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V AUTORE A CHI LEGGE 



JE/ Cco alla per fine , dopo qualche inafpettato , ma fcufabile 
indugiamento della Stampa , ecco nel prefente Volume Hi il 
compimento della Clajfe de* Santi e de' Beati Bolognefi di Culto 
immemorabile tollerato . Al compimento però dell' abbaflanza no* 
to disegno ed impegno mio altre due ClaJJi rimangono : dalle 
quali dovrajji poi pigliar quefla in mezzo e farji divenir la 
feconda . Appettano anch' ejfe la promejfa luce ; ma fe prefto , • 
tardi Jìeno per confeguirla, Iddio è quel folo , che pud [aperto. 
Ter ogni evento gioverà , che dello flato e difpofizione , in cui 
prefentemente fi trovano , diafi almeno qualche informazione pik 
dijlinta : che è quanto lice a me di faperne e dì dirne . 

Dico adunque , che ciafeuna delle due refidue ClaJJi pari' 
mente diramafi in tre Volumi . La prima abbraccia i Santi e 
i Beati , nati , o morti in Bologna , i quali hanno Culto ap- 
r li prò* 



itr V Autore a chi legge, 

frodato . Net Volume I. ella comprende gli Atti , o Memorie di 
dieci Santi Vefcovi antichi , cioè de' Santi Zama , Faustiniano, 
Basilio, Eusebio , Fulice, PETRONIO PROTETTO R MAS- 
SIMO, Paterniano, Teodoro, Tertulliano, e Giocondo, 
ed inoltre di fei Santi Martiri Bolagnefi ', Ermete, Aggeo, 
Cajo, Vitale, Agricola e Procolo: ne fuor non lancia la 
Santa Vedova Giuliana . Nel Volume IL ella e/pone gli Atti 
di S. Bonomo Abbate, di S. Guarino Cardinale e Ve/covo, 
del Patriarca S. Domenico, di S. Parisio Conftffore , ed una 
breve Appendice frpra il Culto della B. Lucia da Stifonte 
novellamente approvato . Nel Volume III. fi diffonde nelle Vite 
del B. Niccolo* Albergati , di S. Caterina da Bologna , & 
diìl B. Arcangelo Canetoli . 

L'altra Clajfe (che farà la terza e V ultima) desinata a 
que 1 Servi di Dio, i quali hanno fama di. f antica e nulla più, 
comincia il fuo Volume I. con una lunga Appendice d' Atti , o 
Memorie dì cinquantafette perfonaggi di div:rfo tempo, nomi- 
nati dagli Scrittori con titolo ai Beati , quafi tutti fenza Cul- 
to approvato , 0 pur tollerato da ficuro tempo immemorabile ; 
anzi rifpetto ad alcuni fenza ficurezza ancora , che fieno nati , 
0 morti in Borgna . Dopo V Appendice ella apre il campo a 
que' Soggetti , che fono di fua certa ragione ; e trenta fubito ne 
produce, che fiorirono in cinque fecali, cioè dui fecolo X. di 

Crifto 
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Crifio fino al XV. Nel Volume IL aieri ne {accedono, che for* 
f affano i dugento : quaranta-fette de* quali al fecola XV. appar- 
tengono , e cencinquant anove al fujfeguente fecolo fedicefimo . Nel 
Volume IH. ed ultimo comparile uno fiuolo affai più numerofa 
di altrettali foggetti , pajfati a miglior vita nel fecolo diciaf- 
feteefimo : tra* quali e fendo annoverati quc' molti Religiofi di 
varj Jnjlituti, che morirono Martiri di Carità nel volontario 
fervigio degli Appeftati ; non è però da flupire , che un tal fe- 
cola fi dijlingua per la fecondità e dovìzia di tanti Eroi. 

V accennata prima Clajfc erovafi già da parecchi anni 
compiuta , ed all' ufo mio accompagnata da moltifjtme annota- 
zioni . Del fuo primo e fecondo Volume farà quanto prima in 
un medejimo tempo (fe il vero afcoltoj cominciata la flampa . 
La Clajfc terza non ardifco io di chiamar compita onninamen* 
te , reflandomi tufi ora da lavorare nel terzo ed ultimo Vola- 
me : qual è nondimeno incamminato in guifa , che dentro lo 
fpazio , non d' anni , ma di mefi dovrebbe alla fegnata fé 
meta col divino ajuto effer giunto . 

Non mi fono poi determinato a Jtender più oltre la fab- 
brica di queJV Opera , imprendendo a fcrher di coloro , / quali 
nel corrente fecolo XVIIT. hanno cbiufi i giorni loro con pari 
fama di fantìtà , sì perchè a* una buona parte fono già in luco 
le Vtte, e ti perchè effe fole tanto fi dilatano , che pù Tonti 

riccr* 
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ricercherebbero: dove le mie forze dal pefo degli anni e de* f af- 
fati fludj e travagli debilitate , ragionevolmente non mi con" 
fentono un così grave fopraccarico : fenza che un tale profegui- 
mento , per le recenti edizioni d' effe Vite , non fembra ora più che 
tanto neceffario . 

Ed è anche da riflettere , the la vafla imprefa del comi* 
ciato edificio , quando ben m impegnaffi a feguìrla , non potreb- 
be in ogni modo al naturai fuo termine pervenire . Imperocché , 
ficcome nel corfo degli anni, che verranno infino alla fine delle 
umane generazioni , fpunteranno fempre, com' e da fperare , nuo* 
ve anime fante f e piaccia pur a Dio in gran numero !J le 
quali a comune efempio meriteranno di far utile comparfa nella 
Storia ; cosi queft" Opera ancora fempre farà in ifiato di prò* 
gredire , e di tempo in tempo efigera lo fludio e la mano d' al* 
tri novelli Scrittori . Laonde gran difetto non fembra , fé per 
alcun tempo rimanga ella fofpefa , e fofpefa in sì buon punto , 
che fupplimenti non mancano affai facili e pronti . Molto meno 
poi dovrafft una tal fofpenfione riputar difettofa , qualor fi con- 
fideri , che V edifizio fleffo , giunto ad un [ecolo sì colto e dili- 
cato y pare , che domandi un artefice più valente cb' io non fo- 
no , da cui dicevolmente fia egli profeguito : fe pur , anzi che 
profegstito y non abbifogni d" effer ricominciato. 

Quello tuttavolta , eh' io vorrei poter fare ( ove Iddio mi 

prefii 
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prefts *vita e fanità e P affiftenza fra) farebbe , di ammanire al- 
quante memorie , che mi fopr avanzano , d'Uomini dijltnti in bon- 
tà , mancati appunto al nojlro [ecolo , de i quali o non è Jlata 
compilata , o non è pubblicata la Vita : cofa al certo , cui non 
pochi gradirebbero ; e chi fottentrajfe all' imprefa di mandar in- 
manzi quefP Opera , /' avrebbe forfè in conto di qualche folleva- 
mento. Ma di cotal difegno , e di tutto altresì il lavoro da 
me fatto , non che da farfi, avvenga pur ciò , che a Dio pia' 
cera : che il piacere di lui , ficcome di provido e buon Padre , 
farà Jtcuramcnte il meglio e per me e per tutti . 

Abbiaji qui intanto per ripetuta la confueta mia Protefia, 
corrifpondente ai Decreti del Pontefice Urbano Vili, e della San- 
ta ìnquifizione , Che quanto ho io fcritto de' Servi di Dio uov 
canonizzati dalla Cbiefa , altro credito non cerca , fuor di quel- 
lo , che agli onefii Storici e fcrittori comunemente fi dona . 
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ATTI, O MEMORIE 

DEL B. MARCO DA BOLOGNA, detto d*' Fanti/zzi d 

Min. Oflcrv. 



PREFAZIONE. 

Si actenna un altro B. Marco da Bologna , Minor' Ojfcrvant* , ma 
divtrfo da quejlo ; e da aum Jònti fia fiata tratta 
la prefente Leggenda . 

"■""fiorirono già. fe non tutti ad un tempo, non guari però T uo 
wr\ da\V altro dittanti , due intigni Keligiofi Minori Ollervanti di 
A. S. Francesco , i quali ebbero il nome ftelTo di Marco , la 
/Iella patria di Bologna , e amendue chiari fono per fama di 
Santità e di Miracoli. Si diltinguono tuttavolta 1' un dall'altro 
quanto baila ; perciocché del primo elprelfamente s' allega il cafa- 
to; dell' altro i* ignora ; il primo fu Vicaiio Generale degT Olfer- 
vaoti per ben tre volte; dell'altro non fi fa , che fofteneìie alcun 
poito in Religione ; il primo pafsò a miglior vita entro il fecolo 
ouindicefimo nella provincia di Bologna e fu fepolto nella Chie- 
fa del fuo Ordine fuori di Piacenza ; 1* altro morì entro il fecolo 
fulfeguente nella provincia di S. Angelo, e fu fepolto nella Chiefa 
del Convento di Campoballb . Dilli entro il fecolo fulTèguente £ 
perciocché , fe folTe morto nel precedente , anzi nei primi lei anni 
dello ftelfo fecolo feftodecimo , conctotfìachè nel tjoó". compilato 
foife di commiffionc dei Vicarj Generali degl' Olfervanti un Catalo- 
go delle Provincie e de' Conventi dell' Ordine ( ov' anche fi ac- 
cennano x defunti illuftri , in ciafehedun Convento ripofanti ) , fareb- 
be (rato naruralmente di quelto Servo di Dio, fi eco ni e fu ratto de* 
gì" altri, notato il nome, e ricordata la Santità della vita, e la 
virtù e frequenza de' Miracoli . Or non emendo egli flato in quel 
Catalogo nominato; e vedendoli poi con lode, e coi titolo di Rea- 
to rammentato (0 dal Gonzaga, Scrittore dello Hello fecolo; ar- 
gomentiamo, poter elTer feguita la fua morte dopo il i^oó. e forfè 
circa il 1*13: lotto il qual anno appunto parlano d' elTo il Wadin- 
go (a) e l'Haroldo. Di quelto Servo di Dio noi per difetto dì 
Tom. III. A noti- 

ci) Il Gonzaga De Orig. Serapb. lufirìt , & Francifcus Aragonns Mi per 
Meli/» P. *. Pnv. S. Angeli . De Conv. omnia fimiììimut &e. 
S.Jo: Camprbajf Conv, 6, dice: Sepulti (a) Il Vadingo , ai an. 1J15. », 
jaeent bex in Conventi* Beati Putrir 14 , dopo aver detto , che dittante un 
Marcus a Bononia , vir utiqtte SanBSf- miglio dalla Terra di Campobaflb nel- 
/«■*/, atque angtlicit moribnt prodi- la Provincia di Sicilia, eretto fu io 
rtw, mi non & plurimi/ miratili/ il- meno ad una Selva il Convento di 



* Atti y o Memorie 

notizie non faremo più avanti parole; ed intorno al primo nniea- 
mente volgerai!» la Storia , o Leggenda , che prendiamo ad 
ifcrivere . 

Concorrono a formarla non pochi monumenti , né di poca au- 
torità . Sono quelli e Rolie e Brevi Pont fiq , e Lettere del Beato 
e d'altri personaggi a lui ferine, e Kcgiltri dell'Ordine, e Stru- 
menti ed Atti pubblici, e Memorie intìne alfai pregevoli, lafciate 
da più Scrittori del Tuo tempo , o vicini , o poco lungi da quel 
tempo. Di coteiti Scrittori, o piuttotto delle memorie , che ci la- 
(ciarono , daremo qui , conforme al folito , una breve notizia . 

Neil' Archivio de' Minori Olfervanti Riformati di S. Paolo in 
Monte fuori di Bologna trovali un Volumetto in 4, fciolto, di 
tre quinternetti da carte 10. l'uno, ferino a mano fui fine del 
fecolo XV, o al più fui principio del feguente fècolo, fecondo che 
dagl* indizj tutti pare li raccolga . Nella prima pagina elibifee que- 
llo titolo : 

1479. 

„ Celeberrimi , ac Beatiflimi Patris Marci Bonoaienlis 
„ Ordinis Minorum vita feliciter incipit . 

Da principio alla Vita così „ Scripturus ad miranda Vita: opera & 
„ jam dormienti* in Chriito preclariillma tigna Beatiifìmi Patris 
-, Marci Bononienfis flte. w Cotelìa Vita, a dir vero, ha più fem- 
bianza di Panegirico e di Predica , che di Storia ; tuttavolta tra le 
molte foglie, cioè tra le molte parole d' ornamento, apparifee an- 
cora qualche frutto, o dir vogliamo fatto ilo ri co . Alla Vita fucce- 
dono i Miracoli , de' quali fe ne leggono 24 ma il libro in quello 
luogo è mancante almeno d' un quinternetto , che abbracciava il 
fine del 24. Miracolo, e i moltiifìmi altri, che Tettavano. L'ultimo 
quinternetto comincia colla Morte del Beato ; alla quale va dietro 
il racconto d' alcuni Miracoli in quella circostanza accaduti ; e di 
quello quinternetto fono ferine folamente carte cinque ed una 
pagina. Ignoto è l'Autore del Volumetto; ma fi comprende, che 
fu un Kehgiofo de* Minori OlTervami della Provincia di Bologna, 

itan 

S. Giovanni de* FF. Min. OlTcrv. , nel Piacenza , e dell' altro parimente da 
q-.ial Concento per l'opportunità dell* Boi. ai *9« di Luglio in Campobaflb. 
acque e d] altre cote necerTaric , (i Così, per tacer altri Scrittori, Anto- 
fabbricano i panni per li Frati di tur- nio di Paolo Marini fa memoria del 
ta la Provincia di S. Angelo, licgue: primo ai 17. di Maggio j dell'altro ai 
Jacent b!c F. Marcus Bononieniis , vir 19. di Luglio. F. Fernando da Boi* 
utijue S*n(liffi*iui , hiiracuhr illufirit, nelle Mem. lflor. itili Prov. Ojfer. di 

alius ab ilio Marco Bononienli, qutm B-l. p. 17 j, dà alla Mone del fecon- 

fMMÌiiamCifmoittanamObfervjHtum non do B. Marco Tanno 1470, ma fenza 

fenati gubertiafe , & PUetmiM ftpultum arrecarne il fondamento . Dello fteflb 

*jff n*rr*vimut ère. V Haroldo *i fecondo B. Marco noi parliamo nel 

eu*d. a*, n, 6 , d.ce lo fteflb . Nota , Voi. 1. della Terza Ciarle , Parte 1. 

che l' Arturo nel Martirologio Fran- che contiene 1' Appendice della fccon- 

cefe. pone la Memoria del primo B. da ClaiTe . 
Marco da Boi. ai 17. di Marzo in 
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del B. Marco da Bologna , detto de* Tantuzzi , 3 

itanziante a Piacenza, copiofo parlatore e verfato ne* facri Stud;, 
il quale vivea nel l'eco lo XV, lecondo fi raccoglie dalle fue medeii- 
me parole, e iingolarmente dal ragguaglio della Moite e de* Mi- 
racoli del Beato, avvenuti immediatamente dopo quella ; facendoti 

egli tetfimonio (3) di varie particolarità, vedute allora ccgli occhi 

proprj. 

Alla mancanza del predetto quinternerto fupplifcc un' altro di 
diverta Autore, parimente anonimo, e come fi raccoglie dalle me- 
deùme parole Aie (4), contemporaneo. Fotta in fronte quello tito- 
lo ,, De obitu Beati Patris Marci Bouonienùs Ordinis Minorum Ob- 
,, lervantiae regularis" Incomincia così,, Poit quatuor & quadragin- 
„ ta fub Serapnici F ranci lei exercitu exa&os annos òtc. u a cui <Uc; 
cede il racconto d* un centìnajo in circa di Miracoli , avvenuti 
dopo la morte dello Hello Beato . 11 racconto di quelV Autore nel 
fottanziale appuntino coincide con quello del p re fato Autore della 
Vita. Non lo, Te più elilta l'antico originale, come già elìfteva 
al tempo del Wadingo (5) e d'altri Scrittori, che ne fecero ufo. 

10, quanto a me, ho fatto ufb di cena moderna copia, gentil- 
mente comunicatami dal Sig. Criltoforo Poggiali , Prevofto ai S. A- 
gita di Piacenza , ed erudito Scrittore delle Storie di quella Città : 
nciJa qual copia notate fono diverte memorie, eh' io Unno bene 

A a regi- 

(3) Ove parla del concorfo al Cor- formtfajue n'mit reddita efl . Nel Mi- 

po del Beato appena feppeilito, dice: rac. 11. anemia: Ut ego ipfe eum 

Qutd nte m'bi modo , Jed cuntla frorfus multi/ adelefeentem iilum (i. c. Mar- 

Tlacentia Civitati txploratijfimum ejl . cititi filitim Gulielmi Bobleufis ) f**um 

E feguendo a narrare il gafligo di & eretìum vidi , & m^jumatum ilio- 

coloro , che s' oppofero al medefimo rum ìngentìum oculìi diUgentiJJime per- 

Concorfo , dice: Qui baite ujque in ferutatut fum locum , quoniam una tutti 

dicm lantuidiflimt contabeftunt . Veg- patre ad ftpulcrum pervemt , votutn , 

gafi tra gli altri il Mirac. 1. avvenuto quod edtderat , impltturui érr. 

nella perfona di Giovanna di Simon (4) L'Autore, ove parla di colo- 

de' Rudi Piacentino , ove dall' Autore ro , che riprovarono il concorfo del 

fi allegano a tellimonj dell* infermità popolo al Sepolcro del Beato recen- 

dclla Donna la Citta tutta di Piacen- temente fepolto , fog^iugnendo , che 

Za, ac plurimi nofiri Ordini/ Fratrei , furono cartrgati da Dio, ed uno di 

praferfimque Pater Francijeut tju/ Pj- quelli, dice, adverfa griv'vee valetu- 

truut , Se mine noftrar Bono mentis Pro- dine preffut adhuc detubat . Nel Mirac. 

vinciar Vicarius emeritus , lodane rune 19. parlando di Suor Caterina, mo- 

uoflri Nazareth Fr, Bartbolomaut Cuar- naca in S. Guglielmo di Ferrara , dt- 

dianut tire. Era Guardiano, quando ce: q ua , quando illam vidi, trai tot* 

mori il Beato. Nel 1. Mirac. avventi- rttrallit pedibut , qu*fi ad m„dum piU 

to nella perfona di Gio: Pietro Minel- contrada . Nel Mirac. 100. avvenuto 

11, termina il racconto con dire: A- nel 1480, riferifee di colui, che ot» 
dolefeent domum fui/ peaJbu/ txpeditt tenne la grazia: qui eti *m f<fpet 9* 
libere ijue regrtjfus cuntla Civitati hanc puh ber adbuc fupervivit tire» 

in dierri fundì Wraculo efl . Similmen- ( j ) Wading. ad an. 1478. ». \6. af- 
te nel jt Mirac. dice: Et hanc ufque ferma de' Miracoli del B. Marco, qua 
in diem putita ( i. e. Antoniola n!ia ex ve tu/lo codice mi. fub illud ttmput 
Georfiii Crcmenfis ) non modo taltm exarato ne d tidant t per fuas flauti 
non patitmr agritudinem , fti decora , « me difiinSa bue tranjeribo , 
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regiftrar in quefto luogo, per maggior contezza e comprovazione 
della detta relazione. Dice dunque nel principio: V originale di 
quejla fcrittura fu trovato nel Convento di S. Francejco del Monte 
apprejfo Perufa , dove abitano i PP. Minori Ojfervanti di S. Fran- 
cesco, dal M. R. P. Fra Bartolommeo Cimarelli da Corinaldo della. 
Provincia della Marca , e il trovarla fu con occafione , che il P. Re- 
verendijfimo Benigno da Genova , mentre era Generale , fece per 
tutta la Religione cercare fritture, e cofe notabili degne di Jlampa , 
e mandò quejlo Padre Bartolommeo nella Provincia di S. Francejco % 
some Padre, che fi diletta d % Ijhrie , e delle antichità della Religioi 
ne (ed infatti continuò le Cronache di Fra Marco da Lisbona, e 
diedeoe in luce due Tomi, che ne formano la Parte quarta, l'an- 
no itfai. in Venezia pel Barezzi), e nelV Archivio del detto Mona- 
fiero di Perufa troi'ò quejla fcrittura antichifjìma , e che appena fi 
ha potuto leggere, e cavarne copia. Trovand^fi poi nelV anno 1624. 
in Roma il P. M. R. Fra Leone da Piacenza Minijìro della Provin- 
cia di Bologna , quel Padre Bartolommeo Cimarelli mojlrò la fua co- 
pia di quejli Miracoli, e ne diede copia al P. Leone Minijìro, e lo 
Jìejfo P. Minijìro ha data la fua copta a me Fra Raffaele da Bolo- 
gna nel iti}, alti 15. d' Aprile, da dove ho cavato e trajeritto quefta 
copia . 

Confetto tuttavoha , che a meglio chiarire , e maggiormente 
autorizzare gli avvenimenti ftupendi e ftrepitoù , che in dette 
fcritture fi raccontano, farebbero Itati defiderabili certi atti pub* 
blici in eflè allegati, come fatti per rogito di Notajd, alla pre- 
fenza e d'ordine del Magiftrato di Piacenza (imperocché avan- 
ti il primo Miracolo afferma fi nell' una e nell' altra fcrittura, che 
il Magiftrato fece regi tt rare i Miracoli del Beato Marco , e nel 
Miracolo 13. fi dice, che Giovanni Pugneto , Cittadino e Notajo 
Piacentino , fu egli quel delTo , che per Grazia ricevuta nella perfo- 
na propria , fi orferfe al Magiftrato di pigliarne , come fece , le 
depofizioni giurate : dalle quali poi è ftata cavata la relazione del- 
le dette due fcritture ) ; ma cote (li atti pubblici per mala forte più 
non fi trovano, ed è notato nel fine dell' accennata moderna co- 
pia il feguente avvilo : Tutti quejli Miracoli furono autenticati folen- 
nemente in Piacenza, e V autenticazione fi confervava nelV Archivio 
di quella Illujlrijjima Comunità ; ma occorfe difgra^ia, che abbru- 
giò già una parte di queir Archivio , e fi abbrugiorono tutte le fcritture 
dell" anno 1473. fino all'anno 1485, dove riin.ife anche abbruciato il 
Procejfo autentico di tutti quejli Miracoli. 

Ma (e rimafe confunto dall' incendio il primo Proceflb, ab- 
bracciarne i Miracoli, fatti nel primo Anno dopo la morte del Bea- 
to e avanti la tralladone del fuo Corpo, è ri mi Ita però , così dif- 
ponendo il Signore, la memoria autentica dell'ultimo Miracolo, 
raccontato dai predetti due Autori, avvenuto immediatamente do- 
po la trathzione del Corpo del Beato . La depoliziotte d^ quefto 
Miracolo trovali nell' Archivio della Comunità di Piacenza tn cer- 
to Protocollo d' Inftrumenti , rogati pél lodato Gio: Pugneto -. del- 
la qual 
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iti B. Matto da Bologttd , dttto dt' Fa» tizzi . 5 

la qual depofizione recentiflimamente (coperta n' è anche ftata le- 
vata copia autentica e legalizzata , fpedita a Roma al Cardinal» 
Gaetano Fantuzzi . A veudola confrontata io medefimo colla rela- 
zione dei prefati due Scrittori , ho veduto tra effe tal e tanta con* 
formiti , che m' ha difpofto a tener in più credito le relazioni lo* 
ro, comecché non autentiche. 

Oltre quelli Scrittori , mi varrò delle Croniche di Fra Marco 
da Lisbona Minor' OlTervante . e pofcia Velcovo di Portugallo , 
Città del Portogallo : di cui fan menzione molti ili mi Autori ; c 
l'Arturo in i (peci e il ripone tra* Beati dell'Ordine, fotto il di 11. 
di Settembre col feguente elogio : Beati Marci UlyjTiponenfii Epi- 
scopi Portuenfis eruditione , pittate, C? vita JìinSiitate Jyecìabilit . fcf- 
fendo a lui fiato impollo da Fra Andrea Infulano Generale dell' 
Ordine, eletto nel K47. . di compilar la Storia della Serafica Reli- 
gione ; egli fcorle (6) 1' Italia , la Spagna e parte della Francia 
per tonalmente , rintracciando le opportune notizie; ed usò (coni' 
afferma egli ftelTo) ogni dilifien^a pojjibile in cercare le memorie 
antiche e moderne per li Conventi , e le in formazioni degne di fede , 
per non ifcrivere cofi , fé non Jè molto jicura e certa . Gli furono 
all' uopo di grande ajuto i faticofi iìud) di Fra Mariano da Fio* 
reoza Minor' Oifervante , che fiorì poco dopo la morte del Beato 
Marco da Bologna , e morì , fervendo agli Appellati circa 1' anno 
ijjo, rinomatifltmo Scrittore (?) , il quale, dopo aver pellegrina- 
to , come dice un Cromila per tutta Italia , cercando le memorie 
notabili della vita , ed origine de* Scinti Rtligiofi . e Religiofe dell'Or- 
dine, particolarmente dell' Qjfcrvanqa , compole di ver le Cronache del- 
lo ftetro Ordine, che fi coufervauo in Roma ed in Firenze. Con 
quelli prelidj compofe Fra Marco da Lisbona le fue Cronache, fcrit- 
te in lingua Portoghcfe : delle quali , fecondo apparifce dalle appro- 
vazioni de' Superiori , ebbe in pronto per le ftampe la prima patte nell* 
anno , e la terza ed ultima nel 156*4 : tradotte pofcia in Calti- 
gliana lingua e pubblicate da Fra Diego Navarro, e finalmente 
nella natia uoiha lingua Italiana trafportate da Orazio Diola Bo- 
logne te , e date in luce l'anno 1582. 

Anche il celebre Annalisa Fra Luca 'Wadingo (del cui raro 
merito, liccome a tutti notilfìmo, non è di meltieri, che io fpen- 
da parole, per darne conto) ci tornirà di alfaijlìme notizie intor- 
no al Servo di Dio : le quali e' traile dai puri fonti da noi tette 
rammentati . Nè lafcieremo d* olTervare i Memoriali mfs. del Mo- 

nifte- 

(6 ) F. Pietro da Toflìgnano, Hifior. ( 7) Di Fr. Mariano da Firenze fan- 
Serapb. Relig. Uh. 1. pag. 3*9, notò: no ricordo gli Scrittori Francefcani, 
Juffu Fr. Andre* In/ulani Ceti. Regul. F. Marco da Lisbona , il Toflìgnano ? 
Obferv. peragmvit totsm Hifpamiam , il Wadingo &c. e moftrano tutti di 
Galli*** , U*li*m , f> A lem ani am : t- aver o/fervati i Aioi Scritti . Il P. Negri 
dìdit Cbronieam &e. Lo fteffb F. Mar- nella Storia de' Fiorentini Scrittori , pae. 
co fui fine della Lettera ai Lettori, 597. ne fa anch' egli l'elogio, c «là 
pona in fronte alla Pane 3. afferma il Catalogo delle lue Opere, 
tati viaggi . 



6 Atùy o Memorie 

oiftero del Corpo di Crifto dì Bologna, altrove rammentati (8), 
e il Gonzaga e il Malaiappi, Scrittori del fecolo XVI ; e non po- 
chi altri più moderni, che faranno a tempo e luogo accennati: 
di modo che ci lufinghiamo , che la prefente Leggenda (ftia lungi da 
ciò, che lìamo per dire, la jattanza) riufcir pulfa la più copioia , e 
forfè la più fondata di quante altre Vite del Beato (p) fono ltate 
finora pubblicate . Ma finalmente veniamo col nome di Dio a 
metter mano al lavoro. 

£. i. Natali "òel Beato Marco» fuoi ftudi e eoflumi; ingrejfo in 
Religione i e primi fuoi progrejjì e cariche in ejja. 

CHe il Beato Marco da Bologna, Minor* Offervante di S. Fran- 
cefilo , di fcendelfe dalla Ca fa de* Fantuzzi, nomati ancora tle- 
fàntuzzi , nobililfimi Bolognelì (t), raffermano lenza furie (niu- 
no , eh' io lappia , contradicente ) Scrittori (a) antichi e moderni . 

Cote- 

(8) Diamo notizia di qtteftì Memoria- eo da Bologna de' fantueci &c. ; Pag. 
li in più luoghi e fpecialmente negli 8itf. B. Marco di Bologna di Cafm 
Atti delle BB. Giovanna Lambertini , Fantuzzi \ il Gonxaga (De Orig. Se- 
e Paola Mezzavacchi . rapb. Relig. p. i. , ove de' Beati dell* 

(9) Hanno fcritra la Vita del B. Ordine): 8. Marcus Fantueciui Bona*. 
Marco, dopo il Lisbonefc ed il Wa- e dove parla del Monaft. di S. Maria 
dingo coli' Haroldo , il noftro Conte Maddalena di Piacenza : B. P. Marci 
Bombaci, e più tliffu fa mente il Maz- * Bunom a , atiat de Fantucciit , nobi- 
zara nel Leggendario Francescano , /// genere &e. Fr. Vincenzo Spargia- 
fotto li a«. Marzo . ti Domenicano nelle Giunte alla Cro- 

( i ) La Cafa Fantuzzi antica, nubi, naca Boriclliana (in Tom. xj. Rcr. 

le e molto rigu.trdevole , venuta (dice Ual. Script, ad an. 1471) : Claruit 

il Dolfi Famil. N»fr. di Bologna, pag. Beatut Fr, Marcus Elef bantuceiui ; il 

197. e fegu ) da l'revigi a Bologna nel Sarti , o Bianchi ( Indulg. di Boi. pag. 

1131,64 avuto affai parte nel governa 430): B. Marco Fantuzzo dtll' Ord, 

di auefla Città : come può anche vederli Min. di Offcrvanias il Sigonio nel 

dalle Cronache e Storie Bolognelì . Catalogo de' SS. e BB. Bolognelì in 

(x) Veramente i documenti e gli foglio volante, e il Card. Paleotti 

Scrittori tutti contemporanei , che ho nello ftelfò Catalogo corretto e palio 

potuto io vedere , lo chiamano lem- in fine al Aio Arcbiepifcopale Rou.nìen- 

prc da Bologna , lenza l' aggiunto del fe , notano : B. Marcus EUpbantuciut 

cognome, o Soprannome. Tuttavolta Ord. S. Frane, de Ohfervantia . Hanno 

nel Secolo XVI. comincio!!! ad aggiu- poi continuato a foprannomarlo Fan- 

gnere il cognome Fantuzzi , o ha E- tuzzi gli Scrittori tutti de' tempi fuf- 

lefantuzti\ c con tal cognome il no- Seguenti . Donde 1 primi Autori trae!*- 

minarono Fra Marco da Lisbona (Part. fero la ragione di così chiamarlo, 

3. IH. 6. cap. 31.) dicendo: Fu **tJlo non lo palcfano : l'Autor della Vita 

Vtn. P.*dre dell* nobile Famiglia de' ms. accenna i nomi del Padre e della 

Fantuzzi &c. ; Fra Pietro da Tolfi- Madre , ma non i cognomi . Nel prin- 

gnanu (lib. 1. pvg. 113. b. ) B. M*r- cipio bensì e nel progreflo della fua 

cu Elepbantutiut Bononienfit ; Fra narrazione tifa certe elpreffioni , e cer- 

Gian-Francefco Malazappi da Carpi ti riguardi riforifee avutili dall' Ordi- 

(Cro0. mi. della Prtv. Offerv. di Boi. ne per quelto Servo di Dio, chedan- 

p. 3v ) : Btato Marco Fantuzzi da Bo- no pefo alla tradizione , eh* ei foflc 

fogna Vie. <src pag. 173. B. Fra Mar- di Ichiatta nobile . 
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del B. Marco da Bologna , ietto de lantuzzì . 7 

Cotefta famiglia , a dir breve , è Senatoria di Bologna ; e d' ogni 
tempo valoroh uomini produlfe, illuftri in guerra ed in pace: mol- 
ti de* quali annovera il Dotò , a cui rimetto il Lettore . 

Il Padre del Beato Marco , fecondo narra quell* Autore (3) , 
ebbe nome Ponaro, o fi a Appoilinare ; ma fecondo l'Anonimo 
della Vita ms. , citato e feguito dal Wadingo u)> chiamollì Bar- 
tolommeo, e Lifia fu detta la Madre. Qual di quelli Scrittori 
l'apponga al vero, noi fo io definire. 

5>puaiù alla luce il Bambino, come fi raccoglie dall'Anonimo 
(s), nell' anno di nottra falute 1400 , o pure, fe vogliamo attener* 
ci al Wadingo , nel 1405, o finalmente, a camminar più licuro, 
intorno a quegli anni , e al facro Fonte fu egli nomato (fi) Bafotto . 

In 

(3) Dolfi lo*, cit. pag. 300. dice: ( j) L'Anonimo dice? Anno igìtur 
1456. B. Marco d' Apollinare , e Pana- millrfimo qtadringente/ìmo quint» tjf 
ro Min. Ojerv. &c.\ e poco prima a- tri gejimo , /far/'/ autem fu» fexto atqut 
vca detto : 1593» Panaro di Gandolfo vige/imo , re gul arem tunieam . . fufeepit . 
fu dìfenfort AtW Huvere ; 1411. <o*. Dunque, a far bene il computo, il B. 
giurato contro il Popolo fu condannato Marco , fecondo queft* Autore , era na- 
if//.* ttflt. Nella Cronaca Mifcella to nel 1409. Il Wadingo nondi neno , 
{in To-n. 18. Rer. Ital. Script, al d. il q:iale morirà d'aver avuto p:r Aia 
anno, col. 600. ) fi legge: MCCCCXU. feorta l'Autor medefimo , e nel rima- 
ci 7. di Mirro fu fc^perto in Bologna nentc lo fiegie ; allontanali d' anni 
un trattato, cLc menavano MetTcr Frun- Quattro dall'epoca fopraddetta , ed af- 
eefro di Galluzzi , Mtfs. Aldrì^betto de f gna alla nafcita del Beato il 1 4? 5. 
Lambirti ti , Apollinare de Fanttizzi , fenz* accennarne il motivo • Egli è 
BiftoUmmto da Md/Ht e Giovanni da credibile, che lo abbia farto con b-ion 
S. Giorgio con certi altri . £ pel dttto fondamento , non errandogli caduto 
trtttat* fu tagliata la tifl.t a Me fi. dalia penna difa vvedutamente , ma ftu- 
Jtldrigbtuo de' Lambert ini e a Bartolom- diofamente e di propolito , come ve- 
meo da Muil-o Not.tjo adì 14, e ad) dr;mo nel i. 9. della Morte del Bea- 
1 j. ad Apollinare óc' Fantuzzi , e ad) to . Veggafi intanto 1' avvifo noftro 
16. detto ijt\vjnni da S. Giorgio morì nella Nota io. 

in prigione. (6) Ecco le parole: In qua piane 

(4Ì Nella Vita ms. Bextut autem (t. e. Vita fxculari ) con^rueni moribnt 
hic Pater ex B mbolomao , Lifiaque ci- n>mtn facro in Fonte fortitut BASO' 
vibut Bmo tirnlìbut progtnitut . Così an- l'US, auafi fuavìum , vel ofculum lati- 
che ripete il Vadingo , loc. ot. Pollo ne fufeepit ; quo fortaffit aufpitio miri- 
che vero foflc e licuro ciò , che dide fiee protendebatur , tum temporaria bae 
il Dol/ì; lì verrebbe quali a indovi- in vita, aternaq ue , auadam auafi of<u- 
nare il perchè l'Anonimo non rife- //' fuavitate per tubare ntem Deo , Jment- 
rilfe il nome vero del Padre , e ne aue conte mptationem topulandum fare ; 
tacelTe il cognome; cioè per eflergii vtlut rei exit» a elione if ne menflratum 
ferfe paruta cofa difdicevole il far di- e/1. Qual fede fi meriti quella circo- 
feendtre il Beato da un Padre , flato Aanza , abbracciata per altro dal Va- 
decapitato a cagion di trattato contro dingo (loc. ci t.), no) lo dire . Vero è, 
il Governo. Per altro chiunque è ver» che allora non era femprc in collume 
iato nelle Storie di que' torbidi tempi la mutazion del nome ricevuto nel 
non prende meraviglia di fomiglianti Battelimo ; ma dall' altro lato è mol- 
awentiire : fenzachè , come dice il to credibile , che certi nomi ftrava- 
volgarc proverbio : Ognuno è figlio ganti , o ilorpiati , o ridicoli , «ari 
delle proprie azioni* allora frequentemeate tra' focolari , in 
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In età ancor tenera moirrò ingegno vivo e pronto . Mandato 
alle Scuole (7) , diede opera , infra gF altri ftudj , al Gius Civile , ed 
al Canonico : trattenendoli intorno al primo prelTochè anni dieci , 
intorno al fecondo anni tre , ed acquetandoli d' amendue non voi» 
gar perizia e polfelTo . 

Nar- 

to ricordo ancora nella detta Crtnolo- 
già di Cafa Fantuzzi (Dolfi, ivi, p. 
199. ) ove lì nota , che Paté di Rodol- 
fo nel 13*7. era del Comfiglio dt'CCCC. 
e de* XVI. Riforma fri , e fu marito di 
Giovanna Canetoli . Similmente ( ivi f 
p» 303. ) fi trova un Pjfotto di Cari' 
Antonio, che nel ijio. tornò a Bolo- 
gna, fu degli Anziani, e marito di 
Valeria Caltclli. Potfb io pur addurre 
un Pafttto F antimi , il quale del 1578. 
fece reftaurar le Pitture della Chiefa • 
di S. Marta di Mezzararta , come con- 
fta da ifcrizionc in macigno, ivi po- 
rta dal lato deliro della Porta latera- 
le , che dice : 



Religion li mutaffero nel nome d'al- 
cun Santo . Dirò bensì , che quando 
il B. Marco ricevuto avelie nel Bat- 
temmo diverfo nome , non era verifi- 
milmente di Bufato , ma piuttolto di 
P*Je , o lia Pare , cangiato poi , all' 11- 
fanza di que* tempi , in Pafotto diminu- 
tivo di pjfe. Tra gli altri efempj di 
fimil nome , fparli nelle Scritture e 
Cronache Bologneli , leggefi ne' Gior- 
nali dell' Entrata e della Spcfa del 
Convento di S. Francefco di Bologna 
lotto l'anno 1371. 3. Gcnnajo : Pro 
uno Legato Teflxmenii fr. Bartbelomti 
de Pantucciit d*4h Pax Rodulpki dt 
Pantutiit Uh. j. Di quello Pafe è fat- 



D. O. M. 
PASOTUS FANTUTIUS JUNIOR 
PI^E BONI JESUS SOCIETATIS 
MODERATOR COLENDA PIETATIS 
ERGO SACRAS jEDIS HUJUS UTRIUSQUE 
TESTAMENTI IMAGINES JAM VETUSTATE 
COLLAPSAS jERE SUO RESTAURANDAS 
CURAV1T 
HOC UNUM FRATRES PRECATUS 

UT HUJUS REI MEMORES 
ANIMAM SUAM DIVINO NUMINI 
COMMENDENT 
ANNO SALUTIS 
M.D.LXXVIII. 



Che poi Bafotto volgarmente fi chia- 
ma fle , chi dovrà chiamarli Pafotto , 
non è da farne meraviglia , cflendo 
oofa in varie lingue ulitata la vicen- 
devole mutazione d* una P. in una B. 
Non intendo io tuttavolta di ftabilir 
cola alcuna fopra il nome predetto e 
fu a etimologia . Lo (tetto nome di 
Bafotto fu già portato da un Notajo 
molto civile, che fcrifle alcuni atti 
nel Libro delle Riformazioni del Co- 
mune di Bologna prò fecundit (i. e. 
meufibua) dell'anno 1346, e fu £«- 



fottt d* Argìlt in un con Taddeo Ma- 
mellini Notajo . In certo Elenco del- 
le Chiefe di Bologna , da me più 
volte citato , che fu compilato nel fe- 
colo XV. fi legge fotto la Chiefa di 
S. Maria di Camurara fenza Cura, 
Patrenatus Bafoti de Altedo : fenza poi 
noverarne altri efempj . 

( 7) Qiianto fiegue intorno agli ftu- 
dj , indole e coltami del B. Marco 
nel fccolo ed al fuo ingrcfTo in Reli- 
gione , è tratto dalla Vita ras. Vedi 
V Appendice . 
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del B. Marco da Èolognd, detto de* fantuzit. g 

Narranti di lui diverte belle doti naturali e acqui (rate, cioè 
cV ei fu dotato d'animo generolb e gentile, d' innata facondia e 
lepidezza, di ringoiar giudizio, maturità, e piovvidenza ; nè fi ta- 
ce , eh' ei forti buona voce , e grande abilità per la mutica : che 
però ntlle ore vacue, e (è reità vali egregiamente nel cauto, e nel 
lueno della Cetra. Ma foprat tutto è lodata P unanità tua ve lo 
chicchellia, la liberalità e beneficenza, la coltanza nelle amici* 
zie, la franchezza e diligenza nelP operare, e ciò, che è più Iti- 
inabile, un inùgne manluetudine e pietà, degna d' un giovane 
ben nato e criftiano: per le quali doti niuno era, che il conofcefc 
Te, e che iofieme non Pamatlè, e molto caro non P avelie. 

Ma egli troppo più piacque a Dioj il qual volendo per fe 
quetV anima tutta quanta, cominciò primieramente a fargli conofee- 
re la malvagità e perfidia del Mondo, le firti, i inoltri, i turbini, 
le procl'e e mille altri pericoli ognor fovraltanti a' mondani; e 
dall' altra pane la pace, la quiete, la tranquillità, la fi cu rezza , e 
iutinm altri beni, che godono quell' anime avventurate, le quali 
fi ritirano, come in porto, a eh ioli ri R eli gioii , per meglio unirli 
a Dio iommo bene . Scorto egli da quelli lumi pigliò tant* otrore 
del Secolo , e tanto amor alla vita Religiofa , che allorché la ce- 
Jelte ilpirazione fopravvenne a fargli invito alla Religione , trovò 
nel cuor di lui, non che buona difpofizione, ma un pronto, e 
lieto accoglimento . A raffreddarlo nel lànto proponimento non vai- 
fero le lufinghe , le foeraoze , le promelle del Mondo : ricche^e , 
onori , piaceri , fig norie , e quanto i mondani hanno in conto di bene., 
tutto fpreffò (dice (t) la VitaJ rufto f legnò e fuggì. E condolila- 
chè a non volgar meta di Santità egli al'piralle, e a tai dilegni 
molto acconcio fembralfe il fanjiflimo Inltituto dell' Ollèrvanza di 
S. Francelco, che appunto allora cominciava (p) a rifiorire, mafc 
Tom. Hf. B fima- 

(8) Magne rtptmtt & txrtìfo mmìmo cefeani abbia avuti origine piò lon- 
fluxm ift* (jr fragili» bona , opti , ho- tana , e ricominciata folTe con qualche 
morti , voluptatti , pottntias , t*aut om- felicità nel 1 3<8 , per opera dei B. Pao- 
m* , f«* p r * btnit babtntHT in tcrrit , letto da Foligno ; tutu volta non fece 
fprtvit ( i. e. B. Marcus ) */f ut con- Aibito progredì grandi , e dir fi può f 
temp/ìt, tavitsut. Ho io voluto rife- ch'ella prefe forma di Congregazione 
riràueAe parole ; le quali , quantunque nel 141 j. dal Concilio di Coiianza , 
pollano adattarli a perfbna anche po- e fucccflìvamente dalle approvazioni 
vera e volgare, che fi ritira dal Mon- e priv.legj de' Papi Martino V. ed 
do, in quanto che, fe in effetto non Eugenio IV. Ricevette po.cia , come 
rinunzia alle dovizie , agli onori ed nioAra il Wadingo , accrefeimento no- 
alle lignorie, cui non ha, vi rinun- labile dai Santi Bernardino da Siena, 
.zia però coli' affetto; con tutto ciò Giovanni da CapiArano e Giacomo 
non fi fuole d'ordinario commendar dalla Marca: ai quali però voglionlì 
ed efaltare, fe non la rinunzia d' ef- aggiugnere diverfi Bolognefi . Tra que- 
ferro , che cade fotto ai fenfi . E que- Ai in primo luogo fi annovera dal 
fio è uno di que' luoghi , accennati da Wadingo (ad m». 1416. ». ti.) J>« 
ne nella Nota a , i quali danno indi- Giacomo FrimadiiiJ e dappoi il B. Mar- 
zio della Nobiltà del Beato. «; e d'elfi pure fi dice: incUrutrumt 

i 9 ì Quantunque la Jliforma de'Fran- pitutt & virtutt • . . . rcgulati» Obfer- 
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{imamente in Italia (promoveodola , infra gì' altri, Fra Bernar- 
dino da Siena , Fra Giovanni da Capiltrano , Fra Giacomo dalla 
Marca, ora tutti Santi, ed alcuni Fiati Bolosjoelì , detti pofeia 
Beati) ; quindi 1* uomo faggio a quetV Orarne ite Ilo , avvegnaché au- 
fterilfino, con generofo lpirito «'abbracciò. 

Neil* anno per tanto dell' umana Redenzione , fecondo il Wa- 
dingo »4J«* ma fecondo l'Anonimo i4JSi e meglio forfè diraifi 
intorno a quegli anni (io) ; elTendo egli in età d' anni circa venti- 

fei 

vant : ar infantiam multiplicitcr foveront, locare il Ven. P. Gabriele Merzavac- 
ad pravcBhrem Jlatum ttriuxtrunt . chi , il quale fu Vicario Provinciale 
Loda fi anche dal medeumo Autore di Bologna , ed in quefta Diocefi eref- 
(ad au. 143*. ». ij. ) un Fra Lo- fe nel i4J»« il celebre Convento di 
iovìeo da Bologna (cui F. Flaminio S. Francesco tra le due Terre della 
da Parma , Tom. i. pag. 84. nomina Pieve e di Cento , uomo fantiffimo 
Beato), uomo che fu impiegato dalla ed utiliflìmo all' Offervanza , cui gin- 
Sede Appofìolica in gravi/fimi affari , vò in più guife , conforme accennere- 
e /pezialmcnte (Vai. ad au. 1439. mo negli Atri de'la B. Paola fua So- 
». 6.) nella riunione degli Armeni rclla , e negli ftefli Atti di lui. 
colla Chicfa Romana, in compagnia (10) Così efprcflamente fta fcritto 
di Fra Francefe» da Bologna, Gtiar- nella Vita ins. (Vedi le formali pa- 
diano di S. Paolo in Monte , e del role nella Nota 5. ; ; e così anche fi 
detto P. Frimadizzi . Lodafi inoltre raccoglie dal quinterno ms. De Obìtu 
(ivi ad am. 1427. ». 17.) un fra B. Pstri/ Marti ère», ov' e notato, 
franctfea Fi azza da Bologna, verfa- che morì pel 1479* dopo anni qua- 
tidìmo nelle Leggi, ed autor di va- rantaquattro di Religione. Il Wadin- 
rie opere: di cui parlano il Bumaldi, go conviene nell'anno x6. dell'età; 
ì* Alidofìo , il Mafini , 1' Orlandi e ma fecondo 1* epoca , eh' egli diede 
noi pure nel Voi. t. della noftra Ciaf- alla nafeita del Beato , e gli anni 48. 
fe III. Forfè egli fu quel Maeftro di Religione, che gli dà alla morte, 
Francefco Min. Oflerv., che nel 1433 è d'uopo tirar addietro d'anni quat- 
predicò nell' in/igne Bafilica di S. Pe- tro l' ingrelTb in Religione e fidarlo 
tronio , conforme è notato ne* Libri all' anno 1431 : quando per altro , a vo- 
de' Fabbricieri di tal Bafilica . Di lui ler qnefto ingrelfo accordare con altra 
fi vaife il Papa (Wad. ad a*. 1444. epoca, dall'Autore mede fimo eq*:ivo- 
s. 44, Meliflan. in Sappi, ad tund. camente affegnata al Commiflariato 
an. n. a, Vad. ad an. 144$. ». 6.) in del Beato, (di che parleremo nella 
diverte Nunziature. Morì in concetto Nota 15.) dovrebbefi piuttofto man- 
di Santità , ed è però nominato dagli dar avanti di alcuni anni , e fidarlo 
Storici col titolo di Beato . Lodafi pu- nel i437« Molto meno però ponono 
re (ibi ad ait. 1417. ». 17.) un Fra inficine comporli l'epoche dell'Ano- 
Cifrarne Damatili Boi., egregio Predi- nimo. Imperocché , fe il Beato nel 
tatore per tutta Italia, che predicò 143 j. era d'anni 1*; e morì d'anni 
la Qtiarefima del 1439. e 41. in S. Fe- 74; ecco la fua morte nel 1483: e- 
rronio , ed è nominato anch' eflb Bea- poca improbabile , anzi falfa , fecon- 
to. Di quelli due Beati avrete gli Atti do i migliori documenti, che ci dan- 
ne! cit. Voi. 1. del. a noilra Claffe III. no la morte del fervo di Dìo nel 
Il Mclifiano (ad ai:. 144T. ".4.) ram- 1479. e la trafiaiion del fuo Cada- 
mcnora un Fra Bttìfla di Bologna vere nel u8o, come vedremo nel 
Vicario de' divoti luoghi del!a Frovin- %. 9. Q_»'ndi , a camminar circofpet- 
eia di Milano, eh' erelfe il Convento to , parmi . che meglio da , tenerfi alla 
di Ttivigiio nel Miianefe. Finatmen- ftrada dell' in circa. Soggiugne poi 
te fi può anche in quello numero col- il V/adingo (per conghieitura, cred* 
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MB. Marco da Botogna , detto de' Tantum zi . 1 1 

fel ricevette nel novo Convento (-1) di S. Paolo in Monte fuori 
di Bologna 1' abito Religiofo per le mani del Ven. Padre Fra Gia- 
como Primadizzi , anch' egli nobile Bolognefe ('a), uomo per 
dottrina e Santità, e per ili u Uri cariche celeberrimo , ed uno de* 
primar) foftegni di quella Regola. Se vero è ciò , che dice V .ano- 
nimo , che if Beato poltro fotf'e unico di Cafa lua j il magnanimo 
Tuo Sagrifizio alTai più crelce di pregio. 

Nulla Tappiamo noi del tuo Noviziato j ma i pretti frutti e co* 
pioli , che produtle, baltantemente avvitano della ricchezza de' 
primi fiori. Applicoih agli fiudj della Sacra Teologia , e fu difcepolo, 

B a Te 



io , anziché per altro più faldo fon- 
damento), che 1' ingrellb del Beato 
in Religione Arguì nel giorno di S. 
Marco ; col nome del quale cangiò il 
proprio nome natalizio di Bafotto . 

(11) Smqvo Convento , cioè di po- 
chi anni edificato. Tra le Città d I- 
talia , che furono delle prime a dar 
ricetto all' Offervanza , una fu la Cit- 
tà d> Bologna ; onde nella ferie delle 
Provincie Olfervanti , elibita nel 1 $06. 
e prodotta dal Wadingo a detto anno 
(n. io.) fi legge: Quinta Provimi* 
Bortoni a : i* S. Patii in Monte extra 
tononiam , ami fitit frimut ìctus Obfer- 
vantia kujut Provincia . Avendo il B. 
Giovanni da Stroncone , difcepolo del 
fi, Paoletto e fucceflbr di lui nel go- 
verno degli Offcrvanti , ottenuta li- 
cenza da Fra Enrico Generale de' Mi- 
nori e dal Pontefice Bonifacio , di 
tal nome IX. , di aggregar alla Aia 
famiglia due , o più luoghi , come 
conila dalle Lettere Pontificie dell' 
anno 1403 » fe ne venne a Bologna , 
a perfuafione del celebre Giurcconful- 
to Antonio da Budrio , e fabbricò una 
piccola Cafa , o come dice p. Flami- 
nio da Parma ( Tom. 5. pag. 1 1. ) tro- 
vò un' antica e dirupata abitazione , 
fuori di Porta S. Mamolo , fepra un 
Ponticello , oltre la Chiefa di S- Ma- 
ria del Monte. Ma qucfla Cafa, fero- 
brata al detto Antonio troppo angu- 
illa , comprò egli nel 1 401. dirimpetto 
ad effe una parte di Campo con Ca- 
fa, in luogo detto Belvedere, o tuf- 
farti» , e fecene dono a F. Gto; da 
Stroncone , per fabbricarvi una Chie- 
fa e Moniftcro . Sul fine del 1409 , 
impetratali licenza da Papa Ale San- 



dro V. di gittar a terra la detta, pri- 
ma abitazione . e di fabbricarvi una 
Chiefa con Chioltro , dato fu comin- 
ciamento all' ideata erezione , fotto il 
titolo di S. Paolo Apposolo; e la 
fabbrica era già compita nel 1417. e 
abitata da' Frati Offcrvanti , governa- 
ti da Fr. Lodovico da Bologna loro 
Guardiano , come conila dagli Atti » 
che ha prodotti il P. M. Azzoguidi 
nella Nota 3». alla Vita di S. Anto- 
nio , fcritta da Polentone . Aggiugnc 
F.Flaminio (Tom. 1. p. 41* n. 17. e 
Tcm. ). p. 25), che nel 1431. fu 
quivi celebrato con autorità di Papa 
Eugenio IV. un Capitolo Generale. 
Vedi anche il VPadingo ai tund. an. 
». 5. che cita Marco da Lisbona ed 
il Ridolfo*. 

( ix) Il B. Giacomo Primadizzi fu 
uno di quelli , che approvarono circa 
il 1410. i Capitoli della Compagnia 
di S. Girolamo (de' quali parleremo 
negli Atti della B. Paola Mezzavac- 
chi); fu Legato Pontifìcio agli Arme- 
ni ( Vad. ad an, 1439. n. 6, Qr feau.), 
e venne impiegato in altre nunziature 
Pontificie (Wad. ad an. 1444. ». 44)j 
creile il Convento di S. Girolamo di 
Forlì (Malazappi p. 814. Wad. ad 
an, 1411. n. 13.) e quello di S. Ma- 
ria di Parma ( Wad. ad *n. 1434. m. 
13.); fu tra quelli, che dal Comune 
di Bologna ebbe molti voti nel 1443. 
per eflcr Vefcovo della Città (Cronic. 
Boi.); fu Vicario Generale degli Of- 
fcrvanti (Wad. ad an, 1446, ». 4) ; 
morì in concetto di fantità , ed è no- 
minato dagli Storici con titolo di Bea- 
to . Vedi 1 fuoi Atti nel Voi. 1. del- 
la noftra Claffe III. 
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*fe crediamo al WaJin$o (u) , di S. Bernardino da Siena. Ma, 
com era formato « maturo ir- altre Scienze , non ebbe mefticri di 

troppo lunga Hhtuzione ; e dopo due anni iu circa di fcuola , im- 
piegato fu al governo di Conventi. 

Non pur aderto però li diltolfe dagli fhidj , ma cohìvolli mai 
tempre indefeiUmente, occupando io eflì il tempo tutto, che la- 
te ta va no a lui T orazione, gli efcrcizj delia Regola, e gì' affari del 
Tuo Moniitero . Quindi fall a tanto credito di lapere , che in un 
atto pubblico e folenne del 1444. da riferirà tra poco, trovaft no- 
™\ ìx *l° f^W'™ *n J«cra vagina. Veduti abbiamo nella Libreria 

, P "-M in .°" Riformati di S. Paolo in Monte fuori di Bologna 
f lc " n ' Sacri Libri, ufatì e poiUllati da lui. Uno tra gl'altri era 
la Bibbia in pergamena, uno le Omelie di S. Giovanni Grifofto 
mo, ed un altro i Sermoni di S. Leone Papa: Libri a lui familia- 
ri in mi f e da elio voltati e rivoltati, (acciocché io mi vaglia dell' 
«IpreHion (t 4 ) del Poe:a ) con notturna mano, e diurna. 

Scorh tre auni (t$) di Religione, come poch' anzi indicai, 
polio fu a goyeroare j e comechè a tutta prima , per noo impe- 
dirgli forfè gli btudj , foiregli dato a reggere un Convento piccolo ; 
convien però dire, che in sì poco tempo avefs' egli dato tal fag- 
gio di bontà e di fenno , che i Superiori di quii tempo, uomini 
da Dio illuminati - il riputartelo idoneo al grave impiego di ma- 
neggiar le redini del governo . E nel vero , eh' egli nibondelfe all' 
elpettazion loro copiofameote , n' è indizio ben chiaro 1' averlo 
eifi di mano in mano fiuto afeendere (non anche compiuto (16) 
ti decennio di Religione) a governi maggiori, e per fino al ?rado 
di Vicario della Provincia, oggidì chiamato Minilho Provinciale^ 

Sarà 

( 13) Il Wadingo {ad an. 1410. ». 8.) ditet , fubdìtìt multiplìtiter ejltniit . 
dice: Ex Bernardini difeipulii tjlot a Pon- (16) Wad. ivi: Atìit deincept pra- 
tifiee . . . defignatot . . . invento ... A- fedo canobii, ante deeimum a fufcept» 
«utU Uarcum B^onienfem ère. delti- vtfie annum , totam regendam Provin- 
nati cioc a predicare a varie Città; n'ami fodalet co-nmiferunt . La Vita ms. 
ed al Beato noftro toccò la Città dell' dice : « in re fie probità virtutt 
Aquila . profetit t ut la*fo pene novennio, ad 

(14) Ilorat. in Art. Poet. tntiortm quojue retiminii euram fuh- 

..... Voi esemplari* grata veàut fit . Si noti, che la Provin- 

NoSurna verf ite manu , verfate diurna, eia , toccata al Beato da reggere , pro- 
( 1 1 ) La Vita ins. : Triennio vix ab babilmcnte fii q iella di Tofcana : foN 
ìagrejfu Religioni f exaQo j»gi labore , to la quale comprendeva!! il Bologne* 
ac divini/ in rebus impenfa exereitatio- fe Convento di S. Paolo in Monte . 
me ad multa frigia virtutum ita ève- Imperocché (come dice F. Fernando 
Bus r/, arto euam primorum nofi.a. Bc~ nelle Msn. Ifior. della Prov. Off. dì 
uontenfi, Prwinna «enohhrtim adGu tr- Bit. p. ». c. 1. ) quantunque le Pro- 
dianatmt officium prtlatìonemque Fra- vincie degli OiTervanti aveflero prin- 
trum a Patribus prafedui fit. U \jTa- cipio nel 1431 : quella però di Bolo- 



li — ' ' — ~* jit . 11 w *- npro nei 1431J qnciia pero ai ooio- 

dingo {ad an. 147* ». 14.) vuole, gna cominciò follatilo nel Mfo: ef- 

che il primo governo forte d'un pie- Tendo flato per 1* addietro il pref.to 

cioJo Convento : Pcjl annoi tret regem- Convento di S. Paolo annetto alla 

ut* aliti in cotnobioio tjuodam prap+fi- Provincia di Tofcana. 
liti , mu*m firma* tgerit in vittute rt- 
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Sari un* altra prova della ftima grande, in che egli era tenuto 
nV Padri dell'Ordine quel, che fono per dire. Klfcndo itati pre- 
tentata ad Kugenio IV. una Supplica da Guid* Antonio Manfredi, 
per \a Santa Sede Vicario di Fat-nza, e dagl' Anziani, Popolo, e 
Comune de'la fteira Città per la fondazion d' un Convento di Mi- 
nori Oliervanti di S. Francesco, ai quali allignar voleaiì certa 
Chiela di S. Perpetua fuor di Porta Montanara (Chiefa. ltata già 
Priorato dei Fiati di S. Marco di Mantova (17) ; ma di prelente 
abbandonata dal Priore . che rifedeva in altra Chiela parimente 
di S. Perpetua dentro alla Città), e avendo il Papa benignamente 
condircelo alle giufte domande loro, come conlta da tuo Breve in 
data di Roma 17 Giugno del 1444* (»•)» con cui eziandio, a tenoT 
delle fuppliche, (opprime in detta Chiela l'Ordine dì S. Matco 
ed il titolo di S. Perpetua, ^irrogandovi quello di S. Girolamo, 
e dà facoltà d'erigere in detto luogo un Mona Itero con tutti i pri- 
vilegi foliti a goderti dagl' altri Monilterj dell' Ordine ; deftinato 
fu a pigVur la tenuta di quella Chiefà, e a dar illuilre comincia- 
rne nto al novello Convento di S. Girolamo il Beato Marco da Bo- 
logua. Or udite in qual modo andò l' affare, fecondo è (catto nell* 
atto del Notajo. 

Nel d\ 6. di Luglio dello ftefs'anno, alla prefenza del Vefco- 
vo della Città. Fra Francefco da Faenza, in facra pagina Maettro 
dottUHmo, dell'Ordine de' Servi di Maria (tp), alla prefenza an- 
cora 

(17) Dell' Ordine di S. Marco di MoniAero a Firenze, ove morì /anta- 
Mantova, che fioriva anche in Bolo- mente. Parlano ancora di quelli fervi 

f\nt nei due fecoli addietro . (i è par- di Dio il Locateli! nella Vita di S. 
ato da noi negli Arti dille BB. Dia- Gio: Gualberto , il Guiducci nella Vi- 
na ed I incidi «0 Dicono il Magnani ta di S. Umiltà , il Mafìni nella BiU 
(Tom. 1. D*:' SS. e BB. Faentini, nel- Per. P. 1. p. 314. 11. Maggio, il Broc- 
le Vite de* SS. Lodovico ed Umiltà ) , chi nelle Vite de' SS. e BB. Fiorenti- 
e le Memorie di F.Flaminio da Parma ni ed altri Scrittori &c. 
(Tom. 5. p. 90.), due efTere flati (.8) Comincia: Sten Devttionfr , 
nel fecolo XIII. i Monilterj dell'Or- fub e«« munitnìs itfftdit illttehtit &e. 
dine di S. Marco fuori di Faenza , Fr. Flaminio da Parma ci ha preve- 
fotto il titolo di S. Perpetua : 1* uno nuti nella pubblicazione di qieda Bol- 
pcr Frati , 1' altro per Monache . In la ; la quale coli' atto dell' esecuzione 
quello de' Frati , alla metà del fecolo eraci fiata cortefemente comunicata 
XIII. ritiro/lì Ueolotto Caccianemici dal P. Lett. Luigi da Bologna Min» 
oriondo Bologncfe ; nell' altro Rofa- Rif. Ci riTparmiamo per tanto di ri- 
nefe Negrofami fu» moglie, detta dal peterla , porendofi in una col detto 
Magnani orionda anch e/Ta Bologne- atto vedere nel Tom. 3. delle Mem. 
fé . Pe r defiderio di vita più auftera lfi. del 4. F. Flaminio , dalla pag. 91. 
c per altri giufti motivi , che leggonfi alla 9*. ìnclufivt . 
nelle Vite loro preflb il d. Magnani, (19) Di quefto Fr. Francefco Za- 
varfarono entrambi all' Ordine Val novio da Faenza , dottitfìmo TeoIngo 
Jombrofano; ed Ugolotto cambiò il Servita, parlano 1* Ughelli Ita/. Sic. 
rome Aio in quello di Lodovico; Ro- T. ». , dicendo, che fu eietto Vefco- 
N fanefe in quello d' Umiltà. Quella vo dr Faenza alli 10. Decembre del 
poi fondò in Faenza il Moniflero di 14)8 ; il Giani , AnnaU Servir. T. t, 
S. Maria della Malta , ed un altro cent. 3. lib. ». cap. j. dicendo , che 
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coni del Magi (Irato de' Signori Anziani, prefi denti al reggimento 
della Città , Popolo e Comune di Faenza per li magnifici e poten- 
ti Signori Guidacio, Aftorgio , e Gian Galeazzo Manfredi per la 
Santa Romana Sede Vicarj Generali di Faenza, tra' quali Signori 
Anziani n'erano eletti e deputati tre per V elocuzione della Boi* 
_ la , fu quella eftbita dal Venerabile in Cnflo Padre , e in jacra pagi- 
na dotvjjxmo Fra Marco da Bologna , iufieme co' Ven. tuoi Fiati 
Fr. Gio: da Parma, e Fr. Francesco dalla Malia: e lettali e (pie- 
gatati dal Vetcovo ad alta voce, etiTendovi auche prelènte il So- 
dico del Priore di S. Perpetua (che di tutte le colè dichiaro!!! 
contento e foddisfàtto . ftecome tendenti ad ogni bene ) dileguato 
fu il terreno vicino alla Chiet'a per la fabbrica del Mooiltero. In- 
di, invocato 1' ajuto di N. S. Gesù Crifto, per dar buon principio , 
miglior mezzo, ed ottimo fine ali inipreta, colle (olite formalità 
fu mellb in polle ilo del luogo il medeiìmo Padre Fra Marco. Ap- 
pretta intonolfi il Te Deum lauda mus : che fu cantato a vicenda 
dai Frati, e dai Canonici del Duomo, e da' compagni del Vefco- 
vo. A quello Cantico luccedè un' acconcio e fervorolb Sermone 
fcirituale , fatto dal B. Marco al Popolo, ch'era quivi concorlb ; 
finito il quale, nel ritorno alla Città, fi cantarono fé Litanie, per 
implorare dal Signor' Iddio la grazia di poter compiere quell* im- 
prefa, a laude e gloria di fua Divina Maeltà. Rogoilt , a perpetua 
memoria (ac) di quelle cofe, .Girolamo figlio del fu nobile e fa- 
molo Giureconfulto Bernardo Calali , Cittadino e Notajo pubblico 
e Giudice ordinario di Faenza. 

11 Sermone del B. Marco mi chiama a dire, che non badando 
al fuo vivo zelo 1' anguilo campo de' Conventi di tua Religione, 
avea già prelb a di (correre ^ qual novo Apportalo , per le Città e 
per le Ville . lpargendo il le me dell' Evangelica dottrina ; nel qual 
M imiterò ebbe tanto di grazia , e di forza , che riufcl grato inlie- 
me e fruttuofo ai popoli ed ai Principi; ond' era tenuto (ti) per 
uno drgl' ottimi Predicatori del fuo lècolo . Di quello luo zelo , 
da non minor pietà e prudenza accompagnato, ne abbiam trall' al- 
tre un' eli mia teftimonianza , lo m min idrataci da quel grand' uomo f 
per dottrina, lènno , e Santità preclarilfìmo . e di lpezial lume di 
Dio illuitrato , S. Giovanni da Capiitrano ; il quale elTendo itato 
ai 1 8. di Maggio dell' anno 1449. (a») eletto per la feconda volta 

Vica- 

fii eletto ai 11. di Dicembre del 1437. quelli avea gii annoverato il B. Mar- 
come confta dalle Lettere ci' Eugenio co ) vita & dodrinn et infimi , trami 
I V. Convengono poi tutti , che ino- ctitbtrrimi per univtrfam Unliam Ca- 
rine nel 1414, come appare da lapi- tionatoret . 

da fcpolcrale. («) ivi n. itf. Suh tg. dirm Mai!, 

(10) Vedi Mtm. Ifl. di F. Flam. non ver» fub fejfum ttntt'ofitt , ut ba- 
loc. cit. bet Maria nut , Mnrcut t omnium 

(11) Il Wadingo ad an, 1416. a, tonfpirationt tle&ut *fl Vicarimi Iona» 
li* dice: Frattr Marcut Bononicnfii , net C'fifiramtnfit t aliai bot munerw 
vir fintliffimur (r ioOiffimui , Ò> im fnn&ut, fjr #'» ttbui ardui* vtrfatif- 
omni difendi gtntrt tlonutntifimui ; e fimut ÉJV. 

all' an. 144* n. 18. Hi ornati (e tra 

\ 
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del B. Marco da Bologna , detto de* Fani uzzi . i J 

Vicario Generale degl* Ollèryanti di qua da' Monti , pensò di pre- 
ferite a palelar 1' alta ftima giultamente concepita delle virtù di Fr. 
Marco da Bologna, col faigli parte d' amplili! mi e Angolari pri- 
vilegi: come conila da Tua lettera in pergamena in (orma di pa- 
tente , legnata (otto il di 6. di Giugno dell' anno Ite ira , conferva- 
ta (aj) nell' Archivio di S. Paolo in Monte di Bologna. Eccovi le 
lue parole dal latino trafportate , per intelligenza di tutti , nell' 
idioma Italiano. 

„ Al fuo cari fTi mo in Crillo Fra Marco da Bologna dell' Ordi- 
ne de' Minori, annunziator falutifero dell' Evangelica verità, 
F. Giovanni da Capiltrano minimo ed indegno dello fteflb Or- 
dine, e del Reverendiflìmo Padre Generale in tutte le parti di 
qua da' Monti (opra i Frati, chiamati dell' Ollervanza, immeri- 
„ tevole Vicario Generale, falute e pace nel Signore fempiterna . 
„ Ricercando l'ufficio, eh' a me è ftato importo, di fornire 
d' ajuti , di grazie e favori fegnalatamente que' Frati , eh' io 
*» veggo fpinti da zelo dell' anime con maggior follecitudine affa- 
,, ticarfi nel campo del Signore, e nella melTe della Santa Madre 
Chiefa ; di qui è , che ftr lunja , e debita prova ajjai chiarito 
„ della lodevole vita voftia , della religiola convenzione , della 
„ matura diferezione, della molta abilità, della gravità de' coftu- 
„ mi, dell' aggradimento incontrato ne' popoli, e di tutte l'altre 
„ virtù, ond' è piaciuto all' Altiflìmo di farvi adorno (per le qua- 
li meritamente att'ezionato mi fento alla voitra carità ) ho io Iti- 
„ mata degna e giuftiiTìma cofa, in riguardo al ftngolar merito 
„ voftroj di farvi con quella mia delle teguenti grazie partecipe : 
„ con ilperanza rermiffima , che per tal padrocinio e conceliione 
,, 1' efemplar vita, la faluberrima dottrina, e il zelo voilro dell* 
anime laudevolmente perle verando. piglieranno di giorno in gior- 
„ no, a gloria di Dio, a bene tìzio de' popoli, e a voltro maggior 
merito prelfo la divina Maellà , più grande accrefei mento j co- 
„ fiche per le voltre fatiche verranno a pullulare nella Santa Chie- 
,, fa più larghi doni della fuperna clemenza . io dunque in primo 
„ luogo vi concedo, che nelle Chiefe cattedrali, e dovunque fa- 
„ rete dimora, o in qualsivoglia altro luogo, ove meglio e con 
più utilità penferete voi trasferirvi, polliate al popolo annunzia- 
re la duina parola, fecondo la grazia, che vi è Itata data da 
„ Dio. Apprello, che poltiate a vollra diferezione dalla famiglia 
„ coltra pigliarvi tre compagni di voltro genio, i quali vi fervano 
,„ d' aiuto e di follievo nel procurar 1' onor di Dio , e la ftlute 
delle anime; dei quali udendo voi le Confezioni, polliate af- 
„ foJverli ed etì'er* anche voi da alcuno di effì , o da qualunque 

altro 

(*3) In lib. j. n. 19. Io merfcliino ed ha all'intorno quelle parole: si- 
no tnfcritta quella Lettera dall' origi- giilum Vic*rit Generali/ Ordìnit Mino- 
B^le . Daronne copia nell' Appendi- rum Citrarnontani . Nel Tegnente anno 
ce. Conferva tuttavia il figlilo in for- F. Gio: da Capiltrano predicò fra V an- 
nta qiiafi ovata , efprimente Crillo Si- no in S. Petronio di Bologna . 
gnor noltro colia Croce fu la fpalla , 
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„ altro della noftra Famiglia aflbluto da tutti i peccati , cafi , e 
„ cenfure , quantunque ( il che tolga Dio ) tali follerò , che do* 
„ mandallero 1' autorità mia . Di pili , che a voi lia lecito colla 
„ mia benedizione e licenza ritener que* libri , che di prelente 
„ avete , o quelli , de' quali liete folito valervi per 1* elercizio 
„ della predicazione, o per altro ltudio ; ed anche procurar poflia- 

te maggior numero sì di liori, che d' altre cofe a voi non meno, 

che a' voftri compagni necellàrie, Tempre che il bilogno lo ri- 
„ chiegga, e con buon modo polliate conseguirle . Similmente, che 

Iti» in voi di venirmi a trovare, o dt limar compagni voftri, 
„ che vengano da me , o a quallivoglia altro luogo li portino , 

quando larà opportuno, o a voi ne parrà averne giudo motivo. 

In oltre, che abbiate podeltà di ricevere al noltr' Ordine beco- 
„ lari, che vogliano ritirarli dal Mondo, e quando occorrerà, ve* 
„ ttirli dell' abito della noftra Religione, sì veramente che lìcno 
„ entrati ne 11' anno diciottelìmo ai loro età , e vi concorra il 
„ confìglio della maggior parte de' Frati del Convento noftro, qua- 

lunque egli lì a lì , più vicino al luogo, dove allora vi troverete. 
„ Valetevi intanto delle predette grazie con tal moderazione e 

maturità, che ne riportiate lode da tutti. Non voglio però, che 
„ nell'uno inferiore a me , di qualunque privilegio corredato , mo- 

Iettar vi poli* nelle prefate grazie , o in qualsivoglia modo dt- 
„ inurbarvi . State fano in Gesù C ritto , e pregate per me ; e i 
„ giorni, che vi fon conceduti di vita, profittevolmente impiega- 
„ te. Dal Convento noltro di Firenze 6tc. 

Ma oltre 1' ampia conceflione di tali e tanti Privilegi , moftrò 
più che più queito 2>anto 1' ettimazione , ch'egli avea grandillìma , 
del B. Marco, in congiuntura di doverli alTentar dall' Italia. Im- 
perocché, elieodo egli ltato nell'anno 145 «. dal Sommo Pontefice 
Niccolò V. fpedito in Germania (24) , non ittimò di confidar il go- 
verno degl' U ile r vanti a verun' altro , che allo Hello B. Marco da 
Bologna ( il quale per la feconda volta (25) fottenea il carico di Vi- 
cario Provinciale ) , lafciandolo perciò Com miliario Aio in Italia . 

§ a. 

(*4) Vading. ai mn, 14J1. ». 7. fatto motto ai *n. 1451. «. jj. Or 
Iter in Cermaniam arripit Capìflranus qui li noti , in ordine alla Nota 10 , 
de mandato Pentifin't , e fiegue dicen- che fecondo 1' Autor della Vita ms. 
do, che lungamente dìmorovvi , inol- ed il Wadingo (de* quali li fono ad- 
to faticò, ed operò miracoli &c. dotte le parole nella Nota 16), il B. 

(xy) Vedi la Vita ms. neh' Ap- Marco nel nono anno di Religione 
pend. di quelli Atri. Il Wadingo md fu Vicario Provinciale; in tal uffizio 
an. 1478 r. 14, ne fa il con pendio durò il folito triennio; e dopo quello 
con quelle parole : Aiiit dei mie pmfe- triennio fu di nuovo Provinciale per 
fio Canonia . . . totnm regenitm Pio- un altro triennio ( pari qusfttt eunfen- 
vinciant fodtlet commìferunt . Atque fu * fjtrhut ittrum tfi nettili, ali»- 
hot miniere denuo fungente»* beatiti mut triennio partter perfunSui ) : nel 
Joannei Captftr.mui Vieariut Generali! , qtial tempo, dice il VadingO, fu fat- 
in Germun um profdlut . fuper univet- to CommilTario di S. Gio: da Capi- 
fam Congregjiionem Cifm<»i..n*m con- Urano nel MJi» Si fot traggano dun- 
Jlituit Commiffarium , N* avea anche que da queft' anno il primo novennio 
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§. a. Succede nelf ufficio e)i Vicario Generale a S. Giovanni 
da Cayijlrano . Memorie del Juo Vicariato . 

DAL me fé d* Aprile , in cui partì S. Giovanni da Capiftrano 
(i), fino al novo Capitolo Geneiale, che doveafi celebrare 
a Fentecoite del feguente anno , portò il Beato noltro queir uf- 
fizio con tanto valor e faviezza , che poi nel detto Capitolo , 
apertoli (a) ai 97. di Maggio 1451. nel Convento di S. Giuliano 
fuori della Città dell' Aquila, a cui egli fteUb prefedè , fu da que* 
Padri , che giunfero al numero di mille e cinquecento , giudicato 
idoneo e meritevole di fuccedere al Capiftrano. E però di comu- 
ne contentimemo 1' eleller Vicario Generale: e venne ad eflere il 
quinto (0 nella fèrie dei Vicarj degli Ollèrvanti di qua da' mon- 
ti . L' elezione iua fu poi approvata e confermata , non che in 
voce-, ma in ifcritto (4), dai Minilho Generale di tutto l'Ordine 
Serafico il P. M. F. Angelo da Perugia . 

Furoao in quel Capitolo formate divede provvifioni , o ftatu- 
ti , a itabilir 1' olfervanza Regolare molto acconci e falutevoli : i 
quali veder lì pollbno nel Tomo primo della Cronologia ijlorico-legale 
del Serafico Ordine , compilata per F. Michel' Angiolo da Napoli. 
Non tacerò , che intra 1' altre cole (5) , paruto eiicndo al Beato e 
Tom. III. C agi" 

di Religione, il primo triennio del riatu fuccederet „ quippe nobilem i, do- 

Vicariato, ed anni due almeno del cium Se religiofitm .'• Il I. Vicario Ge- 

fecondo triennio, che fanno in tutto nerale dc»Ii Olfervanti fu S. Bernar- 

anni 14; ed ecco torna l'anno non di»* da sie n.% , eletto nel 143*; e go- 

14)1, nè 1435- ma il 1437. dell'in- vernò anni fei . Il II. S. Gianni d* 

greflb del Beato in Religione. Vero Capitlrano ; governò anni tre. Il III. 

e, che quando i detti due triennj do- B. Gìsromo Primadizzi Bologncfe, an- 

vetfero intenderli non immediati, ma ni tre. Il IV. S. C/or d.i Cap-jtrano 

feparati e dittanti 1' uno dall' altro , per la feconda volta , anni tre . Il V. 

Vanirebbe affatto dall' epoca , pel Va- H. Marco da Bologn* , anni tre . Dalla 
j. -ir ..•.li» : /r_ j„i r> :„ f»-;- j.' 1/:. r..- r:.. .™ a~\ r.«rn. 



dingo aflegnata'air ingreflb del B. in ferie dt' Vie. Gm. Citram. del < 
Religione , l' indie ta difficoltà . ga . Vedi F. Marco da Lisb. , 



Gonza- 

ìgionel 1' indie ta difficoltà. ga . Vedi F. Marco da Lisb., VVa- 

(i)VVading. ad an. 14$ «• n. 1. dingo Sic. 

trrat Biruiui , qui anno precedenti (4) Il VVad. ad an. 14 J3- n» »7« 

mijfum Catifiranum affirmat ; ettnim arreca una Lettera del B. Marco , 

•01» nifi fu» menfem Aprili/ bujut an- fcritta a Fr. Jacopo Mo77anica , fuc- 

mi , (ir pofl perai} a/ apud Veneto/ Qua- ceduto in luogo del Miniftro Gen. Fr. 

dragefima Coneionet , in Germania** re- Angelo da Perugia , ove dice : l'uam 

tejftt. R. V. nuilu rat ione laure puto R. F. 

( a ) Lo flelTo Annalifta , ad an. 14* 1. nofirum bon. metri. Gen-ralem Minifirum , 

», 33. Habuervnt , dice, hoc anno , Mag. Jngelum Perujinum mibi tanta, 

die Xf. Maji generaìem Conventum fra- btnignitati , bumannaie , earitate , 

/rei Rtgularit Obftrvantia Ci/montani quanta dici foffet , & oraeulo viva ve- 

in Canebio S. Juliani extra Amuitam , tit , & in fcripth Vicariami no,lrì con- 

Fr afide Fr. Marco Bononien. . . Conve- firmai ionem Ubentiffime contuliffe fre. 

mera ni Fratres mille auingenti. (l) Il VVad. ad an. 14*1. n. 33. 

(3) Hune (dice il VVad. ivi) Ut- Condita in tot Capituto multa fiaiuta t 

tttum dr dignum judicarunt Fatret , ama rum reUnuit , Deo dante , libro aa- 

fui tìdem { i. c. Capiftrano ) in Vira- limnt peculiari . Furono prodotti da 
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agi' altri Padri più zelanti fconvenevoliflima corruttela , né da do- 
verli in conto alcuno tollerare , che certi Religioni muniti d' am- 
plitfime facultà, procurate da' Pontefici col prctelto della Tanta 
Predicazione , ma in realtà per i sfuggi re dei loro Superiori la cor- 
rezione , Ce n' andalTero , lenza previa licenza di quelli ? vagando 
■qua e là , in grande obbrobrio della Religione , e perniciofb e de- 
teflabile efèmpio di molti ; fu prefb partito di far ricorfo al Ponte- 
fice, affinchè egli Hello coir autorità Aia opportuno argine appo- 
nelle a il fatto feon certo. 

Le giuililiìme iftanze del Capitolo il conveniente effètto forti- 
Tono lenza lunga dilazione ; imperocché il Pontefice , lotto il dì 
*j. di Giugno dello Hello anno tajs, (pedi un fuo Breve (6), di- 
retto al B. Marco, Vicario Generale: ove davagli podeftà di cor- 
reggere i delinquenti, non ottante qualsivoglia grada, o privilegio ? 
flato loro , folto qualunque forma di parole , conceduto : le quah 
concezioni tutte rivocava, ne voleva, che in modo alcuno furVra- 
galfero , per evitar la condegna punizione: comandando inoltre 
agji ilelli Frati in virtù di lauta ubbidienza di non più fare alcun 
tilo d' elenzioni e privilegi , che recedettero dall' approvata e lode- 
vole confuetudine dell'Ordine; ma tutto facellèro con intelligen- 
za , e pejmiflione del loro Vicario Generale . 

Un lbmigliante provvedimento quanto fbffe grave e (piacevo- 
le a coloro , che fi videro dilarmati dei loro cari privilegi , mani- 
fe ilo ili pur troppo nell'orinata rivoluzione at rodili ma , che fi fve- 
gliò indi a poco ; la quale , come pofe 1' Inftituto dell' Oliervanza 
in grandiflimo rifehio di rovefeiarfi ; così gittò in grande affanno 
e fatica il zclantiilìmo Vicario, per foftenerlo . Fece fi capo dell' 
iniqua (edizione (?) Fr. Roberto Caraccioli da Lecce \ uomo per 
altro dottiflìmo, e predicai or famofìflìmo ; ma da' fuoi mal vedu- 
to, per elierfi procacciato certo Breve Appoltolico (&), di portarli 
a predicare dovunque gli aggradi ire , e di ltar foggetto a) folo Mi- 
niltro Generale di tutto V Ordine Francelcano . Or quefto Frate , 
non eliendo flato più che tanto confiderato nel Capitolo», né pro- 
mollo a veruna carica dell' Ordine , in tanto fdegno s'accefe, che 
cominciò a dimoftrarù apertamente nemico della Famiglia degli 
Ollervanti , a cercar feguito di Frati malcontenti, e finalmente, 
come tempo gli parve , eccitò quell' orrida guerra , che tra poco 
diremo. 

In quefto mentre il B. Marco , (bllecito , anzi impaziente di 
foddisfare lenza indugio ai doveri del proprio grado, ** accinlè alla 
vilita delle Provincie dell'Ordine (o), troppo anliofo di veder co- 
gli occhi fuoi, e di riconofeere ad una ad una le pecorelle del 

fuo 

F. Micbclangiolo l'anno i<jo. (Na- riferifee il Breve, diretto al B. Mar- 
poli in i. Tomi in fol.) Veder (i pof- co, qual incomincia: Qui* , ut atctfi- 
fono quelli del predente Capitolo , mut , nomnulli &c. 
(atti dal B* Marco, nel Tom. i. pag. (7) VVad. ad eund. an. n. 35. 
&c. (8) Ibi. 

(tf) VVad. an. MJ*- n. 38., cfce (?) I*/. ». 37» 
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ibo gregge . Avanti però di porfi in viaggio , fu a pigliarne la li" 
ceoza e la benedizione del Sommo Pontehce . Mra ftato quello Pa- 
pa (io) nell' umane e divine Scienze in Bologna educato , in Bo- 
logna promollo a Benefizj eccleiiaftici fu), e 9 U > P urc * n var ) ul * 
fizj impiegato C 1 *) dal B. Niccolò Albergati : al quale poi anche 

C a fuc- 

vere dal B. Niccolò Albergati (che 
fu VeTcovo di Boi- dal 1417.3! 1443.) 



( io ) Papa Niccolò V., avanti il Pon- 
tificato , cbiatnavafi Tommafo da Sar- 
Xana , fol di Bartolomeo Medica , dice 



Cronaca ms. di Bologna . Eflcn- 
do morto nel 145}. in età d'anni 57. 
( come dice il Radolfi in Diar. Canjtfi. 
citato dal Giorgi in Vita Nicol. V. p. 
t6x. n. 6. ) , ne fiegue , eh' egli era 
nato intorno all'anno 1398. Venne a 
Bologna in età d'anni 11., cioè cir- 
ca il 141»; ove itudiò Umane Lettere 
e Filosofia. D" anni 18., cioè nel 
1416., fi portò a Firenze , e dimorov- 
vi anni quattro ; dopo i quali tornò a 
Bologna , per applicarli ad altri ftudj . 
ricoverato nel Palazzo del B. Nicco- 
lò Albergati, Vefcovo allora di Bolo- 
gna , e da quelli provveduto di Bene- 
fizi , fu promoflb al Sacerdozio d' an- 
ni xj. Dice I' Alidofio ne' Untar! Fa- 
reftieri, tbe im Bologna banno Ittta 
Ttaì. Fil*f. &c p. 77, che Tommafo 
da Stri* ns del 14x0. lejfe Filofeji* na- 
turale i giorni ordinar j , * /* Mirile 
i giani fefiivi fin" all' anno iaX6. Neil' 
anno appunto 14** > eflendo flato l'Al- 
bergati creato Cardinale , Tommafo 
portoflì a Roma con erTo, nèpiù ftac- 
coflì dal fuo fianco . Vegga fi la Vita di 
qucfto Pontefice, ferina dal detto Mon- 
fig. Domenico Giorgi , eitratta da mfs. 
d' Autori contemporanei nella Vatica- 
na , c ftampata in Roma nel i74*« 
Vedi anche le fegg. due Note noftre 
11. e ix. 

(11) Ho io notizia di varj Benefi- 
aj , eh' egli godeva nella Città e nel- 
la Diocefi di Bologna . Oltre a ciò , 
che detto abbiamo negli Atti del B. 
Simone da Todi ( f . x. Not. j. p. 1 5. ) , 
in certo libro io. fol. reale , che ha 
queflo titolo: Liber Collette impofite im 
Clero Bonon» tempore D, Ludaviti de 
tinta Majfjrii ditti Cleri MCCCCVIII. 
Indie, prima , ora po Ceduto dal Ch. 
P. Abb. Trombelli , trovanfi Annota- 
zioni, o Memorie ferine t 0 fatte acri- 



in occafione della Vilita Paftorale, e 
da altri pollcriori Vefcovi , che fi fo- 
no ferviti dello rtcflb Libro: nelle 
quali Annotazioni, o Memorie fi dà 
notizia così de' Rettori , come de' Pa- 
droni de' Benefizi &c. Or in quello 
Libro, fra' Canonici della Cattedrale, 
è notato Ibernai de Siriana ; e fottO 
il titolo della Chiefa di S. Maria del- 
la Terra delia Pieve , nel Catalogo 
dell' Arciprete e Canonici di quella : 
Magìftcr Thomas de Sananti Arcbipref- 
bj.tr i nel Catalogo de' Canonici dì 
S. Biagio del Cartello di Sala : D. Tbe- 
mai de Sarzm* Cananicut . Il Raccon- 
ta ijlorice d'Ila Confraternita di S, Ma- 
ri» degli Angeli di Bologna , pubbli- 
cato da Angelo Michele Orfi nel 1690 , 
dice , che il B. Niccolò Albergati a- 
vea conceduta quella Chiefa di S. Ma- 
ria degli Angeli col terreno & edifizj 
Contigui « lemmafe del f. Moflra Bar- 
tolommee del già Farentncello ; e cita 
i Rogiti di Rolando Cartellini fil. 4}. 
n. 49. an. 14*3» 

(ix) Servì di Segretario al B. Nic- 
colò Albergati , fpezialinente nel Con- 
cilio di Firenze. Morto il Beato nel 
1443, ottenne da Papa Eugenio IV. 
il Priorato di S. Firmino di Monte- 
peflulano, goduto già dal detto Bea- 
to , e fu anche fatto Suddiacono Ap- 
poftolico. Nel I44S, addì x8. Otto- 
bre fu promoflb alla Chiefa di Bolo- 
gna dal detto Eugenio IV. Nel fc- 
guente anno fu mandato in Germania 
Legato Pontificio all' Impcradore . Del 
medelimo anno fu creato Cardinale ; 
e finalmente nel 1447* fu eletto Pa- 
pa. Morì nel 143). Vedi Sigonio , 
Vizzani , Ughelli , Faleoni , Mafini , 
e foprattutto la Vita ferina dal Gior- 
gi . Noi pure ne abbiamo parlato ne- 
gli Atti del fi. Niccolò Albergati. 
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fbecedè nel Velcovado : onde appieno informato del Beato Matt- 
eo « e ddia fua condizione, bontà e valore, l'ebbe fempre in 
molta ttiina fij) , e volentieri e con particolare dimettichezza 
feco trattava ; ed in quella occauone , dopo averlo accolto con 




Bardino da Siena. 

Correvano allora i giorni canicolari : ftagion moietta e peftifè- 
r>) c comunemente eltimata pericololà per (brtire di Roma . Ma 
qual oftacolo , qual noja e qual perìcolo potè elier mai di rite- 
gno ad un' acce la carità ? Il fervorofo Vicario , affidatoli nell' ajuto 
del Signore, non dubitò (itf), fui fine di Luglio, di metterli in cam- 
mino . Egli andò prima a Napoli ; ed in quella Vinta correfle , 
relìaurò , e inltitul molte cote con gran fenoo . Quindi pafsó in 
Puglia, pofeia in Dalmazia, e nell' htria .* in tutte quel'e p^ f > 
eziandio lafciando , com' C credibile , di fua provvida cura utiiif- 
lìmi argomenti. 

finendogli giunto avvito da S. Giovanni da Capiftrano dell' e- 
rezione di molti Conventi (17), per opera fua e de' Compagni re- 
centemente feguita nell' Autlria y Boemia, Moravia, e Stiria (i 
guai Conventi e Provincie, per indulto Pontifizio , una Provincia 
(ola formavano) ; egli fu prefo di ardentiflìma voglia di colà trasfe- 
rirli, così per abbracciar quel lant' Uomo, cui fommamente egli 
amava ed ottcrvava e teneva in luogo di Padre, com' anche per 
veder e conolcere quelle tenere piante, novellamente cresciute all' 
Ordine dell' Oilèrvanza. Ma trovandoli poi, come egli dice 1 da 
molti e varj negozi trattenuto in Italia, deputò a fare le fue veci 
lo fteflb Capiltrano ("nella cui virtù, previdenza e vigilanza P°* 
tea ben egli ùcuramente ripolarfi), dichiarandolo fuo vero e le 

git« 

(13) VVading. ad an. rajt. n. 57. della Capriola li 15. Novembre Ui*, 
Impetrata 't*fue venia ér benediàione ove dice, che egli conforme avea fcrit- 
Hieolaì Pontificii die 1 f. Jutii , ntref- to ai Signori Anziani di Boi., non po» 
fari! fatte munititi ( i. e. B. Marcus) tea venire in perfona, nè mand r al- 
frivilegiit , qua fumma benignitate Pa- tro Predicatore per la futura Qjjarc- 
t* viro fibi familiari & gratiffim» li- fima , perchè tutti erano impegnati . 
beraliter contejfit &c. ( 16 ) VVad. ivi : Sub finent rjufiem 

(14) Ivi : Confirmati t eiiant fuorum menfit ( i. e. Jillii), periculofo tempore , 
Pradectfforum indulti/ &r. Heapolim adverfi cali imprtjfionibui *- 

( t$) Ivi : facultate eelebrandi S. ftuantem prefeÙut efl. Multa bit pru- 
Bernardini Ogitium eum Oflava ère. dtnter inftituit , ttrrexit , rtfliuravit ; 
Qrieflo Santo era morto all' Aquila deinde in Apuli am , mox in Dalma- 
tici 1444 , d' anni 61. Il Papa Nicco- tiam , <&* lfiriam tranfivìt tb/e. 
lò V. canonizzo* Io fei anni dopo la ( 17) Ivi : Monìtut a Capi/Iran* , pie- 
morte . Avea predicato la Qjarcfima nfaut donni a fe 4r feeiorum minifle- 
del 1413. in S. Petronio di Bologna, rio in Aujtria , Boemia, Moravia & 
I Fabbricieri di quella inligne Bafili- Stiri» ereilar in unum eoaluiffe , ex Po»- 
ca confcrvano d' eflb Santo una Let» tifiti t indulto, Provineiam , tund 
tcra di rifpefta, in data dal Luogo luit fuptr omnet Commijfarium . 
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gimmo Commiflario in quella nuova Provincia , e pel governo a" efla 
conferendogli la piena e totale podeftà Tua : fi eco me appare dall* 
ampliflìma Patente (t8), fpeditagli fui principio di Novembre. Ma 
perchè dubitò ? non folle il Capiftrano , fìccome in altre cure dell' 
Appoftolica Miflione arduamente occupato, per fot trarli a quello 
incarico ; mandò nel tempo Hello al compagno di lui , per nome 
F. Gabriele da Verona ( Religiofo di quel merito , che lo portò 
alla Sacra Porpora (19)» e fu nomato il Cardinal Rangone), man- 
dogli dico ? non guari diffimile Patente ; onde lui pure deltinava 
Comminano Tuo nella (tetra Provincia: lbttomettendolo però all' ub- 
bidienza , autorità, giudizio, volontà e difpoùzione del Capiftra- 
no . L* una e 1* altra Lettera vien' efpofta dal Wadiogo (io; ; e 
rapprefentano il zelo grande del loro autore , e 1' al ti fu ma ltima , 
in che erano p retro lui i due lodati perfonaggi , cut egli chiamava 
a parte delle gpavi follecitudini del proprio Miniltero. 

Nello ftelto mefe, per meglio provveder agli affari della Pro- 
vincia di Puglia , conferì al Vicario d' elfa F. Antonio da Biton- 
to (at), pTeciariffìmo Religiofo e Predicator celeberrimo, quell* 
ampiezza di podeftà « che potè maggiore , deltinando anche lui Coni- 
miliàrio Aio in quelle parti. Se ri ile altresì una Tentata Lettera al 
mentovato F. Roberto da Lecce (aa) , con efficaci parole efortan- 
do/o, a non volere più oltre la fperanza deludere del Magiltrato e 
del Popolo dell' Aquila , sì forte accelì nella brama d' averlo Pre- 
dicatore nella Quareuma, che» non contenti delle iftanze fatte con 
più lettere, s* erano modi a fpedir più melii a polla, per implorar- 
ne quella grazia . Rirletteflè però da una parte al vantaggio , che 
ne verrebbe daila giuda connivenza , e dall' altra parte allo ican- 
dalo, che l'incivile ripulfa partorirebbe; prepararli da quel Popò* 
lo nel Convento e nel Tempio, alla Famiglia Ollervante no va men- 
te fabbricati . un magnifico Depofito pel Corpo di S. Bernardino 
da Siena ; ea eller ben degno, che le pie ilianze della divora Cit- 
tà fieno udite e lòddisfàtte dai leguaci del Santo. Ma il buqn Vi- 
cario cantò al lordo: che Fra Roberto, da cieca pallion invaiato, 
era sì alieno dal cooperar ai progredì dell' OlTervanza , che cerca- 
va anzi le vie tutte di fatle danno. Sul 

(18) Ivi, e n. 38. fi legge la Fa- nio da Bitonto parlano in più luoghi, 
lente mandata al Capiftrano. oltre il VVadingo, il Cimarelli (Cra- 

(19) Parlano del Card. Gabriele nkb. Fr*nctfe, r. 4. lib. 9. cap. 75.), 
Rangone con lode, oltre il VVadin- l'Arturo {in Mtrtyol. 15. Septtmh.) 
go e gli altri Scrittori Francefcani . il dandogli titolo di Beato ; il Mazzara 
Ciacconio coli' Oldoino, citando altri {Letgtnijr. Frane.) lotto li 14. Set- 
Autori, Tom. 3. p. «j. & feqq. Morì tembre ice. Predicò in S. Petronio di 
l'anno 1488. Boi. le Quarefime del 1441. e 49. Fu 

(ao)VVad. ivi, n. 38. & fcqu. molto ftimato ed amato dal B. Marco . 
Hanno amendue qiteft* lettere la ftef- (11) Ivi. Coteifo F. Roberto avea 

fa data dal Convento di S. Andrea predicato in S. Petronio di Bologna 

di Barletta (Terra di Puglia) addi 3. fra l'anno, nel 14J0, e tornovvi a 

Novembre 14 **• predicare l'Avvento del 1464. Del Aie 

di) Ivi, n. 40. Della dottrina, inerito parleremo nel 9. 4. Nota 9. 
lantita ed Opere fcritte di Fra Anto- 
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Sul fine di queft' anno (ij), trovavafì il Beato in Raguft, Cit- 
tà della Dalmazia, dove più tempo il trattenne l' ardentiifimo de* 
riderio di lèdar le ditleofioni , per cagion di due Conventi , tra ella 
Provincia , molto avanti inlbrte , e quella di Bolnia ; c di far tutto 
ad un tratto a que* Popoli giovamento nella Cattolica Fede vacil- 
lanti . Da Raguft mandò a S. Giacomo della Marca la bramata ob« 
bedienza C24Ì di tornarfene in quelle parti, ad efpurgarle di nuovo 
dalla ripullulante e re fu de' Manichei : dichiarandolo in tal' affare 
Commiliario Tuo i ed ordinando , eh' egli Tulle ricevuto , oll'crvato , 
trattato e nel Tuo Miuittero ajutato così , come farebbeu appunto 
alla perfona ttella del Vicario Generale . 

Similmente tra le cure, che il zelante Servo di Dio, in que* 
paeu dimorando, fi prefe, non è da tacere, lì eco me nel principio 
del fogliente anno 1453. (a$) , (partati la nuova, che il Re di Bof- 
nia, affin di dare qualche legno di riconofeenza ai Minori Oiler- 
vanti ( per opera de' quali avea poch* anzi ricevuta 1' Evangelica lu- 
ce e s' era convertito alla Fede), ftrigneva i popoli del fuo Regno 
a dover tbmminiftrare ai detti Fiati i necellarj alimenti; il Bea* 
to noftro, tanto fu lungi dall' approvar quello fatto, anzi a dir me- 
glio, 1' ebbe in tanto ab borri mento . che cercò e tenne modo di 
annullarlo in tutto. Laonde, trovando i Religiofi della ftelTa Pro- 
vincia Bofnefe nel fuo parere concordi, egli^ che per quanto fi ve- 
de , fa mi li ar carteggio mantenea col mede timo Re , non dubitò dì 
fcrivergli una Lettera (ad), in data de' ad. di Gennajo dal Conven- 
to di S. Croce prelTo Zara, Città Capitale della Croazia; la qual 
Lettera trafportata in italiano , dice così : 

„ Illuftrilìimo , e Clementilfìmo Re . L' onnipotente Dio alia 

Sacra Maellà volt r a conceda Tempre maggior aggrandimento di 

Regno , e faccia sì , che le cole tutte , lecondo il volrro defide- 
„ rio felicemente vi luccedano. L* incredibile concetto, eh' io fer- 
„ bo di Voi e della vottra umanità e divozione , m' incoraggilce 

ad ifcriver molto fpelib a voftra Maellà . L' atfìdua cu^a e Ibl- 
„ lecitudine dei buoni Religiofi dell' Ordine de* Minori tutta quan- 
,, ta è rivolta a mantener' in ogni tempo e in ogni luogo , lo (la- 
„ to di loro protelfione, per quanto pollbno, puro ed intatto. Or 

come s' è intefo. aver la Maellà voftra per la fua fingolar pie- 
„ tà proceduto , che fieno da' fuoi popoli contribuite o per amo- 

re , o per forza le colè tutte al vitto de' noftri Frati necelTarie , 
9 , egli è paruto a me, e non dillimile 6 flato il parere eziandio e 

la definizione dei Padri della Provincia di Botnia , che allo ila- 
„ to noftro in nelfun modo non convenga la mentovata provvilio- 
„ ne , che alla lbllecita divozion voftra è piaciuto di tare a favor 

de* 

Ivi: n. 4a. Si oflervi la Data Egli predicò in S. Petronio la Qua- 
della Lettera . rclitna dell' anno i4<i» 

<*4) Ivi, a. 4t- e feg. fi legge la (aj) VVad. ad mn. 14J5. ». 16, 
Lettera del fi. Marco , mandata a S. & 17. 

Giacomo della Marca; del qual lant* (té) Veggafi ivi, e ncll' Àppcodi- 
Uomo ci occorrerà più Tolte parlare . ce noftra - 
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„ de' noftri Religiofi. Noi, ove ciò tolleraffimo , faremmo fenza 
,, alcun dubbio ingrata cola, anzi moleftiifima ed acerbiflìma ai 
„ Padri dell' altre Provincie . Tolga Dio , che da noi quello fac- 
„ ciaù , che da altri fatto noi medefimi riprenderemmo . 1 Sagri- 
fizj sforzati non fono gradevoli al Signore. Il perchè io viva- 
mente fupplico e iltantilfìmamente la làcratiffima e devotiflìma 
„ Maeftà voftra, a concedere, che nell* ufar beneficenza, godano 
„ i volhi Sudditi d' una piena prenilfima libertà , e che a' Frati , 
„ i quali nel voftro Regno dimorano, e voi lblo chiamano e ri- 
„ conofcono per loro governatore , difenfor e mantenitore , fia 
„ in altra più (pedieute guifa provveduto. Elfi raccomando io, quai 
„ figli miei dilettiflìmi, per le vifcere , e pel fangue di Gesù Cri- 
„ Ilo quanto mai fo e^ pollo a voftra Maefta .- avvegnaché alla ftef- 
„ fa facra Maeftà e tìngolare divozion voitra d* uopo non Ila di 
„ quella mia raccomandazione. Iddio confervi voftra Serenità in 
„ (alme. 

§. j. Accorre a feddr" i tumulti infoni contro V OJfervanfa . 
Suoi travagli e Jòllecitudini . 

JNrantochè il B. Marco ftavafi indefeflamente applicato iteli' af- 
fettar le colè della Provincia Dalmatina e Holnefe (al qual 
fine dopo varie importantilfi me ordinazioni (1), unicamente indirit- 
te a fterpar gY errori , e a promovere le virtù , avea poi anche in- 
timata una (pezial Congregazione , da tenerli al principio di Prima- 
vera) eccolo improvviiamente dal Pontefice Niccolo V. richiama- 
to (2) io Italia. Non comportando indugio la cagion della chia- 
mata , egli dettino Prefidente alla detta Congregazione , o vogliane 
dire Capitolo , S. Giacomo dalla Marca (3) : al quale nondimeno 
dovette pofcia futtituire un altro Religiofo , giacché quegli, trattenu- 
to in 



(») VVading. ad an. 1453. «. 11. 
Daremo qui una particella di Lette- 
fa , ferina dal fi. Marco a S. Giaco- 
mo delia Marca nel dì ultimo di Feb- 
braio del 145 } : la quai Lettera può 
leggerti intera preflb il VVadingo, 
ivi n. 1 % : Omnibus Dalmatina trovine 
ti* , ut opus fuerat , per Infralii a me 
ieri/ , mtum ardentifimum dtfidtrium 
erat tjufdtm Provincia Congrtgationi 
proxime futur* interefe . . . Ego vero 
de tenfenfu , liberaaue fratrum om- 
nium veluntttt , quM mibì pojfihilia 

eum omnibus Jadera (J»dcn. in Italiano 
Zara , è Città Àrcivefcovile tra Iflria 
e Dalmazia e capo della Croazia) con- 
gregata iifppfui yr, ditm tnim Capituli, 
lotum , atque trdintm diffofni t trdina- 



tìontfaue nonnulla* , qua mibi ne affa- 
ri* plurimum vi/a funt ad delendot et' 
toret , virtutefque empi/fenda t oh fervori 
practpi i net aliter me feri velie /etani 
omnex tire, 

( 1 ) Sed rum in ltaliam ( dice la 
cit. Leti.) per abedientiam 5. D. N. 
proptrare cagar , tupìamqut maxime re- 
qnifitnt bujut Provincia Capitulo Brafi- 
dtm de/ignare . . . Rine ejl, quid tibl 
Fatri meo /iugulari . . . rogatut com- 
mino (jre. 

(3) Nel titolo della Lettera il B. 
Marco chiama S. Giacomo Verbi di- 
vini praconem acctptìffimum ; e nel 
coifo della mcdelima: qutm bumiltm l 
pium , benignum ab omnibus dtjìdera- 
ri , téli , ae vtntrari non di fido , 
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to in Italia (4) da infermità e da divertì altri impedimenti, non 
potè allora sì lungo viaggio intraprendere. 

Una delle principali caute , che domandavano in Roma il Vi- 
cario Generale , fu 1' atroce perfecuzione , molla contro T Oflervan- 
za da Fra Roberto da Lecce ($); il quale pallato eliendo ai Con- 
ventuali con altri Ollervanti, e valendoti dell' occafione , a' fuoi tor* 
biJi dilegai troppo acconcia, di predicar in Roma col folito ap- 
plaufo e coucorio di popolo , fece 1' ultime prove per làgrifìcar al 
fuo fdegno, e diltruggere affatto il da sè abbandonato lnltituto - 
d' Oll'ervanza. 

Pglt per tanto, a recar le molte in poche, nelle legrete con- 
fabula/noni , ne' diicorG familiari , alla l'coperta ed in pubbiico , e 
per fino dal pergamo, cominciò malamente a ferirlo e lcreditarloj 
nè li tenne dal pronunciare, che mala line avrebber fatta i pro- 
felibri di quello, le rigettata la Bolla d' Eugenio IV. riamati non 
foirero all' ubbidienza de' Miniihi Generali . Quanto in voce avea 
detto, ripetè in ifcritto, e divulgollo in certo Libretto, cui diede 
in luce (6) : al quale però lodante nt e , e religiofamente rilpofe Fra 
Nicolò Olimano . Egli all'incontro, per accreditar tua lentenza , 
la fece approvar' e (bttolcrivere da diverfe perlone autore voli ; e 
foggiti afe j convenir nella medefìma alcuni Vicarj deUe Provincie 
Ollervanti, e inoltrar defìderio di rimetterli all' antica foggezione 
de' Miniitri . Che più ì Ltl'endoft eglt procacciata la protezion e 
r affetto d" alcuni Cardinali ? tentò alla tìoe col loro mezzo d' ec- 
citar il Pontefice alla diftruzion dell' Ollervanza : facendogli lbprat- 
tutto rapprelentare il mentovato defìderio de' Vicar) Provinciali. 
Ma il fàvio Pontefice , volendo meglio accertarli della verità del 
fatto, avanti di rilòlvere colà alcuna, mandò lùbitamente pel Vi- 
cario Generale , e lui volle prima fentire . 

Portatofi dunque il li. Marco a piè del Papa , e interrogato , 
fc tale veramente tòlTe , qual lì diceva edere , 1' intenzion de' Vi- 
carj , rilpofe con meraviglia non poterli udire nè più feioo- 
ca , nè più moltruola menzogna di quella: 1* intenzion de' Vicar] et- 
fere totalmente contraria j ed a ritrarne certa prova, nulla più a- 
verfi a fare, che afcoltar loro ftelsi . 

Così dunque, d' aiTenlb del Papa, effóndo quelli flati a Capito- 
lo convocati, tblennemente confuterò l'impoftura, e V oppolta ca- 
lunnia abbondevolmeote difeiohetoi perciocché tutti d' unanime 
confentimeuto decretarono , di non volere , quanto a sè , dal pre- 
lente loro ltato recedere : cui proteltarono eUèr tanto e falutare , 
e aiTolutamente necellàrio per oiiervare la Regola j e quelle cofe 

colle 

(4) VVad. ivi, n. 11. pondit vir docìtts & pius Kic»l*ut 

(5) Vedi il VVad. ivi n. 18. tx Juximsmut. Tradatulut incipit: ,,Qyi- 
ì&artmn. Uh. j» r, x6. Cbrtnir. anit^u. dam minilS icriipuloutJ &C. " Vedi 

(<$) Accennali (he. cit,) il libretto anche il n. 10; ove trattali degli ioi- 
di Fra Roberto , che comincia ; eia- pegni , fatti da Fra Roberto con diver- 
bi mtgmptrt in O'feruantibut &c,i u Cardinali &C. 

al qtul libretto rr////>/è <fr frlide rei- {7) VVading. tot. tit. 
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colle proprie foferizioni e figlili («) giuridicamente ognuno confer- 
mò - 11 WadiDgo dice, avere prello di sè qutlt/ atto originale. 

Vedendo Fra Roberto le macchine Tue rovefeiau tutte per 
terra, in tanto furore trafeorfe, che in una foleune predica, reci- 
tata in Campo di Fiore a molte migliaia di peritine, entrò a par- 
lare degl' Oilervanti, e s* ingegnò dt inoltrare che per dodici 
ragioni erano efli contrarj alla Regola di S. Funcelco, e ccn em- 
pio sforzo cercavano di far la divinone . Le nelle, propoùzionì dif- 
leminò per le cafe : e fu cagione, eh' entiailè gara e difeordia 
tra* cittadini, favorendo ciafeuno, fecondo il propiio fenfo ed a£ 
fètto . chi le parti degl' Oilervanti , chi quelle di Fra Roberto . 

Il romore , eh* era fparfo per tutta Roma , non potè al certo 
non ferir l'orecchie del Pontefice : il quaie perciò, prefofi a petto 
1* affare , s* applicò fellamente a ridurre in concordia 1* una e 1* al- 
tra famiglia Conventual ed Ollervante; e per farlo con più di ma- 
turità e di fermezza , chiamò dalle principali Università d' Italia 
(io) trentacinque Dottori , ventifei dei quali erano Giureconfuhi 
acciocché la Bolla d' Eugenio IV. a favor dell' Clfervanza dili- 
gentemente efamioaflero : al qual effetto parimente delti nò una par* 
tico/ar Congregazione di quattro Cardinali e d'alcuni Vefcovi e 
Pieliti della Curia. 

Dopo un'attenta e fottile difamina, da efl« fatta, convocati 
fina/mente tutti il dì 5. Luglio alla prefenza del Papa , tutti di pa- 
ri confentimento (it) pronunciarono, la Bolla d' Eugenio non cf- 
fere in parte alcuna difettofa, ne contraria alla norma di vivere, 
preforma da S. Franccfco. Approvatoli dal Papa il giudizio di tan- 
ti valentuomini , furono di pre Pente anime (fi in Concilio il Mini- 
ftro Generale con alcuni de' fuoi Provinciali , e Umilmente il Bea- 
to Marco (ia) con alcuni Vicarj delle fue Provincie. Prefe allora 
il Pontefice con efficaci parole ad efortarli alla fraterna concordia : 
indi loro denunziò la decifion della caufa, e infieme la rifbluta 
volontà fua, che gì* OlTervanti nell' lnftituto loro fi rimauelTero % 
e ccilairero affatto le detrazioni, . fotto pena di cenfura . Per tal 
decreto parve acchetarli il furiofo turbine , che pofto avea in tra- 
ve cruccio e timore il Beato Marco ; non però di meno feguirouo 
tuttavia a romoreggiar per l'aria minaccevoli tuoni, che tenevano 
fempre il fuo fpirito in gran penderò e travaglio . 

Vero è, che in quello mentre, difponendo così la foave prov- 
videnza del Signore , apparve altresì qualche raggio di pace a fuo 
follevamento . Quello fu una Lettera improvvifamente lòpraggiun- 
tagli di Fr. Roberto (ia)j il quale, molandoli de* partati trafeor- 
n pentito , e ravveduto , domandava di tornar* agi' OUervanti , e 
Hi fottometterfi pienamente all' ubbidienza del Vicario Generale . 
Or la precifa rifpofta , ch'ei n'ottenne, parmi troppo bella e rile- 
Tom. HI. jj van- 

(8) Ut. tiu dice, d' aver T atto (n) Htm , ibi. 
originale preflb di se . (it) Ibi. 

)9) t*m 9 n. so. Oj, ldt „, ». „. 
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vinte, per non do ver fi in conto alcuno pretermettere, ficcome 
quella, che 1' amorofo, e più che paterno cuore del B. Marco rap- 
P'efenta . Cotetta Lettera (14) , che è latina , nel volgar noftro 
Tuona cort . 

Venerabile Fratello in Crifto , falute nel Signor noftro Cro- 

cibilo. 

v V Epiftola voftra. ottimo Fratello, in quefti giorni appunto 
mi è giunta, ne* quali aveva io da gran tempo l'animo trillo, 
e pieno d'amarezza, ed hallo in guifa ralferenato e ricolmo 
„ d' allegrezza , come te gli averte recato la più grata e più re* 
,, lice nuova del Mondo. Quefto è il giorno, cui tèce il Signore: 
„ quefto è ciò, che abbiamo lungamente afpettato. Io mi rallegro 
„ meco ftefto , e vofco mi congratulo del ritorno voftro a noi . 
„ Eccomi , Fratello dolciffimo , eccomi tutto per voi . Che che 
.,, faprete domandarmi , eccomi pronto a concederlo di buona vo- 
glia . Sovvengavi di ciò., che vi dilli , quando ci trovammo in- 
berne nel Convento d' Araceli: Pigliate carta, vi darò io la pen- 
„ na , e fcrivete quello , che volete . Una lòia ce fa io richieggo 
„ da voi , 1* onor di Dio , il bene della Famiglia , la falute vo- 
„ ftra . Accettovi in luogo di Fratello dilettifsimo , e d* ogni onor 
,, meritevole . Ho ricevuto di buon grado il Breve concello vi dalla 
„ Santità di Noftro Signore, e le grazie accordatevi dal Revercn- 
„ difsimo Padre noftro Generale ; e di buon grado ancora ve le ri* 
„ mando indietro. Valetevi pure di tutte, e di me ftellb ezian- 
„ dio, a giudizio, arbitrio, e volontà voftra. Trafmettovi infteme 
„ le grazie, cui nell' uffizio . che foftengo, pollo io compartirvi, 
non perchè ne abbiate di bilogno, ma perchè conofeiate il mio 
„ buon desiderio , e V amore e la dilezione e la benevolenza -, 
che vi porto. Di tutto il patfato , credete pure , che me ne fo- 
„ no affatto , per ufar le parole voltre , me ne fono affatto dimen* 
„ tico . State ficuro , che niuno mai non potrà movermi contro 
„ di voi. «Fratello mio amati(fimo . Difponete de* vottri Compagni, 
„ fecondo che torna a voi efpediente. lo accoglierò, come vorrete 
„ voi, il voftro e mio Fratello Luca, e quello da Cagli. Sto in 
„ grande anfietà di vedervi e d' abbracciarvi e di baciarvi , co> 
,, sì per P uffizio mio. come per 1' affètto paterno, che vi porto 
„ e infieme per la figliale dilezione della voftra virtù e per 1' a- 
„ bito comune e pel fraterno derìderlo. Ho fentito con piacere 
Quello, che hanno fatto con voi alcuni miei Frati di Roma. 
„ Ricevete il cuore e V animo mio : e della mia perfona , ficco» 
„ me di cofa voftra ? valetevi in quel modo, che vi piace. State 
» fano, ed amatemi. Dal Convento di Spoleti alla xp. d* Ago Ito 
y, del 1453. 

hfpreftìoni così tenere d' un Superiore verfo d* un Suddito , e 
quefto colpevole di tali e tanti difordini, e confeguentemente 
non di dolci carezze, ma di leverà correzion meritevole, parran 
forfè a taluno eccedenti , e poco men che difdicevoli . Ma chi 

può 

(M) ldtm t n. 36, Vedi la Lettera latina ncll'Append. noftra. 
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può metter legge alle fervide vampe di fini fura* a carità , ali* impe- 
to di viviffima allegrezza, al cuor d' un Padre, che non capifce in 
feftelTo per 1" impiovvi fo ritorno d'un figliuol già perduto? Chiun- 
que l'erba in mente 1* eibrbitanti carezze , cui ncevè la Imarrita pe- 
corella dal Sollecito pallore ; il prodigo figlio ravveduto dal geni- 
tor amorofo j il peccator convertito dal pietoulfimo Iddio, non pren- 
derà meraviglia, che quello fant' Uomo, vero Padre e Paltore e 
ledei Servo di Dio , fiali fatto anch' 1 elfi» nell' abbondar in mileri- 
cordia imitator degli efempj dello Hello Dio. 

Neil' efpofta Lettera , (e ben notane , fa egli menzione dell* a- 
maro cordoglio, ond' era già da gran tempo ed a gran legno il Aio 
fpirito comprefo e penetrato: intorno a che è da lapere, ccm' oltre 
le cagioni, che fono fiate di (opra ricordate, altre n'a\ea aliai 
gravi , ed acconce a maggiormente inalprirlo t e non mancava , 
com' ebbe a dir egli fleflò tn altra Lettera (ij), nefluna foru d' a* 
cerbità capace a renderlo fommo. 

E primieramente fugli di molta afflizione, che agli Aquilani 
tanto benemeriti dell' Ofièrvanza , mancato folle « per colpa di Fra 
Roberto, nella feorfa quarefima il Predicatore: la qual afflizione 
con allài vivi termini efprelTe egli in una Lettera dei 5. di Giugno 
[16) ai Signori di quella Città , in occauone , che promette loro 
per la futura quarefima Fra Antonio da Bitonto, celebre oratore, 
da elfi grandemente defiderato. Non minor pena era Hata al cuor 
fuo l' infedeltà dei Collettori dell' Elemofine per lo lòltenimento de* 
Luoghi di Terra Santa (17) f il perchè, a' conforti del Guardiano di 
Gerufalemme , fu coftretto a procurar dal Papa la remozione degli 
antichi, e la detonazione di nuovi Collettori. Ma più che mai e> 
fafperarono il dolor fuo i deplorabili danni dalla Cnftiana Repub- 
blica fofferti , e fegnalatamente da' fuoi Frati per l' infelice caduta 
deli* Imperiai Città di Cottantinopoli nelle mani dei Turchi . filTeu- 
do fiata preia quella gran Metropoli ai ao. di Maggio (18), furono 
i Frati dell' Oli ervanza parte uccifi dai Barbari , e parte condotti 
in ifchiavitù. Per la redenzione di quelli Religiofi molto e molto 
faticò il B. Marco , e fenile Lettere ai Vicari tutti delle Provincie 
(ifi) ? e Angolarmente all' ottimo fuo concittadino Fra Giacomo Pri- 
madizzi , inlìgne Predicatore , uomo appo itoli co , ed alTai venerato 
in Italia, initando premurofiflìmamente , perchè ogni opera folle 
fatta di trovar il prezzo, che al rifeatto dei Confratelli loro abbi- 
fognava . Da Alle 

(»S) Quella Lettera è diretta agli 31. che apporta il Breve Pontificio, 

Aquilani ; è in data di Roma adì 5. qual comincia : Sottri Remani etntìf- 

Ciugno i4J$- e riportali dal VVadin- tit dilrftntia &e, 1453. 16, KaL 

go , ivi n. 34* Dice : innumtrabiltt dr ìiartii , 

ftrturiatìffim* tur*. , inttr qu»t illui (18) Vedi ivi, n. &9. e gli Annali 

#/o jrmvitrr, moltfiequt tuli (ut nulla Ecclefiaftici a d. anno* 

miti ad fummum ttltrem dtfit attriti' (19) VVad. n. 30, ov' è la Lettera 

Ut), fuod voi frt. del Beato in data di Rimini, ij. Ot- 

(i<> Vcggali la foprad. Lettera agli tobre 14)3. che noi porremo nell' Ap- 

Aquilani. pendice. Vedi anche ciò, che dice 

(17) Può vederti il VVad. ivi, n. VVad. e. ti. 
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Alle preoarrate tabulazioni , ne fiiccederono pei di tratto ia 
tratto delle altre. Fra quelle una nuova determinazione del Papa 
(ao), il quale con retto tìne di metter pace tra la Famiglia Ofler- 
vaore e Conventuale, ma con trillo effetto per la buona dìfcipli- 
na regolare , perniile il palleggio de* Frati da una Famiglia all' al» 
tra, levando le Cenlure, ch'erano fiate polle dal Tuo PredecelTo- 
re . Spiacque ciò oltre modo al Vicario Generale, e non meno 
fpiacque a S. Giovanni da Capiltrano ; il quale, per indurre il Pa- 
pa a rilerrar quella Porta , che dava adito a mille fcandali e corrut- 
tele , raccomandoift a diverti Cardinali , e interciso il medefimo 
Imperatore (*ai): cne ne » feguente anno 1454- ne fcriiTe Lettera 
& inftanza a bua Santità . 

§. 4* Nuovi travagli nel fuo governo \ follecitudini per la Fede 
Cattolica nelV Ungheria , e avvenimenti del fuo Vicariato . 

IN queir anno pure 1 4M» graviflìma fu al Beato la crudel venazio- 
ne , che patirono i Cuoi Frati , {parli per la Kufsia ( 1) , e la 
non fona ri Ibi unione da eisi meditata di abbandonar quelle genti 
barbare e Icifmatiche, e in molti vizj ed errori tenacemente invc- 
lcate ; e di fuggir ad un tempo le invasioni dei Turchi « penetrati 
già in Ungheria: da'qujli fenza dubbio appettar non potevano, che 
trattamenti più inumani , e la morte medelìma in un coli* eftermi- 
nio dei loro Chioftri. 

A quelli Religtofi inviò il Beato una lunga Lettera di conforto (2) : 
i cui {entimemi , ridotti in volgare , giova qui fottoporre : Agli 
amatifiUmi in Cri/lo Fratelli , conftUuiti nella. Rujfia . fer V atrocijjim* 
colli/ione di tutte le cofe , per le calamità di quefta no/Ira mijérabi- 
le Italia , e fer gli universali gajìighi del Signore Iddio giufiamente 
adirato , $' andava già di giorno in giorno fempre fiù inajprendo V afi 
fiifion del mio fpinto i ma eli* è fiata fuor di modo accrefeiuta alV 
arrivo d' alcuni Frati , da cotefte parti Jopragtfiunti , i quali riferen- 
do, non reftar più a voi, che terror j omino e Jbmma calamità-, e 
voi in tanto Jefolati e abbattuti /larvi in grande apprenfione e 
/pavento <f un* improvvifa e repentina morte , hanno ricolmato il cuor v 
nofiro di me flirta e- di dolore . Quando mai avvenir dovejfero le inau' 
dite e fpaventevoli tribolazioni , che fi vanno temendo , ejfe per ceto 
renderebber noi più infelici di voi flejfi ; ma non per tanto fi vorreb- 
bero al fine ri/guardar da noi e ricever fi , ficcome da Dio e non 
altronde venute . E come no ? Vedete a qual figno fia provocato il.**" 
gnore dalla pervicacia degli uomini! Benché non manchino percoffe e 
fi igeili del Cielo* benché di giorno in giorno eie ad a e f abboffi € 
venga meno tutto ciò , che eftimavafi grande e fublime in auejlo fit- 
tolo i ecco non per tanto femore più rinvigorir/i la petulanza del pec- 
care y 

|io) Lo fteflb ed «*» 1454. n. ti. ti , (offerti dai Frati J e come due di 
in) Ivi . loro ne riportarono il martirio* 

( 1 ) VVad. ad an. 14)4. n. t6. Ivi (a) Ivi, n. *7* 
P Aunalifta defeme » mali trauaracn- 
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tare , V cfeeranda fame delV oro e dell* argento » ed ceco infieme il 
motivo, che V altijfimo Iddio £ ' infolito Jdcqno s" accenda, e jorea 
finalmente a punir tanti inganni , lihidim , Jrodi , crudeltà , empietà e 
frerxefie : giacché veée gì' uomini , che malgrado le percojfe , le pia- 
ghe, le folgori a correggimento loro mandate, non fi rimangono a' ir- 
ritarlo 1 ni v' ha alcun di loro , che fi converta e lo tema . Ejfendo 
per tanto i prefenti flagelli dijfofixioni giuftifjìme del Signore ; e Jìio- 
ri de' cajìifhi , ejfendo parimente Òijpofition jua fapiemijjxma e leg- 
ge immutabile , che il Mondo invecchi, tralignino le cojt fue più pre- 
gi abili , i* infievclijcano e manchino le J'uejòrze, ed ogni Jua beltà, 
decoro e grandezza languifca e venga a fine ; don 'e mai nafce, 
che voi, i quali ben fapete , regolarci tutte quejìe vicende ad arbitrio 
e volontà del Signore , lenza il cui cenno non cade in terra neppur 
una foglia, ne può coja alcuna ejfer fatta , 0 disfatta Jènza fua o- 
pera e permijjtone ; donde nafce , dico , che voi , i quali dovrefte fo- 
pra tutti i viventi coraggiofamente incontrare, e con piena raffègna» 
$ion foftenere i pericoli , le calamità , le morti ; voi medefimi Jopra 
tutti tentiate di fcanfarle e juggirle ? the è quello , che torce il cuor 
vofiro da tanta grafia , e sì vilmente lo deprime ? Che è quello , che 
vinfinua a Jiimar coti poco la palma del Martirio, defiderata per fino 
ìajeli empiì E come mai a crijlia ni uomini fi conjànno Jbmiglianti 
Jìntimenti ? Come fi conjànno a fervi di Dio ì Come a coloro fi con- 
jimno, cui invita il Paradifo, cui afpetta ogni grafia ed ogni ab- 
bondanza dei celefte Regnoì imperocché nelle pcrjecuzioni chiudonfi è 
vero le porte della luce, ma $' aprono quelle del Cielo ; minaccia il 
Diavolo e V Anticrifto , ma Gesù Crijìo ne difende ; fi foggiace alla 
morte, ma s' incontra V immortalità i è tolto il mondo àlV uccijo, mA 
a lui ftejfo rifufcitato è donato il Paradijò ; riman' e flint a la vita tem- 
porale, ma vien riparata colV eterna. A che dunque temete? a che 
piagnete? a che palpitate? Oh piaceffe al Signore, eh* io potejfi ritro- 
varmi con ejfo voi , * dato mi jòjfc\di jòccomber anch' io a « bella , 
e ti cara Morte! Morte, per cui fi compra ? immortalità , e fi rice- 
ve, mercè il Sangue preeiofijjimo di Crifto, della ben conjèrvata vir- 
tù la corona, Son parmt adunque ben fatto , nè mi piace, eh' alcun 
M voi fi diparta , e abbandoni il luogo tuo , fino al noftro Capìtolo 
Generale, che dovraffi in quefi* anno ftejfo 14$ 4* alla Jblenn'tà di 
Tentecofte celebrar' in Bologna . tn occafione di quefto Capitolo fi rifol- 
verà , quali f abbiano a mandar a cottjli luoghi, ove di prej'ente voi 
fiete , e quali s' abbiano a richiamare dai medefimi luoghi : al qual fi- 
ne abbiate cura di fcrivere al Capitolo, qual fia il vofiro dtfiJerio . 
Tregovi pertanto, Padri e Fratelli miei iilcttijjìmi ? a non volere, in 
grande obbrobrio della Religione , dileggiare e pigliar la juga avanti 
ti prefato tempo del Capitolo ; ma injtruitevi l' un l' altro , ef natevi , 
infiammatevi a l'offrir generofamente qualfivoglia gran male, che fo- 
vraftare vi po* effe; perciocché quanto più lunga e più acerba farà la 
noftra confezione, o combattimento; tanto ancora più nobile e più 
bella farà la corona . Vorrei (e ve lo dico di cucre ) vorrei trovarmi 
prejentc anch' io alle poftre battaglie , accio conojeer fotefte , cti *• 

no» 
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non vi conforto A quelle eofe , I* 4 udii io mede/imo Jperimentar non 
volejfi . Tornavi dunque a, Jcongiurare , che a niun p«tto s' abbando- 
nino fue' Luoghi y che rima/li fono in poter noflro, eccetto Solamente % 
fé non fi/le da invincibil forfa e violenta cojtretti a lafciarli . Poi in- 
tanro , 0 m/o P4 Ore Vicario , vedete , x * 10 pojyà in alcuna cq/a giova- 
re 0 yua, od altrove non meno a voi, che arf alcun* altro, benché il 
minimo fojfe dei voflri , e me ne date con vofira Lettera pronto av- 
vifo. Dal noftro Convento di Bologna alli st. di Marfo MS4> 

Non cootento però il B. Marco d' aver confortati per Lettere i 
defolati Religiofi della Bofnia e delle parti Orientali, efpofti ali* 
onte de* Turchi ? diede oltracciò al più volte mentovato Fra Gia- 
como Primadizzi , in un col titolo di CommilTario del Vicario d' O- 
riente (3) , premurofiflìma incombenza di vieppiù confermarli nella 
detta permanenza t ficcome altresì di rifcattar alcuni Frati , che ri- 
mafti erano dalla ftrage e cattività Conftantinopolitana , in numero 
di Tedici . 

Nell'Italia poi, fra l'altre prowifioni , procurò di moderare 
gl' inutili difeorrimenti , e le frequenti gite a Roma dei Religiofi, 
ordinaudo (4) al Vicario della Provincia Romana , non folle taato 
fàcile a concederne 1' accedo : racelle bensì , che il Guardiano d'A- 
raceli umanamente trattalTe quegl' Oppiti , eh' avellerò intereile 
dell' Ordine , o delle loro Provincie ; nè a partir gli aftrigmelle , avan- 
ti che folte dato compimento ai negozj loro: nel che volle dipen- 
dere dal Procurator Generale, e Commitlario della Curia. Ripre- 
fe gravemente non fo qual Religiofo della Provincia di Bologna » 
eh' avelie accettata la cura d'alcune Monache d' alieno Inttituto, 
e diede a conofeere , quanto mai agramente fbftrilTe , che i Frati 
fuoi s* ingerillèro nel governo di Suore, follerò elleno del proprio, 
o di diverfo Inftituto. 

Quali però non baltaflero le prerate inceiTanti follecitudini e 
travagli , fiavagli fempre a fianco un' inquieto timore per parte di 
Fra Giacomo Bofolini da Mozanica , Minor Conventuale , fiato già 
(5) con Fra Roberto uno de' primi e de' più fieri a v ver fa ri dell* 
Oflcrvanza ; il quale per la morte del Miniftro Generale , feguita 
nell' Agofto del pallàio anno, ettèndo fiato dal Papa dichiarato Vi- 
cario Generale di tutto 1' Ordine Francefcano fino al prò (fimo Ca- 
pitolo Generale ; potea nel nuovo grado con più di vigore la fopi; 
ta queftione rifvegliar ed accendere. Or il fant' Uomo, per ogni 
buon fine, e lpezialmente per ifchermirfi da qualunque contrario 
attentato , come feppe , doverti celebrar' in Bologna fui principio di 
Giugno il Capitolo Generale di tutto 1' Ordine , convocò egli pure 
in Bologna (6) i Vicari fuoi Provinciali nel Convento di S. Paolo 
in Monte fuori delle Mura . L* inafpettato concorfo di tanti Frati 
pole in grande apprenùone il Mozanica; e temendo, non qualche 
macchina s' appare cchialle contra di se , o contro gl' Elettori , prò* 

curò 

(5) Ivi, n. il. (4) Ivi. md »». i4»4* *• <*) 

i$) Wad. a a». M5J. il. & 
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curò Lettere del Papa, colle quali ammonivafi il Beato di non far 
novità alcuna , ma di aflìftere a Fra Giacomo Bofblini , e di coope- 
rare con ogni ftudio alla fcambievole pace fraterna , e al ben co- 
mune della Religione. 

Non ebbe il Servo di Dio da mutar nè voglia, nè configlio: 
che appunto i voti fuoi altro fcopo non avevano , che la della pa- 
ce, e il vero bene dell'Ordine: onde avvenne, che tutte le cole 
nel Capitolo palla rono con molta quiete. Fra Giacomo fu eletto 
co' iìiftragj di tutti a Minillro Generale; gì' OiTervanti non fecero 
nè Capitolo, ne Statuto alcuno j ma terminati iComizj, fece ognu- 
no ritorno alle loro Provincie. Per altro, che il B. Marco ragione- 
volmente vivefTe in (bfpetto, ed in follecita guardia fi tene He , i 

R re veduti effètti lo dierono pretto a conofcere \ perciocché il detto 
liniftro Generale % infinchè vitTe, perfeverò collant e me me nell' an- 
tico penfiero (7) di ridurre gli Ouervanti (otto il governo de' Con- 
ventuali y e molle ogni pietra per venir a capo del Tuo intendimen- 
to. Ma configlio non vale, non vai nè induftria, nè forza contro 
i decreti del Cielo. 

In quello mentre Fra Roberto , lafciatofi di nuovo dall' ambi- 
zion Tua trafportare , non ballandogli i privilegi , tuttoché a moli f- 
fimi , dall' ecce )G va benignità del Vicario Generale confeguiti ; 
procacciatoli un Breve Pontificio d' eforbitanti efenzioni (a) , per 
cui veniva in tutto a lottrarlì dall' ubbidienza de' Guardiani , Vi- 
cari Generali , e Provinciali degl' Ollèrvanti , e perfino del Gene- 
ral Miniftro dell' Ordine ; fe n' andava dovunque gli era a grado , 
e con quel numero di Compagni , che a lui pareva e piaceva. Or 
conciofliachè , 1' importuno ulo di tali efenzioni non folle fenza 
fcandalo e mormorazion de* Religiofi , nè fenza grande moleftia 
de' CuAodi e Guardiani , ai quali graviflìmo era 1' arrivo fuo con 
tanto leguito di perlbne • e molto più la diuturna permanenza net 
Conventi ; avvedutoti egli , che in Italia , per elle r vi da' fuoi mal- 
veduto , non avrebbe fatto i progredì , che bramava , (e ne palio 
nella Bofnia ; ove feppe così bene guadagnarli la ftima e 1' animo 
di que* Frati , eh' eglino abbagliati dalle ungolari fue doti e pri- 
vilegi , fenz* altro penfare , nè cercare , eleuerlo a chiufi occhi del- 
la loro Provincia Vicario. 

Avea il Beato Marco infino allora diifimulato, fervendo al 
tempo, e reprimendo con fana prudenza 1' ulàto ardor del tuo ze- 
lo , per non efporre a nuovi rifchj e a maggiori dilòrdini l' Inlli- 
tuto non anche ben faldo dell' Ollervanza j ma nel prefente cafo 
non feppe gu^ nè dovette al certo comportare, che Vicario fòlle 
d' una Provincia un uomo di tal indole, e (ciotto affatto da ogni 
ibggezion e dipendenza dei Superiori dell' Ordine : il che di leg- 
gieri prodotto avrebbe o lo feoncerto , o la perdita della medeh- 
ma Provincia. 11 perchè > ellèndo (lato a nome degl' Elettori per 
alcuni loro Medi fpeditigli a polla , renduto confapevole di tal ele- 
zi o- 

<7) Ivi. la Lettera del Beato ai Frati Bofnefi, 

(8) Iti, n. i j. dove Icggcfi ancora eftratu dal JRcgiftro fol. ai. 
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tione , per la cui validità la Tua confermazione domandavano ; egli 
prima in voce riprovò quefto fatto, e poi una Lettera feri He ai 
Frati della Bofnia (che è in data di Roma fotto il dì 16. di Gen- 
naro del uh ): nella qual Lettera, dopo avere benignamente ifeu- 
fata quell'incauta elezione, ficcome ratta da coloro, i quali delle 
cofe di Fra Roberto non erano per avventura informati , fegue a 
dire , sè non poterli in ciò lòddisfare , che domandavano , sì per- 
chè non parea conveniente, ch'egli affidaile le pecorelle fue ad 
un pallore fegregatofi dall' ovile , e toltoti affatto dalla fua ubbi- 
dienza, e ti pei altri motivi, che per bocca dei loro Medi copio* 
famente udirebbero. Intanto parergli espediente, che (ino al prof- 
fimo Capitolo Generale n* rimangano eltì fotto il governo del loro 
Vice- Vicario , cui egli trafmette Patente, dichiarante lui Commi 1} 
fario fuo in tutta quella Provincia. 

E fin qui , per lervir all' iftoria , abbiam dovuto rifvegliare 
1* odiola memoria dei mali portamenti di Fra Roberto, e de' mol- 
ti e gravi travagli, che diede al B. Marco. Or' è di ragione, che 
1' oppofta memoria , non fia per noi diifimulata degli elemplari co- 
itami, eh' egli prete dappoi in età più matura, e nello (lato di 
Vescovo, prima di Lecce, e pofeia d'Aquino. Onde in breve di- 
ciamo , che nel rimanente di fua vita , ajutandolo Iddio , diponof- 
fi in guifa , che lafciò buon nome di fe Hello, e meritofsi gli en- 
comi di più Scrittori , citati nell' Italia Sacra dell' Ughelli (9) , ed 



altrove . 

(9) li Ridotti lib. 3. pag. 53$. gli 
fa un elogio, e ne rammemora gli 
Scritti. L' Ughelli, Itat. Sae. Tom. 1. 
Aquinat. Efife. n. 3), motòri colle 
parole di Fontano coetaneo la fingo- 
lar eloquenza di F. Roberto : il qua- 



Ma 

maufoleum marmcreum in Tempi» 8. 
franeifei erettum folemniter transfer- 
tur , ubi aihuc int attuto affirvatur , & 
m eivibuM magna in bostore babetur. Me* 
nolog. frane, alitarne . Dai Libri della 
Fabbrica di S. Petronio apparifee , eh* 



le morì nel 149*. Oltre 1' Ughelli e egli avea in quefta Bafilica predicato 
gli Autori citati da lui_, Maracci , (come di fopra nella Nota ai. detto 

abbiamo) negli anni mjo. e m*4* II 
Ch. Francete' Antonio Zaccaria in 
certa Tua Epiftola nel Tomo 4S« della 
Raccolta Calogcrtana , p. 119» e feg$. 
dà notizia dell'edizione delle Predi- 
che di F. Roberto , le quali hanno 
quefto titolo : Saere Tbeologie Magifiri , 
net no» {aeri eloquìi Preeenii eeleber- 
rhmi fratrie Roberti de Litio Ordini* 
Mimorum Proftjferh opus quadragejima- 
le perutilifimum , quod de Penitenti» 
dìttum efi . ( in 4. ) A fine del libro : 
MCCCCLXX.il. ilieelao Trumo Venttim- 
rum regnante imprejfum fuit ber epttt fot- 
litittr. Alla p. t}6. in d.Epiftola accen- 



VVadingo, Bergomenfc , Toppi , Man- 
dofi , Infantinj , veggafi la ferie delle 
Immagini de' SS. e BB. e Ven. Mino- 
ri Convcnt. , che fi crede opera del 
P. Coronclli, ov'e l'effigie eziandio 
di quefto Religiofo colla feguente i- 
fcrizione : Ven. P. Robertut Caraeeio- 
lut Lieti, Apuli a urbis patritiut , Con- 
cionator teleberrimut , alter Pautttt per 
nnunomafiam dittut, qui a Min. de 
Obfervantia ad franeifeanot Convent. 
tranjieni an. 14 fi. dottrina, tir pieta- 
tit fulgore per jex ferme lufira inter 
eot eoruftans , Epifeoput Aquinas, ae 
deinde Patria ereatur, ubi die 6. Maji 



149 j. propbetia , & fanttitatit fama eia- nafi l'edizione di queft* altra opera : F 

ri firn ut obiit . Corpus in eommuni fra- Roberti Epifeopi Aquinenfit Sermone s in 

trum fuerum eameterio fepultum , in- eivitate Venetiatum per Joannem de Fer* 

terruptumque repertum turno 1J13. ad /*»*>. (in 4«) M*o* XV. Marti!» 
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Ma profeguendo i fu ocelli del B. Marco: Sul principio altresì 
del detto anno 1455. eccolo ad un tratto , per la morte di Papa 
Niccolò V. (10), dekituito d'un torte appoggio ne 'le tue travetiìe, 
« infieme avvolto in gran timore di ciò, che avvenir potrebbe 
fotto il governo d'un Papa, diverfàmente difpofto verfo l'Ordine 
dell' Ollervanza . Con tutto ciò, com'egli avea pofte Tue fperanze 
tutte nel Signore, riufcl ogni cofa felicemente, e fecondo i voti 
Tuoi . Alfonto Borgia , Cardinale bpagnuolo , uomo pio e zelante , 
fuftituito, in luogo del già defunto Pontefice, al reggimento di S. 
Chiefa , col nome di Callido IH, ravvolgendo nell'animo eccelle 
imprele a favor del Criitianefimo (11), all' efecuzion delle quali 
parca molto opportuna 1* opera degli Otfervami ; di qui è, che 
gli ebbe molto cari, ed in varie congiunture fi moftrò con erti be- 
nevolo e parziale : ficcome trall* altre volte fi fece manifefto nel 
loro Capitolo Generale , celebratoti poco dopo in Bologna. Avan- 
ti però che di quello Capitolo s* entri a ragionare • farà bene alcu- 
ne cofe fpedire , ftudiofamente lafciate indietro , (penanti al Vica- 
riato del Beato Marco. 

Nel corfo adunque del medefimo Vicariato , benedicendo Iddio 
P Ollèrvznza , crebbero ad etra in tanto numero per diverte Pro- 
vincie i Conventi (12), che troppo lungo farebbe il voler farne 
computo, non che ltoria. Non lafcierò tuttavolta di rammentare 
l' illuftre Convento di S. Francefco tra la Pieve e Cento («3)* 
Tom. III. E Ter- 

<xo) Morì Niccolò V. , fecondo il ma di Federico II. Imperatore, pref- 
VVadingo IX. Kal. Aprii, (cioè ai fo il Siaonio , il Ghirardacci , l' U- 
«4. di Marzo) del 141 J. II Rinaldi ghelli &c. Furono dal Vefcovo Ber- 
pone la morte ai 14. d'Aprile (Typo- nardo Bonavalle per giulti motivi fe- 
traphi me mio , ut puto , prt 14. Mmrtìi , parate, e fatte due Univerfità nell' 
ieri ve il Giorgi in Vìt. N/Ve/. V.p. \6\) j anno 157*; e nel Tegnente anno Pa- 
e fi ravvifa lo sbaglio dal contefto ; pa Gregorio XI. approvò e confermò 
onde ftupifeo , che nelP edizione ulti- la detta fcparazione : come apparifee 
ma Luccnefe del Baronio &c. non fi a da Bolle , vedute da noi nell' Archi- 
fiato emendato. A lui fuccedette nel vio della Comunità della Pieve. Può 
Pontificato Callido III, eletto agli 8. vederli quanto abbiado noi fcritto in- 
d' Aprile , e coronato al primo di torno all' origine di ertene due Tcr- 
Maggio . re, nelle Note noflre, dal Dott. D. Mar- 

(11) Offervate i pti difegni di que- co Crefcimbeni clandeftinamente, com* 

Èo Papa nel fuo Breve prejfo il Wad. egli confetta, traferi tte da noftri com- 

mi mn. 145 j. n. 7). mentarj ed inferte poi con fegnt, che 

(11) Veggafi il Wad. fotto gli an- le fanno diftinguere, nelle fue Anno- 

ni di quefto Vicariato . fazioni (òpra la Storia di Cento . Il 

(13) Cotette due Terre formavano Vefcovo di Bologna ne mantenne fem- 
anticainente una fola Comunità, so- pre il diretto dominio (benché nell' 
vernata nello fpirituale da un foto anno ijoi. gli foflero tolte e date da 
Arciprete, e nel temporale da un fo- Papa Aleflandro VI. ad Ercole d* E- 
lo Podeftà, 0 Vicario; ed il nome di fte, Duca di Ferrara) fino all'anno 
Cento era comune a tutto quanto il 1*98, in cut la Santa Romana Chic- 
paefe. Il Vefcovo di Bologna n* avea fa , avendo per le note ragioni nat- 
ii mero e mino impero già avanti il perato il Ducato di Ferrara , ne vo- 
Eccolo XIII., come confta dal Diplo- lcndolo frainuit© di queAe due Terr», 
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Terre molto ragguardevoli nella diocelì Bolognefe, ed a quel tem- 
po foggeue al dominio del Vefcovo di Bologna , che n* era allblu- 
to Principe e Signore, Una pia donna, dice il Wadingo (14)» 
della Terra della Pieve, per nome Antonia Concili, avea lafciato 
un legato di cena lbmma di denaro (ij)» da impiegarti nella co- 

ftru- 

tata la fabbrica di ietto Convento & 
principiato t quale poi al tempo di Ta- 
pi Hieolì V.fu edificato neh' anno 1451. 
Ed alla pag. $71. aggiugne: & il 
Breve del meitfimo Convento ì nell' Jr- 
ebivio della magnifica Comunità di Cen- 
to . E' falfo che la Bolla autografa 
d* erettone fi trovi neh' Archivio di 



le ritenne per Ce, a fognando però in 
effe al Vefcovo di Bologna una grof- 
fa fotnma di decime . Di tutte quelle 
cofe ne do io più eftefa notizia in al- 
tro luogo e Spezialmente negli Atti 
del B* Niccolò Albergati. Gli Scritto- 
ri moderni , che parlano di quelle 
Terre , attribuifeeno ad efle titoli mol- 
to onorevoli . Il Malìni Boi. Feri. P. Cento , eflendo erta in quello della 
*. p. 190. dice: Le due gran Terre, Pieve. E' falfo, che il detto Conv'en- 
• Cafielli di Cento e della Pieve. Gior- to , al tempo del Malazappi, fofe po- 
gio Rivellini dalla Fratta nella Rela- fio fu la Guardia di Cento: faifità rao- 
lione dello flato prefente del Reno, pag. ftrata ad evidenza dal prefato Dott. 



133. dice: La Pieve e Cento Terre graf- 
fiarne , e gii poto tempo piene di abi- 
tatori molto ricebi. Il P. Barelli , Mem. 
lfior. de Ber n abiti , Tom. a. pag. 1 $ f. 
Le mobili Signorie delle due cofpicue 
Terre di Cento e della Pieve. Il Cano- 
nico Zanotti nella Vita del B. Nicco- 
li Albergati , pag. in ■* Cento e Pieve 
ambedue ragguardevoli Terre > e pag. 
378. Cento e la Pieve due nobili Terre . 

(14) Prima del VVadingo fece men- 
zion di quella donna il Gonzaga, De 
Orig. Serapb. Relig. Conv. XV. tir. De 
Conventu S. Francifci Pie bit , dicendo : 
Cum devota fantina Antonia de Bonellit 
eertam pecunia fu m mar» ad uniut f ran- 
ci f cani Conventu t titificatt'onem ex tefla- 



Crefcimbeni , mediante gli Atti au- 
tentici della Transizione ed atfegna- 
zione dei confini di Cento e Pieve » 
riabiliti nel 1*30. e 1 5 3 r . per ordine 
del Duca di Ferrara , che godeva il 
dominio utile di dette Terre » E' fal- 
fo finalmente, o almeno non è fino- 
ra inoltrato , che 1' Antonia Bonclli 
folTe Centefe ; quand' anzi abbiamo 
cfpreffamente dal VVadingo , nomo 
imparziale , e meglio d" ogn' altro in- 
formato delle cole , eh' eìla era pie- 
vefe : Legaverat ( egli dice ad an. 
1452. n. $3.) ex teflamento Antoni* 
de Bonellit , devota faentina Oppiii Pie- 
bit in Romtnula , quamdam pecunia 
fummam adificando Canobio F rat rum 



mento legafptt (src. Dopo il Gonzaga ne Ob ferva ut um . DiBi oppidi , ataue al- 
parlò F. Gio: Francefco Malazappi nel- teriui vicini, Centum nuncupatì , Cern- 
ii Cron. mi. della Prov Offcr. di Bologna munitatet fuppleverunt , qua deerant 
( intorno alla quale Cronaca faticava firutlura ère. Vegganfi le citate An- 
egli ancora nel 161 1, come apparifee notazioni del Crcfcimbeni e le Ap- 
aìla pag. jjj.), e nella Parte t. pag. pendici alle medefime, ov' è difrula- 
S*9« e fegu. lotto il tit. Del Convento mente ed efficacemente trattato il plin- 
ti S. Franeejco della Pieve air incon- to di quello Convento • 
tro del Cafiello di Cento, lafciò Scritto: (»$) Se vera fofTe (benché non pa- 
ia verisimile ) la fomma , che venne 



Avanticbì foffe edificato qutflo Conv e n 
to , puflo fu la Guardia di Cento ( ecco 
ond* egli ha tratte le notizie ) , appreffe 
la riva del fiume Reno, una Madonna 
Antonia figliuola d' uno M. Giacomo de 
Monelli da Cento ... nel 1439. lafciò 
lire trecento, come appare in uno In- 



fnggcrita al Malazappi ; le cui parole 
abbiamo di fopra recitate s ella fareb- 
be fiata di lire 300 .- fomma in qual- 
che modo confiderabile ; eflendoche 
il ducato d' oro , o lia zecchino , va- 
leva a que' tempi lire due e foldi fei , 
frumento autentico, acciocché foffe aju- come raccoglici! dai Libri delle Spcfe 
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franccf.O di Ce 
Infermeria , Luogo , CbiifadiCen- 
, imperocché , lalciando ilare , che 



del B. Marco da Bologna , detto de* Fan tu zzi . 3 5 

finizione cT un Convento di Frati Offèrvanti . A condurre a fine 
tal difegno , fi unirono intìeme la Comunità della Pieve (16). e 
quella di Cento, ed in un luogo di mezzo (17), a comodo e be- 
li 2 nerì- 

ed Entrate del Convento di S. Fran- 
ceieo di Eologna ; ma poco , o nulla 
confiderà bile , per fondar un Conven- 
to : e molto meno per fondar quel 
valto Tempio e Convento, che furono 
edificati alle comuni fpefe delle due 
Comunità. Il Legato pio, di cui par- 
la il Malazappi , e (Ter potrebbe verifi- 
milmente un elemofina per li Religiofi 
Francescani &c 

( 16 ) Tutti gli Storici fopraddetti con- 
fettano , che il Convento è flato edi- 
ficato dalle due Comunità della Pie- 
ve e di Cento : Perdevo! a ( dice il 
Gonzaga Ite. eit.) Oppidorum Plebi t , 
alane Centi Communitatet . . . hoc r<r- 
tjtiium . . . *dificari eurarunt . Il Ma- 
lazappi , Ice. eit. dice : // refi ante del 
Convento fu finita per induflria df de- 
Vetitne delle Magnifiche Comuni :à d' ef- 
fe Cento & della Pieve. Il VVadingo 
(Ite. eit.) Dilli Oppidì ( i. e. Plcbis) 
atque alterimi vieìm , Centum nuneu- 
fati , Cemmunitatei fupplevernnt , qua, 
deerant JlruSkra, Così anche 1* Harol- 
do. Ma ecco d' improvvido nel i7<So. 
Spunta fuori uno Scrittore FranceSca- 
no , il quale , per narrare , cred' io , 
qualche cofa di nuovo , Sprezzate le 
fondate aflerzioni de' Suoi Maggiori , 

firetende , che fi a flato fabbricato da 
oli Centcfi il Convento ; e , quali 
per far un favore a Pievefi , aggiugne , 
ClTer però verifimile , ebe alla fabbri- 
ta eoneorrejfero ton gtnerofe lime/ine i 
popoli della Pieve. Di coteflo Scritto- 
re , che fu il P. F. Flaminio da Parma , 
in propolito d' altri fuoi sbagli , così 
parìa 1* «udito P. Affò di gufleto , an- 
ch' eflb Minor Offcrvante e Paefano , 
lettor Giubilato e Regio Profeflbre di 
Filofofia nelle Scuole di Guaflalla (nel- 
la Viti del B. Giovanni da Parma , 
cap. *. pag. ao ) : Il nofiro ftrittore 
fiivafi troppo delle altrui relazioni ; 
mnd' è , ebe fpeffo , anebe fenz* nver 
veduta i libri neeejfarj , parlava fran- 
r amen te di tutto . Se egli , O chi 1' ha 
fervilo di notizie, non aveJfc tra/cu» 



rato di ricercarle dalla Pieve , non fa- 
rebbe caduto negli sbagli , cui potrà 
•gnuno rifeontrare , confrontando la 
narrazion di lui con ciò, che andre- 
mo noi accennando in quelle Note . 
Intanto dico , che a recedere dalla 
ftrada de' fuoi Maggiori , non dove- 
vano ballargli i titoli , eh' egli ha 
raccolti ne' libri della Aia Provincia 
Offervante: ove dice, leggerli nel Sc- 
colo XV. e fegu. S. Franccf.O di C*«- 
to 
to : 

la partitola di vale talvolta apprese ; 
e nella ferie appunto de' Conventi e 
Provincie Oflervanti del 1 506 , accen- 
nata da noi nel Proemio , fi legge : 
S. Franeifei apnd Cerrum ; e lakiamlo 
Ilare , che il nome di Cento era fla- 
to , e durava talvolta ad efTer comu- 
ne alle due Terre di Cento e della 
Pieve ; potea ben 1' Autore argomen- 
tare , che Siccome il Convento nel 
Suo principio , per confezione de' Fran- 
cescani , apparteneva alle due Comu- 
nità di Cento e di Pieve ; quindi i 
Segretari , per ragion di brevità , in 
vece di Scrivere di Cento t della Pie- 
ve , notato aveflero unicamente Cen- 
to : ballando ciò a diftingucr quello 
Convento dagli altri. Potea Servirgli 
di Scorta 1' efempio frcqucntiflìmo e 
triviale di chiamarli d'ordinario gli 
uomini e le ChicSe con un Solo no- 
me : tuttoché ne portino due , o tre ; 
quando il primo , o il Secondo nome 
balli a farli diftinguere . Alle zac- 
chere per altro e alle fandonie , eh' 
egli trascritte, è flato riSpofto più 
del biSogno nelle dette Annotazioni 
del CreScimbcni . 

(17) Ho detto in luogo dì mezzo , vo- 
lendo primieramente lignificare, e/Ter- 
vi prelfochè lo fteflb viaggio dalla Pie- 
ve e da Cento al medefimo Conven- 
to; Secondariamente elTer quello luogo 
flato comune alle due Comunità : ette 
che zia flato Scritto dai Malazappi e 
da moderni Autori , che 1' hanno le- 
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nefizio dell' uno e dell' altro popolo, edificato fu un magnifico 
Tempio, ed un egual Monillero (18), colla debita perni iiìione , non 
pur del B. Marco e d' altri Superiori , a cui ipettava concederla , 

ma 

guito. Nel Breve dell'erezione, da *i Jgertr , feu Paradori» inclufive $ 
riferirli tra poco, fi legge: quondam qua funt ultra fiume» Reni (dice ul- 
hcum,five territortum extra ditta C t- tra fluite*, perchè dimoiava in Ccn- 
fira (i. e. Plebis & Centi) confi/leu- to , quando proferì la Sentenza} a 
lem , fitte conjifien/ , ad ipfa/ Univerfi- parte Plebi) , dr pregrediuntur , ine ba- 
tate/ & Homi ne/ communìter fpettan- andò a confinìbu/ Territorii Bertoni a , 
lem & fpettanr . Nè dee far cafo , che ér progrediendo ufque ad viam delle 
fi trovane un territorio comune ; per- Banche ditti Qafiri Plebi/ , fteundum 
ciocché dopo la divifione delle due q uod ditti Alerei fini fub Guardia Ho- 
Terre , feguita , com' è detto , nel minum Plebi/ j terrenum vero , quod e0 
}ì7*'t non erano flati i territori divifi intra ditto/ jtgete/ tir fiume» Reni fit 
in gtlifa, onde eia/cuna Terra rico- fub Guardia Hominum Centi. Efiendo 
nofceffe pacificamente i proprj confi- per tanto il Convento , come fi è 
ni : tanto più che il luogo del Con- detto , tra 1' argine di Reno e la Tic- 
vento era baffo, ed anticamente per lo ve, reftò nel territorio e giurifdizicne 
più inondato : come fi raccoglie da totale de' Picvefi ; e i Ceutcli per la 

porzion di territorio , che da quello 
lato perdevano , ebbero compenfo in 
altra parte , cioè nel Beldono , o fi a 
Doflo &c. ove fu loro ceduta una 
porzione del territorio , che fpettava 
alla Pieve : come veder fi può dagli 
Atti delle dette Sentenze neil' A re In- 
vio della Pieve , e probabilmente an- 
cora di Cento, Rog. di Carlo Monti 
Not. Pievefe e di Girolamo Borgo- 
gnoni Not. Cernete. Quanto poi toc- 
ca alla ipiritiial giurjfdizrone , ri/pet- 
to ad alcune Cafe in vicinanza del 



eerto antico Memoriale pretto il Za- 
barella, che fu preferì tato al Papa da 
Centefi , per fottrarfi all' incomodo e 

Sericolo di portar i bambini al Batti- 
ero della Pieve. E di qui è, che 
tergevano ognora nuovi litigi tra l'una 
e 1' altra Comunità : recifi finalmente 
adì 16. Marzo mediante la Sen- 

tenza di Giacomo Alvarottf Configlie- 
re di Giuftizia del Duca di Ferrara, 
Signore in quel tempo di Cento e 
delia Pieve: il qua] Alvarotti fu a 
polla fpcd to a Cento , per dichiarare 

e moderare un altra Sentenza età l' an- Convento di S. Francefilo , io tronco 

„ ....„.: _ J-. „ J- 1 l- * : ; „:\ J- ,— m e... • 



no avanti adì «9' d' Ottobre proniin 
aiata dai Vicarj di dette Terre, di 
fpezial ordine del Duca: dalla qual 
Sentenza s'erano i Centefi appellati. 
Ma prima di riferire queiia parie di 
Sentenza, che fpctta al cafo noftro, 
convien iapcre, che il fiume Beno, 
quando il Convento fu piantato , feor- 
rea dalla parte occidentale di Cento , 
in luogo oggi detto Reno vecchio ; e 
che non molti anni dappoi fu fatto 
feorrere dalla parte orientale di Cen- 
to , cioè tra Cento ed il detto Con- 
vento : il quale rimafe in poca di Dan- 
za dall'argine di Reno. Ciò prefup- 
poito, ecco le parole della Sentenza 

dell' Alvarotti: Ueclaramu/ Guardia* t illuflrar maggiormente cotefla confef- 
jeu jurifdittionem Caflri Plebi/ procede fione , aveva io aggiunte qua diverfe 
rt debtrt * mine verfut Pttbem ufque notizie , già molto tempo fa tratte da 



le Annotazioni, già da ine fatte in 
quello luogo , e mi riinetto a quelle 
del Dott. Crefcimbeni , che fono già 
venute in luce prima dell' edizione di 
quello Volume. 

(18) Intorno alla grandezza e ma- 
gnificenza dell' edilizio, veder fi pollo- 
nò le Mem. Ifior. dell' Offerv. Prov. di 
Boi. di r. Fernando da Boi. e quelle 
di F. Plani, da Parma Tom. a. p. 1*7. 
n. 4. ed alla pag. tét. n. 8. Confeffa 
quell'ultimo Autore, che della Chic- 
fa e Convento, minacciati e danneg- 
giati più e più volte dal vicino fiu- 
me , fi dee riconoscere la confervavone 
dal Pubblico e Popolo della Pieve, Ad 
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iti B. Mare§ da Bologng , ietto gY Fantu%t,i . 37 

aia di Fapa Nicolò V. (che in minor condizione era flato Arci* 
prete d' elTa Pieve (19) , al tempo del B. Nicolò Albergati ) della 
qual conceifiooe apparisce Breve (ao), fpedito nel 14)3. Della capaci- 
tà e 



giaridici Atti degli Archivj della Pie- 
ve, ed efpoAe molti anni dopo in 
certa mia Lettera , diretta ad alcuni 
di quella Comunità ; ina concioflìachè 
cotefta Lettera fi» rhra inferita nelle 
cit. Annot. Crefcitr.bcniane , ad ella 
rimetto il Lettore. 

(ip) Vedi addietro le Mote 10. ed 
st. del #. ». 

( to ) Il Breve col bollo di piombo 
confcrvafi nell'Archivio della Comu- 
nità della Pieve. Io ne poffeggo co- 
pia autentica . Eccone il tenore : N«- 
eolaut Epìfrofut , Serviti Strvorum Dei 
Diteti» fi!io Gabrieli de Mtzitvaeebit 
de Bob, Ori. Minor. Profejfori. Min, 
tjufdcm Ori. Privimi* Bonon. Qr fra- 
trum de Obfervanti* nuntupmt. Vicario 
fmlutem ér Jpofielieam benedicliontm . 
Inter eeterot Eetlefiafiicot Ordì nei im do- 
mi Damimi mìlitmntei , ii ex bene di- 
Si* me celefiì Ordini tuo ex Fratrìbut illìut 
magit aftribitur , ut effieax tefimtur ex- 
perientta rerum , quid ubique degan , 
populei md falutis grati am evoeant /ibi 
frofieientet per vii* meritum , tjf 
mibilominut per exemplum . Cum itn- 
que , fieut exbibitm nobit nuper prò par- 
ie dilcBorum fiìiorum Vniverfitmtum Ca- 
Jtrorum Centi (fr Plebit Bonon. diecef, 
petitio eontintbat , quid ipfi ob fingiti*' 
devotiontm md S. frmneiftum tir 



mut , ne falntem qutrimut finguhrum , 
libi tir fuccefforibut tuie Vicaria prei. 
Provincie Bonomie , qui prò tempore e- 
runt , per voi , vel eorttm , five aliot 
loeum , five territorinm bujufmodi per 
Univerfitmtet & Homi net prefatot d. Or- 
dini prò eonflrutnde <£• erigendo loco, 
five domo ejufdem Ordinit trmdendum , 
rteipitnium , in eo kcclefiam , fivt 
Oratorimm cum Campanili , Campanti , 
Cemeterio , Claufiro , Refettorio , Dor- 
mitorio , Hortie & bortaiitiii & aliit 
reeejfariit Q0itinìs fundarì , confini (Sr 
tdificari nomine d. Ordinit facien. fivt 
conftruttum & edificatami recipien. prò 
ufm & babitathne perpetui t alt quorum 
ex fratribut Ordinit <$» Obfervmntie pre- 
di(lor. vtbìfque ac ditti t Fratrìbut ibi 
perpetuo mora ni. (g- retinen. Diottfani 
loci (Sr aliorum qutrumeumque etiam 
d. Ordinit Superiorum licentin minimo 
requifita , pjenam & liberam a u8 or ita- 
te Apoflolie* tenore prefentium concedi* 
mnt fatultatem* Et nibilominut i. Do- 
mui five loto per voi recipien. ($* uni- 
verfit & fingulit d. Ordinit Fratrìbut 
de Ob fervami 'n nuneupau quot in 



mo , feu loco prefato prò tempore refide- 
re tontigtrit , ut omnibut *r fingulit 
lndulgemtiit , privilegi! t , libertatibut t 
excmptienibut , indultit , immunitatibut 
& gratiit Ordini prefato , nec non ìp- 



Ir atre t n\ Ordinit Min. ie Qbftrvanlin fini aliit iomibut , loeit & perfonit per 



nnneupat. baflenut gefferunt & ttinm 
gerunt , de prefenti quondam loeum , fi- 
vt territorinm extra dici* CaHrn confi- 
fitn. (cu confifitnt md ipfai Univerfitatet 
tir Hominet eommuniter fpeSnntem & 
fpcCkant prò erigenio eonfiruendo lo- 
ft , five demo ditti Ordinit , immo in 
Parte jam cor.firuCtum tibì nomine ejuf- 
dem Ordinit donare preponunt fuper lo- 
eum , five territorinm bujufmodi nomi- 
ne di&i Ordinit prò erigendo fgr eon- 
firuendo dido loco t five domo reeipere 
affettai , fi md ii Jpefioliee Stdit fuffra- 
getur auSoritmt « Hot igitur , qui Or- 
di ntm ipj'um fsr domot , ftu. loen ejuf- 
dem intenti! dtfiderut augtrt affitta. 



Sedem Apofiolitmm , vel aliai quomodo- 
libet ffet iati ter , vel genera liter conce f- 
fit <$* toncedendit perpetuo ufi fjr gmu- 
dtrt libere ($r licite vmltmnt muti or italo 
Jpoflolien prefmtm eoncedìmnt per prò- 
fentet ; furo lumen Fmrocbialit Ecclefie , 
jub qua dttlut loeut , five domut ton- 
fi flit & eujutlibet mlteriut femper fml- 
vo\ ftlicit reeor. Bonifmcii PF» noni 
Predeeefforis nofiri probibit. me Fratret 
Mendienntet in civitate , villa, caflro , 
feu loco quocumque md babitmndum do- 
mot vel loca quevit de novo reeipere 
prejumant mbfque fedii Apofiolice lìcen- 



ti* (pedali non fatte nt e plenum (jf ex- 
prefa 



fam , ac de verbo età vtrbum de pr*- 



3* 
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tà e magnificenza di quello Convento batti dire , che fono quivi fla- 
ti in diverti tempi celebrati cinque Capitoli Provinciali degl' Otfer- 
vanti (ai)} e quivi pure nell'anno iju. prefe più volte ofpizio 
colla Tua Corte Papa Giulio li. («)» nel palTar che fece oa quelle 
parti. 

In quello tempo finalmente promoflo fu in Rologna V infigne 
Moniltero del Corpo di Crilto per le Monache dell* Ordine di S. 
Chiara, da incominciarviu con una colonia di facre Vergini, che 
venute farebbero dal celebre Moniltero del Corpo di Grillo di 
Ferrara (aj) , diretto dagli Oflervanti, e copioib a que* giorni di 
cento cinque Monache. Per la nuova divirata fondazione $* oiten- 
ne Breve di Nicolò V. (24)1 il quale aiiegnó V Eredità del già Tad- 
deo Aide rotti Fiorentino (25) , famofo Medico e Pubblico Profef- 
fbre dello Studio di Bologna : la qual Eredità era (lata lafciata ai 
Frati del terz' Ordine di S. Francefco di Bologna, affiuche la di- 
ftribuilVero a varj luoghi pii e a pei fune povere vergognole . Di più 
allègnò la Chiefa Parrocchiale di S. Criftoforo delle Muratelle (adì, 
e 1* a o nello Convento dei Frati dell' Ordine di S. Girolamo della 
Congregazione Fietolana , con alcuni altri Stabili, polleduti dal 
mentovati Frati del terz' Oidine di S. Francefco . Ma ficcome po- 
co ap- 

nichetta fu già pofleduto dall' Arci* 
prete Baruffaldi • Io n' ebbi copia fe- 
dele ; da cui rilevo , che Papa Giulio 
II. la mattina del Giovedì, 6. di Feb- 
braio del ijn, venne a pranfo nel 
Convento di S* Francefco, e alle ore 
ai. entrò folennemente nella Pieve , 
al foggio vvi la notte con tutta la Aia 
corte, e la fogliente mattina fi parti 
verfo Bologna; che adì 9« di Maggio 
tornò da Bologna alla Pieve , ove 
giunfe alle ore 13. e ripofovvi la not- 
te ; la mattina apprelTo andò a pran- 
fo al Convento di S. Francefco ; fu 
le ore 19. npaftò per la Pieve e tor- 
nò a Bologna . Di coretti viaggi del 
Papa fa anche memoria la Cronaca 
ras. Seccadcnari • 

(aj) Di quefto Moni fiero fi parle- 
rà negli Atti della B. Paola Mezza- 
vacchi ; ed ivi dal Mandato di procu- 
ra delle Monache di Ferrara apparirà 
il numero di quelle Monache , e la 
direzion, che n' avevano gli Ofler- 
vanti . 

(M) Vedi gli Atti fudd, della B. 
Paola . 
<»*) Ivi. 
(a*) Ivi. 



kibitione bujufmoii menthnem , (fr qui- 
bufvit Apofiolìeit Cenfiitutionious , 

eeterifque contrarrti neqnaquam obflan- 
tibut tire. Nulliqnt tremi num omnine. 
lice MI banc paginam nofirt Imrgitionit 
*f eoneeffionii infringere , vel ri nuftt 
temerario conirairt . Si quìi autem i»c 
miteni ire prefutnt ferii , tndignuiontm 
Qmnipotentii Dei & Berti or. Apoflolor, 
Vetri tsr fiuti fe noveri! inturfurum . 
Datum Rome apud 5. tetrum Anne, In- 
tarnationh Vomintee 14)3. fexio liut 
Jnnuarii Fontifientmt nefiri anno feptt- 

( ai) F. Fernando da Boi. dalla pag. 
si», alla 114. annovera quattro Capi- 
toli Provinciali , celebrati a S. Fran- 
cefco della Pieve, cioè nel 15*6, nel 
sj66, nel 1J73. e nel 1*14. A qiicfti 
fi dee aggiugnere il Capitolo del 176*. 
celebrato ne tre primi giorni di Set- 
tembre con grande folennità , così che 
nella Gazzetta di Bologna n. 38. fol- 
to li 16. di detto Mefe ne fu dato un 
copiofo ragguaglio . 

(it) Sirano Maftellari, illuAre cit- 
tadino e Notajo della Pieve , fcrifle 
le cofe accadute e vedute da lui nel- 
la Pieve ed in Cento , fpezialmente nell' 
anno 1 jn. V autografo di quella Cro- 
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co appreflb mancò di vita il Pontefice \ quindi per ogni buon ri- 
guardo procurata fu delle fteile grazie la confermazione dal fuccef- 
fore Callilto III. Il Aio Breve (ir) è fpedito fotto il dì ai. Settem- 
bre del (41) : in efècuzion del quale pigliatoli , ai 20- d' Ottobre 
dello ftefi'anno. il giuridico portello di tutti gli accennati beni 
(a8), fi principio tomamente la gran fabbrica del Moniltero. Di 
quelto Moniftero , che in ogni tempo è ltato florido e numerato 
di (acre Vergini , etlendo elle arrivate fino al numero di dugento 
e più (tp), ed ha tempre fparlb maravigliofb odore di rara l'auti- 
tà , lunga farebbe e fbrs' anche dilutile imprela , volerne ora i 
molti pregi come che fu rammemorare.- li riferbiamo (jo) ad 
altri Atti. 

Qui pur darem luogo ad uno Arano e certamente notabile , ma 
non da noitrì Cronifti, ch'io lappia, notato calo, occorlo in Bo- 
logna, predicandovi il B. Marco: fecondo che riterifcono gli An- 
na! itti Francefcani (31), fu la fede del venerabile Fra Mariano da 
Firenze . Predicava dunque al Popolo Bolognefe in giorno di Ve- 
nerdì Santo (3») il Servo di Dio, e 1' amaritfima Morte defcriveva 

dell' 



(17) Ivi . (»8) Ivi. 

(19) Dice P Al idoli col Mainardi 
{Orig. e toni, delie Chiefe dì Boi. pag. 
18.}, che le Monache del Corpus Do- 
mini di Boi. di numero pjffjn» 1 50. 
Lo fieno ripetefi dal Malìm ( Boi. Perl, 
r. 1. Gior. iniiff. p. 118). £ di nu- 
mero faranno tire* »jo. 

(30) Cioè della B8. Giovanna e 
Paola e di S. Caterina . 

(31) Narrali quello cafo dal VVa- 
dingo ad ati. n. CLIII. che cita 
litri a». Uh. j. c*p. 17. Scrilfe F. Ma- 
riano da Firenze , uomo di fama Vi 
ta , molte Opere , falciate mfs. : delle 
quali fanno ricordo il Ridolfi , il Poc- 
cianti , il VVadingo , il Voflio , ti Pof- 
fcvino , il Du-frclhe , e finalmente il 
P. Negri Strìtt. Fiore nt. Fiorì fui princi- 
pio del fecolo XVI. F. Marco da Lif 
bona nelle Croniche P. 3. lib. 7. cap. 
41. fa memoria di detto Laico di fan- 
fa vita , e cita il Memoriale di F. Ma- 
riano . Più diffufamentc ne parlano , 
riferendo ancora 1* efpofto cafo in S. 
Petronio di Bologna , e dandogli ti- 
tolo di Beato , il Cimarelli ( Cromici. 
Frsneefc. P. 4. lii>. 1. c*p. 3».) ed il 
Ma zzara nel Leggendario Francefc. 
fotto gli 8. d'Ottobre. 

I 31 ) Gli Autori fudd. efprimono , 
«he il jb. Marco predicava in S* Petronio 



Panno 1413- Nella ferie di q uè' Predi- 
catori non trovo io in tutto il fecolo 
XV. Predicator di Quarclìma col nome 
di F. Marc» da Bologna, fa Ivo che nel 
MH* un Fra Marc» dalla Veicola , 
Minor Offervante . Pare a prima giun- 
ta , che li afeonda sbaglia nell' anno 
1453; imperocché, elTendo caduta in 
tal anno la Pafqua nel dì primo d' A- 
prile , ne fiegue , che la Quareùma 
cominciò nel dì 14. di Fcbbrajo. Or 
abbiamo dal VVadingo (ad an. I4J3- 
». XII.) una Lettera, dal B. Marco 
diretta a F. Giacomo della Marca , la 
cui data è quella: £* loco nofiro Sanili 
Andret apué Rovi gnu** ultimo Februa- 
rii MCCCCLill. Di quell'anno adun- 
que , in tempo di Qjarefùna non pare, 
che il B» Marco predicane in Bologna. 
Ma ficcome è probabile , che F. Maria- 
no da Firenze notane gli anni all' ufo 
Fiorentino, dando ad cflì cominciamene 
to ai 1 j. di Marzo ; così può tiare , che 
nel 1453. di Quareiima predicale be- 
mlTìino in Bologna , giacche la Qua- 
relinia del i454* cominciò ai 6. di 
Marzo : nel qua! tempo , fecondo i 
Tofcani correva tuttavia l'anno i4tj» 
Che in quell' anno il B. Marco dimo- 
ralfc di Qtiarefiraa in Bologna , li rac- 
coglie apertamente dalla Lettera fua 
ai Frati , fparfi nella JUfcia , che ha 
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dell' a moro 5 (Timo noftro Redentore ; quando Fra Bernardo Ongaro 

(13), Laico dell OlTervanza, uomo fautiifìmo, e da molti (tarici 
nominato col titoio di Beato , trovandoti nell' uditorio , e conte aer 
non potendo l' immenla piena dei divoti affetti , nell' animo con- 
cepiti alia tenera rimembranza degli atroci tormenti del Tuo Signo- 
re , primieramente proruppe in dirotte lagrime, indi tutto «'acce- 
fé d' incfplicabil vampa d'amore, e finalmente, quali avelie del 
fuoco (Iella invertita la natura , levatoli in aria fopra gli uditori . 
Te ne volò dirittamente al (acro Pergamo; e tratto dalle mani del 
Predicatore il CrocióiTo, con indicibil affetto fé lo ftnnf? al feno, 
e il ti tenea forte (fretto traile braccia. Allora il B. Marco, con 
quell'autorità, che il grado fuo di Superiore gli dava, Dottagli una 
mano fopra il capo, tacitamente gli ordinò, che i tratporti repri- 
mere dell' amor fuo ? e rimettetTeu in calma. Così fece, con ilhi- 
por di tutti, l'ubbidiente Religiofò. Ma quando poi, finita la pre- 
dica, (cefe egli dal Pergamo, eccolo intorniato dal Popolo, che, 
lo venera ed acclama come Santo, e ognun cerca di toccarlo e 
di rapirgli per divozione qualche frutto di vefte . Il perche , dubi- 
tando il R. Marco , che tanti applauli ed onori pò te Ile r nuocere 
all' umiltà di quel buon Laico; fpeiilio torto alla fot nudi ne dell' Al- 
vernia : donde pofcia , all' irtanze de' Frati d' Ungheria , ri (pedi to 
fu al natio paefe: ove compi rancamente 1* efemphr corto dei gior- 
ni tuoi . Al medefimo Fra Bernardo impetrato avea il B. Marco 
ditpenfàzion Pontificia del confueto compito d' orazioni ai Frati 
Laici prefcritto dalla Regola ; perchè , ellendo egli air ertati ed ai 
ratti oltre modo foggetto , non potea quafi mai venir a capo del- 
la recitazton di cinque Avemmarie , fcaz' etìcr rapito e tratto fuo- 
ri di sè. 



la data : Ex /•«*# ncjlr* Ètntmlt XXV. 

Martii MCCCCLIV. Se poi il B. Mar- 
co fia deffb quel Fr* Mare» 4*11* Ve%. 
&•/« di fopra ricordato, il quale in 
tal anno predicava nella Baulica di 
S. Petronio, o ria diverto da quello, 
io noi faprei accertare. PorrcbV ede- 
re (quantunque io non Io creda) che 
foflc il medefimo; e i*lU Kurt* li- 
gnificane foprannome, o nome del 
natio luogo . Ma quando ila diverfo , 
potrebbefa penfare , che il noftro Bea- 
to, per l'infermità di F. Marco dal- 
la Vczzola, avetTe predicato nel Ve- 
nerdì Santo « per nippli* alle veci di 



5. $. 

duello. Ma è più verifimile, che gli 
fiorici , ficcome forefticri , abbiano pre- 
fo sbaglio intorno alla Chiefa ; e vo- 
lendo lignificar il Duomo di S. Pie- 
tro, dove per ventura predicava il B. 
Marco , abbiano detto S. Petronio , 
come quella Chiefa , la quale per la 
fua magnificenza e celebrità e politu- 
ra medefima fu la Piazza della Cittì* 
potea crederti il Duomo da chi non 
era pratico di Bologna . 

(3$) F« Marco da Lisbona lo chia- 
ma Berurdtm» i ma Bernsrdt dagli al- 
tri e chiamato comunemente» 
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$. 5. Capitolo Generale da lui intimato . Elegge </' <tni/4r MiJJìonario 
nelle parti degli Infedeli. Deputato a formar i capitoli per la con- 
cordia tra i Lenventuali e gli Ojferv'tnti . lifita i Santi l.u^hi 
di Gerufalemme . Viene impiegato in varj ajfart dell'Ordine. 

OR è da far ritorno al Capitolo Generale, intimatoti già in Bo- 
logna (») pél dì i). di Maggio. Cotetto Capitolo onorato fu 
per tre Brevi del Papa. Il primo Breve (2), tocto la data dei 4. 
di Maggio, è diretto a Signori Anziani di Bologna; ove il Papa 
aliai ne li commenda del cortefe e liberale trattamento, fatto ai 
poveri Religiofi dell' OUèrvanza : Religiofi , com'egli dice, utilil- 
limi ai popoli, tra quali dimorano, cosi per 1' efempio della vita, 
che per le buone eferta/.ioni e configli e per le fante orazioni ; 
e quindi pli e fon a, che durante la permanenza d' eflì Frati in Bo- 
logna, profeguifeano mai tempre a favorirli, ed a (occorrerli be- 
nignamente nelle loro indigenze. I confòrti del Pontefice quello fe- 
cero, che fa il vento al fuoco, l'olio a gran fiamma, lo iperone 
a chi corre. Ne tacerò, fi eco me tra quelli, che s' erano dittimi , e 
che probabilmente in quefta occalione molto più ti diitinfero nel 
favoreggiare g'i OiTcrvaoti, ho io cafualmente trovate le veneran- 
de Confraternite di S. Giacomo, e di S. Maria del Baraccano.- alle 
quali perciò , in legno di virtuola riconofeenza , il B. Marco fui prin- 
cipio di quetV anno (j) avea conceduta la comunicazione dei beni 
fpirituali della fua Religione: come apparifee dalle fue lettere, ge- 
lolamente ferbate nei rilpettivi Archivj ielle prefate Confraternite. 

11 fecondo Breve Pontifìcio (4) , che ha la ilella data del pri- 
mo, è diretto agli Oflervanti, convenuti al Capitolo di Bologna; 
ai quali dona 1' appoitolica Benedizione , ed impartifce privilegio 
d'eleggerli Con fé ilo re , e di poter ellere profciolti da qualfi voglia 
cenfura , tutto che rifervata alla Santa Sede. 

Il terzo Breve (5), in data degli ». dello fteflb mefè, indiriz- 
zato pure ai mede fi mi Frati Capitolari , contiene , che avendo fua 
Santità decretata V imprefa di ricuperar dalle mani dei Turchi Co- 
Tom. III. F ftan- 

(O Marco da Lisb. P. 3. lib. 3. c. ère... Datum ex loco noflro S Paul! 
58. , VVading. mi an. 14)5* 7 1 * Monti prupe B»non. anno 1 4 j t. die 

(1) Wad. he. tit. n. 73. li.... Frater M arcui j'upr.'Jeripiui pr$- 

( 3) Dalla Lettera del Beato alla fon- fri* manu me futy'rrit/i . Non è nota- 

/raternita del Baraccano il Ch. Dott. to il inefe. Se ciò è ratto itudiolamcn- 

Gactano Monti eftraiTe le feguenti te , vuoili intendere il mele di Gen- 

parole; F. Marcus (jrc Ord. Min. mi- najo, cui molti appunto ufano di non 

nimut & indi gnu t R. P. G. in omni. efpnmcre . Se ciò è fatto difavvcdu- 

hut firtibut Cìfm.»ntanii , auo*i fra- tamente , certo è, che la data non 

tre/ dt Obfervsnti* , , . immettili! Vicar. può efTcre , fe non de' primi cinque 

Cfr. turam Fr*trum Minor, de Obfer- mefi dell' anno ; perchè addì if. di 

venti* Kuncupator. & Sororum Mino- Maggio il B Marco terminò 1' uffizio 

rifar, mc S. Cinte , ftu S. Damiani de di Vicario Generale . 
Obfervanti* nu ne u fatte, tg- omnium Re- (4) Vedi il Wad. he» tit. 
Hgioj'orum de Penitenti* Ordinum in (5) Ivi n. 75. 
f*rtrbm$ Cijmj>M*nit baben. gemeraltm 
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ftantinopolt , ed altre Terre ; vuole , che fieno eletti , e a pofts 
Tua ri fervati Tei Frati de' più eccellenti nel minifterio delta parola 
di Dio, i quali fciolti da qualunque carico ed uffizio di Religione , 
ad ogni cenno di liia Santità fieno pretti a trasferirti in qualsivoglia 
pili rimota e più barbara parte del Mondo, apparecchiati eziandio, 
quando forte meftierì, di io ite aere con invitto cuore il Martirio. 
Aggiugne per coaclulìone , che manda loro V appottolica benedizio- 
ne , e li prega a tenerlo raccomandato al Sigaore nelle orazioni 
loro: ailicurandoli , che faranno mai Tempre, quai membri utiliifimi 
al Criltianetimo, con parzialità d'affetto riguardati e favoriti. 

Nel prerato Capitolo fi trattò di eleggere per la terza volta a 
Vicario Generale S. Giovanni da Capiitrano (6), promovendone 
l'elezione il B. Marco da Bologna. Ma riflettendoti poi, che egli 
io si grande pericolo della Criltiana Repubblica non avrebbe potu- 
to abbandonar 1' Ungheria , rivolti furono i voti a Fra Gio: Batti- 
Ila da Levanto (7J, Religiofo di molto merito, e che fu degno 
d' elFer più volte a quella carica promotib . Indi fi pafìò alla delti- 
nazione de' fei tbggetti , domandati dal Papa t e fcelii furono il 
B. Marco da Bologna, e i Santi Giovanni da Capiitrano, e Gia- 
como dalla Marca con tre altri venerabili Religioiì, cioè Antonio 
da Bitonto, Lodovico da Vicenza, e Giovanni da Prato (0 : me- 
ritevoli anch' elfi per la dottrina , per 1' efperienza delle cole , per 
la bontà, per lo zelo, e pel defiderio di dar il fangue per Cri- 
ilo, d* elier compagni dei primi tre perfonaggi. Con quanta pace 
e carità celebrato folle il Capitolo, e quanta laude di iaviezza 
n' acquiftalTe il B. Marco, farà in altro luogo opportunamente di- 
inoltrato . 

Or mentre il fant' uomo con avida brama intenti (lima (lavale- 
ne , dirò cosi , afpcttando il fegno delle molle , cioè 1' ordine del 
Pontefice, per trasferirti all'accennata Milfione in paefe barbaro e 
infedele, non lafciò d* impiegare fua opera a fa Iute de' popoli, e a 
prò Spezialmente dell' OlTervanza . Imperocché elfendo Hate a que- 
llo Papa eziandio intronate le orecchie colle (olite iattanze di riu- 
nir gli OuTervanti ai Conventuali j ed avvitandoti egli di ridurli fi* 

nal- 

(6) Ivi n. 77. Tamil!*.., Vattum Obfervantinotum ta- 

(7) Ivi. Chiamati dal Lisbonefe tiet preclare ofch funttut , fanMut* 
he. eit. Fra Giovambatrifta Tagliacar- JinguUtiter eonfpieuui exee$t e vita. 
nt da Levanto nello Stato di Geno- (8) Di tutti quelli Soggetti il Wad. 
va. Tornò ad efTcr Vicario Generale Ice. eit. n. 7». fa il Tegnente elogio: 
negli anni 1456, e 14S7: il che mo- Viti in Ltge Domimi dodi/fimi, return 
Ara in elfo lui un merito diftinto . agendarum petitiffimi, & %elum Dei 
Forfè egli fu quel F. Battifta da Ge- feeunium feitntiam baiente t. F. Lodo- 
nova Min. Oflcrv. , che nel 145 j. pre- vico da Vicenza fu Vie. Gen. nel 
dicò la Quarefima nella noftra Bafili- 1461. L'Arturo lo pone tra Beati nel 
ca Petroniana. E' flato lodato da va- MattyraU frane, ad ditm ti. Apr. a lm 
rj Autori. L'Arturo ne fa memoria Italia B. Ludovici m V'intenti* ère. Si- 
nel Mtrtyrot. Ftancife. ai iitm 14. milmente pone in detto Martirologio 
feb. — Roma Beati Joannii Baptifi*. « addì itf. Settcmb. Fra Gio: da Prato 
Levanto, (fui Vicarii Ceneralit totittt col titolo di Beato. 



Digitized by Google 



del 2?. Marco da Bologna , detto de Tantazzì . 43 

oalmente alla bramata concordia, mediante una Congregazione, 
alla quale intervenilllro i principili l'oggetti deh' uno e dell' altro 
Inviamo, ordinò che per la ti Ila d' Ognillanti fi trovaller tut- 
ti in Adiri, per trattarvi quello affare. V'intervenne fra eli altri 
il B. Marco (i°)» eo " affi Uè alla compilazione de$li Articoli, che 
ne propofero gli Ollèrvanti , e lottoirrilleli ancora di propria ma- 
no-' proiettandoli però in un cogl' altri Tuoi Frati difpoltiftimo a fot- 
tometterfi a quanto folle fiato per decretar il Pontefice . Or per- 
ciocché il Pontefice, veduti gli Articoli d amendue le famiglie, fe- 
ce chiamar S. Giacomo della Marta, incaricandolo di comporne 
elio le differenze ; furono perciò dal lato degl' Ollèrvanti trafcelti 
e deputati alcuni Religiofi di ringoiar merito, (11) e tra quelli il 
B. Marco , perchè dovefiero , a nome di tutta la Famiglia , trattar 
col detto S. Giacomo, e feco fiabilir dell'accordo. 

Vero è , che liccome la compolìzion degli Articoli , fatta da 
quello Santo, non in tutte le fue parti a tutti piacque (iaj ; cosi 
\a Rolla di concordia ("che poi dal Pontefice fu fpedita ai a. di Feb- 
braio (13) del feguente anno 1456.) non a tutti fu grata in ciafeu- 
na fua parte ; ed avvegnaché per qualche tempo fopitfe 1' incendio 
dell' antica difienfione , non però affatto lo fpenle , come altrove 
diremo . Con tuttociò è da credere , che il Beato noir.ro , amautillimo 
di pace, e fianco oggi mai di sì lunga burraica, all'apparir della 
prefente , qualche fi rolle , bonaccia , o immagine di bonaccia , ne 
ricevette più d' ogni altro confolazion e piactre . 

Ma certo affai grande dovette eller quello , fopravvenuto pochi 
meli apprettò, per la memorabile introduzion' in Bologna (che le- 
gui ai aa. di Luglio (14) di quell'anno) della gloriola S. Cateri- 
na e della nobile e degna colonia di 15. facre Vergini venute eoa 
effo lei a fondarvi 1' infigne Moniltero del Corpo di Grillo ; percioc- 
ché prevedeva ben' egli il iànt' uomo , a quanta gloria di Dio e a 
quanto profitto della Patria tornar doveano i falutiferi efempj e le 
incedami orazioni di quelle buone fpole del Signore, fcd è pur da 
notare , che concioffiachè , mancata già la fperanza dell' ideata fil- 
erà Guerra, e confeguentemente dell' intimata Mi Aio ne de' ili Pre- 
dicatori , fols' egli (tato eletto Vicario della Provincia di Bologna 
00 i quindi per fua maggior confolazione li ritrovò prefente iniie- 

F a me 

(9) Veggafi il Ljsbonefe loc. tir» e ( 1 j ) F. Fernando da Boi» nelle Mem. 
il Wad. /•*. ciu tu 44. feaj. della Aia Prov. Boi. P. ». c. 1. pag. 

(10) Ivi. xotu e feg. dice: i-»* un Rtgifiro digli 

(11) Ivi, n. J4. Atti Capitolari r>ltV*fi che del 14**» 
(il) Ivi. il P. Marc» Fantuni da Bel. era Vi- 

(13) Wad. «*. 14 }4. n. 119. Se tari» Provinciale , e termini i' anna 
A. ijj. tk feq. il /*• nffit.it. Queflo t'dre er« 

(14) Ne* Memoriali mfs. del Monaft. prima fiata Vicari» Generale degli Ojfer- 
del Corpus Dom. di Eoi. cioè nel I. vanti , eletto mei Capitolo Cen. deli' A- 
a carte J, nel II. a carr. 11. Vedi quila dopo il Capitano i* anno 14 J»; 
anche gli Storici Boi. e gli Scrittori * del 14$*. fiava m bologma Vicaria 
della Vi» di S. Caterina da Bologna Provinciale , muando fi porti a Itrrar» 
4tc. m pigliar S» Caterina) fjrt. Lo ripete 
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me co 1 Superiori e co* Magiltrati della Città e col Vicario 

Generale dell' Ordine alla medeimia Tolenne entrata della lauta 
Bade ira e della l'uà venerabil comitiva. Anzi, le crediamo alle 
memorie del Moniltero del Corpus Domini di Bologna ** 
portò elio pure in p«ribna col Vicario Generale dell' Ordine a le- 
varla dì Ferrara, ed a condurla a Bologna; e apprelib diè fé fio e 
iadiriizo al governo del nuovo Convento : introducendovi 1' utiliT- 
fima , ma a que' dì in nelfun' altro Moniltero introdotta provviùo- 
ne (ih), che l'uffizio delle Badette, ttato già 6no allora peipetuo, 
duralie in avvenire tre auni (blamente. 

Intanto nello fpaiio d'anni nove, (otto il governo di quattro 
Vicarj Generali, fu il B. Marco lungamente in Roma trattenuto 
fio), e ricercato Tempre di confìglio ne' più icabroù e riguardevoli 
affari della Tua Religione. Infra P altre volte, nell'anno t«f8, eT- 
Tendofi di nuovo ri acce Ta (ao) Totto Pio II. la più volte ricordata 
e ultimamente da Celcltiao III. Topi t a lite contro l'Oilervania, 
egli aliai cooperò alla difefa di que Ita (ai), e colla Tua attinenza 
venne poi compilata la Bolla, che il lodato Pontefice, dopo varie 
difeuflìoni della CauTa , fatte fare per più Cardinali e più Vefco- 
vi ed in iTpezie pel Cardiuale BelTarione , ordinò folfe ttefà a fa- 
vor degli OUervanti , a norma di ciò , eh' era ltato definito nella 
tanto contrattata Bolla Eugeniana . 

Troviamo poi Totto 1' anno 14*3. una Lettera , o Breve dello 
fletto Pontefice (aa), in data dei ao\ Luglio e diretta al H. Marco, 
nella quale fi dice .- Aver Tua Santità giorni Tono comandato al Vi- 
cario Generale dell' Ottervanza di portarli a Sarzana, per quivi ri- 
cevere ed aggregar al Tuo Ordine un Convento di Frati , retto da 
Conventuali e Tunilmente un Monaftero di Clarette , pofti amen- 

due 

alla pag. 104. c no, e Pavea anche dejfe fiefemo a vita , ficomo lei beat* 
detto alla pag. 85. Vedi inoltre la Mtdre ( cioè S. Caterina da Boi. ) era 
Ispida in marmo fuori del Moniftero dal P*p* fiata eonftituita Abbadeffa per- 
dei Corpus Domini di Bologna e la petua di aueflo Monìfierìo ; & perchè alcu- 
Kota 17. e fcg. ni Monafterj ne refi ivano poco eonfolati di 

( i<) Vedi Rli Atti nofiri di S. Ca- bavere fempre un* fola per tipo per 
terina f. 10. Not. 9. Abbadeffa^ il Rtv. P. Vicario <$r Mini- 

(17) Nel Menu I. cit. pag. 5. e 8 : fico, the era quella anima fanti a beat» 
Li mfiri cittadini Bologwfi infiem» con Padre F. Marco da Bologna , infpiratt da 
ti Frati del Ters.' Ordine ... il P. Idi- Di», con autorità dell* Sede ApoHolica dif- 
nifiro della Provinci* il Rev. tir B. P. fece quefia legge , ts" ordini , ebe non do- 
Fra Mtrebo da Bologna... del Mefe di vefferno le Jkbadcffeftarefe non tre anni] 
JLw/o alti 13. (an. 14 andorno m tir coti lui dtffe : lo voglio c omenti are 
Ferrara ... al Monafitro del Corpo di alla mix Abbadeffa Sore Caterina da Bo- 
Crifio &c. Abbiamo dal Menila nel log** &c. Vedi Graffietti , Vita della B. 
Santuario di Cremona pag. 156* che il Cat. Ja Boi. lib. t. C &• 

B. Marco Vie. Prov. cold. Vie. Gcn. (10) Veggafi il VVad. ove narra 
avea altresì guidata a Cremona nel gli affari , maneggiati nel corfo di 
preced. anno una Colonia di Suore quelli anni . 
ferrateli per limile Fondazione. (10) VVad. ad an. 1458. ». ij. 

(18) Mem. 11. cit. p. xx. e fcg. S (xi) Ivi, n. 16. & 19. 

E* avegnacéì in quella tempo le Abba- (xx) VVad. in Rtgefi. Pt»tif. n. 12. 
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due in quella Terra : di che grande iltanza facea il Cardinal Filip- 
po da Sarzana, Vefcovo di Bologna; il quale n' avea anche otte- 
nuto T allento dal Mintitro Generale di tutto 1' Ordine ; ma per- 
ciocché elio Vicario, in altri a ria ri occupato, non avea potuto 
perfonalmente eleguire la co m mi ilio ne , nè era tìata tampoco efe- 
euita da Religioli , eh' egli avea iuddelegati ; commetterli perciò 
la bramata elecuzione alla diligenza del Beato Marco, dandofegli 
facoltà di eleggere ad arbitrio Tuo idonei Frati a governar que* 
Conventi, e di tenerne poi diligente cura egli Hello, infinattanto- 
ché, non gli venilTe, per nuovo cenno Pontificio, la commiiììon 
rìvocata . 

Ma nelP anno (èguente 146*3. un bellifììmo efempio s* incontra 
dell' infiammata divozion del fant' uomo (ajj : ed è , che non po- 
tendo egli più reggere all' immenla voglia di vifitar i Santi Luoghi, 
ove tu dato effetto alla comun Redenzione \ anfioiamente la gra- 
zia ne cercò di trasferirli a quella volta . Gli fu benignamente ac- 
cordata, ma col pefo di Coni mi Ilario e Vitìtatore della Provin- 
cia di Creta, del Mouiltero di Rodi, e de' luoghi , o fia conventi 
di Pale tt ina. Or egli con quanto zelo adempilfe le fue parti e con 
quai fentimenti di tenero affetto e pietà rice reaire ad uno ad uno 
e vcneralle e legnafle di divote lagrime e di fèrvidi baci i ve- 
nerandi luoghi , abitati già e làntificati dal ooftro divin Redento- 
re, dalla fantiflìma fua Madre, dai fanti Apposoli e dagli anti- 
chi Patriarchi e Profèti, e illultrati da tanti legni e prodigi della 
delira del Signore , a chi darebbe 1' animo , non dirò d* abbrac- 
ciarlo colle parole ? ma d* eftimarlo pur col penfiero? 

Non voglio qui lafchr di dire, che fe il Beato Marco non eb- 
be in tal congiuntura la dolce con Colazione di veder il fuo diletto 
concittadino F. Gabriele Mezza vacca , che morì (34) in detto an- 
no con opinione di fantità Guardiano del Monte Sion e Commif- 
fario de' Luoghi di Terra Santa; potè almeno rivederne un altro a 
lui molto caro, c.oè Fra Alelfandro Ariolti Minor' Olfervante Bo- 
lognefe, che allora appunto dimorava in Paleitina, anzi itavane 
componendo una breve Topografia in latino . 

Quello degno Religioso (aj), Scrittor non difpregiabile di va- 
rie 

(13) Idem ad au. 1463. n. 10. parlando dell' ingegnofa fini t tura di 

(14) Ivi. Del Ven. Fra Gabriele quel Tempio, dice, che quantunque 
Mezzavacca abbiamo altrove parlato, per divieto de' Saracini riftaurar non 
c tcrneremone a parlare feparatamen- fi pofla ; tuttavolta fohdum , atque in* 
te nella Clafle III. Voi. ». ttgrum ufaue tane in iitm , idtfi anno 

(lì) Fra Alelfandro Ario/ti , di cui Cbrifii milltfimo nuadringentefimo fexa- 
e dell' Opere fue fanno rimembranza gefimo tertio , perfeverat ; e al cap. De 
il Wadingo , il Btimaldi , 1' Orlandi e Ucìt & Oppìdìi »i pugam aauilona- 
molti altri , ma più di tutti il Maz- rem fitti , riferendo la converfìone 
zucchelli colle notizie del P. Agofti- d' una Donna Saracena, ritorta da 
ni Min. Ofs. , dimorava nel 1463. in motte a vita, dice: Secando ìfitur , 
Paletti na , come fi raccoglie dall' in- tum iìamafeum rediiffem t relatum me- 
dicata Aia Topografìa , al cap. De Sa- hi eft una omnium Cbrtfianerum vote , 
ero Tempio Vomititi Sefultkri i ove tum Sjriorum , tum ttittm Fentfrum , 
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rie Opere, poich' ebbe menato a fine il Tuo lavoro , mandonne co* 
pia manoicritta al Beato noitro , lottoponendoli , qual difcepolo , 
alla correzion del Maeftro. Oggidì ella copia ritrovali nelle mani 
del Ch. P. Abbate Trombelli, comprata in un piccolo Volumetto 
di pergamena con qualche miniatura.- del cui Proemio eccovi due 
periodi , che recati in Italiano dicono cosi (26) : Al Colendijfimo in 
Cri/lo Taire Fra Marco Bolognefe dell'Ordine de* Minori . (.ominci* 
il Prologo della Top grafia della Terra di promejfinne . La Topografia , 
eh* io ho recentemente compojli , della Terra Ut Promejjione , da me 
poco fa con attento occhio ej aminata , non Japrei a dir vero , a cui 
primamente potejfi affidarne la legione , fuori che a voi, Padre Mar- 
co Ojjcrvandjfimo , il quale poffedete un eruai^ion fingolariffima del- 
le Sante Scritture , e me Jbprattutto con pietoju affetto avete J'emprt 
riguardato e con fomma e cordiale benevolenza. Il perchè io non du- 
bito, che voi collo /ìndio e diligenza vofira non fiate per emendare , 
correggere e pulir tutto ciò* che in quejto mio libretto ritroverajjfi di 
sbaglio , di mancanza e di rofze$$a , affinchè non apparifea , eh* 

10 abbia ferina cofa meritevole di riprenfione • della quale grafia non 
piamente vi ricerco, ma vi prego e vi fiiingo quanto più poffo . Se 

11 Beato Marco abbia alT Arlotti fuggente correzioni , mutazioni , 

ed ag 

borni num quidem fide Me teflimtnìo gra- to , celle Date d' Antiochia del 1476* 
viflimorum , aliquot ante attuti, hoc tjl Chieggono amenduc foccorfo al Papa. 
Cbrifli mille/imo quadringenttfimo qui»- V Apolli nella fila dice , che lui ad i- 
quagefimt fexto , femìnam quamdam fcrivere , offìeium animat , carìtai P ro- 
tóre ; e conchiude : Bt pittata tm'm , vociti, impeliti nece/fitat Antiochene fcili- 
ut certi/fmit UH argumtntit a/firma- tei Eccltfie , quam apud, tue Sanùita- 
bant , nondum ea tempefiate mortetn oc- tic nomine , fungor officio . 
eubuerat i /totem tnim anni oh to ttm- (t<*) Le precife pare le del d. Ali- 
pero, quo gefia funi i/la ili a robu- tore fono le feguenti : Ai colendijft 



fit crai ttatii) t ix jjm dtfiuxtrunt. Il in ChriJIt Pitrem fratrtm Marciti* fio- 
Libretto mandato al B. Marco è di nonitnftm Ordina Minorum , Prelogus 
pagine 9* » di carattere minuto , fen- in Topograpbiam Terre Pronti fionit in- 
za nome d'Autore: il qual nome pe- c'pit . Cui potiui , quam libi, Mtrct , 
rò nelP altro efemplare apparifee , de- pater cb/trvandijfimt , iradam in primi/ 
dicato al Duca fiorfo, ov* è quella Topograpbiam Terre Promiffionii petle- 
ifcrizione : fratrie Alexandrì Ario/li gtndam , quam ego nuper diligenti otu- 
Ordini! Minorum ad lllujlriffimum Pei»- lo 



ptr/crutatui componere curavi , tqui- 

tipem Borfium Mutine , Regiique Du- dm* non inveniam , eum> oh /iugulari f- 

eem , Marcbionem E/len/tm , me Rodi- fimam tuam fcripturarum fanBarum e- 

giì Ctmitem in Topegrafbiam Terre Pro- ruditionem , tum maxime , quod pio me 

mijfionù Prelotut incipit. In cote fio amore , rjr fummx animi benevolenti* 

efemplare , che ha carattere grande ed femper pro/eeutui fit . Qua/ ob rei haud 

abbraccia pag. 46. fono aggiunte nel dubito quicquam boc in libello a me 

fine fe carte , nelle quali è deferitta erratum, aut pretermi fum, vel ruditer 

la Bolla , chiamata il Mare Magnum fcriptum txtiterit , emendabii , eorrigtr , 

di Siilo IV. a favor de' Minori Ofler- ab/terge 1 tua cura, atque diligenti» , 

vanti , e due Lettere latine al detto ne quid rtjreben/ione dignum a me exa- 

Pontefice ; 1' una dell' Autore , e 1' al- ratum effe videatur: quei ego a te, 

tra del Patriarca d' Antiochia, ma non folum feto, /ti expo/lui» tir fiagi- 

tradotu in latino dall' Ariofti fuddet- te &e. 
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ed aggiunte, a noi non è noto: Tappiamo (blamente, che pochi 
anni appreffo, l'Autore dedicò la llefs' Opera con qualche corre- 
zione , mutazion ed aggiunta all' Illujìrjffimo Principe Bor/ò Duca 
di Modena. , e di Reggio , Marchefe d" Efle , e Conte di Rovigo. Il 
lodato P. Abbate Trombelli contèrva anche quelto esemplare ma- 
noferitto , in pergamena, con miniatura e doratura, nella forma 
del foglio piccolo , o dir vogliamo del quarto grande . 

§. 6. Eletto di novo Vicario Generale. Suoi 
viaggi , vifite, ed opere. 

POich* ebbe , finalmente , le non in tutto , almeno in parte fod- 
disfatto a* fuoi di voti fervori , fé ne tornò diviatamente in Ita- 
lia \ ed appunto giuntevi in tempo , che potè anch' elio interveni- 
re fi) al Capitolo Generale de* tuoi Frati ; che fu celebrato in 
Aiuti ai 20. di Maggio, correndo Tanno 1404. Quivi egli ottenne 
deUe molte Tue fatiche e nelle pallate turbolenze e nel poch' anzi 
fornito viaggio (offerte, il meritato ri polo \ il ripofo voglio dir de' 
forti uomini e valorou ; che è di ripigliar novamente T eferci- 
zio e la fatica . Imperocché , ellendo flato per la feconda volta 
incaricato del fempre grave , ma in que* tempi gravili! mo uffizio di 
Vicario Generale (a) , dovette di nuovo accompagnarli colle vigili 
cure , e coi mordaci travagli , che mai noi lafciarono in pace , per- 
chè potè Ile aver pace la famiglia al governo fuo affidata : ficco* 
me andremo fovente divifando nel progrellb della Storia . 

E in primo luogo . (e 1* amor di brevità noi ci vietalle , rife- 
rir fi porrebbero le ordinazioni fapieutiilime pel buon regolamento 
dell' OlTervanza , e infieme per la concordia tra quella e la fami- 
glia Conventuale in quei coinizj propotte e ltabilite . Ma intorno 
ad effe ballerà ricordare, che regiltrate lì trovano nel Tomo pri- 
mo, citato della Cronologia iftorico legale del? Ordine Serafico dei Fra- 
ti Minori (3), alla quale un altra volta rimettemmo i lettori. Quel- 
lo , che panni da non doverli in quello luogo pretermettere , li è , 
che il Beato noftro , defiderofillìmo della pace , li ltudiò dal canto 
fuo per ogni guifa d' abbondevole ollequio e di facile condifeen- 
denza di guadagnarli T animo di Fra Francefco da Savona (4) ; 
il quale nel Capitolo Generale de' Conventuali , avutoli lo ftelfo 
mele in Perugia , era ltato eletto Minilt.ro Generale ni tutto 1' Or- 
dine Francelcano . Nè furouo lenza frutto le fue diligenze: eh' ef« 
ièndolì per buona forte incontrato in un uomo t qual era appunto 

quel 

(1) Wading. mì un. 14*4. ». 13., Francefco da Savona Minili. Gen. de' 
fra Marc. Liso. P. 3. lib. 5. c. 17. Conventuali, a cui S. Giacomo daMa 

(1) Ivi. Marca predifle il Cardinalato, e fuc- 

( j ) Sub tit. Dtcìmut Centrai. Victr. cefCvamente il Pontificato , come fe- 
pag. 13$. bui j c nomoffi Sifto IV. Egli avea 

(4) Il Liibon. e il Vad. loe. tit. ftudiato ed infegnato in Bologna ed 
Sono degni di vederli gli encomjgran- altrove, 
diffimi , che quelli Autori fanno a Fra 
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quel Padre, dotto infteme e prudente, dilcreto ed umano, e fa; 
le in lumma , che per Tue rare doti a maggiori gradi fu all'unto di 
Cardinale e di Papa , agevolmente lo tratte ne' tuoi medeùmi Pen- 
timenti : che miravano in foftaoza a Iter par ogni germe di difeor- 
dia tra le due famiglie Oltervante e Conventuale . Il perchè tut- 
ti e due d' accordo ltabilirono (5), che in avvenire guardar (1 do- 
vettero con più e fattezza le costruzioni e i decreti a tal tane pro- 
mulgati dai fommi Pontefici; e di prefente per efiìcaci lettere ai 
rilpettivi loro fudditi la fedel oltervanza ne intimarono . Oltre a 
ciò , Icorto avendo il Beato , che al detto Miniltro Generale non 
piacea, ch'avelie effetto una certa facoltà Pontifìcia, ottenuta da} 
ConteiTore della Regina di Napoli, d' introdur nel Convento di 
S. Lorenzo trenta Frati Oltervanti , egli , non che in ciò contrad- 
dirgli , relUtuì (6) di foprappiù ai Conventuali il Convento della 
Città di Nicotera nella Calabria ulteriore , novellamente da fuoi 
occupato ; e ùmilmente , per fargli tempre più cofa grata , ricusò il 
governo d* alcuni Monatterj di Carette , e in ifpecie di quello 
d'Affili. Per quelli ed altrettali argomenti di olii qu 10 , di corte- 
fta e d' amichevole connivenza redintegrata fu tra le due Reli- 
l iofe famiglie la concordia e la pace . 

Ettendolì dappoi il B. Marco portato a Roma (7), quivi per 
opera del Cardinal di Spoleti, che folteneva le veci dell' aliente 
Cardinal Niceno Protettor de' Frati Minori, fu introdotto all'u- 
dienza del Papa. Quelli V accolte benignamente; e volendogli con 
provvido contagi io ampliar 1' autorità , onde più liberamente e 
più utilmente lecondo Dio e 1* Inllituto , efercttar potette il tuo 
ulti zio , gli attribuì (opra tutti e Frati e Suore al fuo governo fog- 
getti una piena facoltà di vifttarli , correggerli ? obbligarli all' of- 
lèrvanza delle Regole, e ternatamente d* impedire quei Frati, che 
volellèro andare lènza la fua approvazione alla Crociata ; nè ad 
alcuno giova Ile indulto, o privilegio di qualsivoglia Prelato Rego- 
lare , o Secolare , o Principe , o Pontefice : nel che inteudeva tpreG 
famente e nella più 11 retta forma derogare. 11 Breve è in data de* 
%6. di Giugno (8) di quell'anno medetimo. 

Da Roma palsò il Beato alla vitata delle Provincie ; e Còpra 
tutte preleii a petto le Provincie della Bolhia , e delia Dalmazia 
(g), ove già da mollo tempo un alpra gara e un' ottinata contefa 
ribolliva. Avea il Papa fino dal principio del fuo Pontificato dato 
ordine a Fra Battitla da Levanto, allor Vicario Generale, di por- 
tali! perlòualmente a quelle parti, per rimettervi la concordia. 
N' avea parimente replicate le ìltanze ai Padri Vocali, ragunati nel 
penultimo Capitolo Generale, celebratoti in Olimo. Ma percioc- 
ché non era ltato poliìbile i di (cordi animi di quella non troppo 
pieghevole nazione accordare , anzi era avvenuto , che i Dalmati- 

ni, 

(j) Hfad ivi. *utogrsfho , la qttal comincia: Ut tu- 

( 6 ) Ivi . Vedi anche il Lisb. hr. tir. rum Or imi 1 luì <ye. 

(7) Wad. an. tit. ». 14, (9) Wad. »n, tit. ». xj. 

(*) Veggalt ivi la Lett. Fontif. ex 
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ni, caldeggiati da potenti Signori del Paefe, levati fi follerò dall' 
ubbidienza del Vicario Geneiale; quindi alla 16. di Febbrajo dello 
fcorlb anno avea lpedito altro Breve ("io) , col quale, per metter fi- 
ne aUa difeordia, ordinava, che di due Provincie, Dalmatina, e 
Bofnefe, fé ne formarle una fola, cui prefedeffe un Vicario , e que- 
fto Italiano, ficcome perfona indifferente, e venille eletto dal Ca- 
pitolo Generale , e al General Vicario obbedirle: intimando (comu- 
nicazione di lata Temenza ai violatori dell'Appoilolico Decreto. Or* 
ellendo itati fin' allora fenz' effetto gli ordini del Papa , il Beato 
noltro ali* ardua imprefa $' accinfe , di farli pur una volta, fé a Dio 
piaceva , efeguire . Intimato per tanto un Capitolo in quelle parti , 
cui egli fteiib di prefenza {opramele , Teppe sì bene , e sì delira- 
mente guidar V affare , che alla per fine , con (omnia pace e con 
pieno confenfo di tutti i Frati , formata fu della Bofnia e della 
Dalmazia una fola Provincia (*«0 : *1 reggimento della quale lai'ciò 
egli un'ottimo e venerabil Religiofo, qua! fu il P. Fra Bernardino da 
Fotta . Vero è', che i Kagulei, col prefetto di certe Lettere Appo- 
ftoliche, feparatifi con quattro cafe nel lor dominio dai Fiati Bof- 
nefi , non s'accordarono alla detta compoùzione , né tampoco in- 
tervennero al Capitolo. Ma della lor contumacia riportarono an- 
che dal Beato la meritata correzione (ia). 

Ellendo in quefto mentre mancato Pio II, e fuccedutogli col 
nome di Paolo parimente II. il Cardinal Pietro Barbo Veneziano, 
il Beato noftro di tal promozione oltre modo lieto per 1* antica a- 
miftà, che tra elfo palfava e quefto Cardinale (13), le ne tornò 
prettamente a Roma , così per congratularvi, che per render ollèquio 
al novello Pontefice. Gli die nel tempo ftellb ragguaglio di 
tutto ciò , eh' egli avea operato nella Bornia e nella Dalmazia ; 
ed il Papa non folamcnte 1' approvò, ma con fuo Breve (14), dato 
fui fine di Febbrajo del ieguente anno 1455 , ne ordinò lotto pena 
di feomunica 1' esecuzione e l'ollervanza. 

Il Beato poi fi rimife in viaggio verfo 1' Allemagna (15) ; ove 
alcuni feoncerti , fpumati già in quei Conventi, da gran tempo rime- 
Tom. III. G dio 

(10) Ivi, n. 16. legge fi il Breve, ebbe la Chiefa di Padova, ma 
che comincia Dudum per litttrat no- rintinzioila dopo un anno. Finalmen- 
firas 4rr. te fu Papa col nome di Paolo li. Ve- 

(11) Vad. he. eit. ». ij. ai di Ughelli lotto i detti Vescovadi. Il 
sn. 146 J- «• 3. Card. Quirini ne IcrilTe a parte la 

(u) Idem ai an. 1464. ». ij. Vita rum Vìadieiìt & Obfervathnibue 

< 1$) li. ai an. i4<5j. ». j. Pietro &e. In Roma 1740. Dice il Wadin- 

Barbo Veneziano, Nipote d' Eugenio go (ai an. 1469. ». 6): Quem (u e. 

Papa IV. (dice il Ciacconio col? Ol- Pauliim II.) primi babuit ( i.c.B. Marais) 

daino, Citando l'Allbcrjr) fu prima fumili arem patronum in Cardinalati* . 

Arcidiacono di Bologna, pofeia Vef- Vedi la Nota noftra 1$. del (egu. f. 7. 

covo di Cervia; nel 1440. fu creato (14) Wad. he. fup. eh. Comincia il 

Cardinale del tit. di S. Maria Nova, Breve: Aceepimttt qnampluret ère. Ve- 

poi di S. Marco. Circa l'anno 1448. di anche il n. 4. ed il j. ove parlali 

rinunziò il Vefcovtdo di Cervia ; nel delle vicende de' Frati Kagulei * 

accettò quello di Vicenza; nei Oj) Ivi, n. 6, 
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dio afpettavano , e provido allettamento . Tra le varie e diverte 
nazioni Germanica , Boema e Polacca , le quali allor compone- 
vano la Provincia dell' Auttria , inttituita da S. Giovanni da Capi- 
ftrano, e allbggettata al Vicario Generale Cifmontano, era già 
inforia, fino, dirò così, dalla Tua infanzia, emulaziou e contefa 
per la relìdeoza, che ognuna d'elle nazioni ambiva e pretendeva 
del Vicario Provinciale. I Polacchi in ifpecie, non avendo avuto 
quali mai prellb loro il governo della Provincia, ne tampoco la 
refidenza a* etTo Vicario, eftimavanfi poco, o nulla confiderà», 
ed aframente il fofTVivano . Il perchè, ctelciuto il numero dei Con- 
venti loro , penfarono di fepararlì dall' altre nazioni , e di formar 
da fe medefimi provincia dittici t a e Angolare : di che pur fatta a- 
veano fpezial ifianza al Capitolo Generale. Or il Beato noitro» 
alla cui lbggeziooe 1' anno fcorfo era fiata da Pio II, per ifpeziale 
Breve (io) dei 16. di Giugno, confermata la provincia dell' Auftria 
colla giunta del Convento di Breslavia ( che fecondo 1' antica dif- 
pofizion delle Provincie , ^ fpettava alla Saflbnica ) il portò , com' è 
itato detto , a quelle parti ; e nel dì 37. di Maggio convocato Ca- 
pitolo , nel quale prefedette egli ftelTb in perfona , ledò con Aie la- 
vie ragioni i commoilì animi dei Polacchi , impedì 1' importuna 
iftituzione della nuova Provincia , e diè , o piuttofio confermò ad 
elio loro un particolar CommilTario, fornito di varj privilegi : de- 
cretando ancora , che in avvenire dovelle farfene T elezione nel 
Capitolo Provinciale, nè poterle deporti pel Vicario della Provin- 
cia , lenza il confenlb dei Guardiani di Polonia . 

Acchetate le liti di quella Provincia, fe ne pafsò nella Boe- 
mia; e intra 1' altre provilìoni, che vi lafciò (17), notabil è quel- 
la, che riguarda il culto e decoro delle Chiefe . Imperocché, oC- 
lervate avendo negli Altari Pitture difconvenevoli , intuite e fu- 
pe ritizio te . contro i decreti de' facri Canoni , e 1' antica confue- 
tudine della Chiefa ? ne ordinò rigorolàmente la rimozione, e in- 
ftituì un Commiiiario , che facelle in ogni modo levar quelle ta- 
vole , abbrucciando quelle , eh' erauo dei Frati , e refiituendo a 
fecola ri quelle , che Ipettaltero ad elfi , come a padroni degli Al- 
tari , o delle Cappelle . 

.Inoltratoti nella Rutila (18Ì, ricevè da Jaroslao, Maretciallo 
del Regno, il tuolo, ch'era bifognevole per 1' edificazion d'una 
Chiefa e Convento , lotto 1* invocazione di S. Barbara \ e lo fieno 
Jaroslao edificò a fue fpefe la Chiefa , la Sagreftia , il Refettorio , 
e la Cucina . 

Tornato in Italia, riformò in Ferrara (19) il Monaftero del 
Corpo di Grido , rettrignendo il numero delle Monache a cinquan- 
ta, che prima era maggior del doppio . 

Crebbero ogn' anno all' OflTervanza nel tempo di quello Vica- 
riato 

(16) Wad. *i a». 14*4. *• 17. Ve- (17) Idem **• »4<5- »• 7» 
di il Breve, che comincia: fr«W«M«* (18) ibi n. 16. 
Um&t &t. nel Regeft. n. 31. (19) iW *. »7« 
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rato i Conventi d' uomini, e di donne (so) in diverfe parti d' Eu- 
ropa j e quello di S. Paolo in Monte fuoii delle mura di Pologna 
intìeme colla Chiefa rovinofa fu in gran parte rifabbricato fai), 
e favorito dal Papa di varie efenziom e privilegi . 

f. 7. AJfiftc al nuovo Vicario Generale, e lui morto, vien* 
egli eletto ver la terza volta a quel carico. Seda 
diverfe turbolenze nelV Ordine . 

NEL Maggio del 14*7. convocò il Beato Marco il Capitolo Ge- 
nerale (i) per P elezion del nuovo Vicario. Retto egli bensì 
gravato di quelto carico, ma non di quello d' affi ite re al fuccef- 
(ore (2) nei più rilevanti affari della Religione. Degno è di me- 
moria un infigne decreto di Sacerdotale zelo e liberta animato , il 
quale di coniglio de 1 più gravi Padri dell' Ordine , e fegnatamente 
del noitro Beato Marco 0), fu fatto, circa la concelhone d un 
Confeflore Minor OlTervaute, a grande iftanza richietto da Bianca 
Maria Vifconti , Vedova di Francesco Sforza già Duca di Milano . 
Cotefta Principetfa, molto per altro affezionata alla pietà (4), ma- 
neggiandole redini del governo di Milano , in compagnia . e mol- 
to più in affienza di Galeazzo Maria fuo Figliuolo (sj , diede a fud- 
diti occafione di univerfale querela di mal minittrata giuftizia. Ven- 
ne di ciò più e più volte avvitata e corretta dal Confetlbr fuo, 
eh* era un Frate Minor Ollervante , ma fenza frutto (6) ; onde in 
ultimo la co fa tant' oltre procedè , che i Superiori dell' Ordine non 
dubitarono di negarle il Coofelìòre (7), dicendo ? in vano darli il 
medico ad un malato , che non vuol giovarli dei rimedj . Ella di 
tal negativa oltre modo commofla, sfaccele in maggior defìderio 
di riavere il Confetibre di quello Hello inltituto, e rinnovò la fua 
inchieda al General Vicario , quando egli giunfe a Milano , facen- 
dogli larga prometta di ftar a tutto quello, eh' egli avrebbe deter- 
minato . Ed eccovi in riftretto il decreto , che Copra ciò fu dirtelo 
il giorno 18. di Giugno del predetto anno 1467: „ Che alla Du- 
„ chelTa Bianca Maria fi conceda il Confettare a quelte condizio* 
„ ni: I. ch'ella cerchi ottener titolo di Ducato. II. che non fof- 
„ penda V efecuzion della giustizia nelle caule civili. HI. che dimi- 

G a nui- 

(xo) Idem Cotto i i. anni. (4) Cerio Ift. di Milano. Muratori, 

(11) Ivi ti an. 1+66. n. 14* In dui- Annui, i' ital. an. 1468, moftrano la 

fit (i. e. Pontifex Convenuti S. Pauli pia follecitudinc della Ducheua nelle 

£onon. ) ni ex ioni* anibufiam Jibi re- opere del Signore . Vedi anche il To- 

USir Fabriea S. Pttronii Bononien. De- relli Set. Ag<$tn. an. 14 j 5. n. »$. ed 

rimani perfolvert tenerentur. Nel Sup- altrove. Noi pure nella Vita itila 

plemento del P. Meliffano ai an. 146 j. B. Maii. Albrici , cap. IV. abbiamo 

». 1. fi dice : favi* etiam Pontifex fa- accennati varj fatti ciò comprovanti . 

briea Convenuti S. Pauli Bononia (Me- ( J ) NKad. an. cit. n. 19. (6) Ivi* 

rifa vertra &c.) X. Rai. Augujli . (7) Ivi. e n. 10, ov* è notato il 

( 1 ) Vading. ai an* 1467» ». a. decreto , fpedito tx he» ntflro Sanila 

(1) Idem ai an. tit. 0. ao* Maria il Angelit a fui Htiitlaaum , 

(3) Ivi. die Hit. Junii 4467. &{. 
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„ nuifca le Ipefe fuperflue &c. IV. che foddisfaccia ai Creditori &c. 
)) V. che non s' ingerifca nella collazione de' Benerìzj tccltliaiHci 
9 , &c. Vt. Finalmente che il detto Confelfbre mutar li polla a 
„ beneplacito del Vicario Generale, o del Vicario della Provin- 
„ eia". Oh piaceflè al Signore (fclama il Wadingo , nel riferire 
cosi fatto decreto) piace Ite al Signore, che a notòri tempi i Prela- 
ti degli Ordini Regolari imitaUero quel*' efempio ! e i Confellbri al- 
tresì d' ugual coftanza fi veftilTero, per tener in piedi la giullizia, 
e per iftruir con libertà, lenza turpe adulazione, e venal ferviti! 
i Prìncipi della terra ! e non follerò pur troppo del numero di co* 
4oro , de* quali parla Ezechiele (8) , qui conjuunt pulvillos fub omni 
cubiti manus , Ù facilini cervicalia fub capite utùverfa carni* ! £ iì- 
milmente piacelTe pur al Signore ( aggiugnerò io ) , che i Penitenti 
de' noftri tempi, a loro gran bene ,T umiltà imitalfero e la buo- 
na difporìzione di quella pia PrincipetTa ; e tua* or non ferballero, 
a loro fommo danno, quei reo abulo moftruoliifìmo , altamente de- 
plorato da un degno difcepolo di S. Filippo Neri , il P. Pietro 
Confolini (©) , di voler ejffi guidar i Confejfori , pretendendo di fu- 
bordinarli al loro compiacimento . 

Non è da dubitare , che Iddio non avelie molto a grado la 
rara fommeflìone di quefta Principerà; e certo parve, eh 1 egli fen- 
fibilmente il dimoftraiTe nel mirabile avvenimento, riferitoli (10^ 
dal Corio. Imperocché trovandoli ella in Melegnano fu la meta 
•dell' Ottobre del feguente anno 1459. comprefa d' infermità gravif- 
■iìma e mortale, ne attentandoti i Medici di farle motto dell" im- 
minente fua morte , farebbe inevitabilmente mancata , lenza pi- 
gliar alcun Sagramento. Ma ecco per divina previdenza fuccede , 
che nel ritorno degli Ollervanti da un loro Capitolo, celebrato a 
Lodi, venuti molti di loro a viiitarla fino al numero di fettanta- 
due coppie, fenza che una fa pelle dell'altra, e udito il pronolli- 
eo de' Medici , che il vegnente giorno 1' ultimo farebbe della vita 
•dell'inferma; eglino tolto dell' e 11 remo (lato, in cui ella lì ritro- 
va, con cri iti ano coraggio opportunamente 1' ammonilcono . hi la 
•fi vale del pietofo avvilo , e domanda fubito e riceve con gran 
riverenza i Santi Sagramenti ; e Csjsì premunita, nel dì appunto 
*prenunziato , che fu il ventitreefimo dello Hello mele , tra le ma- 
•ni di quelli Religioli rendè 1' anima al fuo Creatore . 

Ma 

(8) Exech. c. 15. v. iS. Veggali il (10) Ifi. di Mìl. fotto l'anno i4«*« 
Piagno S. Gregorio, Morti. tìb. 18. Circa il giorno della morte di quefta 
tap". 4. , i] quale fu quello paltò dice: Principe!!» , non convengono gli Scrit- 
•Qvìfptii male agentibmt aduhtur , fui- tori , carne olferva il Muratori tot. tit. t 
villum fub capite , vet tubilo jaetntit perchè Crifloforo da Soldo nelle Sto- 
fenit, ut qui corripi ex culpa debite- rie di Brefcia (/# Tom. 11. Rer. Itah 
rat, in e*, fultut laudibut t molliter Script.) la pone ai i*. d'Ottobre; il 
fuie/cat &c. Corìo ai 13; e la Cronaca di Boi. 

(9) Notizie de' Primi Compagni di (in Tom. i*. Rer. lui. Strip.) ai 14. 
S. HI. Neri del P. Giacomo Ritti i Ho- Noi ci atteniamo al Cork) contempo- 

del F* Confolini n. 31* raneo • 
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Ma rimettendoci nel viaggio della Storia noftra : concioffiachè 
nel proffimo anno 14^0. del mele di Febbrajo, accadelle la morte 
del Vicaiio Generale Fra Batti ita da Levanto (nj, ragunato fu ? 
iòuo il di 17- di Giugno, il Capitolo Generale nel Convento di 
S. Gio: dell' Itola Bifentina del Lago di Boi Pena, nella Provincia 
Romana. In auetro Capitolo venne eletto per la terza volta Vica- 
rio Generale il noftro Beato Marco da Bologna , ma in un modo 
aitai digerente da tutte 1' altre precedenti elezioni . Imperocché , 
dove prima facevaG 1* elezione de* Superiori co' furfragj feoperti ? 
leggendoti pubblicamente , così il nome degli Eletti , come quel 
degli Elettori ( lo che non poco fi opponeva alla libertà dell' ele- 
zioni ) : quella volta all' incontro , per certo decreto Appoftolico 
(12), ottenutoli li 7. dello fieno mele a petizione de' Padri d' Ara- 
celi ^ 1' elezione fi dovette fare a voti fegreti , fenza pubblicarli i 
nomi degli Elettori. 11 perchè fi venne maggiormente a feotgere 
la fincera ftima di tutto 1' Ordine verfo il Beato Marco, eletto 
con piena libertà ed unanime confenfo dei votanti . 

In quelli Comizj fi trattò anche dell' attinenza dalle carni in tut- 
ti i giorni di Mercordi (13): la qual attinenza tentato avea d' in- 
trodurre il pallaio Vicario; e ne fu commetta la caufa al Beato 
sottro, ed a quattro gravili! mi^ Padri dell* Ordine. Ad effi parve 
non eipedire , che s' aggravale il giogo dell' inftituto , e »' aftri- 
gueliero i Frati a più precetti , che non avea preferitto il S. Fon- 
datore ; onde ri ibi vero no , che fi lafciaùe quefta cofa all' arbitrio 
ed alla divozione delle Provincie. Diverfe altre leggi e ftatuti, maf- 
fimameote intorno alla Povertà Religiofa , furon fatti e promulgati j i 
quali rincontrar fi pollbno nella più volte citata Cronologia (14). 

Spediti gli affari del Capitolo , effendofì il B. Marco trasferito 
a Roma, impetrò (1$) nel di 3. d* Agofto fu l'ore 3. della notte 
P udienza del Papa . Quefti 1' accolfe colla folita benignità e lo 
compiacque di varie grazie a favor dell' Ordine; ed affinchè in ci- 
gni fua occorrenza potette le fue inchiede più agevolmente propor- 
re , e riportarne le rifpofte , gli foggiunfe , che ricorrelTe a Mon- 
ile. Giovanni Mellini, Vefcovo d'Urbino, fuo Prelato domeftico 
-ed intimo configliere : pel cui mezzo farebbero flati i negoz} più 
prettamente elpediii. 

Nel mefe di Settembre gli fù commetta dal Papa la neceffaria 
riforma del Convento di Forti (ié); e di tal commiflìone gliene 
fpedl V opportuno Breve ai ao. d' elio mefe , ficcome afferma Fra 

Anto» 

(11) fading, mì **. 14*9. n. 1., parta va già tra il Beato ed il Card. 
I. Marco da Lisb. P. 3. 1. j. c. 35. Barbo, pofeia Paolo II» Leggo nella 

(ix) V ad ing. ivi n. 3. Vedi il Bre- Vira ms. del Beato, che quello Papa 
ve del Papa , che comincia lincili- volea farlo Cardinale : ma il fant* 
gtmttt &c uon)0 r ig ut0 u dignità e fi fuggi di 

(13) Ivi, n. 8. Roma. 

( 14) Pag. 134. ( 16) MelitTan. im Suppl. n. r. e ci- 

<M) Wad. a», tium. 6. Nel feguen- ta il Breve Ut iter tttr»* érr. 3» 
te tatto fi appalcfa 1* amicizia , che *«/. Otf»*. 
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Antonio Meliflano. E non è da dubitare, che il fant' uomo coli* 
utàta diligenza e facilità alle giulte intenzioni e follccitudini del 
Papa non rifpondeiTe . 

Intorno a quello tempo egli ebbe la confolazione , al certo 
grande , ma di poca durata, di fedar le turbolenze già nell'Ordi- 
ne fommolle dal celebre Fra Pietro de' Caperoli , o fia Caprioli , 
che fu potòria V autore della Congregazione , dal nome di lui ap- 
pellata de' Caperolani, o piuttolto de' Caprioli. Sopra di che è da 
là pere (17) , che le paflate frequenti guerre tra Milanell e Vene- 
ziani , aveano fatto nafcere un* implacabil' odio tra quelli popoli il 
qual odio a guifa di mal pelHlenziofo , ellendo penetrato ne* 
Chioltri ed attaccatoti ai medelìmi più rifpettabili Religiofi , avve- 
niva , che i Superiori degli Oilervanti della Provincia di Milano , 
ertefa fino fu le terre della Repubblica di Venezia , ccn tal impe- 
riolìtà ed afprezza comandallero ai Frati Veneziani , che quelli del 
Convento di Bretcia, de' quali s' era fatto capo il predetto F. Pie- 
tro, teotaron ogni via di leuotcre un giogo, che loro parea troppo 
grave ed importabile , e di le pararti totalmente dalla Piovincia di 
Milano. Avendo ciò pre Tenti to il palfato Vicario Generale F. Bat- 
tila di Levanto, corrette i principali autori di quella fedizione e 
trafmigrar li fece, com'efuli, in altre Provincie. Pesò oltre modo 
quella cofa al mentovato Fra Pietro ; e come quegli , eh' era uomo 
d'acre ingegno e di molta erudizion e facondia, e la protezion 
godea d'alcuni grandi perfonaggi , non dubitò d' inltituir una lite 
contro la ftelià Provincia di Milano. Or volendo il Beato Marco, 
all'unto al grado di Vicario Generale, ridurre queU' uomo a buon 
fenno, fecelo ammonir feriamente per alcune gravi per iòne ; ed egli 
ftellb alla fine con molta dolcezza e carità 1' efortò a metter giù 
l' impegno troppo fconvenevole , eh' ei $' era prefo contro la fua Re- 
ligione; e feppe vincerlo in guifa, che lo indulle a pentirti del fuo 
trafcorlo , e a dargli in mano le teniture ed inftrumenti , e tutto 
ciò, che in grado di appellazione ? o in qualsivoglia altro modo 
tentato avea contro la Provincia Milanefe : i quali atti furon tolto , 
per ittanza di lui medelimo, in fua pre lenza , abbrucciati . Ognun 
li avvisò affatto fvelta ed eltinta l'odiofa coutroverua tra Brefciani e 
Milaneli : mallìmamente che nell'anno apprellb 1470(18) il B. Mar- 
co re iti tu) Fra Pietro nel grado di prima, e inoltratagli molta af- 
fabilità , io mandò ai Bagni di S. Filippo nella Tofcana . Ma quel 
cervello anzi torbido che no, non teppe lungamente tenerli, co- 
me vedremo, dal pigliar nuove brighe e litigj. 

Or mentre le cole dell' Ordine con pari quiete e felicità pro- 
cedevano , e andavanti di giorno in giorno propagando i Conventi 
degli Oilervanti ( p), nè più recavano al Beato, che dieci mefi 
in circa di governo , venne in mal punto un gran foltegno a man- 

car- 

(17) Tutte le vicende del Caperoli luoghi ad a*. i4<7« n. 9. 10, e 4*. 
fono riferite nella ifttri* dtgiiOrdint del (18) Uem ad *n. 1469. ». 9. 
P. Helyot.Veggafi della Parte j. il c. 14. (19) Vedi lo fteflb Aut. lotto gli 
Il Wad. umilmente ne ragiona in più anni di quello Vicariato . 
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cargli nella perfona dell' ottimo ed amico Pontefice Paolo II : il 
quale pafeò a miglior vita (ao) fui fine di Luglio del 1471. A lui 
fuccedette nel di p. d' Agotto, col nome di Siilo IV, il Cardinale 
Francefco dalla Rovere, di tutto l'Ordine Francefcano già Mini* 
ftro Generale ; il qual Pontefice avvegnaché fi folle già per 1' ad- 
dietro, come uditte, inoltrato retto, accordevole ecf umano col 
Beato Marco ; era non per tanto da temere , eh' eflèndo egli na- 
turalmente più additto a fuoi Conventuali , che non agi' Ottervan- 
ti , in pregiudizio di quelli qualche ingrata novità non producete . 
Con tutto ciò, etlendo itato il Beato nel giorno 17. dello Ite Ilo 
mefe a congratularti leco di fua efaltazione (ai), il ritrovò, non 
che propenlo , ma oltre ogni fua efpettativa attaiprofufo nel fa- 
vorir l'Ollervanza. Egli a prima giunta gli concelle, che in tutti 
i Conventi de' Frati e delle Suore , ed eziandio del Terz' Ordi- 
ne di S. Francefco impartir potette 1* Appoltolica benedizione : Che - 
tutti i Frati e le Suore aver potettero una volta in vita la plena- 
ria allocuzione; e che agli Ollervanti non fi potette far forza per 
ammetter )a cura dei Monaftcrj delle Monache di S. Chiara, e 
del Terz' Ordine di S. Francefco, foggetti a Conventuali. 

Ai io. poi di Settembre , alle fuppliche del noftro Beato , le 
feguenti grazie concedette (aa) : 1. Ratificò e convalidò , a mag- 
giore tranquillità delle cofcienze de' Frati tutte le Confettami , af- 
loluzioni e dilpenfe de' Voti da etti fatte, nelle quali , o per igno- 
ranza , o per innavvertenza , o per imperizia delle cofe, intervenu- 
to fotte alcun dilètto, non però toccante gli ettenziali requifiti del 
Sacramento, t. Diede facoltà, che da per tutto predicar fi potef- 
ie , e commendar 1' Indulgenza della Porziuncola, non ottante la 
relirizione delle Indulgenze » e 1' annovale procetto . 3. Confermò 
la Bolla della concordia tra i Conventuali egli Olfervanti, ch'era 
già (tata, di contentò di lui ftelfo, quand'era Miniftro Generale 
e di confenfo altresì del Beato Marco a quella ltagione per la fe- 
conda volta Vicario Generale, promulgata dal fuo antecellbre Pao- 
lo II. 4. Lai ciò al Vicario Generale pienilfima libertà di di (porre 
a piacer fuo dei Predicatori , non ottante che folTero ftati per 
fua Santità deltinati i migliori a predicar la Crociata. 5. Dichia- 
rò, che qualfi voglia grazia, o privilegio da concederli ai Frati, do- 
vette regolarli ad arbitrio dei Superiori dell' Ordine . 6. Concedette al 
Beato 1* autorità di profeiogliere dall' Ecclefialtica Cenfura tutti i 
fuoi fudditi , eh* entrati mai tollero nei Monafteri delle Suore Cla- 
rette , o Domenicane . 7. Arricchì di molti privilegi la Cafa delle 
Suore del Terz' Ordine di Piacenza in Italia , foggetta al governo 

degli 

(10) Chi ha detto ai *f. chi a* t6. mente. Modernamente il Card. Qui- 
e chi a' 18. Vedi Oldoino . Il Mura- rini ne ha fatte ampliflime difefe, il- 
tori, Annuì, m" Itili* dice, la notte lucrando la Vita di quel Papa, fcrit- 
del dì *$, venendo il dì 16. di Lti- ta da Marco Cannczio , o Canneti, 
gl'io. Generalmente è ftata lodata la (n; Vad. *d *b. 1471* n. I. 
nia condotta. Il Platina ed alcun al- {ti) Ibi. 
tro ne hanno parlato poco favorcvol- 
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degli OlTervanti, e diede al detto Vicario facoltà di difpenfar col- 
le Bizzocche, o Suore Terziarie, che avelfero fatto voto d' en- 
trar' io Religione, e d' otre r va re i tre voti eflenziali d' eua Reli- 
gione , acciò potettero nelle proprie cafe rimanerfi , e quivi oller- 
var i loro voti, pollo che di buon grado accettate non fodero nei 
Conventi . 

Finalmente nel dì 17. d' Ottobre conferì (a?) »! predetto Vi- 
cario autorità ipeziale di poter* allblvere, o pure delegar altri, che 
alTolvelIèro i Frati e le Suore e le Donne del Terz* Ordine, fot- 
topofte al tuo governo, e conviventi in Congregazione, da qualfi- 
voglia cafo e cenfura, benché rifervata alla Sede Appolìolica, e 
d' impartir loro in articolo di morte l' Indulgenza Plenaria. Secon- 
dariamente diede facoltà ai Confèllbri tutti dell' Ordine di poter* 
alfolvere i Penitenti per 1' annovale Procedo fcomunicati , a cagio- 
ne d'aver oftilmente invafe le Terre delia Chieia , purché quelli 
non follerò i capi , gì' autori e i configlieri principali di tal mva- 
iìonc. Per ultimo comandò al Card. Bellàrione Protettore di tutto 
1* Ordine Francefcano, che immediatamente rimandale alla Pro- 
vincia di Milano Fra Pietro Caperolo , o fia Capriolo , commetten- 
dolo alla debita correzione de' luoi Superiori. Cotefto Frate, ftato 
già, com'è detto di fopra , benignamente accolto e trattato dal Vi- 
catio Generale, e dallo netio poco 61 (cioè ai 4. di Maggio (*4) 
in occafione dei Comizj della Provincia MilantlV) da tutte l' im- 
polle penitenze atToluto; abufandofi di tanta clemenza ? s'era la- 
(ciato di nuovo trafportare dal fuo talento fervido ed inquieto a 
dettar tumulti , liti e querele contro i Superiori dell' Ordine ed i 
Religiofì di fua Provincia t e portatori a Roma cominciato avea con 
importuni ricoriì ad intronarne le orecchie del Pontefice . Ma quelli t 
eh' era ben perluafo dell' indole turbolenta del ricorrente, non pur 
negò d' afcoltarlo (aj]J , anzi il cacciò da fe con difpetto , e giudi- 
collo degno di correzione. Qual elito s'averte una tal correzione, 
fra poco 1' udrete . 

§. 8. Fieriffima temyejla inforta contro T Ojfcrvanta ed il 
^ fuo Vicario B. Marco, 

TTNO Urano ed oltre modo fptacevolc (convolgi mente di vt- 
) cende ci rimette fotto gli occhi aflai fenfibilmente l' inftabili- 
tà fomma delle cofe di quaggiù, h chi alla villa di un mattino 
così puro e tranquillo , chi mai detto avrebbe , dovergli poi te- 
ner dietro una giornata altrettanto fpiacevole , tetra e tempéltofa ì 
Chi avrebbe detto, che il fanf uomo, già già pretfo al porto del 
fuo Vicariato , affrontar doveva una inlolita , orribile e prellbchè 
inoperabile burrafea ì E pur fu così . Levatoi! di repente un fiero 
turbine fpaven tonfo mo fece in un punto cangiar faccia alle cofe, e 
gittò in gran coltcrnazione e pericolo il piloto inficine e la nave . 

L' in- 

< 13 ) Ivi , n. 9. 
(»4> Ivi. 
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l' increfcevole avvenimento ci vien rapportato dagli Storici Fran- 
cefeant in quello modo (1). Fra Pietro Cardinal Riario Minor Con- 
ventuale , impadionitoli dell' animo del Pontefice tuo Zio (a) , in 
tra V altre non poche (convenevolezze : , a cui ne lo traile . dete- 
ftate univerfalniente dagli Storici e facri e profani , e ne tirali e 
oltramontani, 1 indulle a quella eziandio , di tentar con ogni sfor- 
mo la più volte tentata diltruzion dell' Olfèrvanza . Per venir a 
capo del Tuo avvilo , e per dar a quell' atto la maggior fermezza 
e ipeciolità , che folle pollìbile, concertò, che col voto e con le n- 
fb de' Cardinali conlumar fi dovelTe folennemente . Il Papa dun- 
que , a iftigazion del Nipote, chiamò Conciftoro, ov* efbofe il pera» 
■ero, eh' ei ravvolgeva nell'animo, e cui bramava (pofto che 
onefto a iàlutifero fi credette') di recar finalmente ad effètto. Ed 
affinchè in tal negozio confideratamente fentenziar potettero , dif- 
pofto avea , che di prelente i' udiflero dalla bocca nella del Vica- 
rio Generale degli Ollervanti le difficoltà e le ragioni, che al 
piopofto dilegno rinfacciar fi potevano. 

Introdotto per tanto il B. Marco in Conciftoro , ed obbligato 
a parlare così all' improvvida per la Caufa dell' Otfèrvanza , arre- 
cò moke belle ragioni , capaci di persuadere qualunque mente da 
coatra rio affetto non prevenuta. Ma nè il Pontefice, né il Cardi* 
naJ Riario non vollero averle per buone ; e gli altri Cardinali 9 
tutto che nell' interno loro ne fentilTer la fòrza , e dall' altra parte 
il configlio non approvatfero del Papa ; non ofavan però , o vera- 
mente non fi curavano di fargli oracolo: di modo che, vedendo il 
Beato , che a fordi parlava , e che il fanto Inftituto dell' Oller- 
vaaza , da lui tante volte e dagl' egregj fuoi predeceUbri Bernar- 
dino da Siena e Giovanni da Capittrano , con tanti ftudj e fati* 
che e travagli, contro tanti e sì gagliardi urti diféfo e mantenuto» 
ora finalmente in un punto ttava già per ricevere un fatai col- 
po irreparabile: in così ftrano e duro, e per lui (opra ogni credere 
acerbiflìmo frangente, non fapendo ornai, a qual altro partito ap- 
pieliarfì , che fece egli ì Vinto e rapito da un iulòlito impeto di 
zelo, traile fuor delta manica il venerando Volume della Regola 
di S. Francefco; e quali altro Mosè, che le Tavole gittò della divina 
Legge , lafciollo andar per terra ; ed alzati gli occhi e le mani ai 
Tom. 111. H Cie- 

( » ) Vcggafi Fra Marco da Lisb. lorofamcntc tbrtenute dal Beato ; ma 

P. 3. L j. c. 46. ed il VVad. ad an. non viene a fatti particolari . Altri 

1471. n. 3. ad io. ìnelufive . Citano ancora toccarono 1' avvenimento , e 

amendtie F. Mariano da Firenze • Veg- tra cui ultimamente Monfig Marto- 

jafi ancora il Gonzaga Dt Ori;. S*- relli nella Storia della Santa Cafa di 

rjfb. Relig. P. i. tit. Dt quinto Capi- Loreto Tom. 3. pag. 96. e fegu. 

tuìo Ce ne raliffimo . L'Helrot , P. j. c. 9. (1) Oltre il VVad. ad an. 147Z. 

dell' ediz. di Lucca, Tom. 7. p. 91. e n.6. , vedi il Muratori , Annal. a" ltal. 

fegu. , F. Felice Rcineccio nel Tuo all' an. 147*» ove dice , che V amor 

Eiat Frantifcanmt P. 1, lib. 1. c. 6. del Papa inclinava Ipezialmente ai due 

p. 193. ad 196 , il Mazzara, Legge*. Nipoti Pietre t Girolamo Riarj con tal 

frane. \6. Marzo. La Vita ms. accen- teeefo , che fu tredui» tjfer eglino fiut» 

aa ingenerale 1' orrende procelle va- ttjlt Figliutli , tkt Hiptl fai , 
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Cielo , con gran fentimento efclamò : Or tocca a voi , S. Taire 
Francesco , di difender voi fleffo ? e V ojfervan^a della voflra Regcla: 
ch % io per me non ci riefco i e ciò detto , fenza più fi partì . Una 
risoluzione (al dire (j) di celebre Scrittore d' oltr? monti ), cod 
fanta , ed improvvifa , o piuttolto , io direi , la virtù di quello lpirito 
onnipotente , che guidava 1' uomo appoftolico , forprefe ( chi 1' a- 
vrebbe creduto?,) forprefe grandemente il Papa, e sbalordì ì Car- 
dinali ; così che per quella volta nell'una decition non fu prefa . 

Frattanto il Beato mandò ordini premurofiifimi a tutti i Con* 
venti dell' Oflervanza, che tortamente s' intraprendelfero partico- 
lari orazioni e Procelnoni . per implorare in queir e (tremo bi fogno 
il divino ajuto e far forza ai Signore ; ed egli fkeiro nel Convento 
d' Araceli non celiava mai di gridare nell' amarezza del cuor fuo : 
Deh falvateci o Signore: comandate ; e fate bonaccia e tranquillità. 
Oltre a ciò fedendo che nell' urgenze noftre non ii difdica prò* 
cacciarti ancora foccorfo dagl' uomini di quaggiù , ove fempre fi 
riguardino , come (empiici finimenti della divina provvidenza) efortò 
egli i Vicarj delle Provincie di aver ricorfo e vivamente racco* 
mandarti ai rifpettivi loro Sovrani, affinchè validamente s* interpo- 
nellero a fcampo dell Oilervanza ridotta a mal partito e già fui 
punto d* efTer guaita e diltrutta . 

Egli fu cola di ftupore , a vedere , con quanta prontezza furono 
a Roma d'ogni parte trafmelTe lettere commendatizie di Re, di 
Principi , e de' Signori quali tutti dell' Europa ! Alcuni di quefti 
con umili preghiere inftavano al Pontefice , che di grazia non met- 
tefle a terra un Inltituto così fanto , e a tutti così grato j altri 
poi , e fpecialmente il Re d' Inghilterra , ed il Duca di Milano f 
accompagnarono le iftanze con protette minaccevoli di e (eludere 
dai loro Stati i Conventuali , ogni volta che folle fatta moleltia 
agli OlTervanti. Cotefte lettere, polle tutte in un baccino, furo- 
no al Papa prefentate ; il quale , poiché ebbe intefi gli efficaci 
fentimenti , che contenevano , (tupefatto aliai e commollo , Io mi 
fenfava (dille) d'aver da fare con poveri Frati pidocchiofi , e non 
già con tutti quanti i Potentati ! Tro volli a quella feena prefente , 
non fo , fe a cafo , o a bello ftudio , Filippo Cardinal Calandrini , 
Vefcovo di Bologna, fratel germano di Papa Nicolò V. di fanta 
memoria , ed amicifnmo , com' è dato detto , del noltro Beato ; il 
quale, feorta la turbazione e l'aria burrafeofa del Pontetice, con- 
ndentemente prefe a dirgli : Vojira Santità , fi guardi dal moleftar 
quefla gente, la quale fi è tanto dilatata pel Mondo Crijliano , ed è 
faina in tanta Jlima de" Principi, che, volendo, potrebbe metterla in 
qualche grande imbarazzo, lo quanto a me, crederei meglio, che fi 
lafciajfe vivere fecondo le proprie leggi, e che piuttofto con maggiori 
e più larghe grafie provocar fi doveffe a più volontieri quelV ojjequio 
prejìare, eh' effa certamente m più guift ha preflato fempre mai alla 
Sede appofiolica . Diede orecchio il Pontefice alle fa vie parole del Car- 
dinale j e così pofe giù il penderò d* inquietar più oltre gli Oller- 

van- 

( 3 ) Hclyot t«e. tit. pag. 91, 
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vanti . Non così però depofe I* ira altamente concepita contro il 
Vicario Generale: di cui dolevafi grandemente, e chiamavafi mol- 
to offefb ed irritato del foverchio ardire, mottrato da lui in Corei- 
ftoro , e fpecialmente d* avergli levati contro quafi che a fedizione 
tanti Principi e Potentati . 

In tale fiato di cofe il Beato Marco, o per cedere al tempo, 
eh' infatti era torbido ed avverfo , o perchè la natura de' fuoi af- 
fari così veramente efigelTe , lafciò Roma , ed a Napoli fi conduf- 
fe. E in verità cadde a tempo la lua dipartenza: che cercandoli 
intanto ogni via di fargli portar dura pena dell' aver guaito e rot- 



feodo perciò ttato aperto un' affai largo campo all' inquieto Caprio- 
li e a tutti i Tuoi aderenti di riprodurre avanti al Papa le querele, 
o a meglio dir le calunnie, contro la provincia di Milano, e con- 
tro lo iteflb Vicario Generale j guai a lui fe trovavafi in Roma ! 
Egli fenza dubbio non andava efente da qualche notabile aggra- 
vio , in itfregio e difeapito , non men fuo , che dello ftelfo Iuttituto . 

Vero è, che non fu ommelfa diligenza, di mandargli dietro 
fino a Napoli pretìantiflìme intimazioni, di doverti t a motto retti- 
taire a Roma . Ma quelle però non poterono mai 1' intefo effetto 
confeguire; perciocché nolpoteron mai fopraggiugnere , non che in 
fu* mani pervenire: che, ficcome allora quando nel 1433. (4) S. 
Bernardino da Siena per fimiglianti e peggiori calunnie fu citato a 
Roma , s* adoperarono i Sancii , che per o netto modo conofeiuta 
fotte 1' innocenza del loro fanto concittadino , fenza eh' egli in per- 
fona comparir doyeffe alla Curia \ così nel prelente cafo il Com- 
minano dell' Ordine e il Re di Napoli , confapevoh di ciò , che 
macchinava!*! a danno dell' innocente Vicario Generale , fecero in 
modo , che , avanti che i precetti di Roma giugneflero , egli fi to- 
gliere di Napoli, ed andaile in Tofcana. Il medefimo ftratagem- 
ma tifarono i Frati altre volte in quel primo bollore della periecu- 
zione , antivenendo fèmpre l' arrivo de' corrieri , che lo infeguivano , 
e lui facendo lotto buoni precetti preventivamente diloggiare , e traf- 
ferirli ad altro luogo. Così col benefizio del tempo *' ottenne in 
fine , che l' ira del Papa fi andò raffreddando , e la caufa del Bea- 
to commetta fu al Miniftro Generale di tutto 1* Ordine de' Mino- 
ri: il che appunto bramava, anzi domandava il medefimo Beato, 
come tra poco udrete ; nè rimanea di far ittanza , perchè la fua 
caufa legittimamente difculla e terminata folle , non tanto per o- 
nor fuo, quanto per dar fine ai diiturbi, che velfavano la fami- 
glia, e potevano col tempo, di bel nuovo ripullulando, maggior- 
mente inquietarla . 

11 Miniftro Generale deputò per tal affare tre de' fuoi Religio- 
fi; i quai muniti d' autorità Appoltolica fi portarono a vifitare la 
Provincia di Milano , e a far per detta caula inquilizioni e procefr 
fi. Ma approffimandofi ormai il Capitolo Generale degli Otìeivan- 
ti, da celebrarfi nella Città dell'Aquila; e volendo il Papa lott* 

H a one- 

(4) VVad. ai éth 1431* n* tf. & fcq. 




del Cardinal Nipote ; ed ef- 
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oneflo colore fpogliar 11 Beato della Tua Prefettura (cui per altre 
egli fletto avea già rinunziata fpontanea mente al Venerabile Fra 
Pietro da Napoli, acciò in nome Tuo prefedettè al Capitolo ) ! pe- 
di un Breve (òtto il di ultimo d'Aprile (5), diretto a S. Giacomo 
della Marca, e a Fra Lodovico da Vicenza, che i lèguenti (enfi 
conteneva, in primo luogo egli efpone il ricorfo già fatto , e i ri- 
chiami portati alla Curia Romana per Fra Pietro Caprioli ; i qua! 
ferivano in qualche articolo il Vicario Generale ; fecondarla mente 
accenna la commi (rione della caufa nella perfona del Miniftro Ge- 
nerale di tutto l'Ordine de' Minori; appretto la deputazione dei 
tre Commiflàn per la vifua della Provincia di Milano ; e finalmen- 
te foggiugne , che concioffiachè non abbia egli udita fino a quel 
tempo delle cofe per elfi operate , né dei procedi fabbricati novel- 
la; quindi è, che affine d* evitare ogn' inutile e Tempre mai no* 
cevole ritardamento , ha giudicato efpediente e conforme alla buo- 
na equità , che in occafione del vicino Capitolo Generale , il men- 
tovato Vicario, fe è innocente, debbafi giuUificare dall' oppofte 
calunnie appretto giudice legittimo dello ftettb Inftituto. Il perche 
ordina, e vuole, che per bene della famiglia, e per Jbddisfare in 
quejla parte alle fuppliche del prejato Vicario , non fia laji'tata tal 
caufa indefinita , Palsò dappoi a deputar CommiiTarj e Giudici Appo- 
solici in ella Caufa ("da doverli efpedir nel Capitolo) i prelodati 
■due t Religiofi Giacomo della Marca , e Lodovico da Vicen- 
za; i quali vuole, che nel detto Capitolo abbiano la fletta autori- 
tà , che a F. Marco Vicario Generale competerebbe : non effendo 
conveniente, che prefieda al Capitolo chi dee effer giudicato dal 
Capitolo . A quello fine conferisce loro tutte quelle facoltà , che 
iaran necettane e convenienti , e a Frati tutti comanda in virtù 
di fanta obbedienza, che fieno tenuti a rispettarli, ubbidirli, e a 
riconofcerli in fomnia , quai Committar; Apposolici. Ma perciocché 
ben vedea il Santo Padre, che quello Breve non farebbe troppo 
piaciuto ai Religiofi ; egli un' altro ne fpedì fotto li 4, di Maggio 
(6), diretto al Corpo tutto della loro Adunanza; e in etto Breve, 
che è largamente condiro d* affettuofittìme cfprettioni, ratifica ? con- 
ferma, e corrobora tutti quanti i privilegi, grazie ed indulti con- 
cetti loro dai pattati Pontefici, e fpezialmeate da Paolo 11, vie- 
tante il trapaflo degli OlTervanti nella famiglia Conventuale . Or è 
da venire al Capitolo. 

Quello fi aperfe ai 15. di Maggio , e fu numerofo di quafi due 
mila Religiofi , in tanta copia convenuti , per trovar» prelenti alla 
folcirne Traslazione del Corpo di S. Bernardino da Siena. S. Gia- 
como della Marca, uno dei Committar] del Papa, non potè inter- 
venirvici, trattenuto da gr a vitti mi a lut fopraggiunti impedimenti j 
che però tutto il peto rimale a Fra Lodovico da Vicenza: ed egli 
precèdette al Capitolo in luogo del Committario , eh' era flato elet- 
to e 

t i) Idem mi an. 1471. *. 6. Co- (6) ìi. n. 7. ex Spetti. Minor. 7>*ff. 
«imeia il Breve : Suftrmibut titbns 1, fot. $*• Comincia il Breve ; Chi» 
&t. ftmftr dilextrimmt &*• 
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to e deftìnato dal Vicario Generale . In quelli Comizj la Caufa 
del B. Marco propofta fu , fecondo gì' ordim del Papa , all' efamina 
de* Padri ; ma elfi troppo ben perfuafi e ficuri della Aia innocenza 
e rettitudine , non che tacciarne la condotta , pre(èro tutti del 
iant* uomo , così a torto perfèguirato , gra udirti mo rammarico e tene- 
rezza . Anzi v' ebbe un Religiofo (7) , dotto infieme e zelante , e 
che dopo morte per la rara bontà di fua vita meritò da Fedeli ti- 
tolo e culto di Beato, il quale non dubitò pubblicamente protetta- 
re, Se eflere In concio di fofVrir ogni genere di lupplizio, a dite- 
la dell* Oifervanza e di Fra Marco . Seguì apprendo reiezione del 
nuovo Vicario Generale , che fu il Venerabile F. Angelo da Chia- 
vafco, notilfin.o per la fua pietà (8), e per 1* Opera, eh* ei compo» 
fe e pubblicò della Somma. Angelica: e dopo quella elezione com- 
parve immediatamente in Capitolo il B. Marco da Bologna ^ affet- 
tuofamente da tutti accolto e venerato ; ed infieme co* Padri Defi- 
nitori atfiftè al rimanente degli Atti Capitolari. 

Volle poi il Vicario Generale confermargli tutti i privilegi , 
che gli erano Itati conceduti da S. Giovanni da Capiftrano, e luc^ 
ceilivamente dagli altri Vicarj ; e ne lbfcriiTe la Patente (0) agli 
9. di Maggio : oltre che fi pole in animo di far ogni opera ed ogni 
sfòrzo potfibile , per rimetterlo in grazia del Pontefice : ed ecco 
l'elìto di quello fuo proponimento. Non così tofto fu in Roma 
venuto , che prelì in fua compagnia Fra Lodovico da Viceuza , 
Fra Andrea Commiirario della Curia, e Fra Paolo Giovia Nobile 
Lucchefe , Maeftro di Sacra Teologia , fiato già Conventuale , a 
pofeia pallaio agli Ollèrvanti , fe ne andò a Palazzo : e ritrovato 
il Papa aliai affabile e benigno, entrò con bel modo, aiutando- 
lo ancora i compagai, a parlar in favore del B. Marco. Ma ficco- 
me il Pontefice cominciò a fvaporarfi dell' interna fua amarezza» 
e ad ingrandirne le cagioni ; elfi accortamente s' attennero , per 
non accenderlo di più, di fargli replica: inoltrando quali come di 
cedere alle ragioni , che adduceva ; ma fi rivollero alle fuppliche, 
pregandolo umilmente , a non i {cordarli per ciò della fua clemenza , 

tan- 

(7) Egli fu F. Paolo Giovia Nob. Beati Angeli a Clavafio Confeflorir , Da» 
Lucchefe , di cui tra pico torneremo dori/ txìmìi , q mi fapt Commifftriui 
a parlare . Di lui è fatta memoria nel Generali/ Ultramontana/ faSu/ , atout 
Mirtyrol. Franeife. dell' Arturo , fotto Huntiut ipoflolicui a fummir Fontifiti- 
il dì j. di Giugno : Lara in ruftia but crestui , totiei bifee munii/ pratlara 
Beati Pauli Jovia Confrffori/ , dottrina . fu*£iu/ efi , fit'ue vita ($r virtmtibut 
virtutt ér fi^nii tonfpicui . Vedi il in/igni/ , gloria etiam miratale-rum pajt 
Leggendar. del Mazzara adì 3. Giù- ebitun rèfulfit. Vegga fi tra gli altri 
gno , e fopra tutti il VVad ngo ai il Tom. 15. Ann*l, Franeife. ad an, 
un. 1499. n. 3., ov' è citato il Fran- 140?. (anno della morte di quefto 
ciotti t>e Rebui Lueemf. , il Gonzaga , Servo di Dio ) n. t. c il Tomo i0. 
il Carezzi &c. ad an» ijto. n. «7. 

(S) Molti Scrittori parlano con lo- (9) Vedila ncll* Append. a quelli 
de di Fra Angelo da Chiavafco nel Atti . Onerva anche U Nott ed 
Piemonte . L'Artu re in Martyof. Frane* fegu. f. 7. 
ai 11. Jfr. dice ; Guato tu S(dtmtut$ 
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tanto p'opia delta Tua dignità , e non trattenere nell' ira Tua l' tifa- 
to corlb delle lue mifericordie . Per queiti preghi il Pontefice, e 
marinamente per le cabe iltanze del Maeftro Paolo, eh* era già 
flato tuo diùepolo, e cui Tempre mai teneriiltmo a fretto portato 
avea , rabbonacciandoti a poco a poco , proruppe in fine contro 
d' elfo in uua dolce rampogna, da lieto fòrrifo accompagnata: E 
voi ( diire ) farejle voi quegli per avventura , che ha protejìato in Ca- 
pitolo, £ cjfer parotijjìmo a Jojf 'rir ogni morte per la dijèfa di Fra. 
Marco, e dclV Qjfervan%aì A cosi faao rimproccio , tuttoché inaf- 
pettato, non lì perde di cuore il Maeltro ; ed affidandolo l'antica 
amicizia e domeltichezza col Papa, intrepidamente rilpofe: Io fo- 
no appunto quel dejfo, Padre Santo, ne Jb pentirmi del mio detto: 
facendomi a tal dtjija animojb il faper di ficuro, che queflo nojìro 
Injlituto, di cui F. Marco i' è mojìrato felantijfimo , egli è fomma* 
mente profittevole alla Santa Chieja , e aJdittijfimo , qua ni* altro ef 
ter poffa , a Vojira Santità . Soggiunfe il Papa con volto ilare e 
benigno , che ltellero pure di buon animo , eh' egli di certo non 
avrebbe mai più data noja all' Olfervanza: e chiunque fedelmente 
profittata l'avelTe, farebbe flato da lui tempre mai ben veduto, 
amato e favorito . £ fu di parola : che tornò come prima a diffon- 
der fu quel!' Ordine ampli Ùi mi indulti e privilegi, che fono a luo- 
go a luogo inferiti negl' Annali del Wadingo . 

Che le parimente a Fra Pietro Caprioli concedette, in pregiu- 
dizio degli OlTervaati , facoltà e privilegio di formare della più 
volte mentovata Vicarìa Brefciana un corpo, o Ita Congregazione 
fcparata , e fogge tta ai Conventuali (io) ; ciò egli fece , per foddisfare 
alle grandi iltanze d' alcuni potenti personaggi , che s' erano melli 
a caldeggiar quelto Frate . Vero è , che colla morte di coltui redo 
in un tempo lciolta ed eltinta la tua Congregazione : avverandoli 
il detto di Ctiito (nj: Ogni piantagione, cut non piantò il celejìc 
mio Padre , farà diradicata ; laddove 1' (Jifervanza , da Dio pianta* 
ta e benedetta .dilatò si fattamente i rami fuoi, e tanto rinforzo (fi 
e prevalle , che al tempo di Leon X. cominciò ad aver un Supe- 
riore affatto indipendente (ta), col titolo di MiniUro Generale di 
tutto V Ordine Francefcano . 

$. p. Sgravato del pefò di Vicario Generale attende di nuov fi- 
dila Predicazione. Torti a lui fatti, ma riparati da. 
S. Giacoma della. Marca . Sua Mone . 

Tornando ora a colui , eh' ebbe tanto a foffrirne , per foftenere 
1' Ollèrvanza ondeggiante ed in pericolo ; (gravato eh* e f^& 

(10) Vcggafi il N/ad. ad a». 147-. (ti) Matth. c. ij. v. ij. 

n. 10. & ad mm. 1480. n. 4., ove ci- (11) Vedi il Torà. 16. 4 nasi. Frane, 

ta F. Mariano lib. j. cap. }U & M*- *»• 1517. (nel qual anno fegui 

Bum. mj'f. Veggafi ancora F. Dome» l'unione di tutto 1' ardine* n. xo. 

nico de Gubernatis Ori. Scrapk. Tom» ad 14. , e 1' Helyot P. |. cap. 9. ove 

x. lib. 4 . c. 9- f. 3* * 4i V Hclyot cita molti Autori antichi c moderni. 
P»rt. j. cap. 14. 



Digitized by Google 



del B. Marco da Bologna , ietto de Fan t uzzi . 6 \ 

del penofb carico del governo , non pensò già alla propria quiete 
e ripofo ; ma concioflìachè 1" inttancabile ilio zelo per la gloria di 
Dio , per la fallite dell' anime , e per la confervazione ed aumen- 
to dell' Inftituto Tuo, il richiamalfe di nuovo alla fatica, e la fa- 
tica medefima folfe già divenuta quaft Tuo cibo e riftoro : diedefi 
foltamente col l'olito mezzo della Tanta predicazione ( nella quale 
di prefenie con più libertà e fermezza occupar fi potea) diedefi, 
dico, a procurar con ogni ftudio il bene de' proilìmi non pure fpi- 
rituale , ma temporale eziandio. Imperocché, oltrecchè ne gli traf- 
fe dalla mifera cattività del peccato (t) , cercò altresì da un' altro 
giogo fot trarli delle intollerabili ufure degli Ebrei, col mezzo dell' 
utihifìma erezione de' Sacri Monti di Pietà. 

Erano in vero a queft' impreia medefima applicati , in follievo 
de' poveri, molti Frati dell' Ollervanza^ ma egli nondimeno tra i 
principali promotori è deferitto (a) , e viengli dato il primo luogo 
dopo il Beato F. Barnaba da Terni (3), primario Inventore d'ef* 
fi Monti', e dicefi ancora, che il Beato Fra Bernardino da Feltre 
(4) 1 dell' Opera ftefla zelantilfimo e celeberrimo propagatore , nei 

difpa- 



( 1 ) La Vira ms. in più luoghi ef- 
prime la Predicazione del Beato ed 
il molto frutto riportato nella conver- 
fione di molte anime : Terram mure- 
que inexbaujlo labore prò nomine Jefu 
perturrere nuli» modo dtflitit , ut p ie- 
tati/ verbum dijfeminxni (pimi evelle- 
rtt ptetatorum , (jt falutem multo/ 
modulerei , ex bominìbut angelot fa- 
eìtn/ ; quin immo ipfet tornirne/ quafi 
ex demonibu/ in Angelo/ provebent . • . 
anima/ ptnt inni/mera/ mediti fluii ibi*/ 
Inundontit fteuli tinto & intomparabi- 
li labore liberare no» definebat ; quo- 
rum plurima/ i» tutifmum Religio- 
ni/ portum eduxit . 

(a) Wad. ad an, 1474* *. ij: A 
Barnaba ineboatum inflitutum ( i. e* 
Montium Pietatis) valde ubique pro- 
moverunt Minorità . In bit pracipui 
Mareut Bononienfit , Michael a Cana- 
rie , Cberubimu/ Spotetanu/ , Jaeobut de 
Mxrtbia , Antonini Vtrtellenfit , Ange- 
tut m CI xv* fio , Bernardina Feltren/t . 

(3) Fra Barnaba da Terni, chia- 
mato dagli Scrittori coli' aggiunto di 
Beat» , tu Religiofo d' alta contem- 
plazione , e di rara bontà di vita . 
Morì nel 1474. Egli è fumato l' In- 
ventar de' Monti di Pietà, lotto il 
Pontificato di Pio li. (che per Tei an- 
ni fu Papa , cioè dall' Agofto del 14(8. 
all' Agofto del 1464). Veggafi il 



VVad. ad an. 1474. »• 9* Ó* ftqu. 

(4) Il B. Bernardino da Feltre , per 
la cui Beatificazione e Canonizzazione 
fu già introdotta la Caufa nella Sac. 
Cong. de' Riti , celeberrimo Predicato- 
re , che fantifìcò colle fue Predicazioni 
moltiffìme Cittì , Terre e Ville dell' Ita- 
lia , più volte predicò in Boi., dice il 
Vad. ad an, 1481. 0. J4. , ad an. 1488. 
n. 9-., ad an. 1491- *• 44 ; ed in queft' ul- 
timo anno vi predicò la Quarefima, pro- 
babilmente nella Cattedrale; percioc- 
ché li dice , che albergò in Vescova- 
do ; e dall' altra parte non fi legge il 
Tuo nome nella più volte citata Serie 
de' Predicatori di S. Petronio. Morì 
d' anni j6. a Pavia nel dì 18. di Set- 
tembre del i4Q4< Avea premo Ub in 
molti luoghi il Monte di Pietà . Il Ma- 
fini ( Boi. Perl. P. 1. Gior. indiff. pag. 
104) lo fa Promotore del Monte di 
Pietà di Bologna nel 1473 : non arre- 
cando però di tal fondazione docu- 
mento alcuno. L' Autore delle Due 
Ltilfertaiioni (opra i Monti di Pitti (in 
Boi. pel Longhi 177**) ripete la ftefs* 
Ipoca , e dice anch' egli fenza indi- 
carci autorevole teftimonianza , che 
il Monte di Pitti di Bologna ebbe prin- 
tipio nel 1473. per opera e tonfigli* del 
B. Bernardino da Feltre Min. Offer. di 
S. frane. , il quale nelle fue Preditbe , 
ftmpre rìprtndtnd» gli ufuraj , fu il 
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difpareri io forti fopra il modo i 
feudo dell' autorità di var) uomi 
vauti a lui n' aveano eretti in j 



primo Premotore di una ìnfiituiione co- 
tanto vantaggi»/* al pubblico e priva- 
ti bene • . . ma , a taufa de' travagli f 
ebe inforfero ad affliggere la Città , 
itoli ebbe *Utra gran juffijttmta , Ag- 
giugne poi , che per opera di F. Bar- 
tolommeo da Nebbia dell' Ordine flef 
fo de' Min. Oflerv. , il quale predica- 
va l'Avvento in S. Petronio nel M04, 
prefe ftabile cominciainento il detto 
Monte nel Tegnente anno ijoj, dopo 
il voto, o parere del Collegio de' 
Dottori Leggifti , ricercato dallo ftef- 
fo Religiofo , come apparifee dal Li- 
bro Priorale fecreto del detto Colle- 
gio fub dii 8. M.iii 1J04. In certa 
Cronaca ms. autografa del Sec. XV , 
ho io trovato , che neiP anno 147;. 
veramente fu promono e cominciato 
in Bologna il Monte di Pietà da Fra 
Michele da Milano Oflervante , men- 
tre in detto anno predicava la Qua- 
jefima in S. Petronio : di che parlerò 
io nelle Memorie del piifTìmo Batifta 
Manzoli, nel Voi. t. della Clafle 3. 
Quanto poi al B. Bernardino, certo 
è, che nel 174*» a infinuazione dell' 
Avvocato AlclTandro Machiavelli , 
eh' era uno de' Prefidenti di detto 
Monte , eletto fu dal Corpo de* me- 
de fimi Prefidenti in Protettore di que- 
llo Sacro Monte (vedi la Serie de' 
Prendenti del Monte di Boi» annefla 

alle cit. due Differì, p. 13».) e de- 
cretata la celebrazione di fua Fella 
nella Chiefa de' PP. Min. Ofler. della 
Nunziata; ove altresì nel 1763. nella 
Cappella di S. Gio: Evang. de' me- 
defìmi Prefid. è fiata eretta canonica- 
mente una Congrcg. (otto gli aufpizj 
dello fletto B. Bernardino. Anche i 
Pievcfi nella Diocefi di Bolog. fanno 

}|uefto Servo di Dio Promotore del 
oro Monte di Pietà : avvegnaché il 
volgo lo confonda con S. Bernardino 
da Siena Protettor d' erto Monte : il 
qiul Santo era flato molti anni avan- 
ti a predicar nella Terra loro della 
lieve , a ««forti del t» Niccolò Al- 



i governar quefti Mentì , fi fece 
li pulitini e fapientiflimi , che a- 
iii Terre e Città , allegando trai 

que- 

bergati . Si legge nel detto Monte 
della Pieve la tegnente iscrizione an- 
tica : Ut pauperti Terra Pltbis a vara» 
gine pravitatii Judaiea ufura liberare*» 
tur (gì' Ebrei a quel tempo abitava* 
no in detta Terra), Montem Vietati» 
trexete Anno Domini 1437; ma la pe- 
nultima cifra del millefimo fenza dub- 
bio è sbagliata : elTendo fiata l' inven- 
zion de' Monti pofteriore d' anni ven- 
ticinque e forfè più ; e però tal ci- 
fra, o dee eflere un 7, o pure un %» 
o più deliramente un 9. Dico pia Sicu- 
ramente , perche quantunque prima del 
1497. potefs* eflere flato promoflb , 
difpofto e in qualche modo comincia- 
to il Monte di Pietà della Terra del- 
la Pieve ; tuttavolta fui principio dell' 
anno 1497. era egli fìcuramente fon- 
dato e riabilito ; e cotefta fondazione 
in certo documento autentico di qucll* 
anno è chiamata recente e di poco 
tempo : il che però non toglie , che 
non fi pollano prefupporrc alcuni an- 
ni per la preparazione d* un opera » 
che domandava notabil fondo di da- 
naro e molte altre cofe : in quella 
guifa appunto, che comecché nel 1497* 
loffie già fondata ed avelie Conferva- 
tori ed Uffiziali , le abbi fognavano 
ancora pel buon regolamento Capi- 
toli e Statuti : che furono fatti quat- 
tro anni dopo , cioè nell' Aprile del 
xf«i. Ecco un Breve in pergamena, 
efiflente in detto Monte : Omntbut Con- 
fervatoribut & Officialibut Monti» Pie» 
tatù Caftri Plebit F. M arcui V. ( cioè 
Vigerius) Epifcoput Sinigalienfit falu- 
tem im Domino . Pro augmtnto Sandi 
Montit Pietatìi nuptr in Cajlro Plebit 
fundati prò utilitate liberatione 0 
voragine pravitatit Judaica ufura orno» 
nìum pauptrum at totiut Communita- 
tit ipftut Plebit , conte fimut ad petit io- 
ntm F. Micbaelit de Carpo Ord. Min» 
de Ovferv. Pradicatorìt omnibus ver* 
conftffit , ac contriti/ mante adjutr'ce» 
ad augmentum ipftut Montit porri gen- 
tibut 4<>t diti de IndulgimtiM » Im cu* 
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quefti il ?. Marco Da Bolrgnet (5), già Vicdrio generale , ed uomo 
finto. Or ficcome quell'opera (fecondo Cuoi avvenire di tutte l'o- 
pere buone) incontrò ne' tuoi principi divedi oftacoli e contraddi- 
zioni (6) , così è molto probabile , che al Beato noftro eziandio , 
in telo a ridurre in porto il provi do fuo divifamento , non piccola 
parte toccalle di fatica e di pena. 

Tom. 111. I Affai 

jut rei tejlineonium p*efenttt fieri juf~ fratta del Mutuo , »? rome lucro pre- 
Jimur , Mt fi^iili nvfiri munìmine roba- veniente d.tl Mutuo fitti , o per aumenta 
tavimu s . Uatum in arce Centi die ix. dello fleffo Monte , ma per altri titoli , 
Januarmi 1497- L. *t S. Ziehariai Can- the fona confederati dai Dottori, e ette 
teli, de mandata Jubferip/it . Il detto principalmente riduconfi a quattro . 1. m 
Tra Marco Vigerio da Savona Min. cagione delle Jpefe neeeffan'e alla com- 
Convent. celebre Scrittore , fu eletto fervazione del Monte e per lo flipcndia 
Vefcovo di Sinigaglia nel i* 6. ber- de' MtniUri di anello, li. in riguarda 
vi di fuffraganco al Card. Giuliano della obbligazione di effi Miniflri , di fla- 
dalla Rovere , fat'o Vefcovo di Bolo- re jempre pronti ad imprecare a chiun- 
na nel i4^); e dal medefimo Gin- que , ogni qual volta vengano richiedi , 
iano , divenuto Papa col nome di e per tal tauft avere fempre preparata 
Giulio II, fu creato Cardinale del il danaro. 111. per la fatica mei rice- 
tti, di S. Maria in Traftevere , e Le- vere i Pegni di tutti i teneri e cufa- 
«ro nel!' esercito della Chiefa per la dirli , fpejf, [piegarli , purgarli far. \v. 
Tp d'iiane contro Alfonfo, D'ica di per il danno, a cui fona rfpvfii i Mini- 
Ferr-ra &c. Vedi Ughel. , Ciaccon. firi mede/Imi per la euHadia de' Pegni i 
e Ja Storia di SinigJglia del P- Siena poiché" fe quefli peri feona . a deteriorano y 
pag. »J7. e fegu. e negli Atti del B. anche per h ghiere Uro rulpe , ptrifeana a 
Giaco no d' Ulrna la nota 4- del f. 6. loro pregiudizio , ed elfi fono tnuti del 
(5) VVad. ad an. 1193. n. 17; Ci proprio rifare al proprietario »gni danna , 
marcili Cfo». Frane, p. 6Ì6; Mazzara che incorre per i! Pegno 0 perduto, a 
htggendar Frane» adì 17. Fcb. deteriorato . // Monte pui anch' efio è te- 
{6) Veggafi il VVad. ad an. 1474. muta di aficurare e premunire fufftcitn- 
». ix ; ad an. 1485. n. 11; ad an. temente f edifizio contro i cafi fortuiti; 
14SS. n. 6. (fr 10 ; .td an. 14Ì9. »• 1 J ; cofe tutte , che richiedono gran cura , 
ad an. 1490. ». 19, rjf xt ; ad an. fatica e fptfa , alle quali ninnai afiret- 
1491.» j« (&" ftqu.i ad an. 1493. n. to foceomaere gratis: e però meritano 
a 7. Nella prima delle due Difl^rtazio- d' efer valutate. Egli è ben vero, che 
Ili citate di fopra , Nota 4 , compatite multo perfetliut , mu'toque ftnSìut fa- 
dal eh. Profellnr Pub. di Leggi . Co: rei (come fnggiugne la Bolla di Leo- 
Jpilippo Carlo Sacco, accennali Top- nr), Ji omnino Monte 1 gratuiti cosifli- 
potizione , fattati a Monti di Pietà tuerentur (come accadde nel e prime 
nel loro cominciamento e nel prò- erezioni, e com' è flato lodevolmente 
gretto ancora , non folo dagli Ereti- nello fcoKo fecolo praticato in Fnlin- 
ci , ma da varj Dottori caitolici ; e gak hoc eH , fi Uhi erigente! , *liquot 
dall'altra parte la gagliarda d.fela , Cenfut alfignarent , quibut , fi non om- 
fattane dalla comune de' Dottori : ai ni, faltem v>l media ex p*rte hujuf- 

? itali li aggitinfero le approvazioni de' modi Montiti** Mn'firorum fohertntur 

on telici e de' Conci!) Non lafcia impenfa , ut ad leviortm arit fot vendi 

l'A'itore di apportarne le ragioni, e pnrtionem , mtdio hot, pauptret grava- 

«juclla fptzjalmente, infinom nella Boi- ri co'tiz"', ad quot cum hujujmodi 

la di Leone X , cioè , Che ^.unrun Cenfut iH^natìa^t prò impenfarw» }up~ 

Zur in qnefli Monti fi dia dal debitore port i tiene erigendot , Chrfiiflieles ma- 
*p gnmte qutlcbe e<f* , oltre la for- jc-ibut Indulgi nt il invi'andot effe da- 
to* eia perè man fi efigt t ni fi di in ttrmmut <ft. intanto pexò, ove non 
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Affai maggiore però e naturalmente più dura e gravofa dovette 
effere quella , eh' ei fi tratte addotto per le continue premure del 
Tempre detto Tuo zelo, anfiofiffimo di reprimere , per quanto gli 
era permeilo, le pullulanti corruttele ed abufi, e di tener in vigo- 
re 1' efatta dilciplina dell' Ordine , a norma delle Regole del un- 
to Patriarca , e delle ottime Coltituzioni nei generali Capitoli pro- 
mulgate. Egli adunque nell'età Tua già molto avanzata, dopo aver 
fottenute le prime cariche della Religione , e dopo tanti dirluibi e 
travagli per la direfa e dilatazion deli' O (fervati za virilmente fof- 
ferti, riportò alla per fine da coloro, i quali a vita larga inclinava- 
no, (che tempre i più eiTer fogliono) l'ingrata e feoncia ricom* 
penfa (7) d' effer malveduto , difprezzato , abborrito . e tratta- 
to alla peggio. Il Vicario ftclfo della Provincia di Bologna, fo£ 
/rendo di mal animo di vederti pollo in qualche freno e fogge zio- 
ne per lo zelo e autorità del fanf uomo , fi ftudiò di fargli quella 
noja , che per lui fi poteva maggiore. Gli arredò più volte, o 
come fuol dirli, intercettogli le lettere ; gli afleguò Conventi 
piccoli e difagiati , il fottomilè a Guardiani alpri e raltidiofi , ed in 
ifpecie ad uuo molto Uranio e difumano, che in varie guilc 1' af- 
filile e maltrattò . Ma fu poi conftderabile il feguente avvenimen- 
to (8) . In occaiione del Capitolo Generale , da celebrarli 1' anno 
1475. doveafi venir giulta il l'olito, ali* elezion del Difcreto, da 
mandarli ai Comizj a nome del Convento. Or tuttoché fenza niu- 
na controyerfia non avelie il più degno di Fra Marco da Bologna, 
e per ogni termine di equità m lui folo cader do velie cotal elezio- 
ne ; pur nondimeno non s' ebbe in conto alcuno la perfona fua , 
né il fingolare fuo merito ; onde, non egli, ma un altro Fra- 
te fu eletto . Avvilaronfi per avventura i malaccorti elettori ? 
che reftando egli privo di voto, non avrebbe avuto coraggio di 
portarli al Capitolo , e di promovere in quello , fecondo fuo coftu- 
me, 1' offervanza (fretta dell' Inftituto . Ma la cofa andò dive ri a- 
mente ; perciocché a qualfìvoelia motivo di propria confusone in 
lui prevalendo il vivo zelo del comun bene e profìtto , intrepida- 
mente fi mife in viaggio alla volta di Napoli, e li trovò ancor' elfo 
con gli altri Padri Capitolari nel Convento di S. Croce di quella 
metropoli , luogo già detonato ai Comizj . 

Lo vide S. Giacomo dalla Marca , e molto s' allegrò della pre- 
fenza d* un uomo, eh* egli ebbe Tempre in concetto di pietà e pru- 
denza ; ma quando poi noi rivide nei Comizj , e Teppe , eh 1 era pri- 
vo di Tuffi-agio , fi Tenti tolto accendere di Tanto fdegoo , e non 
Teppe tenerli dal biafimar altamente la poco onefta condotta della 
Provincia Bolognefe ; la quale fra tanti OiTcreti mandati al Capi- 
tolo, 

arde tal fuoco di Criftiana Carità , è 1' aggravio de' poveri e gravarli le co- 

almen da vedere e con ogni sforzo feienze di coloro , che a tali cofe 

ovviare , che non fi facciano fpefe di confentiflero < 

fabbriche, o d'altre cofe, che non (7) VVad ni »n* «47 J* *• 9* 

fieno di fomma neceflìtà ; onde in (8) Ivi. 

tece di fccmarc, debbafi accrefeere 
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tolo , non avefle noverato Fra Marco da Bologna, (oggetto rei i- 
giofillirno e venerabile: e giunfe a proiettare, che tuttoché egli 
folle Difcrcto di tutti i Conventi della Marca , non volea però ni 
conerri ere , nè ajjijìere a que" comiifj , ove mancajje Fra Marco, uo- 
mo yrudemiffìmo , e fiato tre volte Rezgitor della Famiglia. Or do- 
po vari difcorfi , a quefto modo finalmente fi ritolte la queftione: 
S. Giacomo pregò, o più t tolto con quell'autorità, cui prellb tutti 
prudeva, comandò, che in fua vece fbire ammetto in Capitolo 
F. Marco da Bologna, e come gli altri Difcrett, delle il voto fuo. 
Così fu ratto ; e col giudizio rifpettabile d' un uomo lantiflimo e 
di chiarilTìmo nome confate Iddio gli avverfarj di quelt* altro Tuo 
fervo, e convertì il torto fattogli in fua maggior' estimazione . 

Si aggiunterò poi a tutto ciò le Angolari dimoftrazioni d* ono- 
rificenza e di amore ? ond' egli fu accompagnato dal P. F. Pietro 
da Napoli novello Vicario Generale, uomo ancor elio di legnala- 
ta virtù , e tenuto in conto di fanto (p) ; il quale , oltre che il 
confermò nell* antico pofletfb de' fuoi privilegi > ordinò altresì , che 
al futuro Capitolo dovefs'egli, ficcome Padre dell'Ordine e Reg- 
gitor lapientilTìmo , far' ogn* opera d'intervenire. 

Tonnto il fant' uomo alla fua provincia di Bologna, non pen- 
sò egli già di pigliarli^ oramai quel ripofo , che la grave e caden- 
te età lua , e le continue fatiche e patimenti della preterita vita 
giù fra mente domandavano i ma feguì a faticare , come prima face- 
va , nell' appoftolico mi pitterò : bramo fo d' impiegare . o piuttofto 
fagriricare gli eftremi fpiriti fuoi per la falute de* popoli . Da due 
lettere originali del P. Maeftro Francefco Sanfone, Miniftro Ge- 
nerale di tutto 1' Ordine de' Minori, da noi vedute e rilette nell' 
Archivio di S. Paolo in Monte fuori di Bologna , abbiamo chiara 
notizia , che il Beato noftro nel feguente anno 1475. in Mantova 
predicava: nella qual occafione (io) gli fu fpedita dal prefato Gè- 

I a nera- 

(?) Fra Pietro da Kapoli, Difcreto ìtev. Frati Marco de Bon. Ori. Min, 

delta Prov di S. Antonio , vìr dollut Predicatori egregi» Magifler Francifcut 

(diceilVVad. ivi), magnanima/ , re- San fon totiut ejufdem Ordini/ Mino- 

guìarit Obfervantid. lelator fffe. Dall' rum Fratrum Generali/ Minìfter & fer- 

Arturo è chiamato Beato , e porto nel vut faluttm & pacem in Domine ftm- 

Martyrol. Frane, folto il dì 31. di Lu- piternam . . . Cum te dilli Ordinit no- 

glio , con quefto tlogio : Maffaei in ftri , fgr mandatorum jfpofiolicorum %e- 

Fieeno Beati Petri napolitani Confef- lo femper flagrale eognoverim , i de irto 

fori/ , fui /iugulari caflimoni* & mi- tamquam zelatorem bujufmodi te ex- 

r acuì 11 floruìt . tortor . • . ut prediSat Litterat apoflt- 

( 10) Nell'Archivio del Convento liea/.., in predicatane tua ad popu- 

di S. Paolo in Monte fuori di Bolo- lum Mantuanum ... annuncie/ , ad quod 

Ìtna , nel lib. 4. n. 17. e 18. fi con- peragendum te fummopere idoneum efr 

ervano due Lettere, fcritte dal P. non dubito. Vale in Domino Jefu Cleri- 

Francefco Sanfone Generale de' Min. fio , & me orationum redie 

Convcnt. (il Ridolfi lib. i. pag. 194. ptrticipem . Dat. Rome in Convenite 

lo chiama de' Nani da Brefcia , primo noftro S. Firmi XX. Marti/ 14715. L'al- 

tnil'uhr Sacri Ciitegii BononU) ; la pri- tra Lettera, con quella iscrizione; 

«ma delle quali dice : 1» Cbrifio jemfer Venerande Pater trtditatot (f Fr*t*r 
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serale certa Bolla Pontificia da pubblicar a Tuoi uditori , con alcu- 
ne lettere da prefentatù a quel L>uca: nella grazia de) quale li llu- 
diafle egli (e queita fu un'altra parte della commilitone natagli) 
di teaer raccomandato il Mioiitro Generale e tutta la Religione 
de' Minori: il che fa penfare ( incidentemente li a detto), che il 
Beato Marco godette forlè il favor e la benevolenza di detto Pimci- 
pe . Così nei!' anno , anzi nel mele ideilo , che patsò a miglior vi- 
ta , noi fiatno accertati per iteriti i d' Autori. ìumati contempora- 
nei , eh* egli predicava il quarelimale nella Chiela de' Padri Mino- 
ri (ti) di Piacenza; il perchè dir lì può, eh' ei tini e coroaò da 
buon foldato il glorio lo corfo del viver luo , colle armi alla mano. 

Intorno all' anno precifo del fuo termine ollervo io ntgl' Au- 
tori qualche non piccola difco<-danza . Imperocché , a non parlar di 
quel'i (12), ch'hanno evidentemente, tu queito punto, prefo ab- 
baglio, trovo, che il Wadingo, feguito da alcuni , che vennero 
dopo lui, francamente pronunzia (13), che avvegnaché altri Stori- 
ci alla morte del B. Marco adeguino 1' anno 1479 ; vuoili ad elfo 
però il precedente anno adeguare , fecondochè dai itgiftri dell* 
Ordine con più verità fi raccoglie. 

La diferepanza dell' anno ha poi tirata feco la diferepanza del 
irtefe e del giorno della Uella morte; imperocché, couvenendo 
tutti , 1' infermità ultima del Beato eflère ftata di pochi gior- 
ni , e la morte ellcr accaduta fui finir della quarelima ; coloro, 
che li fono tenuti all' epoca del 1478. ("nel qual* anuo cadde la 
Paiqua ai t%. di Marzo ) hanno creduto di dover oliare queita 
morte un giorno o due avanti Pafqua, cioè ai 26. o 27. di Mar- 
zo ; 

tariffine , aflìcura il B. Marco Predi- Noi. Boi. , il Negri Annuii dì Bel, , 
cator in N.antova, di non averli nf- 1' Alidofi nel Om/. mi. de' Si. e BB. 
contro alcuno , che ti a emanato Bre- B*l. ed altri non pochi ( falciando da 
ve fotpenfivo delta Bolla a fav« r de' parte lo sbaglio di ita .Tipa , che fi leg- 
Minori. Soggiugne , che la predichi, ge nel Bombaci pag. 8ò. e fu adotta- 
egli traimene Lettere da presentar al to dal Riccioli Ciro»*/. Htf»r. T. 4* 
Duca di Mantova; al quale raccoman- ove pag. 159- dice, che il B- Marco 
di il Generale e la Religione. Data mori nel 1411.) l'uno copiando dall' 
li 31. Marzo 1476. altro, pongono la morte del Beato 

(ti) Dicono 1' Autor della Vita nell'anno 147.» con evidente errore, 
tns. e quello della Morte e de' Mira- nato per avventura dall' elferfi mal 
coli del Beato : In Fratmm Um<,rum intefa nel primo Autore I' ultima ci- 
Placentint Converti u ; che vuol dire fra del milielimo , la quale vcrilimil- 
nella Chiefa, già detta della Nunzi»- mente era un 9. e fu creduta un 1. 
ta f e poterà comunemente di S. fran- (13) VVading. ad a». 1478* n. 14* 
tefet , polTcdilta fino dal fecolo XIII. ìiirtut Bononìtrfit . . . anno ifio , ut 
dai Conventuali. Vedi Campi Stor. verius babtnt Ordì ni t Regrjtu , lieti alii 
Etettf. di ¥< treni.* V. 3 pag. 116. pnfcribant feautnttm , fancliJItmt apui 

(ix) Il Stgonio nel i.*t*hgo dt' Juot dteejft Confodattt frtpe eivitaitm 
SS. e BB. B»'. , Fra Vincenzo Spar- PUeentinam (ire. Egli è llato feguito 
giati negli Annali iti Borjcth, il Sar- da varj Autori Franccfcani , Hartido, 
ti nelle Indulg. e Cbitjt di Boi. pag. Reineeto p 197 , Fra tser-antonio da, 
430 . Aurelio degli Anzi Bologna Sa- Vtntua , f . itrnando da Mei* 
tra p. t)8., il Dolo* Cr»#W» ài Sam% 
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co; non altrimenti che gli antichi Storici, che dierono 1* ep-.ra 
del 147^9 hllàiono detta morte ai ic. d'aprile: t liti. do in tal 
anno caduta la Pai qua agi' n. di qu<l mele. 

Or conciolfuchè 1' ailerzione del Wadn go fi fondi fu regiflri 
dell' Ordine, non ho io prctermtlìb di farli ricercate negli Archi- 
vi dell' Ordiue in Roma; ma lènza prò, che di là n' è venuta la 
feguente ri Inoli a : Non abbiamo *n qutjìe nrfirc Lurie Rexejìi , Je 
non dal 1500. in auÀ , td in coi.Jequen^u non v' é niente Jtl .478. 
Per altro, s'io debbo dire il pater mio, peri lo, the quando pur 
fi trovallero gT indicati Kegiltri ; da eiìì tuitavnlta, o non fi po- 
trebbe in nellun modo, o non potrebbe fi almeno chiaramente e 
ficuramente comprovare quanto dice il "Vv'adingo, cioè che la mor- 
te del Beato feguiiTe 1* auno 147». li nel vero ce me n.ai pcls* io 

rnlar diverlamente , mentre veggo i due Scrittori contemporanei 
uno della Vita, l'alerò de' Miracoli del Beate non olcuamente 
(14) allignare quelta morte ali* anno 147* ? mentre so m Ila lapide 
(cpolcrale (15) ellère ltato notato ed incifo 1* anno ltelio ? mentre 
veggo fotto gli occhi la Patente medelìma , concella ai Beato da 
S. Gio: da Capittrano Vicario Generale degli Ollètvanti, e fucce£ 
fivameme confermata dagli altri Vicarj fucccllbri, ellere fottoferit- 
ta («5; dopo il tempo, che il Wadingo allcgna alla morte del Bea- 
to) 



O4) Nella Vita ms. appari Tee in 
fronte d' cfTa e in altro luogo un 1*0- 
Iftario millelimo , ed è 1479* Nel quin- 
terno De Obtiu &e. è fcritta efpref- 
famente la morte del Beato nell" anno 
i479« Accozzandoli poi inlìeme alcu- 
ne circoftanze , riferite dalia Vita e 
dal Quinterno fuddetti , li conferma 
l' anno fielHi ; mentre nella prima fi 
dice , che il Beato entrò in Religione 
d' anni 44- i quaii uniti al 143}. fanno 
appunto il 1479» Di più nel d. Quin- 
terno (ove al racconto della Morte 
del Beato fuccede quello de* Miraco- 
li ) , nel Miracolo 99. fi dice , che dal 
fepolcro fu eftratto il Corpo del Bea- 
to dopo un anno , e fu trovato fano 
ed intero , mu.xmnii ptr mmim & 
die/ s/ìfuet jmeuiffet in terra i e che 
avvenne un miracolo pojl tr*mt!at*r 
f amili p4trit relìquia! , Or quello Mi- 
racolo (di cui fi è trovata per buona 
forte nel!' Archivio pubblico di Pia- 
cenza la depofizion giurata in un Pro- 
tocollo d' Inftru menti , Rog. di Oio- 
vanni Pugneti Not. di quella città ) 
avvenne ai 17. di Maggio del 1480 ; 
• nel dì xy di detto mefe ed anno 
ac fu fatta la giuridica depofizione • 



Sicché ai 17. di Maggio del 1480 era 
Arguita la Trapazione • la quale effen- 
do fiata fatta un anno ed alcuni gior- 
ni dopo la morte del Beato, quinci 
ne multa , che folle morto il B«ato 
nell'anno 1479* 

(tj) Vedi nel f. noftro 13. I* Epi- 
taffi , che termina così : Obiti anne 
1479. die X. Aprili 1 . 

(io) La Patente del Beato, con- 
fermata da F. Angelo da C.hiavafce , 
eletto Vie. Gen. nel Capitolo de' 10. 
Aprile 1478. da anch'elfo a vedere * 
che in tal anno il Beato non era mor- 
to . EiTa Patente è Ternata fotto li 
16. Aprile dell' anno 147S. (pare I' ul- 
tima cifra del millefimo un 9 ; ma io 
tengo , che fi a 8. mal formato ) . Or 
accordando il VVadingo , che il Bea- 
to morilfe nella Settimana Santa dell' 
anno 147H; ed in tal anno caduta ef- 
fendo la Pafqua ai »8. di Marm , ne 
Terrebbe , che la Patente folle Hata 
fegnata venti giorni in citea d po la 
morte del Beato : cofa affato inveri- 
fimile . Ho detto, che tengo 1' ultima 
cifra del millefimo efler un'otto mal 
formato , e non già un nove ; e mi 
conferma in tal giudizio il vedere, 
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to? Paritii per tanto, che rigettata 1* Epoca dell' anno precedente ^ 
fi a da tener falda l'antica e primiera, e generalmente finora «agli 
Scritte ri (17) quali tutti abbracciata Epoca del 1*79. 

Ciò Uabthto : fieguo a dire, come circa la metà del quaresima- 
le (18), venne ad un tratto foprapprefo d' acuta febre ; per la qua- 
le prevedendo egli imminente lo Icioglimento del fuo corpo, tece 
chiamar a fe il Guardiano del Conveuto di Nazaret (era quello 
Convento polio a que' dì fuori di Piacenza (19) e abitato dai Fra- 
ti dell' Oilervanza ) e sì gli prefe a ragionare : dolcilTìmo Padre 
mio , pregovi quanto so e pollò e vivamente vi feongiuro , che fiate 
contento di farmi trafportare al Convento voftro ; acciocché tra 
quelli e nelle mani di quelli io lì nife a il viver mio, prelfo i quali 
ialino dal di. eh' io preti a militare perCrifto- fono fempre viiTu- 
to, e de' quali ho fempre feguito V Inftituto, la dottrina e i colta- 
mi : così che quegli Itelti , che me fuggente dal fecolo afcrilfero alla 
milizia di Chrilto, fieno deflì i medeGmi, che me abbandonante 
quella terra reltituifcano al Cielo e al cornuti noftro Padre Iddio . 
Per tali parole reftò molto edificato il Guardiano , nè punto indu- 
giò a dar effetto a sì giulte e pie domande. Giunto pertanto il Bea- 
to al Convento di Nazaret , ed aggravandoti fempre più il fuo ma- 
le , fece con grande fentimcnto la fagramental Confellione di tutta 
fua vita; e dopo quella, con umili e calde Manze domandò il 

fan- 

&t. i quali convengono infieme , e 
riferiscono le nefle circoftanze , falvo 
che nella Vita ms. il racconto è più 
diffiifo , e v* è qualche circoftanza di 
più. Vedi anche il \fad. ad a». 1418. 

». \6. 

(19) Del Convento di S. Maria di 
Nazaret parlando il Malazappi p. i<5o , 
racconta , eh' era fuori della Porta di 
S. Raimondo appretto alle mura di 
Piacenza : che tu poi diflrutto , come 
diremo altrove, nell'anno tir 
quefio Convento (fono parole dcT Au- 
tore ) tra uno de' pia fpltndidi & beili 
per tefiimonio di coloro , ebe lo videro , 
di tutto I' Ordine framefeano Ojervax- 
te , <3r molto frequentato dalla Città , 
comedo alla divozione tfre. Lo fletTo 
dille il Gonzaga, Ccnv. aj. Ne parlò 
anche il Vadingo ad an. 1411. n. ij. 
ed altri Scrittori . Veder fi può 1' ori- 
gine di tal Moniftero , abitato già da 
Monache Ciftercienfi fotto 1' anno 
1118, predo il Campi Fart. 1. J>ag. 
1*7. e Parr. 3. pag. 19*, preflo ti 
Sig. Poggiali (fior. Viac. Tom. j. pag. 
1 56. e preflo F. Flaminio da Parma , 
T. 3. pag. 195. e fegg. 



che tutte quante le confermazioni ore- 
cedenti della detta Patente fono fatte 
nell' anno e mefe della creazione de' 
Vicarj , come fi potrà vedere, ofTer- 
vando la netta Patente nell' Appen- 
dice ; onde farebbe caio llravagante , 
che quelV ultima confermazione fofle 
fiata fatta un anno dopo, c dopo la 
morte del Beato. 

(17) Adeguano Tanno 147* Fra 
Marco da Lisbona P. 3. lib. 6. cap. 
31; il Malazappi pag. 185; un Lib. 
1115. de' PP. Riformati di 1 Licenza, ia- 
ti t« Scritture /penanti al Corpo del B. 
Marco da Bologna ; il Mafini Boi. Peri. 
P. 1. p. 318 ; il Bombaci P. a. nelle 
Conezioni p. 118; il Mazzara Leg- 
gend. Frane, cit. Huebero Menol. 17. 
Martii ; Martorelii Teat. Ifi. di Loreto 
p. 96. e frg. ; Giovanetti Hot'u. Ifi. di 
Bel. per 1' anno 1711. 17. Maggio; 
altre Natii. Ifi. di Boi. per 1' an. 1739. 
18. Maggio; F. Flaminio da Parma, 
Tom. 1. pag. 89. che cita le Mei», mft. 
del Conv. di Pitcema , ove di più ade- 
guali il dì 15. Aprile. 

(18) Veggafi nell'Append. la Vita 
ms. e l'Autore, che KrùTe De Obitu 
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fantìfTìmo Viatico. Or mentre che i Religiofi col facro pegno ap- 
proffima vanti alla cella, il divotiffimo infermo , lallb bensì di cor- 
po, anzi affatto dellituto di vigore, ma tuttavia fervoroso e vege- 
to nello fpirito, trattoti di letto, lì gittò boccone per terra, e con 
un largo profluvio di lagrime , adorò profondamente , e fu p plico di 
mifericordia , ed infine riceve divotamente il fuo Signore . 

Cora légni di pari umiltà e riverenza prele ancora 1' eftrema Un- 
zione ; imperocché neppur in quel punto sì vicino alla morte non 
volle permettere, che gli folle miniftrata fopra il letto; ma fattoti 
deporre su la terra, ed al collo pollali la fune, ond* era cinto, alla 
prefenza degli aitanti accusò e pianfe la palTata fua vita , non al- 
trimenti che fofle Hata d'infinite colpe e mancanze contaminata. 
Domandò umilmente perdono di tutto quello , in che offefi e fcan- 
dalezzati gli avelie, così in fatti, che in parole. Pregolli con ogni 
caldezza , non che a rimettergli ogni colpa , ma ad intercedergli 
anche da Dio la llefTa remiffione. ed oltracciò 1' efficace ajuto del- 
la divina fua grazia neir ora della morte, per difeoprire le frodi 
dell' antico avverfario , e gli eftremi sforzi di lui valorofamente 
rintuzzare. Con quelle ed altrettali dimolhazioni d'umiltà, di fi- 
ducia e pietà ricevette il fanf uomo la Salutifera unzione dell* Olio 
Santo . 

Terminato il facro rito, feceti tornar fopra il letto, quali che 
moftrar volere, che dalle dure fatiche di quella mortai vita, al ri- 
polo palTava dell 1 immortai vita beata. £ già molto lungi non era 
il favorevol momento di tal paffaggio , quando il buon moribondo , 
levando gli occhi al Cielo, ed in un quieto tilenzio rimanendoti, 
fece alquanto di orazione. In quello mentre fu egli preib d' ineffa- 
bile gaudio e conlblazione , che dallo llellb fuo volto manifeftamen- 
te traluceva ; e come fe voleiìe farne parte ai circolanti fratelli , 
lietamente invitavali col gito e col cenno degli occhi a mirar an- 
ch' elfi quel!' amabile oggetto , che s' era a lui per ventura fenfibil- 
mente preftntato. 

Dopo quegli atti , che parvero effetti di celelle vitione , rivolto- 
fi al Laico, llato già per lungo tempo fuo compagno: F. Pietro >, gli 
dille , ottimo compagno della mia. pellegrinazione , ricordatevi di me. 
Addio. Ciò detto, chiù le gli occhi, e tornò adorare. Nè guari flet- 
te , che giunta ì" ora d* andartene al Paradilò , il benedetto mori- 
bondo, qual faticato operajo , che a dolce forino $* abbandona, tra 
le preci de* fuoi confodali , dolenti e lagrimofi di perdere un Padre 
di tanta bontà e di tanto merito, placidamente riposò nel Signo- 
re , in età d* anni fettantaquattro , correndo la Settimana Santa 
dell'anno, fecondo alcuni, 1478.» ma fecondo altri, e fotte più 
verifimilmente 1470. 

Con sì bella fine coronò il Beato Marco da Bologna 1' ottimo 
corfo della mortale fua vita . E ben degna fu di tal fine la vita 
d* un* uomo in ogni genere di virtù preftantilfimo : qual appunto 
fi teorie nei varj cafì di quella noflra Leggenda, e meglio apparirà 
nell'ordinata ferie delle Ite ile, almeno principali virtù, che noi 

log- 



7* 



Atti ) o Memorie 



foggingneremo , qua fi come picciol faggio , o ritratto di fui fingo* 
lar perfezione . 



Camminar con quell'ordine, che le ftefle virtù addomanda- 



gna diedefi a conofcer per un uomo d' incomparabil Fede anima- 
to. Da quella Fede fu egli (corto nella magnanima fuga dal (eco- 
lo, nella più magnanima (celta d' aulteiilfìma Religione, nella Hu- 
diofa premura di feguir le pedate e di S. Bernardino da Siena , di 
cui fu Jifcepolo, e di S. Giovanni da Capittrano, di cui, a detta 
del Ridotti (i), fu egli imitatore , e figuivane gV infiituti , non al- 
trimenti che di profeta dal Ciel mandato. Da quetta Fede procedette 
la follecita cura di abolir ogu' ombra di fuperftizion nelle Chie- 
fe, levar facendo (a) le (convenevoli pitture, che nelle menti dei 
tozzi fvegliar potevano Aorte idee dei divini miiterj. Da quella 
Fede procedette la premurofa fpedizione di valenti operaj , per 
«ltirpar T erede j la favia elezione di fedeli miniltri, per invigilare 
al foltentamento de' Luoghi Santi di Gerufalemme \ la difficile pel- 
legrinazione , che intrapreft egli (ledo in perlbna , per vifìtarh e 
venerarli. £ quando mai mode palio, eh' eccitato non fo(Te e 
diretto dalla Fede» 

Ma fopra tutto qual infigne argomento di eccelfa Fede ron fu 
quello dell' accendi ma fua voglia del martirio, e dei forti (limoli, 
che ne diede a fuoi Frati , per incontrarlo generofamente , allor- 
ché ptr gran forte lì folle loro prefentato; e, che è più, d'aver 
voluto egli ttedo eller po(lo nel ruolo di quelli , che ad ogni cen- 
no del Papa andar doveano Milltonarj a genti barbare e pagane , 
apparecchiati a qualunque perlecuzione e a qual ti voglia genere di 



Fede sì nobile e luminofo, fb che fembrar potranno azioni meno 
coipicue , e la Predicazion del Vangelo, indefeiiamente continua- 
ta fino al termine della vita , il co raggio fo difprezzo della morte 
evidentemente accelerata, per aver voluto ricevere gl'ultimi Sa- 
gramenti con quell' eiterua divozione, che per lui fi pote\a mag- 
giore: non altrimenti, che mirata la luce del fole, non fembra più 
.tanto rara e mirabile la luce degli altri pianeti. Ma non per tanto 
negar non fi può , che fomtglianti azioni non fieno anch' elTe di 
una vivitfima e non ordinaria Fede illultri prove. 



( i ) tifar. Strapb. Rtlìg. lib. ». p. toccano , rifeontrar fi poflono qua e 

191. b: K'Jt b*t ttmpr* Viartut Oe- là fparfi nei fi. preccJ , che nnj per 

iterali 1 fr.n rum it fintili* f. Marciti brcv.tà ci diventiamo di allegare, (n 

Bmanitnfit . . . fuectffitque f. Joammi * quegli atti però, che rtati non tolfe- 

Capiflrmno , cujus tpfe imttmtor fuìi , ro nel cono della Vira accennati, 

/rtfu.hatvr^ie tjut infiitut* , t*mqu»m ferbereiuo il crlhimc nollro di accen- 

tripttt* ttlitui mtffi, narne i luoghi , onde n'è Hata tratta 

(t) Vcepfi il i 6. not. 17. Gli la notizia, 
altri atti virtuoù , che qui di volo fi 



§. io. Sue Virtù Teologiche , e Morali. 
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Molto pur fi diftinfe il B. Marco nella CrilHana Speranza. E 
certamente, fenza un'alta Speranza dei fonimi beni avvenire, co- 
me mai rinunziato avrebbe a quell altra fpcranza , molto più lufin- 
ghevole e vicina, delle grandezze , agi , piaceri ed onori del Mon- 
do? E come mai fiiebbe enfiato in lentier cosi erto, diffìcile e (pi- 
nolo Y qual fu quello dell' arduo lnftituto , che iniraprete? La pre- 
mura poi oltre ogni credere aniìolìflìma in più e più cali palelata, 
che nelV Ordine tuo V efatta ollervanza fi manteuelle della rigo- 
rosi povertà, e il rifoluto rifiuto delle itabili e rilse provvilìoni, 
ai Frati fuoi dal Re di Bolhia decretate, uon furono forfè altret- 
tanti effetti di quella falda rìducia, eh* ei polla avea nell' imman- 
cabile provvidenza del fuo Dio ? 

Cotefta rìducia però diedeù più che più a conofeere nelle fie- 
re burrafche , onde fu egli cosi Ipeliò e con tanto impeto affron- 
tato , matiìmamente nel lungo corto de' tuoi governi. Imperoc- 
ché , tuttoché non trafcuralle di farfi feudo e riparo degh umani 
mezzi all' uopo confacevoli e necetiarj ; non in quetti però locata 
avea la principal fidanza del buon elìto degli affari - y ma sì nell* 
ajuto di colui , che folo è potente e fopra ogni forza tórte , ed a cui 
vogltonfi primamente gli sguardi noftri rivolgere, i lbfpiri , i voti 
e le fupphche. Così fece il fant' uomo, e così pure bramò, che 
i Cuoi Keligioli race li ero, allorché negli urgenti bifogni dell'Ordi- 
ne avanti ogn' altra cofa efortoìli ad implorare con ifpeziali ora- 
zioni e ProcefTìoni il foccori'o dell' Altilfimo . Che però fondato 
elfendo il fanf uomo fu la falda iperanza di tal foccorfo , meravi- 
glia non è , che pefanti cariche, intralciatami affari, malagevo- 
li cimenti, importabili fatiche, non pur virilmente lbltenelie (3), 
ma allegramente gì' incontratile ed imprendelfe . Né è tampoco da 
ftupire, che nel medelìmo, quanto dubbiofo , altrettanto formida- 
bil patio della morte , non che temere , o turbarli , giubbilatie e 
rideife : non potendo andar male , uè rellar confuto colui , che in 
Dio s' affida e di pieno cuore s' abbandona . 

Ma chi fpiegar potrebbe i tanti , e sì vivi e sì fplendidi rag- 
gi , voglio dire i tanti e sì eccellenti atti , che d' ogni parte di£> 
tuie dell'infiammata fua carità verfo Dio, e verfb il P rolli mor A 
noi tuttavolta balterà d'alcuni pochi ravvivar la memoria. E co- 
minciando da quelli , che immediatamente riguardano Dio : oltre 
il maffimo fagntìzio più volte rammentato delle foitanze. degli agi 
e della gloria , e in breve del corpo e dell' anima , offerti a Dio 
ne' Voti di Religione (biennemente profetiati, e tempre poi fe- 
delmente confervati j, ed oltre ancora le diurne e le notturne fal- 
modie , e le orazioni mentali e vocali, e gli altri diveti efèrcizi 
propri dell' Inllituto fuo, efemplariffimamente da lui praticati, noi 
Tom. NI. K pof 

( 3 ) La Vita ms. dopo aver notate fed ifft , !>«• tantum fi frtttgtmtt f*t- 

le fatiche del Beato, le vigilie, i di- tut , in tjufmtdi tentr* ft etneitatet 

(agi , le ingiurie e le perfecuzioni , finSut inetnfot ignti ixiliemt . «*. 

Con chiù de : firti ftmftr &r invidi vieta tfferniorum teminum lti$ fatitn» 

tmim* t irrtfuitttfMt Mtrt fnflinnit „. ti* t»iltr»b*t t&v. 
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podismo, le molte in poche recando, quafichè francamente dire , 
che i penfìeri Tuoi, le brame, gli affetti, le parole, i paffi e le 
opere lue tutte quante non ebber mai altr' oggetto , ne altro l'copo, 
che il io lo Dio (4) , che la lode del divin nome , che la propaga* 
zion della Fede, che la moltiplicazione de* fervi del Signore, che 
1' onor di Tua D. M. e de* Beati cittadini , che il debito culto del- 
le Chiefe e de' luoghi a Dio confècrati : al che finalmente aggiu- 
gneremo quella no a mai abballanza celebtata eftrema prova a a- 
more, che dar voleva, e quanto a (e dit pollo era e fofpirava di 
darla , cioè di morir martire pel Signore in atteftazion e difeta del 
Vangelo . 

Sperimentarono anche gl'uomini, non dirò molto ipeflb, ma 
tante volte, che furono fenza num.ro, dell' efimia fua Carità i An- 
golari effetti in varie guife. E a non parlare deh' utilitfima erezio- 
ne de' Monti di Pietà , a gran benefizio de' Poveri in più luoghi pi o- 
moda . rammenterò usamente , che per puro zelo dello fpiritual 
bene de' proiTìmi applicatoli in fretta età all' esercizio della l'anta 
predicazione , durò in ella coftantemente fino agli ultimi giorni 
del viver fuo : non guardando niai a gravezza di fatica , non 
a lunghezza di cammino, non a malvagità di ftrada, non ad 
intemperie di (ragione, non a pericoli di numi , o di mari, ne all' 
età finalmente, né alle forze ornai ltanche e proitrate. E con qual 

fufto e profìtto de' popoli s' impiegante egli in queft' uffizio , oltre 
aflerzion d' antichi Autori {6) , ne dà qualche piccolo feontro la 

fpe 

<4) Ivi: Precipuo cantati t ardore ferimina mille ,mortemque ipfam , quam 
fagrabst inCbrifium : cui quidem unum fepe , ut multi falutem confo querentut 
tTMt formidandum atque mttuenium , objieeret . . . Affecerat quoque ejur men- 
tffenfn nimirum Dei , uec quicquam tem piotar eximi* , qui* nullur fiqui- 
aliud »«mim . Sei net UH defiderabi- dem tatto sjffflu mali propri* , quam 
liut *liud , qu*m piacere Deo , Dtumq. ille defieb*t *iien» , flagrantijSmam Pau- 
*b omnibut, ut merito convenir , bona- ii c *rìr arem imitar ur , qu* tùt ,. Qtlìl 
rifieari. Et quidem perfirui caritate Cbri- „ infirmatur, & ego non infirmo'? 
Jli (propter quem cunei* eontempfcrat) quis fcandalizatur , (Se ego non 
bt,e er*t UH vit* , boc vìrtut , boc tdun- uror?" 

due, boc preferiti* , btc futura, boc re- (6) Lafciando le parole di S. G>o: 



gJtum, hoc promigo , in boc penìtm ab da Capittrano nella Lettera, pofta 
co reponebatur ornai um honorum cumu- nell' Appendice , ove inoltra il gra- 
ia** complexio, dimento de' popoli per la predicarlo- 
(f) Ivi? Quanta beato Patri erg* ne del B. Marco, riferiremo qui fo- 
Troximum intr»t caritat ! qui qua fi u- lamette un frammento della Vita ms.i 
niverfum genuiffet Mundum , omnet ar- Se igttur predicante , *Sum efi fepe nu- 
de n ti, fi me cupiebat fa Ivo t fieri, *e quo- mero, ut cymbala omnia, ér eftbare, 
md poterai , in regnum Dei fefiinabat (jr ebrietatet , commeff airone t , fjr 
indurerò , Verbo fervide predicationit fiupr* (gr adulteri* tjr ali* doSu fedi 
txemplo probiffime cenverfationìt , duobut defieertnt ; alce quoque <$• rapine (Jr 
fiquidem ejr quadragint* annit omnem ufure tjr blafpbemie , tjr quidquid de» 
non modo Italiam apojloltco labore per- lieti eft , tolleretur. Ejut quoque linguai 
turrerit , fed multar quoque regnorum diferta , fjr fi taranti 'ffimur fermo profi* 
provincia* evangeliiando tir lucra fpi- lient mortem fugabat , diffiolvebat pet» 
rituali* querendo , omnet cobortant ad tata , tenebrai ttcit*tit illuminavate 
dindin mrtutnm , luti tnimam i» di- tir mutsti—t mirifica terrari* 



Digitized by Google 



&l B. Mano dà Bologna , ittn de* Fantazzi . 7 5 

fpezial detonazione d' alcuni celebri Oratori Minoriti , fatta ad irta»» 
sa di diverte Città, Magiitrati e Principi dallo nello Pometìce Nic- 
colò V. per la quarelmia dell' anno uso: nella qual deftinazione tro- 
vali annoveratoli B. Marco da Bologna (7), per andar a predicare 
all' Aquila, una delle città principali del Regno di Napoli. 

Ma più di tutti fperimentarono la Tua cauta, anzi il paterno 
amor Tuo tcneriflìmo (*) i Keligiofi dell* Ollervanza . Ad alcuni di 
loro, caduti in mano de* Barbari , comprò a grande prezzo la libertà ; 
ad alcuni , caduti In timore di commetti falli e d' incorfe cenliire , prò* 
curò plenaria aHoluzione dal Pontefice; ad altri, fommeifi in gra- 
vi aoguftie e pericoli per le fcorrerie de' Turchi , predò con que* 
mezzi , che potè , conforto e vigore : ad alcuni Conventi , anzi ad 
intere Provincie, da gran tempo involte in dilTenfioni, apportò la pa- 
ce e la concordia. Cercò aftannofamente i traviati, abbracciò con 
paterna benignità i ravveduti f avvalorò i tepidi, confermò i fervo- 
roù \ in lomma, a dir breve e a fare colle fue medefime cfpreflìo* 
ni vieppiù pale (e la natura e 1' ìndole della fua, non men verfò 
Dio, che verfo gl'uomini accefa carità, quello, che unicamente 
chiedeva , ed unicamente bramava , altro non era , (è non (e (p) 
r onor di Dio, il profitto della famigli* , la falute dt'fuoi Rcligiofi. 

K a Ora 

lat im ttlum & demomia propemodum bamtet trìgtrtt , ftantet firmarti , turni 

angelo/ efficiebat tfre. £ fiegue con più jacente/ mttolìtrtt , fatarti contrito/ , 

altre parole a defcriverc il trionfo excitaretque t or pente/ , more cujufdam 

del B. Marco nella COnverfion de' Duch ir Mediti arti/ fue infirumtnta 

peccatori . gefiantii I Preteélor ipfe bellantium , iffe 

(7) Vad. ad a». 14 JO. ». 8: Ex fedulu/ egrttorum mintfier , tgr cnut om- 
Bemardini dlfeipulii (fior a Pontìfire , mium officiorum , perfonafque fufcipient , 
mrbibu/ & proceribu/ depreeantibus , de- txertitum ubicumque cufiodiebat , quo 
fitnate/ boc ammo im quadragtfm* Pra- ntdum Fratres purttm feftut ab amiti 
dieatoret inverni» im Begifiro Capiftrani. fcelerit comtagione prefiarent , fed ar- 
ia urbe..* Aquila ìitreum Bononiem- duam virtutum palmam magi/ ac mx- 
ftm... Bonomia Andream de Santi» Ge- gir ajfequeremtur egre. E degne a de- 
mi*» (gre Nota , che quello F. Andrea fcrivcre con più altre parole la pia 
non fi trova fra la ferie de' Predica- foilecittidine del B. Marco, 
tori di S. Petronio; laonde probabil- (5) Vedi il VVad. ad an. 14**. ». 
niente predicò nella Cattedrale . 39- Ivi e efpoila una Lettera del B. 

( 8 ) Vita ras. =: Quam preftriptarum Marco , diretta a F. Gabriele da Vero- 

rtrum ingeniofu/ bortator, qua arte , na ; la quale comincia così: Impefiti 

atque adu illufiramdi/ , (ofptt ondi f que miti bujur ponderi/ affidi fedulu me 

fpiritualiter Fratribut aptijfim» fungere' cura follicitat , <&• eonfeientia pungit 

tur , ér multammo tlaufot oeulo/ ape- aeuleu/ , ut eum emni diligentia &• 

riret , ut furdi/ auribu/ auditum grò- promptitudint ad ta diligemtiut atttn- 

tie ctlefii/ immitteret , emnefque ad be- dam , per qua im mefira facra Religio- 

me beatequt vìvendum penitut anima- me ipfa regulari/ obf tritanti a continua 

tet ér intenderet ! Qui/ enim ullit fer- virtutum incrementa fufeipiat , dìvinut 

monibu/ fati/ po/fit equaro t quonam cultui augeatur , procuretur falu/ ani- 

patio fe ommiout txbibebat , ut ornnet marum , ac utriufque nomini/ pax ér 

/alvi fieremt , deceudo , pollicendo , orato- concordia inttr Fratte t v'inculo carità- 

da , tollerando , lerrendo , pleÓemdo , ti/ per ft ver et , ineffequ* jugiter digno- 

e-aèortando, corano, oc litHrit , mt /*- ftatmr &t. Veggan la lettera a Fra 
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Ora pattando a far menzione dell' altre virtù , che Morali , 6 
Cardinali Tono dette : abbiamo a prima giunta di che molto ftupi- 
re , tornandoci a mente la Prudenza «ingoiare del Beato Marco nel- 
la fenile non (blo , ina nella Ite Ha giovani! età dimollrata . In 
queir 1 età medefima, a cni ben di rado $' accompagna la pru- 
denza, fu egli da Superiori Tuoi ellimato prudentiflimo , e quindi 
pollo al governo, quando d'un Convento e quando d'un altro. 
Ed avendo in tal aringo abbondantemente rifpollo alla buona opi- 
nione, ch'era llata di lui concepita, venne indi a poco, niun ri- 
guardo avuto degl'anni, promollo al governo d' un intiera provin- 
cia, e in fine a quello della Famiglia tutta di qua dai Monti. B 
pofeiachè gì' intricati e duri catì fperimentano la prudenza di qual- 
rivoglia reggitore , dimenticar non dobbiamo , come al fervo di 
Dio toccò di reggere la Famiglia degli Offervanti nel furor' appun- 
to delle fue perfécuzioni , quando il corpo maggiore dell' Ordine 
Francefcano, e aliai Prelati e Cardinali e Principi, e infitto alcu- 
ni domestici potcntiiTimi ogn* arte ufavano ed ogni for^a , per di- 
fciorla e metterla al niente^ ed egli non per tanto, malgrado ogni 
sforzo di sì terribili avverlarj, con ammirabil dcftrezza e modera- 
zione feppe guardarla e (ottenerla e llabilirla e dilatarla. 

Nella prudenza di lui tal e tanta fiducia polla aveano i Reli- 
gioii , eh' elelTerlo fino a tre volte per loro Vicario Genera- 
le. Quando poi non era in governo, non lardavano i Superiori di 
confutarlo, come oracolo, nelle caule più gravi dell'Ordine, e 
ufavano di tcnerfelo a fianchi quali di continuo. Dalle lue pruden- 
ti inlinuazioni voglionfi in gran parte riconofeere i falutari decreti 
più volte fatti per la confetvazione dell' elatta difciplina regolare: 
t quai decreti veder G poiibno nella più volte allegata Cronologia 
del P. Fra Michel Angelo da Napoli . 1 medefimi Cardinali e Pon- 
tefici non dubitarono di commettergli , quando la riforma d' alcuni 
Monafterj , o Cooventi , e quando 1* elàmina , o decifione delle 
Caufe Religiofè d' alcune Provincie , nelle quali da gran tempo opi- 
nate gare, e perigliole dilfenftoni ribollivano. Ardirei quafi dire, 
che in tutta la ferie delle vaùe azioni di fua vita , appena fi tro- 
vi azione, ove di quefta, che in elfo lui parve innata virtù, qual- 
che nobil temenza, o luminofo veitiftio non apparifea . In commen- 
dazione poi , e teltimonianza della itelfa virtù abbiamo gli elogj 
di fantilfimi uomini, che torna in concio inferire in quello luogo. 

S. Giovanni da Capiltrano nella Lettera Patente de' Privilegi 
per elfo lui, come Vicario Generale, conceduti al Beato Marco 
da Bologna, tra gli altri bei pregi, eh* egli afferma aver notati per 
una lunga lperienza in quello tuo Keligiofo, fegnalatamente accenna 
una matura diferefione . E di qui è, che quando fu per allontanar- 
ti dall' Italia , frà tutti fcelfe lui folo , a follener le lue veci nel 
grave carico di governar la Famiglia tutta Olfervante Cifmontana. 

& Giacomo dalla Marca lo chiamò Prudenti/fimo , e non volle 

fen- 

Roberto (VVad. «». t453> »• 3*- > t * " f* » Df/ » ffi^um {*• 

ove dice il B. Marco: V»»m $*wtnm miii* , ftluttm^mt tu*m . 
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&nea Si lui intervenire ad un Capitolo Generale. Egli fedo an- 
cora dopo il Capitolo, tenutoti in Bologna Tanno 14)5» fece del 
Beato Marco la fegucnte Relazione (io;.- Fra Marco nel fuo reggi- 
mento non i* è diportato puerilmente , ma con molta gravità e J*na 
eofcienfa , col configlio <f uomini tementi il Signore . Tutte le cofe per 
Dio g"Ai'ia ha mandato al giudo effetto C? al debito fine. Tutte le 
eoje ha egli rettamente difpojìe e ben confavate ; ed onorevol ter- 
mine ha dato all' ufficio Juo. 

Finalmente parla di lui fu quello punto medefimo con molta 
laude il Venerabil Padre Gio: da Prato (it), uomo d* efimia Can- 
titi , e a cui da più Scrittori è dato anche titolo di Beato . Quelli 
in una Tua dei ?o. Maggio, ragguagliando il Capiftrano dell* efito 
del detto Capitolo . Tutti - egli dice , tutti hanno ringraziato il Si- 
gnore <T averli per e.uejì' ufficio gravijjimo provveduti <T un tale e tanti 
unto in così avveri* e turbolenta ftagione . Certamente egli ha adem- 
pio il fuo uffìzio fen^a querela, e con fomma loie. Che dirò poi 
dtUa pace del Capitolo? Mai non ho io veduta miglior concordia di 
tutti , nnn ho mai veduti maggiori e più forti vincoli di carità. Con- 
fon dtvafi Satana jfo co'fuoi fatelliti t, feorgendo tutte le macchine e tut- 
te Y arti fue da noi rotte , e brucciate e confunte dal fuoco dello fcam- 
bìevole amore e fraterna carità . Fin qui il Pratenlè . 

Da quelli Elogj affai pregiatali, perchè d'uomini faggi, inte- 
gerrimi e fanti, e dal concetto univerfale , non pur de" Religiofi 
dell'Ordine, ma di riguardevoli perfbnaggi della Corte Romana , 
apertamente rilevali, oltre una rara Prudenza, un infigne Giudi' 
zia altresì nell" ammiuiftrazioo delle cofe, nella diftribuzion de' pre- 
mj e de gaftighi , e nel puntuale adempimento dei doveri tutti 
del fuo mini Itero : altrimenti non farebbe ltato tante volte promof- 
fo al carico di Superiore, ne fi direbbe, eh* egli aveflè rettamente 

difpo- 

(10) VVad. ai an. t4tj. *. 71.: „ inde multis lacrymis irrtgatus abiif- 
Jaetbur de Marchi* ex todem Capital» „ fet, mox omnes (imiti iurrexerunt, 
h* de Alare» tefiifìcatut «fi. f. Mar- „ omnefque in laudem eju* prorupe- 
„ cus in fino quidem regimine non rtmt, omnino irreprehcnfibilem di- 
„ puerilirer fc geffit , fed magna gra- „ xerunt , & laudes Deo retulerunt , 
„ virate & Tana confeientia cum con- „ quod talcm ac tantum virum prò 

Clio virorum timentium Deum . Om- „ travi Aimo hoc officio in ram adver- 
nta per cratiam Dei juftac execu- ,, Tis , ac turbulcntis temporibus vo- 
„ tioni Se debito fini mandavit , om- „ luerit provideri . Certe munits fuum 
„ nia rcele difpofuit , & bene confer- „ abfque querela & laudati/lime im- 
vavit, te hononfictim finem dedit „ plevit &c " La Vita m$. in più 
officio fuo . " luoghi commenda la (ingoiar pruden- 

(11) Wad. ivi : Ezregie omner butte za del B. Marco , e tra gli altri dove 
ttminem ( i. e. B. M. ) l*ud*runt & parla delle perfecuzioni mofle contro 
public! s encomile in timidi t ajfeterunt: V Oflervanza e della difefa predatale 
il* etttm Hsrrat Journet Pratenfit , feri- dal Beato : Qu*m rem , dice , t*nta 
flit Binomi* jo. U*ti Litterit ai Ca- animi magnitudine , prudentiaaue trope 
fijlr**um . Rcticcre non poflum prar- /Insulari ab boe Beato taire gei*m , 
„ conia Fratris Marci Bononientis , aSkamaue fuiffe confai , ut accuraXitu 
„ qui cum prò Aia humilitatc ("e de mibU , frudeaiiuvt agi fetuiflet • 

•1 pluricuus gcnuflcau* accufaffet , & 
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dìfyofle , e ben eonfervate , e lodevolmente efeguite U eofe tutte , e 
onorevolmente impq/io fine alV ufficio Juo . 

Che le, come fuoi avvenire, ebbe pur qualcheduno , che ardì 
far richiamo oi lui al Pontefice Silfo IV; moire la rea quercia da 
torbido fpirito inquieto, che mal (offriva la difciplina dell'Ordì- 
ne , e lo zelo del Superiore . E al certo cosi fatte querele , o a dir 
più vero calunnie, non dannano la giultizia di chi regge, ma piut- 
tofto la comprovano ; non le tolgon punto di pregio, anzi più pre- 
Ito l'accrefcono: fervendo quelte alla Giultizia, ficcome al fosforo 
le tenebre, affinchè maggiormente rifplenda. Senzachè la premu- 
ra fatta dal Beato, acciò elTe folfero giuridicamente efami nate, e 
1* efito della caufa per lui favorevole, e 1' onor ed il ciedito par* 
ticolare , che quinci glie ne venne . confermarono abbaftanza la 
rettitudine di (uà condotta incolpabile e fama. 

Ma , s' egli nel grado di Superiore compi egregiamente le par» 
ti fue verlo i fudditi, promovendo, com'è ltato detto, con ogni 
Audio e diligenza il lor bene e profitto , lterpando gli abufi , rav- 
vivando 1* oliervanza delle Regole, precedendo tutti col proprio 
efempio , diftribuendo , g«ufta il merito , i premj e i gaftighi , ed 
in breve le cole tutte della famiglia, fecondo equità ottimamente 
amminittrando ; non meno adempì le parti fue egregiamente nello 
flato di fuddito verfo i fuoi Superiori. 

A rimoltrar in quella patte 1* eccellenza di fua virtù , non ri- 
correrò io già agli atti di lommillìon e d' olTequio da lui pratica- 
ti verfo i Pontefici , e i Generali Miniftri dell' Ordine e vivi tt 
morti (ia) : che quelto è il meno , rilpetto a ciò , eh' egli era pron- 
to di fare, e fenza dubbio fatto avrebbe ad ogni loro comanda- 
mento . Non potrete ( fono parole d' una fua lettera dei io. Dicem- 
bre 145 1. (u) al Padre Fra Giacomo da Muzzanica Generale di 
tutto 1 Ordine Francefcano, non potrete per V onor di Dio, e per la. 
yojlra dignità comandarmi cofa ne fi grande , nè fi ardua, a fornir 
la quale non mi troviate frontiffinxo . Ed in effetto non ebbe gene- 
re di comando , per ifcabrolo che folle , e da fuoi PredeceiTbri , 
forfè per la troppo arduità trafandato, cui con una cieca e infieme 
generofa ubbidienza non cercalfe egli mai fempre d* efeguire . Quia- 
di è, che il P. Maeitro Fra Francefco Sanfone, Generale anch' 
elio di tutto l'Ordine de' Minori, in una fua lettera, fcritta po- 
chi anni avanti la morte del Reato ? cioè li ao. di Marzo 1476 « 
nel commettergli che fa la pubblicazione di certa Bolla Appoftolica , 
ufa quello preambolo (14) : Avendovi io conofeiuto femvre mai inr 

fiam- 

(u) il VVad. ad a»* 141$. »• *J» i* primi/ , im t* firmiti, digmofrtre ve» 
dopo aver riferita la morte di F. An Ut , mibil tam magnum , tamqut ar* 
gelo da Perugia Miniftro Generale di duum trit, quod nobii prò Dei boaort t 
tutto 1' Ordine , foggiugne, lllìut Fu- tuaque dignitate ftri praetperit , pr» 
neri inttrfuit ÌAartut , Vitariut Obfer- quo paratiffimot m$m imvtmtat . Vedi 
vantai* tum plurimi t fui InJUtuti Re- anche la nota 17. 
lighfii. (14) Veggafi la nota 10. del f. * 

(13) Idem an, tit. ». 47. Rtliquum preced. 
•fi y ut fi quatti mot ornati , atfue tg* 
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fitmmttto di gelo yer P Orditi noflro y e pe' comand&m'nti Apposolici ; 
a voi perciò mi rivolgo , ficcarne ad uomo di tale zelo animato, efor- 
tandovi ad annunciare nella predicaz'ion voflra al popolo Mantovano 
le Lettere Appojìoliche C?c. al che fare fono ben perfuafo , che avete 
fommt talento, (Jc. 

Che diremo poi del pronto defìderio . e del caldo impegno di 
render a Dio tutto quello, che a Dio u conviene? Imperocché, 
•'egli in altri zelò, e procurò ttudioiamente (ij) la fuga de'vizj, 
e T acquifto delle virtù i quanto più è da credere ne ih ftato tol- 
lerilo e zelante per Te medelìmo , egli , che Tempre ebbe cura di 
confermar le parole cogli efempj? Ma badi fapere , che la vita fua 
nomata fu da Si Gio: da Capi Urano nta lodevole, grave, efempla- 
re ; e che fu d'alte laudi efaltata, e irreprentibile affatto predicata 
(16) da un intero Capitolo generale. Ove lì noti, non eller' egli 
commendato e detto irreprenfibile ed efemplare in quanto femplice 
Crirtiano, ma in quanto Religiofo dell' OHervanza ; voglio dire, 
non fo\o pel fedele adempimento de' precetti divini , ma si anche 
dei contigli Evangelici . e dei Voti di Religione , e delle Regole 
del proprio Inttituto (17): il che rende 1 uomo non pur giù Ito, 
ma perfetto e fanto. E tanto appunto leggiamo, che per altri fan- 
ti uomini chiamato fu il Beato Marco da Bologna ; e con quanta 
ragione, s' anderà tempre più divinando dalle virtù, che fuccedono 
Fortezza e Temperanza. 

Ed in vero , che beli' atto non è egli di criftiana Fortezza il 
folenne fagritìzio d' abile giovane Cavaliere , il quale per amor 
del tuo Dio lì determini di far cambio irrevocabile di ricchezze in 
povertà , di morbidezze in aulterità , di grandezze in abbjezione , 
di liberta e fignoria in lbggezione e fervitù? Or tale fu il magna- 
nimo fagritìzio del Beato Marco da Bologna , e quel , che n' ac- 
crelce il valore, li è , che non mai fi pentì, ne fi Itancò, nè cer- 
cò alleviamento alcuno del grave pelò , eh' egli per tal fagrifizio 

«'era 

( Il ) Nel VVad. uà an. 1453. n, tx. gittr etntendebat , prafertimque ieflin»» 
£ legge una Lettera del B. Marco , fpe- tum Religioni/ finem , animi fciUctt 
éiu a S. Giacomo della Marca nel dì puritatem & innotenttam . . . Qua vite 
ultimo di Febbraio di detto anno ; integriate in Evangelica trofeffionit ug- 
nella quale , tra 1' altre cole , dice : /Ire perfezione fervanda , atqut in re» 
Ditm Cxpituli , ardinationefque nunnul- gularibut ntjlri Ordinii dìfeiplinit ube» 
lai % qua mibì neeejfaria plmimum vi- tiui impleniit ! quam pauprrtatit ama» 
fa funt ai deleni,/ errore t , virtuttfque tori quam illibata Capitate mundiffU 
tape fenda* oh fervati praetpi , net aiiter mut ! quam frelatìt obfequtntiffimut 
ferì me velie feiant omntt . Veggafi Religiofe vite eolla fubjeient , Dto fr- 
anche di l'opra la nota 5. e 1' 8. n'tut voluit inberere , Deo j'emper gra- 

(16) Vedi la Lettera di S Gio: da tìam agere , Deum laudare, Oeum im 
Capili, ncli* Appcnd. Vedi ancke di kymnh & eantieit fpiritualibui ju^ter 
fopra la nota 11. btnedieere . . . Non fotum Legii obedi» 

( 1 7 > Confermali tutto quello efpref vit preeeptit , fed J'upra prece pi a aggref. 
famente nella Vita ms. Eccone le pa- fu/ e 0 , & evangelica tufioaire eonfilia^ 
iole : Eifregiarum virtutum infignia om- ad que fut fe pr~fe$onii velo 
mi jMw atmue diligenti» taptfttre J*- éé e$nfirt»xii frt» 
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s* era pofto fu le (balle • cioè V oflervanza fedele e perpetua dei 
Votile delle Regole della fua Religione. Che dico io, non cercò 




il patire, volle ancora da (e me delìmo , e di propria elezione di 
maggiori fatiche ricaricarli e di maggiori patimenti . Il perchè ab- 
bracciò, e indefeflamente foftenne. rtnchè vifle, le non piccole 
fatiche del predicare ; ed intraprele e compì , quando per privata 
divozione « e quando per troppo tenero zelo del bene della Fami- 
glia , lunghi viaggi e difallroli per le terre d' Italia, di Germania, 
e perfino di Paleltina, e quelli talora in Magioni molto critiche, 
e fatali : fenza poi noverar quel di più , che fi può agevolmente 
conghietturare dal faperfi , eh* egli fu lèguace e imitatore di San 
Giovanni da Capiftrano. 

Quello però, che rende più rara e più ftupenda la criftiana 
Fortezza di quello fant* uomo, fono i varj cimenti, ai quali fu ef- 
pofto , formidabili , ed incelfanti . Per la gloria e pel culto del 
Signore, per 1* Opera pia de* Monti di Pietà, e fpezialmente per la 
confervazione dell' Ordine , e della regolar difciplina , incontrò 
ezli ai ogni palio dilturbi, fatiche, affronti, calunnie, perlecuzio* 
ni, ora da Frati, ora da Secolari - or da Guardiani, ora da Pro* 
vinciati , or da Prelati e Cardinali, & or da medelìmi Sovrani : 
incontrolle dilli, ma fenza timore, e fenza punto raffreddar» neli* 
ardente fuo zelo : e malgrado tanti oltacoli profegul cotiantemeute 
i fuci difegni fi 8) , e come piacque a Dio , menoili a compimento . 

Ma 

(t8) Vita ms. = Het UH virtù i , tee fertim ($r> (ereno vultu jutundier vi dr- 
illi tonjlantia inerat , quia fìant nul- batur , profufiori piane gaudio gefiitns 
lut eum ttrror , nulla vit a Dio poffet &c. . . quam rem profeÙo beatmm km** 
avertere , etiamfi tote torpore fibi ter- Patrem egtffe , Ut exploratij/imum ejl , 
menta patienda fuiffent , five fiamma qui ejut vitam morefque diligtntiut oh» 
ore rapienia , five extende ade per patibu- jervavere . Kam ehrifiiani borni ni i effe 
lum manut... Quam alta patientia non i gnor ab a t $r magna factre , <à» 
btatut bit vtr fit pbilofopbatut , quave magna perferre i quo piane illalit eoa- 
equ animi tate & animi moderatione il- vitti» , atque prtffurit tanto mente iel- 
lata! injuriat , eontumeliat , infidi a fque fior fiebat , at nova femper al a tri tata 
pertulerit , audiamut . Eadem profello , pugnabat tjft. ... Pater fanSut duo- 
quam de fe fapientifjtme Apofielut pre- <fr* quadraginta vite fue annoi fervi- 
iitat : Maledicimnr , inquit , & bene- tinm prò fponfa pertulit Cbrifii , non 
dicimus , perecittionem patimur ir adufint folum ejlu diei , & noilit ge- 
fnHinemus , blaipheniamur , & obfe- In, (ed temptatienet mille perpetient , 
craimts &C. Vir fantini , qui dudum efuriem t fitim , nuditattm , tal ami ta- 
ad perferendat prejfurai fuerat afuetut , tet , erumnat t I abore t immenfot , tre- 
<$• divine letti (iugula perftrutatut , . , berrima vite peritula , tjr eetera, que 
iltatat (ibi (ujeipiebat injuriat , (r eie- net fatit enumerare (uffieimut . . . t*a~ 
menter , at moderate jerebat , ut non gno tjr exttlfo animo ultreneut moria- 
mo do injuriat non rtferret , ultionemque Ha ifta tontempfit , abjetit , atque cai- 
fibì fumerei ; quin etiam maledite nti tavit , net quidquam veritut efi. , om~ 
benedico re(poodtbat , letu(que tum pre- mi» t qut ktbtbét in ttrtU t voi offe qui 
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del B. Marc* da Bohgnd , detti de* Fantini , Zi 

Ma qual meraviglia , che ali* afpetto di tai cimenti non temefle co* 
lui « che temer non fapea il formidabil cimento del martirio ? 

Retta per ultimo, che un breve fguardo fia dato ai parti an- 
cora della Tua Temperanza ; c tra gli altri alla Manfuetudine , alla 
Clemenza e all' Umiltà. Dalle Tue medefime parole polliamo trarre 
qualche indizio della fua non volgar Manfuetudine. In una Lettera 
dei 30. Settembre del 14)3, fcritta a S. Giacomo della Mar* 
ca , il quale trattar dovea certo affare coi cittadini d' Olìmo , così 
dice : Io vi /rego injlantijjim aniente , che tutte le cofe , che fiete per 
trattare cogli Ojimani , fieno trattate con manfuetudine e pazienta 9 
ni alcuna cofa fi faccia , onde riapranfi le antiche piaghe rammar- 
ginate ; e fé io non avejji conofeiuto , la Fraternità vofira doLijffìma 
tjfere fiata fempre j olita a far tutte le cofe prudentemente e fantif- 
finamente y farei venuto io fteffo in vece della Lettera , per condur- 
re infieme eolla dolcijfima Paternità vojlra gf affari d' O/ìmo ad un 
confutativo, paziente, e dolce fine . Ala non ho io creduta neceffaria 
la venuta mia , effendomi noto , che la Paternità voftra è veterana nel 
trattar le cofe con fomma umanità . 

Singolaritfimo poi è 1' efempio di quali foverchia manfuetudi- 
ne, ufata con Fra Roberto da Lecce, e co| Tuoi aderenti. Comec- 
ché quello Frate avelTe già provocato con ingiurie , torti e velia- 
zioai intollerabili il B. Marco, allora Vicario Generale dell'Ordi- 
ne , non curando le Tue clonazioni e conlìgi] , (prezzandone le 
preghiere e i comandi, togliendoli dall' Olfèrvanza, perle«uitan* 
dola quanto Teppe e potè colla voce e cogli fcritti, e Alienando 
contro d' erta queir alpre , diuturne e mortali guerre , che a tuo 
luogo fi di(Tero ; ciò non per tanto il buon Servo di Dio , non che 
cercar di punirnelo . cercò di fargli del bene . e 1' e fonò e lo fup- 

Silicò e gli fece mille proferte, per ridurlo al buon Cenno. E po- 
ciachè l'ebbe alla fine ridotto, abbracciollo qual tìglio diletto e 
qual fratello dolcilfìmo, Y accarezzò con eftremo giubilo, 1* adi cu- 
rò d'una total dimenticanza dei preteriti eccelli , l'arricchì di pri- 
vilegi, lo fece padron del fuo cuore, e i compagni di lui, a ri* 
guardo fuo , d' egual maniera trattò . 

Egli è vero, che l'uffizio di Superiore non fempre gli per mi- 
re di poter lafciar impuniti i delinquenti ; ma è vero altresì , che 
la Clemenza ltette fempre a fianco della Giuftizia , e temperavane 
il rigore . £ ben n* ebbe faggio il più volte nominato Fra Pietro 
Caperoli , o Caprioli , a cui il B. Marco mitigò ed accorciò la 
penitenza, fiatagli impolta. ficcome a promotor di tumulti, nella 
provincia di Milano : benché poi fra qualche tempo lo fteflo Bea» 
to , d' ordine del Papa , dovette anch' egli correggerlo , per le dif* 
Cordie da elTo un* altra volta rifvezliate .ed accefe . 
Tom. 1U, L Ma 

pétuìftt , tufltii Dtt trtitrt . . . •mmi pia t ae prtbrtfa teaflanil ptrtulU amati . 
mutdtm ferra, & aimmmmit durìer per. (if) Wad. mi mm 1413. ». 13. C 

itvttmmt , muippt muì , »•» m tribur , nell* Appendice noftra . Dell* eminen- 

mus quMtumr tantum t fti a mummpturi. te Manhietudine del B. Marco parla 

mi/ tUm , r«r«»f«r, at per marim in più luoghi 1» Vita ms. , oltre eie , 

intima ttmpnmm inumila multa tur* che fi e letto nella preced. Nota 1*. 



Ss 
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Ma non potei non eiTer molto manfueto e clemente queir uo- 
mo , che UmiliJJìmo età, e fecondo 1' avvito dell' Appo Itolo (ao) 
coufiderava le medefimo, cioè la propria fragilità , e V innata pro- 
penfione ad errare , comune pur troppo a tutti eli uomini . Se non 
che il Beato Marco, non (blamente riputa vali fragile e (oggetto a 
mancare ; ma realmente colpevole fi credea e pieno di mancamen- 
ti. Teftimonj furono di qutlti fuoi fentimenti i Padri del Capitolo 
Generale , celebrato 1* anno 141$ , allorché fu egli per deporre 
1' uffizio ottimamente foitenuto di Superiore t e gioverà ascoltarne 
il (incero ragguaglio . che al Capifirauo ne fece il Venerabile Fra 
Pietro da Prato, che fi trovò prelente a quel fatto. Non poffb , 
die' egli (ai), ajìenermi dal celebrare F. Marco da Bologna, il qua- 
li per V umiltà Jua , effenòofi <f ajfaiffime cofe accufato in ginoe- 
ghiotte , e dappoi ritirato/i in di/parte irrigato e molle di lagrime , 
tutti di concordia fi aliarono , e tutti proruppero nelle loìi Jue , affer- 
mando , eh* era affatto irreprenfibile , e rendendo grafie a Dio à % aver- 
lo avuto in sì torbidi e avverfi tempi a Superiore CPc. 

In fomigliaate guifa tornò un* altra volta a teftificar pubblicamen- 
te 1' umililumo concetto , in che egli aveva (e dello ; e quefto fu nell* 
atto di dover ricevere gì* ultimi Sagramenti ; perchè fcefo di letto , 
« protratoli in terra colla fune al collo, e colle lagrime agl'oc 
chi, chiamolTt reo di molti errori e peccati, e prego umilmente 
il Signore , e gli aftanti Fratelli di perdonanza e d* ajuto . 

Neil* efpofte circoftanze giudicò efpedire, anzi efler d' uopo 
una tal Angolarità, perchè egli appunto (ingoiare giudicavafi nell* 
iniquità, c Quindi obbligato a ripararne in qualche modo gli fcan- 
dah . Fuori di quefti cau è credibile , che $' aftenetiè da ogni efte- 
rior* azione , che avelTe dello ftraordinario e del plaufibile , per la 
giufta tema di non mettere a rilchio 1?. troppo gelo fa virtù dell' 
Umiltà . Imperocché , fe a tal fine allontanò da Bologna , e mandò 
in luogo non tanto frequentato il Venerabile Fra Bernardo Ouga- 
ro, Cantilli mo Laico dell' Ollervaoza , al quale per 1' eftafi e pe* 
ratti , che pativa , cominciava il popolo a far corte ed applaufo ; 
vogliamo noi credere , che il fant' uomo non abbia avuto eguale e 
maggior follecitudine per la cuftodia della propria Umiltà? 

Se egli è poi vero quello , che io trovo nella Vita fcritta a 
mano per Autor anonimo , in diverfo bensì , ma del pari antico 
carattere , abbiamo un novo argomento dell' Umiltà inlìgne di queft* 
uomo. Dice la Vita (aa) , eh* egli affatto dimentico dell' eminenza 

di fue 

(10) Ad Galat. e» v. 1. friìt landibut decorar/. plurima 0- 

(11) Vedi addietro la nota ir< tiam majorn tel*k>*t\ quippe tanta- 
(ix) Vita ms. : Tate» mentii Humi- rum fplendore vìrtutum eircumamiilut 

iitatem , qua fuarum eminenti am vir- non infoiente? aliti anteire velebat , fei 
tutum prorfui oblitut , non modo fe co- vix inferiuribut fe eqnabat , gerebatqu* 
ram laudare neminem patitbatur , qui» teterìi minorem tire. Sieguono di ca- 
fef e numero laudum ju.tr um pretoni a ratiere diverfo quelle parole : ( * Nan 
fenantem voluti affentatorem aerine in- Communi: facrofantìe Ecclefie Paftof 
trepabat , extreme putans effe dementi* Patilus cum plurimis quali ultima di- 
quempiam a fi, vtl ab alio vtllt fra- gaiute fulgentibus ad Cardinalati» 
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di (be virtil, non foffriva d' efler lodato; che nafcondeva il pié 
ed il meglio de" fuoi pregi ; che a mala pena ■* uguagliava agi* in- 
feriori, e riputavaU e trattavafi, come fotte da meno degli altri; 
che il Pontefice Paolo, di lai nome fecondo, deliberato avendo 
coli* aftenfo de' Cardinali di promover il Beato, da lui grandemen- 
te amato , alla dignità Cardinalizia ; il Servo di Dio , non (blamen- 
te la ricusò, ma di (oppiano fuggì in Sicilia, dicendo con tìcbil 
voce, che avrebbe creduto <f ejfere nel numero de % reprobi, fé avejfe 
comportato , egli povero Fraticello, f ejfere a tant* altera Jvllevato j 
e che Dio lo avea chiamato ali" Ordine de' Minori , perchè non faliffi 
a cofe maggiori. Se egli è vero quefto fatto, abbiamo certamente 
un nuo>vo argomento d'umiltà, ma d'umiltà, che nuova non era 
in quell' uomo, il quale dal giorno, che abbracciò 1" Inttituto de" 
Minori OlTervanti , fino all' ultimo refpiro della vita, 1' ebbe tem- 
pre compagna in tutte le fue operazioni, e fi ftudiù ad ogni collo 
di mantenerla nell'Ordine (labilmente, ed in ifoecie nella ftretta 
povertà di tutte le cofe. 

A quefto fuo zelo per la cuftodia dell' Umiltà penlb io proba- 
bilmente doverfi afcrivere in parte la (bverchia foarlezza delle no- 
tizie rìmafteci dei moltiflìmi fuoi pregi ed atti virtuofi : di modo 
che delia mod^ttia e caltità, dell' attinenza , e fobrietà, e della 
fieifa umiltà fua poco pochini mo noi fappiamo. Quello, che Tap- 
piamo, fi e, ch'egli abborrì di trattar con le cola ri e con perfone 
d'altro (èflb (14), e (ingoiar contegno usò, dovendo pur alcuna 
volta con effi trattare. Sappiamo, che fi mantenne in tutti gli e> 
venti fereno e tranquillo; che fuori del tempo d'infermità, non 
mai fi difpensò dai regolari digiuni (24) > benché languido e (pol- 
lato; che fempre macerò il Aio corpo, interrompendogli i fonni, 
e condannandolo a notturne vigilie , ed a patimenti d' ogni forta ; che 

L a lo itu- 

apicem ob ejus preclara virtuturo io- ulto modo cum mulieribut confabula»' 
fignia judicavit aflìwiendum ; quod di fnforti a non baberet , quo omni 
vir Dei percipiens , hanc penitus con- femper cura , atque diligenti* deviti 
tempfit disnitatem , fugamene in Sici- vìt , ftd & quorumvit alhrum , pre- 
liam è venigio pctiit , lacrymofis (a- ftrtimque homtnum fetularium &e. 
ne oculis hec in verba prorumpens : (14) Vita ms. : Crederei fortaffii quif- 
Vere , Fratres , fi Altiflimus ad hoc piam , Patrem bunc beatum , quenUm 
dignitatis (anigium evolare permitte- vultut bilaritdte jucundut erat, & eor- 
ret Fratrem pauperculum , putarem p ore pingui/ , convìviti femper & ra- 
me in damnatorum centro effe , (ore- mejfationibut delicate molliterque vixif- 
que collocandiim . Ideo vocavit nos fe,%% qui jugi prorfut cor por tt meniji- 
Pater , Filius , Sanémfqite Spiritus ad catione numquam regalare jejunium, nijS 
Minorum Ordinerò , ne ad inajora infirmiate cogente , reliquit ; ftd jeju- 
a/cendamitf *). Fiebat auttm, ut bète no, fejfoque cor poro cunÙat tot mnnit 
fubjecls animi burnitimi t quammulti Familie nonre Provincia/ exenrrit , qui 
primorer, Principe/, Reget, Ecclefitque etiam folus peregri nnndi labor cantra 
Prelati , Prefitte/ 1 Pontifico t eum cole" carnem (jr magna & precipua luBatia 
tent , obferoarent , ac maximum face- efi t quo corput affiitlum exinanitum- 

rtnt , viri fummam probitatem , mode- que reidatur naturata fortitut 

fìamque predicante/, fanguintam > cui ingenitum ejl om- 

(»>) Vita «I. : litbal auttm . . . *• tu pabulum in famguintm, carnem. 
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lo ftudio Tuo dell' orazione , e della fàcra lezione (1$) era frequen- 
te ed affidilo , e che 1' una all' altra fuccedeva quaft a vicenda . 
Sappiamo, che per lo corfo di quaranta e più anni fu Tempre in 
moto , ed in un quafi perpetuo laboriofìmmo difeorrimento per 
varie terre e paefi così d' Italia, che fuor d' Italia, o a miniftrar 
la parola di Dio, o a vifitar le Provincie dell' Ordine. Sebbene 
quando altro non fapeffimo , che il fagri tìzio de' piaceri, delle lau- 
tezze, delle dovizie e degli onori,, e fpezialmente la collante of- 
fervanza elemplarilfìma dei Voti e delle Regole dell* aufteriilìmo 
Tuo Inftituto , tanto , cred' io , baderebbe a farcelo credere in ogni 
fona di virtù eccellente e perfetto. Concorrono tuttayolta a con» 
fermarci in quella pia credenza le tetti monianze del Cielo, e de* 
gli Uomini t delle quali colè entreremo lènza più a parlare . 

§.11. Sue Efequie^ € Miracoli. 

POichè queir anima benedetta, avidiffima di far ritorno al fuo 
Creatore, fi fu dal corpo partita, apparve di prefente (dicono 
gli Autori contemporanei, 1 quali defcrillèro la vita, la morte e 
1 miracoli del Beato Marco), apparve la Tua faccia bella, e colo- 
rita per modo, che non morto 1' avrefte detto, ma vivo; e diven- 
nero le fuc carni, come quelle d' un fanciullo. 1 Frati, eh* erano 

aftan- 

fmt converti , jam tumidi torpore ipft duxit etatem fb/e. Abbiano della Tua* 
pìnguerat : qutd tir de Beatìt Tboma coftante applicazione alle divine Scrit- 
tjr Antonio Patavinenji legimut , tifi ture un piccolo indizio in una fiib- 
illtrum vitas fobrietatt tir parfimonia bia in pergamena ne) Convento dì 
preditat fuijfe non ignoramut . S- Paolo in Monte fuor di Bologna ; 

' (ij) Vita ms. ss Quit ilio nottue- nel fine della quale fi legge di carat- 
ai/ , facrifque lucubratienibut vigilan- tere del Beato la feguente memoria, 
fior, afflduifjue oratienibut &r tnixìr da me ofliervata e tra/critta . AuSori- 
freeitut infisntior , atque modefiior t tate Re*. Patrit Vitarìi Gemeralh noflri 
Qtiippt euì frecatit i itera t eum difei- Cismontani Fr. Petti de Heapelì Ordì- 
flirta quit lem toni ine ni , alarne pud*- nii Minor*** mibi eonteffa 1477. die 16. 
rem . . . nodu femper aliti anitibat in Junii Sermonete in Provincia 'Romana , 
Eeele/iam , net alìquando prete finita Ego Fr. Marcus de Bononia ejufdem 
«libitum redibat , fed vel oratu ipfo Ordini 1 concedo libi Fr. Jaetbt de Bo- 
jtrfeverant , vel faerit letlienibut In- nenia Sacerdoti Ordini/ prefati & feti* 
tendenif ut tir le&ie trilioni, tfr le- meo tbariflimo banc Bìhli. 



\liam id ufu 

elioni fiiccederet oratit . Som ni , qued tempie tam & perfettam tir c ertinentem 

eapiebat , quantum fuffitere poffe arbitra* ad Ittum nativum meum , feilieet 

batur ad fervandum intelleflui , ani- 5. Paul! in Monte prepe tir extra Bo- 

miqut fitbftantiam , ne per enttmitatent noniam : antediilam jam dudum mibi 

vigitiarum ctntabefteret . Omitte illiut in ufum conce fam friut , bar tamen 

negotìofum ofium , quando ntc quid- ionditiont appefiia , qued tir ego eadem 

qu*m eì dulciui v'tàehttur otio littera- vuleam uti brevi tempore vite mee. 

io , faerarum prefertim dìvirtarumque Ad quorum fidem pleniorem bec pane* 

ìitterarum , e quibut tamquam e eeltfli propria manie ftripfi . Datum in Ite» 

quodam net! are voluptattt baufiebat S. Nicolai Carpi Provincie Bonomie 

fuaviJJSmai tir uberrima! ... b a ncque frtdittt 1476» W/e jj. /«JM»*f>i« 
vivendi difciplinam *fq*e in fenii frt» 
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aitanti, da un certo arcano, e com' effì penfarono, celefte impul* 
io Tapiti, fi diedero (cofa infolita) a baciarlo, e a lagrimar di te* 
aererai . Lo ftetfb fecero perfone focolari , che fi abbatterono allo» 
va. in Convento. # 

Sparfafi la voce del fuo tranfito, concorfero alla Chiefa di 
S. Maria di Nazaret fuori di Piacenza, mofle dalla divozione, che 
portavano al fant' uomo , affai perfone dell' uno e dell' altro fel- 
fo , per afliftere a fuoi funerali . Nel tempo , che i Frati ltavauo 
intenti a far i foliti futfragj , ed il venerabil Corpo era efpoito nel- 
la bara., uomini e donne $' appreffarono ad etfb, e divotamente il 
baciarono. Tra effe Giovanna Sufanni, e Marta Pavara, affano 
paralitiche, toccandolo con pia fiducia , ricuperarono la faluie . 

Terminate 1' efequie , e fotterrato il Cadavere, concio Ilìache 
imminente fbtfe il palleggio d'altro moribondo Keligiofo, non fu 
affettata la lapida fopra il fepolcro ; onde avvenne , che partiti i 
Frati di Chiefa , parecchie donne , eh* erano quivi rimafte , da 
tirano impulfo di divozione trafportate, rimoffèro la pietra fe poi- 
era le, ed accefo un lume, non ebbero ribrezzo ( tant' era il deu- 
terio di aver alcuna Reliquia del fant' uomo) non ebbero, dico, 
ribrezzo di calar giù nel lepolcro,e di tagliargli l'abito tino alle 
giaocchia. La divota baldanza di quelle donne (chi l'avrebbe 
creduto?) non fu punita dal Signore; anzi ad una di loro, eh' era, 
come 1' altre due di fopra mentovate , paralitica e mattana , con* 
cedette egli pietofamente , pel contatto del facto Corpo , la fanità . 

La fama di quefte grazie velociffìmamente corfe per la città 
e per la diocefi di Piacenza , e tirò da tutti i luoghi gran numero di 
perfone a vifitar il Sepolcro del Beato ; le quali poi fe ne torna* 
rano a cafa quali tutte confolate pe* molti benefìzi « che il Signor' 
Iddio a chi n' era degno , benigniffì inamente difpenfava. Andavafi 
per tanto di giorno in giorno aumentando il concorlb ; quando al- 
cuni invidiofi, fingendo un fanto zelo, fuggerirono al Magiltrato 
della Città, non doverli affatto conferiti re , che lenza previa efa- 
minazione e permiffìon del Vefcovo lì rende ile tant 1 onore ad un* 
uomo recentemente defunto. A cotefte fpeziofe inlinuazioni aven- 
do i Superiori ed il Vefcovo (t) dato orecchio, fi portarono con 
grande feguito alla Chiefa di Nazaret , con animo di far di (otter- 
rà re il facro Corpo; cui eftimavano dover già effèr corrotto: tan- 
to più che di fua natura era pingue ; onde per lo fquallore ed il 
mal odore del medefimo , u argomentavano di poter facilmente 
rintuzzare , anzi fpegnere il foverchlo fervore del popolo . 

Ma tenendoli i Frati per così fatta pretenfione ingiuriati , con 
tutto il rifpetto s'oppofero, e proiettarono , che in nefflin modo 
conte nt ivano , che s' apriffe il Sepolcro . 

A tali rapprefe manze , acchetoffì il Vefcovo , e ri (biuta in ente 

dille 

( x ) Ira di quel tempo Vefcovo di ( in Tom. »o. Rtr. Usi. Strip, mi 
Kacenaa Fabrizio Marli»rti y Uilanefe; 1475. col 9J0). Veggafi anche 1' U- 
deUa cai elezione è fatta ricordanta ghelli U»l. f*t, Tom. a* in I/i/ir. Un- 
«egli Annali piacentini del Ripalla ttnt. a. 7S. 
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ditte (a) , di non volerti mai più intromettere nelle eofe di que' 
Religjott ; e così fece. 11 Magittrato all'incontro e fpezialmente il 
fimo io Cicco Calabrefe (3), il quale pel Duca di Milano gover- 
navi a modo Tuo la Citta, difdegnati della ripulfa, iequeltrarono 
in Convento fotto gravi pene i Religiofi, colla giunta d' una proi- 
bizion rigorofa d'aprir la Ghie fa. Di più fecero chiudere la porta 
della Città , per cui andavaii a Santa Maria di Nazaret ; pofero 
foldati alle ftrade fuori di Città , che alla lletta Chiefa metteva* 
noj ed a voce di banditore fu fatto pubblico divieto così a citta- 
dini, che a padani di accoltati! a quel luogo. 

Ma chi può metter leggi alla divina potenza , e opporli ai de- 
creti dell' Altiflìmo ì Primieramente tre di quelli , che più degli 
altri fi inoltrarono contrarj ed infetti all' onor del Servo di Dio, 
furono tolto in diverte gitile flagellati ; perchè uno di loio reftò 
taccilo nella piazza di Piacenza, un altro cadde in graviffìma in* 
fermiti, alla quale (dice l'Autore della prelente Relazione) fog- 
giace tuttavia; e un altro, ch'era molto ricco e potente, non gua- 
ri dopo carcerato , venne fpogliato de' fuoi beni dal Filco . Sicco- 
me all' incontro coloro, che u inoltrarono riverenti, e 1' ajuto im- 
plorarono del Beato , conseguirò n da Dio le grazie . che bramavano . 

Cotette grazie in brieve crebbero a legno , ette i Superiori del- 
la Città , non folo furono a tiretti a riaprir le porte e le ttrade , e 
lafciar tutti in libertà di portarli alla vilita del Sacro Corpo ; ma 
eglino ite Hi furon molli a vili tarlo divotamente • a far diligente ri* 
cerca de' fuoi miracoli, a efaminarne i teftimonj, a regiltrarne in 
fórma autentica la memoria appretto il tribunale del Magittrato j 
ed uno de' Notaj , che ne prefe le depolizioni , fi dice e ile re ftato 
un tal Giovanni Pujjneti (4) , cittadino di Piacenza , eh' avea rice- 
vuta dal Beato prodigi ola guarigione da mortai' infermità . Da que- 
fti Atti 0 ProceJ/i ( lcrive l'Autor della Relazione) faranno per m* 
tratti, e detcritti alcuni pochi miracoli con tanta brevità di parole , 
con tanta femplicità di jiile , e con tanta fedeltà, onde fen%a fuco % 
fen%a fale , fen^a fquifitet%a di parlare fi renda manifejla la verità i 
€ la grande copia e prolijfuà dei racconti non generi noja. (*) 

L Gio- 
CO Vita ms. cr»»f Efìfccput . . . gitore, che (c ne' nomi e cognomi 
Mg» , inquit , a fruirti , impofltrum delle perfonc e de' luoghi , compretì 
nvmquum mt vifirh in rtbui immit- nella lerie di quelli Miracoli , *' in- 
t*m : quid & barn tifami in Htm fa- coturnici o mai , com* è troppo faci- 
tiitmt, le, degli sbagli, la colpa non è no- 

( 3 ) Dell' autorità e fignoreggia- Ara , ma de' topi ih , che non imefero , 
mento di queft* uomo , il quale , co- o non poterono ben difeernere i ca- 
rne dice Ripalta loc. eih col. «<i, rattcri degli autografi. Noi dal canto 
divina par iur & bumana <juot*mm»i* noftro non abbiamo lafciate di con- 
parabat , e della fua mala fine , fatta Alitar gli Autori , eh' hanno veduti i 
nell' Ottobre dell' anno 14K0, parlano mcdelimi autografi, e fpezialmente 
gli Annali Piacentini del d. Autore abbiamo oflervato il Vadingo ad an. 
ibi, ut fup. 1478. n. 17. ad 3<; il quale valen- 

(4) Vedi il Miracolo ij. doli, com'egli dice, del Codice, o 

(3) Avviliamo qui il difercto leg- iMMcllQms.fubiUudstmfvi *x*r»» t 
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I. Giovacna figlia di Simon Rudi , cittadino di Piacenza , per 
caduta fatta, fi slogò una gamba. Curata male dal Chirurgo, ri- 
mate itarpia e tanto deftituta di forze , che non ottante 1' ajuto del 
battone , fentiva gran pena a camminare . S' aggiunfe V epileffia , 
che la venne ad or ad ora bruttamtnte travagliando. Sotto il ptfo 
de* Tuoi mali s'era in tanto incurvata, che divenuta mottruofa- 
mente gobba, fembrava un delfino. Rimale in tale ftato lo ipazio 
d'anni nove, fenza provar folltyamento dai rimedj dell'arte me- 
dica . Stanca della Tua miferia , diedefi a pregar la madre di voler- 
la condurre al Sepolcro del B. Marco. L'incredula madre, non 
ilprezz.0 Colarne n te i preghi della figliuola , ma infieme cogli altri 
di cafa fi prele giuoco del penlìero della figlia ^ dicendo , che fé 
fòlle andata a quel Sepolcro, tornata farebbe più malconcia di pri- 
ma . Ella tuttavolta non depofe la lperanza ; ne fi rimale dalle 
iftanze , fin tanto che non fu cfaudita e portata al Sepolcro del 
Beato. Che non può una viva fede? Ecco ad un tratto, dopo tre 
ore di orazioni , la moltruofa prominenza della fchiena fi difciol- 
fe , rauodofli la gamba , partì V epileffia t e la buona giovinetta , 
lana e diritta fi riconduce a cafa tua (5) . 

II. Ebbe con eira un' altra Donna , per non. e Caterina , mo- 
glie di Lorenzo Ainerio , la qual eilcndo malamente impiagata ne' 
piedi, fi trovò ancor ella perfettamente guarita. 

III. Certa fanciulla d' anni 14 » cieca del deftro occhio , cui 
non potea in modo alcuno difchiudere, e sformata nella bocca, la 
qual era protratta fino all'orecchio, non ebbe così predo toccato 
il tumolo del Reato Padre , che reltò affatto libera della fua lungo 
tempo portata deformità: elfendo tornata all'occhio la villa, e la 
forma fua naturale alla bocca. 

IV. Giampietro da Piacenza, figliuolo d* Antonio Minelli , 
quali full' età d' anni quattro , contraile nel piè deltro un male sì 
forano, che dal luogo loro ufciti erano l'olla ed i nervi; onde 
per anni 14. ne portò un dolore atroci (fimo ed implacabile. Reca- 
to al Sepolcro ( cui 1' Autore in quello luogo chiama Maufblca ) del 
Beato Marco e fopra quello proltratofi con viva fede ( mirabil co- 
fa ! ) dopo breve preghiera tornarono 1* olla ed i nervi ai loro fito ; 
e potè il giovane co' proprj piedi reltituirfi a cafa fua fano ed 
allegro (7). 

V. Erreellina, nobile matrona, moglie di Pietro Rodi da Pia- 
cenza, ponò lungo tempo un'orrido cancro, da cui giorno e not- 
te era divorata e ftraziata crudelmente. Prete alla fine della pol- 
vere, Hata raccolta fopra il tumolo del Beato Padre, e con fede 

V ap- 

rìferifee in compendio gli efpofti tv- racolo, pofto in primo luogo , tanto 
lenimenti , riducendoli però Torto nella Vita ms. , quanto nel Quinterni 
certe clan? : cioè raccogliendo in una De Obiti» &e. foftanziaimente conven- 
clafle i Paralitici fanati , in un altra gono amendue gli Autori . 
ri' Zoppi raddritzati , in un altra le (7) Quello Mir. nella Vita « 
Fetori guarite ite fetto il UUMt »• 

(«) Nella narrazione di quello Mi- 
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V applicò alla piaga ; ed in un tratto cefiò la corrofion e il dole- 
re , e la piaga ftelTa rammargioolli . 

^ VI. Elena d' anni 6 , figliuola di Gio: Capitane! , nobile eit- 
tapino di Piacenza, trovavafi in uno (lato, fecondo gl uomini, 
aliai infelice ; imperocché dal dorfo e dalle fpalle sbalzandole ia 
fuori 1' ou*a, compariva incurvata in un modo troppo deforme j ed 
elTendo oltre a ciò attaccata . già da fette mefi ,. d' una fèbbre etica , 
dava fegno non ofcuro di dover più poco (bpravvivere . Contutto- 
ciò , fatto un voto ed alcuni preghi al Beato Marco , rimafe tolto 
mirabilmente libera di tutte le fue indifpolizioni («) . 

VII. Serafina, figliuola d' Agnefe Piacentina, fu data in mo- 
glie a Gio: Ruttici, cittadino di Piacenza; il quale dopo averla te- 
nuta due mefi , cacciolla fuori di cafa , dicendo , che non era fua 
moglie , e di più macchinava di dargli la morte , fdegnato della 
lite, che vennegli molla, di vero e legittimamente contratto ma- 
trimonio. Or un giorno, che la mifera trattenevafi nella Chiefa 
di Nazaret , afcoltando Melfa , rivoltali alla madre , pregolla di 
far voto al B. Marco ivi fepolto, perchè le impet ralle da Dio la 
riconciliazione con fuo marito. Ma Iddio benedetto, forfè pei 
l'indegnità dell'uomo, efaudir non volle quella prima domanda. 
Ufcite dunque di Chiefa le due donne, videro Giovanni, che al* 
ia volta loro veniva; e la figliuola dille alla madre: voglia Dio, 
che quella venuta ùa in buon punto. Non ebbe appena ciò detto, 
che li Marito le diede lei ferite ; tre delle quali erano mortali, 
ed una ,trair altre la pattava da parte a parte ; Acche fu creduta 
da Medici affatto fpedita. Ciò non per tanto, avendo la buona 
donna ripolla la fperanza della falute fua ne II* interceflìone del 
B. Marco, fece a lui novamente voto infìeme colla fbrella e colla 
madre di vifìtar il fuo Sepolcro. Intanto la lo re Uà , e la madre, 
lafciando di peofar' a Medici e a medicine , vollero tolto portar!» 
ad ella Chiefa di Nazaret ; ma trovando chiufe le porte della cit- 
tà, dovettero per quella volta ritornarfene a cafa; ed ecco, dove 
penfavano di veder Serafina morta, o moribonda, ri veggo nla si 
viva e lana, come fe non avelfe avuta ferita alcuna (9). 

Vili. Antoniola figlia di Gregorio Cremafco , e moglie di Bar- 
tolommeo Ripa del borgo Muradelo di Piacenza, era un'anno ed 
un mele , eh' avea perduta la villa per certa elcrefcenza di carne 
fopra gli occhi . Fu condotta a roano al Sepolcro del B. Padre ; 
e avendo quivi perseverato in orazione lo fpazio di fette giorni , 
cadendole in fine dagl' occhi certa albugine o cartilagine , veracif- 
fimamente reflò liberata (10). 

IX. Caterina di Manfredo Serrari, cittadino di Piacenza, nell' 
età in circa d'anni 9, era polfeduta a fegno dall' epileifìa , o dir 
vogliamo mal caduco , che talora n' era intuitala le lètte volte il 
giorno , florcendofele in quegli aflalti la bocca moftruofamente . 
lllendo fiata votata dalia madre e dall' avola al Servo di Dio « 

eoa* 

(S) Nella Vita ms. Mir. n. 3- C") Ivi Mir. n. j. 

if) Ivi Mir. n. 4. 
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condotta al fepolcro di- lui divotamente ; ella fi ftefe fopra la lapi- 
da e fece orazione; e rizzarli da quella e rimaner in tutto fan» 
fu una cofa medeiìma ; ed oltre che non patì in avvenire di quel 
male, divenne ancora molto bella (ti). 

X. Cumino dalla Valtellina , già da due anni affatto cieco , e 
di più paralitico in guilà, che neppur coli' ajuto di due bado ni 
poteva camminare, fece ittanza alla moglie, che lo gutdallè al 
Corpo del B. Marco. Andatovi una, o due volte, al tocco del fe- 
polcro , ed ali 1 orazion di fède , che quivi fece , ricuperò inficino 
la vifta e il camminare, tornandole fano e falvo, fenz' ajuto 
d' alcuno, alla ptopria cafa (ia). 

XI. Un nobile Giureccnfulto , per nome Giacomo Catbla, foli- 
to a beffarti dei miracoli del Tanto Padre, infermò a morte; e non 
potendo mandar fuori l'urina, tu ptr due giorni tormentato da 
fieri (fimi dolori . Non trovandoti rimedio al fuo male , né apparen- 
do più fperanza alcuna di vita, riconobbe lì allora del fallo com- 
melfo colle fue detrazioni ; e volgendo fuoi preghi al Seno di 
Dio, con (incero pentimento dille: Padre Marco beato, conofeo 
d* aver detratto empiamente all' onor voftro; ma voi per pietà per* 
donatemi il peccato mio, nè mi negate il Ibccorfo voftro. h $' io 
col voifro patrocinio liberato laro da quelli dolori , promettovi d ef- 
fer' io medefimo banditor infieme e patrocinatore dei voltri mira- 
coli . Appena fatta la pi omelia , immediatamente mandò fuori tan- 
ta copia d* urina , che arrivò a 17. libbre , celiarono i dolori , e fi 
levò fano, e falvo di letto (m). 

XII. Baldallàre Cremonefe, Dottor di Leggi, cruciato grande- 
mente da dolori nel ballo ventre, non folamente non provò refri- 
gerio dai rimedj applicatigli da Medici, ma li trovò in più atroce 
martirio per lo fpazio d' ore 34. kllendoù finalmente raccomanda- 
to con voto al beato Padre , reftù fubitamente fano , e fenza do- 
glia veruna (14). 

XIII. Gto: Pugneto, Cittadino e Notajo di Piacenza , corti- 
prtfo d' acuta feboie , congiunta a difenteria e ad un' acre dolor di 
capo, giunti» a tal fegno, che non potea pigliar cibo, ne bevan- 
da di torta alcuna; era eftremamente emaciato: avea perduta la 
▼itla e il calor delle membra, e tramandava dalla fi onte un fred- 
do fudore, a guilà di moribondo. Ridotto a quello termine ed ef- 
pedito da Meaici, ncoife con voto al ianto Padre, a cui più vol- 
te nel corfo della fua infermità fi era pur caldamente raccoman- 
dato , dicendogli: Fadre Marco Beato, intercedete per me peccatore t 
la quai parole lem brava , eh' egli avelie deferìtte nel cuore . Or 
fatto il voto (mirabil cofa!), egli, ch'era divenuto come pelle 
(d olla, fubitamente con ìllupor di tutti rimi fe fi in carne, ricove- 
rò il fuo antico colore, anzi acquiftollo miglior di prima. Per la 
qual cofa, volendoli moftrare del ricevuto benefizio il più che 00- 
- IH. M tei 
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(i») IH Mir. a. 7. < 14; ibi Mix. n. 9 - 
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tea conofcente , fi profferte al Tribunale del Magiftrato di regiftraf 
egli fteflb , come fece , i miracoli tutti del B. Padre . 

XIV. Corona , moglie del Conte Alberto Scotti Piacentino , 
dopo aver lungamente l'offerti acer biffi mi dolori nello ftomaco apo- 
ftemato e ricusante ogni cibo , fi portò alla vifita del Corpo del 
B. Marco ; e tornò a cala ritauata dell' apoftema , del dolore , e 
della debolezza dello ftomaco. 

XV. Lodovico Benedici, o Benedetti Piacentino, Dottor dt 
Leggi , a cui lunghe febbri e continue s' erano cangiate in quarta- 
ne , ne i* era mai potuto in ben ventiquattro mefi liberar dalle me- 
de fi me -• coucioflìache avelie mai Tempre avuta (ingoiar divozione 
al B. Padre, da che 1' avea udito predicare ventisette anni avanti 
in Pavia ; fi recò al Sepolcro di lui con gran fiducia , non facendo 
però nelfun voto , ma femplicemente orazione . Tornato a cala e 
poftofi a menfa , al primo alTaggio del cibo venne albino d' acu- 
titTìma fèbbre, che durogli non meno d' ore ventiquattro : nel qual 
tempo avendo fatto voto al Beato , rimale affatto libero della fua 
infermità (n) . 

XVI. Pagana della Diocefi di Bobio totalmente forda, e sì 
fattamente intronata nella tetta , che le parea del continuo di ten- 
tarvi dentro grandilfimi fragori, effendo Itata per via di cenni av- 
vifata dei miracoli del lauto Padre , fece fermo propolito nel cuor 
fuo, di voler in ogni modo portarli a vifitarlo. Ed ecco la feguen- 
te mattina , nel nlvegliarli dal Tonno , trovafi liberata della for di- 
ta e della grave moleitia dei mentovati fragori (to'). 

XVII. Una bambina d'anni quattro, figlia di Lorenzo Piacen- 
tino, era sì priva di vigore ne' piedi e nell'altre membra, che 
non potevafi movere in nell'una guifa . Condotta dalla madre al tu- 
molo del Beato Padre, ebbe la grazia di tornarfene a cafa fana e 
vigore fa ('7)- 

XVJil. Serafina, già moglie del Magnifico Sig. Domenico Ma- 
lateftì , ora detta Suor Violante nel Monaitcro del Corpo di Cri- 
fio dell'Ordine di S. Chiara dell' OlFervanza , per diuturno Buffo 
di faugue deltituita quafi in tutto di forze , dopo alcune poche pre- 
ci, fatte al B. Marco, alla priltina falute perfettamente ritornò (18). 

XIX. Suor Caterina dell' Ordine di S. Chiara dell' Ollèrvanza 
atei Convento di S. Guglielmo fuori di Ferrara , per contrazione 
di membra e deftituzione di forze s' era talmente incurvata , che 
la faccia toccava quafi le ginocchia , nè potea in modo alcuno fol- 
levar la tetta e guardar' in alto j e quando io la vidi ( fcrive 1' Au- 
tore) era di foprappiù sì fattamente ritirata nelle gambe, che fe in- 
orava una palla. Poich' ebbe a molti anni con paziente animo por- 
tati i fuoi mali , venuta finalmente in notizia delle mirabili cole 
operate dal B. Marco , fi fece ad invocarlo con divozione , pre- 
gandolo vivamente , a non voler dilprezzare 1' umile ancella , aè 
tattenerfi dall' aiutarla , perche foffe ella peccatrice. £d ecco la 

feguco» 

(H) Ih. Mir. n. tu <i?> I*. Mir. a. 11. 

ili) i*. Mix. n. 10. (iSJ i*. Mir. n. ìs» 
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Arguente notte , ftando ella detta , le comparve il B. Padre , e si 
le ditte: Kavvifami bene: mollo dalle tue lagrime fon venuto, 
per farti alTapere, che poiché ti farai confettata e comunicata, av- 
rai la fànità. A tal comparfa raccapricciò la Suora, c l'enti arric- 
ciarti tutti i capelli in capo e mancarle la parola ; e intanto il Pa- 
dre ditparve. Venuta la mattina, notificò alle compagne la villo- 
ne, e le parole ricevute; e chiamatoli il Coufellore Fra Profpero 
da Reggio dell* Ord'ne de' Minori della regolar Ollervanza , fi ccn- 
fefsò con gran fentimento, e quindi fu portata alla Chiela, dove 
alla p re lenza di tutte le Suore, che ftavano in elpettazicne del 
prodigio , poiché ella ebbe alfunta divotilTimamente la fanta Co- 
munione, liberata all' Mante, follevò al Cielo la faccia infieme e 
le mani, e rendendo vive grazie al Signore Iddio e al B. Padre, 
s' alzò ritta in piedi libera e lana; ed efultante camminava da per 
tutto (io). 

XX. Anna Piacentina del Terz' Ordine di S. Francefco nel 
Monaltero di S. Maria Maddalena di Piacenza, patito avendo per 
anni dieci mal di pietra, col far orazione al B. Padre ne reltò im- 
mediatamente liberata (10). 

XXI. Giuliano Anguillbla, nobile Piacentino , trovandoli per 
febri e per flutto quafi totalmente confumato e rifinito, ed inoltre 
privo del fonno, lenza minimo Ibllievo dai varj medicamenti, che 
gli furono ordinati , fece col fratello Tuo un voto al B. Marco , e 
poleiì addotto un berrettino ufato dal fant' uomo, quand' era vivo J 
né guari flette a dar di volta la febbre ed il flutto, ed a tornargli 
il fonno colla perfetta fanità (aij. 

XXII. Aleflìna , figlia di Bernardo Piacentino, e moglie di 
Guglielmo Bardelli , avendo un cancro nelle poppe . mandò due 
poppe di cera alla Chiefa di S. Agata implorando il foccoifb di 

M 2 que- 

(19) Ivi Mir. n. 13. Il Moniflcro fotto la direzione della B. Agnefe 

di S. Guglielmo di Ferrara è molto forella di S. Chiara. Fu poi ampliato 

antico . Ne troviamo fatta menzione dalla Sig. Verde Ettcnfe , figlia del 

nei Giornali dell' Entrata e della Spe- Marchefe Aldobrandino IV. e nipote 

fa del Convento di S. Francefco di del Marchefe Niccolò II- detto il 

Bologna fono l'anno 1338, così s= Zoppo, vedova di Gio: Corrado, fi- 

Sefttmb. 19. itiit Jbbatijfa S. Gu glitl- glio di Federico Duca di Dech : la 

mi de Ferrari* fr» Miffii Uh. 3. fol. 1». qual Verde prete l'abito di S« Chia- 

ien. 6. Di cotcfto Moniflcro ultima- ra infieme con dodici nobili compagne 

mente ha parlato il celebre Canonico l'anno 13^9- Fiorirono in qutflo Con- 

Giiifcppe Antenore Scalabriai nelle vtnte (conchiude Io Storico) l* Ve», 

11 em. ifior. itile Cbiefe di Ferrara e Su»r Urfina da Ferrara , the con unii' 

de' futi Borghi, pag. 17». e fegg. di- ti compagne fu chiamata a fondare 

cendo, ch'erto Moniflcro, porlo nel quelle di S. Lodovico della Mirande!» 

fobborgo di Ferrara, e ftato prima fanne tw t t la Yen. Suer Lueid» 

degli Agostiniani Guglielmiti , che gli Hovtlli ton neve compagne pajfats m 

diedero il titolo di S. Guglielmo Duca riformare il Compente- di S. Mari* Mia) 

di Guafcogna, difcepolo di S. Ber- kXiva in Forlì. 

nardo e fiorito nel n 57; divenne (10) Vita mg. Mir. n. ij« 

delle Mooacae Franccfcaoe nel »»jo (ai) Ivi Mir. n. 14. 
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quella Santa; ma Iddio difpofe, che quinci non movefle il brama* 
to giovamento. Il perchè portatafi al Sepolcro del fi. Marco, e pre- 
fa di quella cera, che Itillava dalle candele quivi accefe, e appli- 
catala fopra il male coli' invocazione del Servo di Dio , in poco 
d' ora e prima di lbrtir di Chiefa trovoifì rimetta in fan ita (a»; . 

XXUI. Agnefa, moglie dell' Economo del Convento di S. Chia- 
ra di Piacenza, avendo (offerti per più mefi nel finittro ti anco do- 
lori gravi con febbre , e fmarrimento di forze , così che non potè» 
da quella parte potarli e appena fare qualche piccola operazione , 
ricorfe con preghiera e con voto al B. Marco; e detto fatto racqui- 
i\ó la prìttina ialute. Or effendoli portata pel convenevole rendi- 
mento di grazie al Sepolcro del Servo di Dio , vi fu perfona , che 
le dille, non elTer già ella guarita per li meriti di Fra Marco, ma 
di Fra Niccolò da Bobio ivi pure fepolto. Ella tutta volta ben fep- 
pe rintuzzare la menzogna , dicendo , maravigliarli forte , che la 
fu a fanità sì attribuilie a tale, che non era fiato conoteiuto, uè 
invocato da lei ; e che al iblo B. Marco avea ella fatto voto e pre- 
ghiera , e da meriti di lui riconofeea il benefizio d* elTer fana (23) . 

XXIV. Bernardino da Piacenza, dopo lunga e grave infermità 
d' iuteltini , appena fatto un voto al B. Marco, ricuperò la fa Iute. 
Della qual grazia ragionando egli con un fuo parente, e da coltui 
Temendoli motteggiato di foverchia dolcezza di mente, perchè ad 
un morto ( coti egli feioccamentte dicea ) afcrivelfe la fuppolta fa- 
llita , cominciò anche Bernardino a credere di non effere ftato li- 
berato dal male, nè avergli giovato 1* invocazione del Beato. Ma 
che ? fubitamente portò la pena della fua miferedenza ; che venne 
comprefo, e per più dì tormentato d'acutilfìme febbri. Laonde av- 
vedutoli , elargii quello accaduto per la lua infedeltà e feonofeen- 
za , ne chielè umilmente perdono al B. Padre , promettendogli in 
voto una candela ed una Immagine, sì veramente che in quel me- 
desimo giorno tornalle in lalute. Non ebbe covi tolto dato line alla 
domanda, che in quell' ora -fteffa ebbe fine il fuo male (34). 

XXV. Fra Andrea Viaoino dell* Ordine de' Minori , patì per 
più giorni dolori intenti di ftomaco , e ritener non potea veruna 
forte di cibo. Difperato da Medici ed eftimato vicino a mancare, 
dopo aver' invocato più volte lenza effetto Sant' Antonio da Pado- 
va, alla perfine rivolle i preghi tuoi al B. Marco eziandio, e con 
efito più felice ; perciocché vennero meno i dolori , egli cominciò 
a ritenere il cibo, e ti riebbe del fuo male (aj). 

XXVI. Ad un giovane, per nome Marco, figliuolo di Gugliel- 
mo da Bobio, dopo lunga malattia d' intettini, Tettarono due pofte- 
me affai grandi, 1' una fopra i reni, 1' altra fopra d' una fpalla ; ed 
arrivando all'olla, 1* aftrignevano a flar rivolto verfo tetra, fenza 
poterli alzare, per guardar all' insù. Non arrifchiandoli i Medici dì 
venirne al taglio, il padre del giovane fi volle provar egli tteilb di 
tagliar l' apoltcma della fpalla, eh' era la maggiore : argomentandoli, 

che 

(*») Ivi Mir. n. j6. (14) 1K Mir. n. 18. e 19. 

4*3) ibi Mir. n. 17. (»$) lb. Mir. n. »o. 
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che u fetta fuori la materia , dovefle il figliuolo reftar affatto lìbero 
del male . Ma fu il contrario : che per tal incifione gli fopravven- 
nero dolori e (parimi acerbiflimi ; i quali per lo fpazio di venti- 
cinque giorni in circa lo fecero gridar giorno e notte . Non tro- 
vandoli per lui umano fcampo , o refrigerio ; fuo padre configliato 
fu da certo Frate de' Minort fuo parente a raccomandarlo con vo- 
to al B. Marco . Appena fatto il voto , la poftema dei reni fi ruppe 
da fe medefìma , e ufeitane quantità grande di marciume e di fan» 
^ue , fi faldò da fe medeftma 1' apertura » lenza reftarvi neppur il 
legno. L'altra poftema poi, ch'era fiata incifa, guarì bensì, ma 
laici ò la cicatrice (26). 

XXVII. Bartolommeo Fontana, nobile Piacentino, oppreflb 
da fiera malattia , che gli avea tolto il fonno , ricuperollo tortamen- 
te, ove certo Niccolo Dottor di Leggi ebbe fatto per lui non fo 
qual voto al Beato Marco ; e di più ivaoì anche in bicve la ma- 
lattia (27). 

XXVIII. Luchina, moglie di Stefano Rodi, portò mefi dieci 
un penofo Cancro in una poppa ; e comecché averle fatte grolle 
fpefe in Medici e medicine , neflun riparo trovava al fuo malore . 
Fulle arrecata per certa di vota donna un poco di polvere del fe- 
polcro del B. Marco ; e non sì predo 1' ebbe applicata alla poppa , 
che fi trovò perfettamente curata (38) . 

XXIX. Speranza, moglie di Bernardo Piacentino, travagliata 
in varie guife per anni tre nel cuore e in un ginocchio, avea per- 
duro il fonno ; e pel dolor, che provava, parea talvolta quali fuo- 
ri di fe. Fatto voto di vifitare il fepolcro del Beato, trovò final- 
mente un leggiero fonno per un' ora ; e col rifeuoterfi da quelto 
fonno , fi femì affatto fciolta dalla fua indifpofizione . 

XXX. Elifabetta, moglie d' Andrea Piacentino, cieca dell'oc* 
cbio finiftro, che lagrimavale del continuo, e cagionavate un do- 
lor acerbiflimo, raccoman JotTì con voto a S. Bernardo; ma non 
fu efaudita. Or come intele dalla detta Speranza la mirabile gra- 
zia per li meriti del Beato Marco ricevuta, fece anch' eira voto 
al medefimo Servo di Dio; ed in un tratto, celfando ogni doglia 
e lacrimazione , ricuperò il dono della vilfa : rimanendole però , 
a manifettazione della grazia , il racquiltato occhio più piccolo 
dell' altro . 

XXXI. Tognuola, moglie di Tommafino della Diocefi di Pia- 
cenza, per la rottura d'un orTo nella gamba, avea la lleifa gam- 
ba eftremamente enfiata, e tramandava putrida materia da fette 
piaghe, che s'erano in quella formate. Guidata e foprappofta al 
Sepolcro del B. Marco, non iftette gran fatto a rizzarli, libera e 
netta d' ogni male . 

XXXII. Con effa fu anche guidato un fuo figliuolo d' anni fe- 

dici ; 

(*<) lb. Mìr. n. it. Voi. Jrlla Vita ms. , a cui manca, 

(17) /*. Mir n. tj. fecondo è detto nel Proemio, un quia* 

(18) Ivi Mir. n. 14. E qui fui fine tcructto. 
tei Racconto liamo abbandonati dal 
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dici ; dodici de* quali aveanlo tenuto , e lo tenevano rott* ora para- 
litico dal deliro lato, in modo che non il poteva aiutare da fua 
polla : fenzachè (parie avea per tutto il corpo certe macchie , a gui- 
fa di grani di lenticchie . Or quelle infieme colla ftella para ufi a 
fubitamente , la Dio merci , per l' intercefifione del 6. Marco , fi 
partirono, lafciandolo fa no e ben difpofto. 

XXX1I1. Bernardo, altro figliuolo della prefàta Tognuola , fan- 
ciullo d'anni dieci, caduto d' un' alto albero, pigliò una llortura 
in un fianco e in una gamba . Pollo in mano di Chirurgo ripor- 
tonne maggior male , che non avea ; perciocché per la violenza 
ufata nel raddirizzare la gamba fi ruppe un olio, e alcune fcheg- 
gie del medefimo produllero due ulceri nella ftella gamba : per le 
quali cole il povero fanciullo ne fpafimava del dolore. L* afflitta 
madre ricorfè al 6. Marco, e fece un voto; indi, raccolta polve» 
re del fuo fepolcro , 1* applicò alle piaghe t e immediatamente raf- 
fodaroali 1' olla e reilò curata la carne . 

J. 12. Sieguono altre Grafie. 

XXXIV. ^^Iovanna figliuola di Giannino Matercio Piacentino. 

VJT in età d'anni cinque, trovavafi per varj mali prei- 
fochè all' diremo ridotta . Avea il deliro lato contratto , e il fini* 
Uro paralitico ; ond' era appena capace di mover palio , zoppican- 
do . Oltre a ciò , divenuta etica , s' andava di giorno ia giorno 
emaciando e ftruggendo. Suo padre in vedere, che nelfun rimedio 
non le giovava , fece per la lànità di lei un voto al Beato ; • 
avendo procurato un pezzetto di tonaca , ufata già dallo Hello Bea- 
to, con ella toccò, e fregò l'uno e l'altro fianco della figliuola £ 
e di prefente rimale ella per modo fana, come fé non avelfe mai 
avuto mal alcuno : le tornarono le fòrze già perdute ed il color 
vivo della faccia - f camminava diritta e tbedita ; e fece col detto 
fuo Padre cinque miglia a piedi, per vifìtar il Corpo del fuo li- 
beratore . 

XXXV. Niccolò, figliuolo del Nobil Uomo Gafpare Angui fio la 
Piacentino, in età d' anni lei, pati lungo tempo febbri acuiitfime, 
accompagnate da tal dit'enteria , che ne traeva il cibo iudigelto j 
ond' ei tembrava poco meno che fpirante ; ma per voto fatto da 
fuo padre al B. Marco inllantanea lànità conlegui. 

XXXVI. Gio: d* Antonio Borbi o Barbi, Nobile Piacentino, io 
età d'anni quattro, comprefo di fèbbre pellilenziale , e abbando- 
nato da medici : anch' egli , per voto fatto da fuo padre al Beato 
Marco, riporto la medeltma grazia. 

XXXV li. Ippolito d'anni 18, Nobile Piacentino, figliuolo di 
Gio: Anguiifola , per intentìone di febbre ed efalazione d' umori ai 
cervello, ridotto a ltato molto comparitone vole, guari inllantanea- 
mente al contatto d' un poco di tonaca del Beato , che gli fu appli- 
cata , per mano del Comminano del Convento di Nazaret . 

XXXV 111. Suor Alellaadra del MonUtero di S. Maria Madda- 
lena 
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lesa di Piacenza , eflèndo zoppa , con un finocchio ftranamente 
gonfiato ; appena fatto voto al Keato Padre , celiata la gonfiezza , 
u trovò con iftupore del Medico, uomo nel!' arte valentitfimo , 
perfettamente (anata. 

XXXIX. Agnete, moglie di Giacopino Ripari del Cartello di 
S. Giovanni, nella Diocefi di Piacenza , avea nella tetta un' aoofte- 
ma, la Quale coir enfiagione abbracciava una mafcella, e ftende- 
afi al colio , ne andava ditgiunta da febbre gagliarda e da dolori 
acutitììmi, che la facevano gemere e gridare giorno e notte. Do- 
po aver combattuto con si penofo male giorni venti in circa , fece 
voto al Beato Marco, e ne fu repente liberata. 

XL Giacomo da Parma, detto il Carpefano , Scritturale di 
Francefco Maleti, CommilTario Ducale in Piacenza, trovandoti 
prellb a Milano , patì per quaranta giorni acerbe febbri , e fece 
molti voti a diverti Santi, per eli'erne rifanato: il che non elfen- 
dogli fuccedutv, in ultimo fi volle al B. Marco j e comecché in 
quel tempo correlTe ft agio ne molto avverta a limili malattie; fatto 
non per tanto il voto , fi trovò fciolto dell' importuno imbarazzo 
di quelle febbri . 

XìA. Gian Angelo Piacentino, fanciullo d" anni nove, figliuolo 
del Nobil Uomo Antonio Anguillaia , (bpprav venutagli nel petto 
e nel ventre certa turgidezza, che lèinb'ava idropifia, né potendo 
trovar alcuna requie , piangeva inconfutabilmente e gridava gior- 
no e notte. Portato da parenti al Sepolcro del B. Marco, e toc» 
caco nella tetta con un poco di tonaca dello Hello B. Padre, par- 
ve, eh* allor allora e l'alar voletfe lo lpirito ; ma dopo brieve dimo- 
ra , fcioltafi la gonfiezza del corpo , corfe lieto e fpiritofo a tro- 
var altri fanciulli tuoi compagni. 

XLIL Bonifazio Piacentino, cognominato Caftiono, per una 
grave infermità di nove meli reità goabo e fenza forze, e traman- 
dava neir urina gran quantità di renella . Or durando nello (tato 
di non poterti movere , la moglie fua fcce più voti a diver'i Santi 

Cr la total guarigione del marito ; ma allora folamente , fuor dei- 
comune afpettaziooe V ottenne , quando al B. Marco fi furono 
amendue di concordia con voto raccomandati. 

XLI1I. Giacomo Vairana, Nobile Faentino, oppretlb fu per sì 
lungo tempo da fèbbri, che ninno era, che noi tenelle per ine- 
dito. A confòrti di Margherita fua moglie , figliuola del già Nobil 
Uomo Giovanni Anguillola, fece voto al B. Marco; ed eccolo to- 
£0 da morte a fàlute reftituito . 

XLfV. Giovanni, Pittor Ferrarefe, portò in un piede per an- 
ni venti un gran tumore , lenza mai potertene liberare ; il qual 
tumore a certi tempi nello ltellb piede rifvegliava dolori più acer- 
bi dell'ordinario. Òr mentre ltava Dentando, in che modo aver 
potelTe un poco di tonaca del B. Marco, per toccarti la parte of- 
fe la , egli nel punto ltellb del tumor' intieme e del dolore fi lenti 
Ubero affatto. 

XLV. A Giuftina d'anni io, figliuola d'Antonio Piacentino 

$* era- 
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s'erano formate nella baie del piede, per difcendimento d 1 umori , 
quattro ulceri, le quali pei rimedj applicati dai Medici s* inagri- 
rono maggiormente e divennero incurabili ; ed elTendo rimaiU of- 
fefi anche i nervi, la povera giovane, per gli atroci fpafimi , che 
forfriva , lagnavalì amaramente ed empieva la caia di gemiti e di 
erida. Ridotta finalmente a legno, ch'era dai Medici derelitta. 
le fu dalla madre fugge rito di far alcun voto al Beato Marco; ed 
eira lo fece con viva fede. La maire intanto fe n'andò al fepol- 
ero del Servo di Dio; ed avendo quindi raccolta quanta polvere 
potè, ne la portò alla figliuola, affinchè 1' applicale alle piaghe. 
A così ratto coniglio fgomentò la figliuola ; ma in fine prefo cuo- 
re e fiducia, dille alla madre, ch'ella medelìma ne fa ce li e l'ap- 
plicazione. Quella fenza indugio n'empiè le dette piaghe e legolle 
con falcia. Crederelte? Fatto ciò, la figliuola prefe quiete e dor- 
mì^ il dì feguente ricercata dalla madre, fe più le dolevano le 
piaghe, rifpofe : Tengo d' elTer guarita. Differì non per tanto la, 
madre al terzo giorno lo feioghmento della falcia; e quando la 
fcioliè , non trovò nè marcia , nè ferita ; i nervi erano corrobora- 
ti, e railbdata la carne; e la figliuola, a dir breve, fana s'alzò 
e vigorofa . 

XLVI. Francefchina Fontana, nobile matrona, già moglie 
del Marchefe Antonio Malincini , o Malvicini da Piacenza , ellen- 
do molto avanti negli anni , fdruccioiò (opra il ghiaccio , e reltò 
in guifa oftefa nelle ginocchia e ne' lombi ? da non poterli più reg- 
gere ne' piedi . Fu curata da Medici ; ma il male in vece di miglio- 
rare, peggiorò; divenne affatto zoppa, e non era più poilìbile, 
eh' ella incurvarle i ginocchi , o fi piega Ife ne' fianchi . Scorti due 
anni di tal indilpofuione , fu condotta al fepolcro del B. Marco ; 
e dopo breve dimora d'orazione (mirabil fatto!) fana ruzoffi e 
g?*liarda, gittò via i barioni, co* quali ufava fomentarli , e a pubbli- 
ca dimoltrazione della grazia , volle co' proprj fuoi piedi ritornace- 
ne a ca a. 

XLVII. Girolamo di Guglielmo Colombini, Nobile Piacenti- 
no , in età giovanile portò lunghe febbri ; per le quali avea sì fat- 
tamente perduto 1' appetito, che pigliar non poteva forta alcuna di 
cibo. I parenti fuoi, non vedendo altra via d'aiutarlo, ricorfero 
con voto al B. Marco ; ed avvenne , che il giovane prefo fu to- 
ftamente da un profondo fonno, che durò fino al giorno feguente. 
Or come fi deftò , fece fubito Manza a fua madre , che gli fbffe 
portato da mangiare. Mangiò faporitamente , e riebbelì in un tem- 
po della fua peno fa infermità . 

XLVUI. Gerardo, figliuolo di Matteo Matterà Piacentino « 
d* anni 14, notabilmente contratto e deftituto di fòrze, non potea 
da fe medefimo camminare , ed a ftento il ficea coli' aiuto d* al- 
tri . Avendo concepita gran fède nel!' interceffìone del B. Marco, 
£ provò col loltegno d* un battone di portar fi al fepolcro di lui ; e 
come piacque a Dio gli venne pur fatto d* arrivarvi , avvegnaché 
aoa ita*» gran pena c foie* . Dopo breve preghiera ottenne dal 

Signor 
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Signore , che reftò la contrazione del corpo affatto fciolta , tornò 
il prillino vigore nelle membra, ed egli lenza appoggio veruno ri- 
pigliò verfo cala il cammino . 

XLIX. Ciovan Criltoforo A vogato , cittadino di Piacenza, per 
una lunga e mortifera infermità ridotto all' ettremo della vita, ab* 
bandonato da Medici, e munito degl' ultimi Sagratemi, prepara- 
▼ali al Tuo palleggio per l'altra vita. In quello tempo udì il rag- 
guaglio d' alcuni miracoli del B. Marco ; e pigliando anch' egli fi- 
ducia nell' intercelfione di quelto Servo di Dio, fecegti un voto, 
e li potè fotto il capo un berrettino , che era flato del medeftmo 
Beato; ed ecco al contatto di quello, con gran meraviglia degli 
alianti, repentemente fu fano. 

L. Rafaele Arcelli Piacentino , cieco d' un' occhio , fece voto 
al B. Marco; e retlò illuminato perfèttamente. 

LI. Caterina, moglie d'Antonello Parmigiano, patendo fbpra 
gV occhi un acerbo dolore , che i Medici chiamavano emicrania , 
li portò da Parma al Sepolcro del B. Marco; dove, fatte le fue 
preghiere , conlcgul la lanità . 

LIl. Stefano Rolli da borgo Giuflino, dopo varie malattie di- 
venuto etico, raccontandoti! con voto al B. Marco; ed all' ilfante 
non pur le febbri e i dolori le n' andarono in dileguo , ma il pai* 
Jor eziandìo e la macilenza del corpo, e tutte in un tempo gli 
tornarono le forze fue. 

LUI. Battilla Arcelli, nobile Piacentino, trall* altre fue infer- 
mità . eh' erano molte , ritrovavaft ancora paralitico e del tutto 
inabile ad operar colà alcuna colle mani. Ellèndogli flato pollo il 
berrettino del B. Marco, ricuperò fubitamente la fanità ed il vi- 
gore de' nervi. 

L1V. Similmente da paraliGa , e debolezza di nervi fi liberò 
all' illante, per voto fatto al Beato, certa donna, nomata Maria, 
moglie di Bartolommeo Arleri Piacentino . 

LV. Fra Gio: Siciliano dell' Ordine de' Minori , Ila nzi ante nel 
Convento di Nazaret di Piacenza , recitando un giorno nell' orto 
le ore canoniche , morlb fu nel fbpraciglio da un velenofo cala- 
brone ; il perche enfiatoti tutto , e fattali rofTa la pelle di tutto il 
Corpo, cominciò a provarne un dolore tanto grande, che gli pa- 
tea di fentirlì morire. Per campar da quel male, obbligom con 
voto di digiunar in pane ed acqua la vigilia di S. Lorenzo , e di 
recitar una corona della Madonna a riverenza del B. Marco. Fat- 
to quello voto , dileguoifi bensì la gonfiezza , ed il dolore negl' e- 
meri ; ma ti raccolte intanto , e s* avvalorò con sì acre prudore 
nella fàccia, che lo incitava e sforzava a graftiarfela aspramente e 
lènza pietà . Egli tornò fu le preghiere ; e ricordandoti d' aver gin 
un tempo fulTurrato contro il Servo di Dio: Perdonatemi, diceva» 
perdonatemi , dolce Padre , le mie detrazioni e prendavi pietà di >n<, 
che pel dolor, che Jbjfroy vengo meno; e vi prometto di predicar * 
tutti la vo/lra Jantità i t di prefènte reciterò genujlejja a riverenza, 
vnfira alquanti Faternojiri $d alquante Av$mmari$. Poich'ebbe nel 
Xorn-iu! *N eoC . 
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corpetto di molti ciò detto, (Vani immantinente e il dolor e il 
prurito e la tumidezza del volto. Allo ftelfo Religiofo alcuni gioi> 
ni dopo nel valicare l'agghiacciato Apennino, s' intirizzirono le 
membra a legno tale , che ne tampoco pel calor del letto , ove fu 
collocato, non le poteva più movere. Ma clìèndo egli di bel nuo- 
vo ricorfo al B. Padre , pigliò fubitamente un poco di Tonno , e 
nel d eltarfi che fece fi trovò della perfona vegeto e profperofo. 

LV1. F. Jacopo Alemanno, parimente de* Minori, e parimen- 
te ftanziante nel Convento di Nazaret , trovandoli da molti gior- 
ni abbandonato dal Tonno , e temendoli vicino ad impazzire , s* era 
infine ritbluto di cangiar' aria e Convento . Ai conforti d' un tuo 
collega it portò nottetempo a vilitar il fepolcro del B. Padre , im- 
plorandone con lagrime il foccorfo. Dopo molte preci ritornatoli 
alla cella, e coricatoli in letto, venne tantolto compre Po di placi- 
do e tranquillo fonno : e quefto fonno medefimo da indi in poi gli 
n moltrò tempre facile e cortefe. 

LVII. Ermelina, figliuola del Nobil Uomo Onorio Cartelli , o 
Ca felli per anni fei quartaoaria , pafsò finalmenre di cattivo in 
peggiore ltato; imperocché le fopravvennero gravi (Ti me febbri con- 
tinue con pleuriti a ; fe le gonfiò notabilmente lo liomaco , né pi- 
gliava più cibo di lorte alcuna \ onde i Medici I % dilfero fpedita , 
e promma al termine del viver fuo . Così ftando le cole , le ven- 
ne gran voglia d' etfer portata al fepolcro del B. Marco . Ne fu 
compiaciuta ; ma ella eb>e nel viaggio per ben due volte a man- 
care: nel guai tempo pattando il vefcovo da quella parte, non 
feppe tenerli dal riprendere chi la portava, dicendo, partale traf- 
portamento importunili! mo venivano apertamente ad ammazzarla . 
Ciò non per tanto elfendo ito il Vefcovo pel fuo cammino, la 
madre e la zia dell* inferma vollero in ogni modo, che fblTe por- 
tata al fepolcro del Beato. Vi giunfero alla fine, come piacque a 
Dio; e quivi orando tutte infieme, riportarono il frutto della fidu- 
cia loro. Imperocché non ebbe l' inferma cosi pretto toccato il fe- 
polcro , e fatta orazione , che ogni fuo male diede fubito volta , e 
le fu reftituito il primo vigore così , che quali che fotre avanti fia- 
ta non moribonda , ma lana , potè co' proprj piedi rifar il viaggio 
a cafa fua fpeditamente . 

LVI1I. Antonio dal Pozzo, ftrenuo foldato, o ravalier Piacen- 
tino, opprellb da rea fèbbre peftilenziale , dato da Medici per if- 
pacciato, ricevuti gl'ultimi Sag'amenti, all'imminente fuo tranfi- 
to apparecchiavafi ; quando a lui già fpirante apparve in vlione il 
B. Marco; il quale avendo in mano la candela accefa, lafciata da 
domeftici pretto il letto dell' infermo, lo benedille col fegno della 
Croce. A tal vifione ftupefatto l'infermo, e parendogli d' eller 
dello, prelè a dire, O Padre mio, Beato Marco, fe volete, eh' io 
torni in vita a p ; agnere i falli miei, pregate Dio, che per li me- 
riti voftri mi doni falute ; e promettovi di portar al fepolcro vo» 
ftro una candela limile a quella , che ho veduta nelle voltre mani. 
In così dire ù fentì rifanare; ed il vero fu, che l'ano alzoflì da letto. 
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LIX. Dopo quella grazia un'altra Umilmente ne ricevè; e fu 9 
eh' ellendo un Tuo figliuolo condotto a termine di morte da un' a- 
pottema in un'orecchia, ond' e agii impedito il mangiar, il bere 
e il ripofare; appena elio Antonio ebbe fatto voto al Beato per 
la falute dell* infermo , che quelli ( rottali da le medefima V apolte- 
ma) /ano e falvo fi trovò. 

LX. Scara mucino della Fontanella nella Diocefi di Cremona , 
ftato lungamente combattuto da febbri gagliardiifime , avea quatt 
affatto perduti i (entimemi . Non potendo da Medici giovamento 
alcuno ricevere , configliato alla hne da un fuo fratello , ottimo 
Relisiofo dell'Ordine de' Minori , per nome Fra Kvangelilìa , ri- 
corfe con voto al B. Marco; e poco ttante, avendo per lecellb 
cacciata fuori quantità di faegue corrotto, lì trovò affatto libero 
d' ogni infermità . 

LXL Leonello d'anni (ètte, figliuolo del Nob. Uomo Pietro *n« 
guiflbli Piacentino , patì dullb di l'angue per meli cinque ; dal che 
rimafe sì protrato di forze, che non poteafi tampoco movere per 
lo letto . Avendo (entito a narrare alcune grazie e miracoli del 
B. Marco, egli, febben fanciullo , difle alla madre di voler far vo- 
to , e portar un' immagine al fepolcro del Servo di Dio , fe otte- 
neva di fànare ; il perchè la pregava di non contradirgli , anzi fe- 
condare cotefto fuo delìderio. 

LXII. Nel tempo ltetìb giacca malata una fua forella d* anni 
otto, grandemente veHata da febbri, e da dolor di capo . L* i dan- 
za del figliuolo fece alla madre venir in mente , e confiderar con 
ferietà , com* ella per 1' addietro erafi beffata di quelle pie donne , 
le quali raccoglievano dal fepolcro la polvere, e dalle candele ivi 
pofte la cera , che ne (correva , e 1' applicavano poi fopra t loro 
mali; e venuta in timore, non la prelente infermità de' fuoi figli- 
uoli fotTe ftata da Dio mandata a Mitigamento di tali beffe , efor- 
tò i medefimi figliuoli a far pure de" voti al Beato; ch'ella llelTa 
gli avrebbe adempiti . Così fecero ; ed ottima fanità , la Dio mer- 
cè , ricuperarono . 

LX11I. Caterina del fu Giovanni Orani (il Wadlngo dice, 
moglie del fu Gio: Terani), Piacentino, da mortai febbre fopraf- 
fatta e ridotta agi' eltremi , munita già degli ultimi Sagramenti e 
abbandonata da Medici , dille di cuoie : B. Marco , fe 1' anima vo- 
ftra fi trova in Cielo, pregate Criito, che mi renda la fanità. Ed 
eccola improvvifamente (con ilìupor degli aitanti tutti, che udirò* 
no e videro ogni cofa) liberata dal male, e provveduta di tanta 
forza, da poter, come fece, camminar per cala francamente. 

LXIV. Giovanna di Franceichino Olilli Piacentino, cieca d' a- 
mendue gli occhi e paralitica ed incapace d" alzar il capo , fue ri- 
mentati lenza frutto gli umani rimedj , andò per quattro volte , 
guidata da fua madre, alla Chiefa di S. Nazario, a cui fatto avea 
non lo che voto; ma non ottenne la grazia. Condotta finalmente 
al Sepolcro del B. Marco, e ltatavi alquanto in orazione, ti ttovò 
in un fubito dai predetti mali tutti liberata . 

N a LXV. 
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LXV. Maddalena, moglie d' Uberto da Campiano, alla quale 
certa lunga infermità avea tolta la vifta per modo , che nulla più 
ci vedea ; menata al Tumolo del Beato Padre , reftò fubitamente 
illuminata . 

LXVI. Per coietto miracolo avvaloratali la Donna in maggior 
fiducia e divozione, guidò allo fteffb fepolcro un Tuo Nipote in- 
curabilmente nei lombi apoftemato; e facendovi entrambi orazio- 
ne , T apoftema in breve tempo fi ruppe , fchizzò fuori quantità 
grande di faniofa materia , e i' infermo fanciullo in buona falutc 
fu rimetto. 

LXVII. CarocoOìna , moglie d'Antonio Ogoli. o fia Ozolt 
Piacentino, flava in punto di morte, perduta la viltà, la favella 
c T udito . La raccomandarono i figliuoli con voto al B. Marco , e 



fepolcro dello tteflo Beato : alla qual Mena ailitterouo elfi , oran- 
do per la falute della madre . Ritornati a cafa non più la trovaro- 
no moribonda, nè malata, ma con loro gran giubbilo c meravi- 
glia , fona e levata di letto . 

LXVII!. Caterina, moglie dello fpettabil uomo Bartolommeo 
Landi Piacentino , nel buttarli in ginocchioni , venne trafitta da 
uaa (bina ; per la qual trafittura (è le gonfiò il ginocchio , e per 
orto mefi gli dolfe grandemente , nè potè confentirle di dar pur 
un paflb . 

LXIX. Trovava!! al tempo fteflb un giovinetto fuo figliuolo , 
ammalato, il quale portava già da mefi fei un* ottinata febbre con- 
tinua. Or nell' uno e nell'auro infermo non vedendoli dopo tan- 
to tempo dagli ufati rimedj netta n buon effetto ; il marito dell» 
donna per la falute' di lei e del figliuolo portò al fepolcro del Bea- 
to Padre due votive immagini di cera. Tornato a cafa ammirò la 
Vinti e la benignità del Signore, rivedendoli amendue la nati de* 
loro mali per modo , che intervennero col popolo alle Litanie c 
Droceffioni , che faceva nlì in que' giorni per la città . Vero è , che 
la donna ientì poi nel ginocchio novellamente rifvegliarii alcun 
piccolo dolore ; ma ben tofto ancora iVanì , poich' ebbe viùtato il 
Sepolcro del Beato Marco. 

LXX. Caterina di Leonardo Puteoli , o Pozzuoli da Piacenza , 
monaca nel moniftero di S. Kaimondo, ttando in punto di morte, 
ebbe una vifione del B. Marco, accompagnato dal B. Bernardo e 
da un altro dell' Ordine de' Minori ; i quai perfonaggi da lei vedu- 
ti , j forza vafi ella con getti , giacché in altro modo non pntea, di 
additarli ai circolanti. In tanto il B. Marco, tenendo una cande- 
la in mano, benedille l'inferma col fegno delia Croce e le pro- 
mife fanità. Rimale ella tuttavia oppretta da) male, che le vieta- 
va di parlate, benché a parlar 1* eccitali e l'allegrezza grande, en- 
trata in lei per tale vifita e prometta. Prefe poi fonno, e quieta- 
mente dormì fino al galliamo : e poiché fu rifvegliat» s' alzò da 
fe medefima di letto e fi pofe a filare. Fatto giorno, venre la 
Madre con molte Suore a vietarla j e con loro fommo ftupore viva 



fecero per lei nel dì (eguentc 
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trovano lei , cui Dentavano di dover feppellire ; onde la Madre et 
clamò , che la figliuola Tua era da morte rifufeitata : cofa ( aggiu» 
gue la fcrittura ) , che da tutti è creduta vifìone . 

LXXI. Scapufino, o Scapufio Furtcllo del Cartello di Sarzana, 
anch' erto moribondo, ed unto già coir Olio Santo, fu vifitato da 
alcuni Frati; t quali, avendo con loro una particella della tonica 
del B. Marco , gli toccarono con erta gli occhi ed il capo ; ed e* 
gli , quali dettandoti dal Tonno > cominciò fubito a rimetterli , t 
fra pochi giorni fu fano. 

LXXÌI. Lorenzo Oordelo Piacentino venne ferito, anzi tra- 
panato da uno Itile per modo tale, che dall'aperto ventre ufei va- 
no gl' intertini; e comecché da Medici, e da Chirurgi gli fodero 
al proprio luogo rimeifì , e cucitane la ferita ; egli non per tanto 
riputato era vicino a render 1' anima. Ma che? raccontandovi! con 
voto al Beato Marco ; e in tre dì rifanato forti di cafa a far fuoi 
negozi . 

LXXI II. Caterina , moglie del Nobil Uomo Tommafino Borali 
Piacentino , etlendo da meli dieci quartanaria , un giorno , che fu 
alla Chiefi» di S. Lorenzo , fi fentì artalita dalla febbre , così che 
a grandirtimo ltento poiè renderti a cafa . Giuntavi alla fine , com- 
preià fu nel deliro fianco da paralifia ; e porta in letto perdé le 
fòrze in maniera, da non poterti movere di luogo. Mando a chia- 
mare il Guardiano del Convento di Nazaret ; a cui primamente 
fece la Confezione fagramentale ; pofeia il venne pregando , che 
fe mai averte avuta alcuna pane de* zoccoli , o d' altra roba del 
B. Marco, di grazia la portalfe a lei, perchè fperava al contatto 
«li quella otteaer fa Iute . Quegli ne la compiacque , e diedele un 
poco di tonaca del Servo di Dio ; ed ella in prendendola di (Te : 
B. Padre Marco , voi fapete il dolore e il tormento , che foffro t 
lbccorretemi , vi prego , acciocché mi polla movere e voltarmi pel 
letto. In così dire, toccandoti con quella Reliquia, fi lènti lenza 
dolore , e fi voltò . conforme le piacque . Per tal benefizio acqui- 
Hata maggior confidenza , pregò di nuovo e fece voto per 1' inte- 
ra fa ni tà t e fenza dimora l'ottenne, e fi levò di letto a fare fue 
aziende domeniche. 

LXXIV. Caterina di Gabriele Tartan, tormentata da intenfif- 
(imi dolori di cuor e di capo , fece un voto al B. Marco ; e nel 
tempo ftelfo , quali che le fi forte rotta un' interna poftema. 
le fopravvenne nn gran vomito ; dopo il quale non ebbe più mal 
alcuno . 

LXXV. Alerttna, moglie del Nobil Uomo Bartolommeo Scoti 
da Piacenza . ftando inferma a morte , ricotte con voto e con pre- 
ghiera di fede a) B Marco; e torto guarì. 

LXXVI. Antonio Taffino Ferrarelè, Segretario dell' UluftriC 
(ima Ducherta di Milano, da febbri vee mentirti me , che lungo tem- 
po il combatterono , ridotto a termine , che poca , o niuna fpe* 
ranza retta vagli di vita , implorò con voto l' intercertione del Rea- 
to Marco ; e con meraviglia di tutti campò da morte e ricovrò ta- 
nna. 
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nità. Onde, a grata memoria del benefizio , fece dipingere in Ca- 
ftelangelo un' immagine di gran valore , tapprelentauie il B. Marco. 

LXXVII. Giovanna Caterina, o Calti lima, moglie del Sig. 
Giuliano de Filiadi , per un gran male ne li' anguiu.glia elfendo 
giudicata più prellb a morire, che a ibpravvivere , piena di fiducia 
nel Sig. Iddio, fece un voto al B. Marco, e fi trovò mirabilmen- 
te guarita . 

LXXVIII. Margherita del fu Gio: di Vilina, per un fubitaneo 
difeendimento d'umori, rimafe tutta da una parte attratta, priva 
di vigore e tremolante. Non ricevendo ella dalla cura de' Medici 
follievo alcuno , fi rivolfe al B. Marco ; e fatto certo voto , fi Cen- 
ti nel tempo Hello , non altrimenti che folle rtata lavata coli' ac- 
qua , fi Tenti , dico , mondata affatto de* fuoi malori . 

LXXIX. Fra Alelfandro da Genova dell'Ordine de' Minori, 
avendo per anni ledici portata una fi Itola nel pollice di un piede, 
e facendogli più dolore del lblito , dappoiché dimorava nel Con- 
vento di Nazaret , raccomandoffi al Beato Marco ; e torto il dolor 
mitigò , e in breve (pazio di tempo fvanl anche il male del tutto . 

XXC. Vannio, o Vannino da Piacenza, per febbre etica e 
tofTe incurabile rifinito di forze, confunto e prellb a venir meno, 
dopo molte preghiere fatte al B. Marco , domandò qualche cofa 
ufata da quelto Servo di Dio ; ed avutone il Berrettino , e tocca- 
toli con elfo , cominciò fubito a gridare : Io fon guarito ; ed in 
effetto così fu : che in elfo lui fi fpenfero le fèbbri , e il prillino 
vigor rawivolfi . 

XXCI. Maria di Bertone Spineta , o Spinata , da Piacenza . 
confumata da lunghe fèbbri continue, e umanamente gonfiata nel 
capo , non avea , per comun giudizio , che pochi giorni da vivere ; 
ma rivoltali al Beato Marco , e raccomandatali afrettuofamente eoa 
voto alla fua interceffìone , perfettamente fi rimile , contro 1' afpet- 
tazione di chi la conofeeva. 

XXC1I. Valentina . o Valencena , moglie del Nobil Uomo Bar* 
tolommeo Angui lfola da Pigazano, avendo già feguitamente per 
cinque volte abortito , gravida del fetta figlio, viene aùTalita nel fe- 
llo mefe dai dolori del parto ,. e molti regni apparivano d' aborri- 
mento : accrefeendone il timore la precedente fatica , prelati da lei 
nelle nozze d* una fua donzella. In tale ftato con gran divozio- 
ne ed iltmza fi raccomanda al B. Marco: e ftando in letto piglia 
fonno.. Riceve in tanto una vifione del B. Padre , che veder lo 
fi fa , in compagnia d' un altro di più corta ftatura , e si le dice : 



libera dai dolori , e lieta forfè di letto . 

XXCIII. Antonio Giorgio, bambino d* anni otto, figliuolo del 
maertro Leonardo de' Valeti del Cartello di S. Giovanni nella dio- 
cefi Piacentina , alFalito nella bocca da un cancro , che gli avea 
rote le gengive per modo , che fi feoprivaao le radici dei denti , 



io male, fedendo fuo padre alTeatc e fuori di paefe, la madre fect 
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eoo gran fiducia una preghiera al B. Marco ; ed oltre a ciò con» 
dulie il fanciullo a vietarne il facro Corpo. Co i giunta, colfe pol- 
vere del (epolcro, ed applicolla alla bocca dell* infermo. £ fu cola 
ben degna d* altiiTimo itupore , che all' ittante cefsò la corrolion e 
'1 retore, e il bambino guarì totalmente. 

XXCIV. La Sig. Coftaoza, figliuola del magnifico Sig. Corra- 
do , Milanele , giunta agli eltremi della vita , fece voto , fé guari- 
va , di portarli appiè alla vinta del facro Corpo del B. Pa<V? . cui 
penfava le polio a Pavia . Fatto quello voto, aon folamente Tampò, 
fuori della comune efpettazione , dall'imminente morte; ma tan- 
to vigor racquilló, che benché nobile e delicata, fe ne venne a 
piedi fino a Piacenza, per dar al Aio voto il debito compimento. 

XXCV. Giacomo degl'Arrelli del Caltello di S. Giovanni nella 
Dio ce li Piacentina, figliuolo del fu Galeotto, elTendo quafi tutto 
attratto , privo di forze e addogliato a legno , che non poteafi mo- 
vere , nè fenza rifentimento efler pur tocco dalle lenzuola ; poich' 
ebbe fatto un voto al B. Marco , fentì manifeftamente nella total 
guarigione la virtù del Signore . 

XXCVl. Elifabetta.Spefa , Eobienfe, per certa malattia grave 
d' un intero anno , e per mancanza di cibo , cui ritener non po- 
tea , estenuata e diftrutta . finalmente con meraviglia di tutti , per 
li meriti del B. Marco, al quale s'era divotamente raccomandata, 
tornò al buono Ciato di prima . 

XXCVII. Antonio, bambino d'anni due, figliuolo di Alberi- 
co, o Albertino Pavani da M i radei lo , o Mirabello della Dipcelì 
Piacentina , Ila va fi in punto di morte ; quando fu a madre , ita a 
chiamar un conofeente, che quinci lontano mezzo miglio abitava, 
perchè venilTe a vegliare fu 1' agonizzante bambino , fece nel cam- 
mino un voto al B. Marco per la falute del figliuolo ; e tornata 
che fu a cafa, trovollo fano e levato di letto, che rideva e Scher- 
zava cogli altri fanciulli. 

XXCVIII. Agnefe , moglie di Giovannino Donefi da Fioren- 
zuola nella Dioceu di Piacenza , per di 1 cela d* umori , cieca allat- 
to , e tormentata anche nelle reni , avvifata de* miracoli del B. Mar- 
co , implorò con voto il fuo ajuto ; e fenza mezzo tornò la vifta , e 
partirono i dolori . 

XXCIX. Giacopino Padetto, o Paderno. per fluflb di fangue 
in pericolo prò (fimo di marte , feorgendo inutile ogni umano rime- 
dio , ricorfe al divino , facendo un voto al B. Marco ; e per H me- 
riti del Servo di Dio ne confeguì la fanità, anzi la vita. 

XC PolilTena, moglie di Maflro Agoftino da Torano, Medico 
valenti (Timo , gravida ed inferma, eflendole fopraggiunto il nullo 
di (àngue, giudicata fu, non pur dal marito, ma da Maftro Lui- 
gi, e da altri Medici , in pericolo della vita, ed il feto già morto. 
Confelfatafi per loro connglto, non celiava in tanto di raccoman- 
darti al B. Padre, dicendogli: Soccorretemi B. Marco; e per la ter- 
mi ed aflidua divozione, che v'ho io portata, fate sì, che non 
fi perda il fetoi che fe maichio partorirò, chiamerollo Marco, e 
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Marca, Ce fémmina. Ed ecco all'ora fettima della notte , contro 
il giudizio e fperanza de' Medici . diede in luce una figliuola viva 
e lana; ed ella (Iella rifanò. 

XC1. La Signora Gabriela Gonzaga , moglie del fu llluftre Bo» 
fo da Cotiguola , per difeendimento d* umori in una mano , che 
t'era molto infiammata, non ritrovava dal dolor, che (offriva, al* 
cuna requie ne di giorno, nè di notte. 11 perchè montata in car- 
rozza , yortoilì alla vifita del Ven. Corpo del B. Marco , e prete 
polvere del Tuo fepolcro ; e quando la fera fu a cafa la Ite (e (opra 
il male , e fafeionne la mano. Ellendofi poi colcata in letto e pigliato 
lieve Tonno, deltotfì libera del dolore e della {Iella infiammazione. 

XC1I. Pier Paolo Cribrano , o Crivellaro , Piacentino , sgrazia* 
tameme caduto d'alto luogo, non potea nè andare, nè (tare, nè - 
ripolarfi in letto ellendo egli per la percolTa in terra divifa e rot- 
ta la catena delle reni. Poito perciò in grand' affanno, e non pa- 
rendogli di poterli altrimenti riavere , le non per miracolo , fece 
voto al B. Marco: e tu cofa in vero lbrpreodeote , che lo Dello 
giorno potè fano e lalvo ufeir di caia, per attendere a Tuoi negoz) . 

XCUI. Luigia , moglie di Lorenzo Ramergi , o Rameri , da 
meli quindici Iciancata e talmente priva di forze in una gamba t 
che non potea iilfar in terra il piede: tanto più che le giunture 
d' eflb piede erano guaite ; feceti guidar fopra un carro al Sepol- 
cro del B. Marco (era allora di pochi giorni feguito il fuo traf- 
itto); ma non ottenne la grazia della guarigione. Tornovvi però 
a cavallo dopo un* anno ; e lattavi, orando, non lunga dimora, fu 
pienamente e laudila , talché fenz' altro ajuto li ricon dulie a cala 
co' proprj piedi raddirizzata indente e Canata : allettandola intanto 
e cercandola indarno coloro, che apprettarle dovevano la caval- 
catura per lo ritorno ; i quali poi la rividero all' albergo fuo felice- 
mente pervenuta . 

XCIV. La moglie di M altro Giovanni Sartore da Piacenza , 
per lo fpazio d' anni quattro mileramente attratta e niente giovata 
da Medici, venne a cavallo a vifitar il Sepolcro del B. Marco; e 
n' ottenne la bramata guarigione, di modo che potè far a piedi il 
viaggio del ritorno- « 

XCV. Pier' Antonio, del Caftello di S. Giovanni nella DioceC 
Piacentina, patì per meu cinque fiulfo di ventre , accompagnato da 
veemente dolore : per lo che lpollato e diltrutto , fembrava un ca- 
davere , e certamente era predò a divenirlo ; ma fu ad un tratto 
in ottimo Irato rime db , tolto che un fuo fratello ebbe fatto certo 
voto al Beato Marco . 

XCV1. Maddalena, figliuola della Nobil Donna Erminia, nell' 
aduftione fattale nel collo . ove pativa non fo qual infermità , ei- 
fendo i nervi Itati otfelì dal fuoco, rimafe cieca ed attratta; e noti 
celiava di piagnere e di gridare : malfimamente che dai molti ri- 
medj ufati non l'entiva il menomo profitto. Alla per fine, dopo 
aver lungamente penato, ricoiiè in uno colla Madre al B. Marco.» 
e fattogli un voto , fana tantosto lì uovò di tutti i fuoi mali . 

XCV1L 
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XCVIÌ. Giovanni d'anni 14, figliuolo di Giovan Buono Ro» 
boli) o Robe), da Fiorcnzuola nella Diocefi Piacentina, per cin- 
que meli di titillo di l'angue ridotto all' eltremo , riconobbe da un 
voto fatto al Beato Marco la l'unità e la vita , da tutti creduta 
disperata . 

XCVIII. Pietro Burla, o Boria, in età giovanile condotto fu 
per una grave infermità a tal pericolo della vita, che l' avolo, la 
madre ed il Medico , per nome Luigi Pietro , I' donarono a prov- 
vedere a fatti Cuoi , ed a munirft de* fami Sacramenti. In quello 
mentre furono fatti da domeltici per la fallite del giovine moribon- 
do molti voti al B. Marco, e. gli appefero anche al collo un pez- 
zetto di tonica dello dello B. Padre ; ma non vedendoli per tutta 
ciò il bramato effetto , il giovane da fe fletto cominciò a sfilaccia- 
re quel frullo di tonaca , e con gran fede lì trangugiò quelle fila . 
Stupendo fatto! quali avelie prefa medicina dal Ciel mandata, eoa 
ammirazione di tutti fi levò fano e falvo. 

Oltre a quelli miracoli ( proliegue a dire l'Autore ) altri pur nulla 
meno dilfimili Ibno già in gran numero fucceduti, e tutto dì ne 
fuccedono de' nuovi (*); i quali però tralasciamo noi di riferire, 
per non arrecar fazietà a leggitori : tanto piti che i già narrati fo- 
no più che baftevoli a dimottrar la lantità e la gloria del Servo dì 
Dio. Due nondimeno de' più mirabili non s' hanno a p aliar in fi- 
letizio. Gli udrete nel leguente paragrafò. ^ 

f. ij. V.trie Tra sIa flotti del Corvo del B. Marco. Trodigj in tal 
occafione avvenuti. Suo Culto fino al fecolo XVII. 

COnciolTìachè (ripiglia (1) l'Autore della predetta Relazione 
manoferitta) i cittadini di Piacenza nella più voke mentovata 
Chicfa di Santa Maria di Nazaret avellerò ad onore e fotto il ti- 
tolo del I>. Marco edificata una Cappella, per trasferir le fue Olla 
nel Sepolcro, o Depofito novellamente ivi coltrano} e voleflero 
oggimai dar effetto al lor divoto penderò ; quindi nel giorno ft abi- 
lito, afpettatofi il tempo della notte, ad ifchivar il tumulto de! 
popolo, in prefenza però d' alcuni cittadini a quello affare deputa* 
ti , fu aperto il Sepolcro , ove il Servo di Dio era già ftato da prin- 
cipio collocato. 

A prima giunta *' offerfe a loro (guardi una bella cagione di 
meraviglia; imperocché videro quel Corpo, tuttoché affai pingue 9 
né flato aperto e fvifeerato , né d' aromi condito , e che per anni 
due con alcuni giorni erafì in terra giaciuto ; cosi non per tanto 
(ano ed intero confervatofi , come fe appunto d' un ora folle flato 
Tom. III. O fepol- 

(*> V Amor della Vita ms. dille net fati/ ttium fuppttit, ut fault 

anch' egli fui principio de' Miracoli : ferftribamut , eorum altana duntaxat 

Ktfulgtfitia rerujeant quotidiana mira- eemfeadiefa Invitate ferprìngemus . 

aula kujut kt a tifimi tatris mefiti ( i ) Egli è feguite dal WadingO sd 

Marti Bonouienfit tximiir meriti*..., aru M7*« U* 34. 
§ut, fM*M«w iimumtra ftnt futi i 
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fepolto. Avca i capelli del capo e i peli della barba lènza alcuna 
lettone ben fermi òt aderenti alla pelle ; e che e più mirabile, ave* 
le membra, non all'ufo de* cadaveri intirizzite, ma frefche e ma* 
neggevoli . La faccia fola mente, alcun poco dura, cominciava a 
prendere color fofco , a differenza del rimanente del Corpo , eh] era 
lutto bianco, tu trovato anche quel Frate, il quale , come fi dille, 
era quivi ftato nello Hello dì fèppellito; e fi notò, come cola Ara* 
na , eh' elTendo egli fiato air ufo degl* altri Frati coperto del cap- 
puccio , ora però avelie il capo (coperto , quali in atto di far rive* 
renza a colui , eh* era fiato fuo Superiore , e già trovavau al celeft» 
catalogo aferitto. Il cadavero di quello Frate non sì tofto fu tocca- 
to, che fu eziandio ridotto in cenere, laddove il Corpo del Bta- 
to Marco fu levato intero ed intatto . A viltà de* predetti deputati 
entello venerabil Corpo fu recato in fagreftia ; e quivi gli fu tratto 
di dollò T abito religiolb , con cui era fiato fepolto : il quale fi tro- 
vò quali tutto fracido e confumato. Nel lavarli con vino quel fil- 
erò Corpo non «' incontrò veruna macchia o lefione , eccetto che 
in una gamba; la quale lì feorfe alquanto guaita in quella parte , 
che avea toccato il detto Fiate fepolto io tua compagnia. Rivetti- 
to che fu d' un novo abito , venne quinci portato con pari alle* 
grezza e divozione nell* onorevole depofito, recentemente edifica- 
to : a (bri vendo tutti quel fatto a mirabile bontà e fapienza del Si- 
gnore : al quale , com' avea lo Hello B. Marco , mentre ville , ille- 
fa confervata V anima fua ; così egli cuftodito avea il Corpo di lui 
dopo morte intero ed illibato. 

Seguita la traslazione delle Reliquie del fanto Padre, avvenne, 
che Giovanna moglie di Guglielmo Capri ti , o Capretti, detto 1* A- 
guzzo, d' una Villa del Piacemmo, dittante dalla Città lo fpazio 
quali di due miglia, efiendo già fui partorire, flava male all' dire- 
mo, di modo che la levatrice, per nome Laurentina, o Lorenzi- 
aa, moglie di Savino da Selino e l'altre donne aitanti, dubitava- 
no aliai della morte della partoriente, lilla nondimeno, come piac- 
que • Dio, fuori d'ogni loro fperaoza, partorì un bambino mor- 
to , che tenea la manca mano lòpra la mafcella , ed avea 1' umbi- 
licale iniettino due volte ravvolto alla gola ed al braccio. Fece la 
levatrice colle altre donne per più di mezz* ora qualche fperimeo- 
to, per vedere, fé il bambino dava fegno alcuno di vita; ma tut- 
te finalmente conchiufero, che egli veramente era motto. Ciò non 
per tanto la detta levatrice, (emendo gran pietà per l' infelice fta- 
to di quella creatura, con viva divozioae e cou lagrime agl'occhi, 
fi volle al B. Marco, per impetrar al bambino tanto lpazio di vi- 
ta, da poter' eifer rigenerato col Batt elimo; e diceva: B. Marco, 
fe vere fono le cofe , che della voltra vita e de* miracoli voftri fa 
raccontano, mofirate ora in quello bambino la virtù voftra; onde 
la gloria di Dio e la vofira fantità vie maggiormente rìfplenda . Mi- 
rabil fatto! Appena ebbe fatto quello prego, ecco il bambino,' eh* 
era già tutto nero , e gli ufeiva la lingua fuori della bocca e Ur an- 
golato giacea fenza fegno di vita , tutto in un tempo sbadigliò pe* 

tre 
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tre volte , e cominciò a vagire alla maniera àVgl' infanti ; ed alza- 
va la voce in guifa, che gli aitanti tutti non crederono elfer d' uo- 
po di dargli allora il Battefimo, e poterli differire a tempo piò 
opportuno. Quello 6gliuolo tutt* ora vive fano. bello, e gagliar- 
do , a lode di Dio , e gloria del Tuo Servo : per li cui meriti ti do- 
gai il Signore di condurci a porto di falute. Coi) fia. 

Il riferito miracolo avvenne 1* anno 1480. ai 17. di Maggio ; e 
ne fu ratta la giuridica depofizione ai 33. dello ftelTo mefe ed an- 
no, come conila da finimento autentico , rogato pel notajo Gio- 
vanni Fugneti : il qual ifirumento confèrva!! tuttavia nell' Archivio 
della Comunità di Piacenza , ficcome accennammo nella Prefazio- 
ne , e come apparirà nell' Appendice di quella Leggenda , ove farà 
fedelmente rapportato . 

Dall' anno predetto fino alla nova Traslazione , che fégul qua- 
rantafette anni dappoi , non fappiamo , che fia fiato regiltrato nellua 
miracolo del B. Marco, avvegnaché LÌ fappia, che ne fegu irono 
degli altri , conforme atterrano così lo Sctittor della Vita , come 
quello della Mone e de' Miracoli di queito Servo di Dio . 

Della frequenza però de' fuoi miracoli in generale, e del Cul- 
to rendutogli in que' primi tempi da Fedeli , e del titolo di Beato 
attribuitogli comunemente da tutti; oltre i detti Scrittori, ne ab- 
biamo altri monumenti afifai lumi no ti . Primieramente nella Lapida 
di marmo , che ne chiudeva il Depofito , faceafi menzione de' vo- 
ti , che fi vedevano all' intorno del medefimo . 11 P. Gian Fran- 
cefilo Malazappi da Carpi Minor OlTervante, che vilTe nel fecolo 
XVI. e toccò del feguente , nella fua mi. Cronica dell* Provincia 
di Bologna (a), atteita d' aver veduta queiU Lapida, guaita però e 
mancante d' una parte , ov' era intagliato a lettere grolle 1' Epi ta- 
so; i? io (die' egli) ho cavato e notato fucilo, cV ho fojfuto , & 
è iuejlo . 

„ Ordinis exemplum , recìus moribus atque fiiit 
„ Hinc patuit quid nobis civile miniftrat . 
„ Hic Marci funt olla Beati. 
„ Cuins prò mentis tot pia vota vide. 
„ Bononienfifque fimul fuit 
Divinum munus & cano • 
Obiit anno 1479. die X. Aprilis . 
11 Ven. P. Fra Bernardino Butti, Minor OlTervante (chiamato 
Beato (3) dall'Arturo) che vilTe nel fecolo qui odice lìmo , nel fu* 

O a ramo- 

(&) Pag. itf. Aio Martirologio Frane, agli 8. di Mag- 
< $) Fra Bernardino de' Burli Mila. gio. Fra le molte Aie Opere fi arino- 
sele, egregiamente iftrutto nelle urna- vera il Rtfsrium Sermtnum ftr i£jf«- 
ne lettere, nella Poefia , nella Filo- iragtfimam f$rt. t ftampato in Brefcia 
fofia, nella Grurifpnidenia , nella Teo- nel i4*5» in Venezia nel 1498, ed 
logia e l'aera Seri mira , fu di tal e ondici altre volte per lo meno in ai- 
tanta probità di vita, che meritoili tri luoghi. Vedi Mazzncchelli , Smo- 
dagli Scrittori il titolo di Beato ; e tiri t Véli» . Hanno parlato di lui con 
l'Aitare non dubitò collocarlo nel molta laude vari Autori; e tra gli 
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famolb Rofarium Sermonum C?c. ftampato io Brcfcia nel 1493. e 
pili altre ri ftampato nello ftellb fecolo e nei leguente ; nel Sermo* 
ne XXVII. della Parte II., annoverando alcuni di quei ùntili» mi 
Religiotì , che fiorirono intorno a Tuoi tempi , t rifplendono , com* 
egli dice, per majjimi prodigi , inferilce tra eiU ti Beato Marco dai 
Bologna . 

Nella detenzione, o regiftro delle Provincie e Vicariati de* 
Minori Ollèrvanti (4)7 compilato nel 1*06", lotto la Provincia di 
Bologna, che e la quinta, al num. za, fi legge : Santa Maria di 
N.x?arct prejfo Piaceri; a , ov' è fé folto Marco da Bologna Jìato tre 
volte Vicario Generale degli Ojfervanti , chiaro Per miracoli . 

Oltre 1' Immagine del Beato . cui fi dille (5) , aver fatta dipin- 
gere a molto cotto nel Cartel dell* Angelo, Antonio Tatfiao x Se- 
gretario della DuchcHà di Milano, un altra n* avea d'alquanti vo- 
ti intorniata nella Chiefa di S. Paolo in Monte ne' Sobborghi di Bo- 
logna ; la qual* Immagine era Hata nel muro dipinta a buon frefeo 
non guari dopo la morte del Beato, come tra poco moftreremo ; 
e vienci deferitta dal Malazappi (fi) con quelle precile parole: Ver 
quanto appartiene al p reietto È. Marco , dico , come ho trovato >, c/i* 
egli da poi morte operò molti miracoli , eome fi vede per alcuni voti 
appefi alla Jua Immagine de^inta nella Chiefa di San Paolo del mon- 
te di Bologna fovra ad uno altare della Madonna pojìo in merco 
f effa Chiefa . il detto B. Marco mori V anno 147». CPc. 

Nel Convento della Nunziata, parimente degli Offervanti y 
appena fuori di Bologna , fopra la porta interiore del Refettorio fu 
fatto un* Elogio elprimente la fantità ed i miracoli del B Marco : 
il qual* Elogio , non pur efilteva al tempo di Fra Marco da Lisbo- 
na , del Gonzaga , del Malazappi , che tutti lo riferirono (7) , ma 
del Wadtngo eziandio, del Bombaci, e d' altri; e dicea così. 

Applaude y (J j ubila 1 la-tare Bononia, Marcus 
Hie tutu efi tivù calie a regna ttntm , 

Apprtr- 

Marco F 4 ut un! dell' Ordine ielli Offer- 
vanti fere de' miracoli in vita 9 dopo 
morte , come appare nella Captila de- 
dicata a detto Beato nella Chiefa di 
Santo Paolo dell' Oflervanta , preflo 
alia Madonna del Monte* Fm Vicaria 
Cenerate tre volte dì detta Religione ... 
frrijfe fiat ufi & ordinationi , anali ta- 
verne enervare le Monache Terziari* 
di S. Francefco , per vivere feconda il 
timor» d' Idaio e la Regola di 5. Fran* 
ce/co . Morft l' anno del Signore t47>- 
alti ZI, Aprile , & è fepalt» in Pia- 
cenza . 

(7) Marco da Lisb. Cronica, F. J. 
Uh. 6. c. 31. » Gonzaga Menafi. V. t 
Malazappi pag. 179, Vading. ai an% 
147!. ». 36., bombaci Pan* 1. p. *» 



altri Gonzaga , Marco da Lisbona , 
Du-pìri , Maracci , Fontana , Picctncl- 
Ii , V illot , Ciacconio , Gio: da S. An- 
tonio , Flyfengrenio , Poflevino , Fa- 
brizio, e modernamente il Saffi, il 
noflro Argelati , e finalmente il detto 
Conte Mazzucchelli &c. 

(4) Vading. ad tnni. an. n. 10, 
Haroldo ni euna\ an, n. j. & ad an. 
1540* n. 11* 

(s ) Vedi Mirac LXXVI. 

(6) Pag* 185. Non voglio qui la- 
feiare d* accennar una memoria , ritro- 
vatali Ira le carte dell* Al idoli , ed a 
me comunicata dal già P. M. Groffi 
del Tcrz' Ordine di San Francefco.- 
Nota itili nomini ii graie iella Fami- 
gli* it' Fentux3.ii 1470» Beata fra 
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Approbat hoc etenim fignorum copia, multa , 
Urbe Piacentina, tu* micucrc fatti . 

Hunc precibm % ìacrymis hunc implorare memento , 
Ut fummum fiedat ad tua vota Deum . 

Ma è da far ritorno a Piacenza, ove fumo richiamati da im- 
provvidi novità intorno al luogo di Nazaret , ed al Corpo medeli- 
mo del B. Marco. Il Pontefice Clemente VII. per più cagioni mal 
foddiiratto di Carlo V. e de Cefarei , maflTimamente per le genti 
cT armi, da c ili mandate fui Piacentino e '1 Parmigiano (8), en- 
trò nella lega d' altri Principi contro Celare , fermatali ai aa. di 
Maggio del ijatf; e fpedl a Piacenza il Conte Guido Rangone , 
Governator Generale dell' efercito della Chiefa , con cinque mila 
fanti , e fuccedi va niente Vitello Vitelli e Gio: de' Medici colle fol- 
datetene Fiorentine. In quelli nuovi apparecchi di guerra, volen- 
doti meglio alficurare la città di Piacenza , fu creduto fpediente di 
gittar a terra il MoniOero di S. Maria di Nazaret : il che fu an- 
che efeguito, dice il Gonzaga e il Malazappi (9), nel feguente 
anno 1**7. Quali fodero in quel tempo le vicende e V anguille de- 
gli OlTervanti , ritrovali brevemente e chiaramente efprello in cer- 
to memoriale da elfi prefentato al Pontefice Pio V. di fanta me- 
moria (10): Santo Padre. Nel 15*7, effendo Parma e Piacenza fatto 
la Sede Appojìulica , nel Pontificato di Clemente VII., fu dejìinato ti 
fare nuove muraglie e baflioni più ampli, per fortificare la eittài per- 
ciò la afe e monifterj vicini alla Città furono demoliti , fra quefii il 
grandiojò Convento di Nazaret , valutato feudi 5000 II fuo materia- 
le fu polio in opera ne' i nuovi bajlioni , fiftf averne li Frati ricava- 
to un foldo . Per divozione <T alcuni cittadini furono li Frati accetta- 
ti in Città , e pofìi in alcuni cafamenti d % una Parrocchia ( di S. A- 
lelfandro) con grande incomodità. Con coliecie comprarono un picca- 
lo Monijlero di Sore di San Gio: e Paolo e di S. Monica chiamate , 
per feudi 4CCO (it). Eretto lo Stato in Ducato, fu decretato dall' II- 
luftrijjìmo i? Eccellennjfìmo Signor Pier Luigi di edificate una Fortef- 
, ove era il Monifìero de* Rev. Canonici Regolari di S- Augufiino 9 
volgarmente chiamato di S. Benedetto. Il Sig. Duca Pier Luigi volfe , 
che li Frati Ojfcrvand di San Francefco ujciffèro dal Momftero com- 
prato , come I opra , cedendolo ai Canonici Regolari de S. Augujlino , 
e ad ejjfi QJfervanti fu ajfegnato una Chiefa con puoco fito , doman- 
data Santa Maria di Campagna in effa Città , dove per V angujìia 
del fito non fi poteva abitare. Comperarono il fito della Chiefa Par- 
rocchiale di Santa Vittoria contigua alla Chiefa di Santa Maria di 
Campagna , ed ancora la Chiefa di S. Vittoria colla permijfione Ap- 
pojiolica , e la parrocchia fu trafportata alla Chiefa de" SS. Na^aro 9 

(t) Vedi Muratori Annui. d'Hai, trovarti nell'Archivio del Convento 

all' an. tt%6. di Campagna la copia autentica. 

(9) Goniaga, Cenv. 15., Malarap- (11) Il d. Fra Flara. ivi nota, che 
pi p- 160. e fegu. nne/lo (ito fu temprato in freno di lire 

(10) Veggafi F. Flamin. da Parma 8000 : ficchi in qut' giorni h fini» va- 
Tom. 3. pag. 148. e fegu. che dice hv» lire ime. 
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Celfo . Ter tale pagamento furono aftretti li Religiofi a gran y Aumen- 
ti nel vivere e nel vefiire . Si convenne tra Frati , ed il Rettore di 
J. Vittoria t che il Corpo, o le Reliquie «f e ff a Santa fi trafport Afferò 
in Campagna , ergendovi un altare e celebrandovi ogni Jejia un* 
mejfa Òc. 

Segue poi la domanda , a cui graziofamente rifpolé il Pontefi- 
ce. Prefuppofte quelle cofe: dovendo i Religiofi partirti da S. Ma* 
ria di Nazaret , e volendone eftrarre il Ven. Corpo del B. Marco , 
nè acconcio luogo avendo, ove il potettero decentemente e {labil- 
mente collocare; ottennero (dicono (ta) il Gonzaga, ed il Bom- 
baci) per decreto di Clemente VII. di poterlo trasferire nella Chie- 
fa delle Suore della Maddalena, Terziarie Francescane , governate 
da medefimi Ollervanti; alle quali perciò lo cenfegnaroao in de- 
pofito. infieme colla detta Lapida Sepolcrale contenente il mento» 
vato elogio, o dir vogliamo cpitafio. £ qui non è da domandare, 
con quanto giubbilo di (pirito quelle facre Vergini accoglielfero il 
>io deponto, nè quanto caro e pregiato fopra qualunque tetbro il 
ì teneflero. Ben può trarfene argomento da foli beneótj , ond' era- 
no elle obbligate al medelìmo fant' uomo^ imperocché da lui, men- 
tre ville, ricevuta avevano, come dice ilMalazappi (13) , una fpe- 
zial aflìftenza e certi ftatuti e regole di vivere adattate allo (lato , 
che allora proiettavano di Terziarie : ficcome altresì riportate avea- 
no da lui, pairato a miglior vita, diverfe grazie prodigiofe, nella 
fopraferitta ferie de* Miracoli rammentate . 

Nelle mani di quelle Monache fi fermò il preziolb pegno pel 
lungo fpazio quafichè di cent* anni . Imperocché in primo luogo» 
avantichè gli Ollervanti fi accomodando e ltabilillero fodamente 
in Piacenza (m)> pailarono anni venti. In lècondo luogo, benché 
per opera del P. Lodovico dall' Armi Bolognele , qual era in quel 
tempo (dice (15) il Malazappi ) Guardiano in Piacenza e (ìmilmente 
Conrellòre e Padre Spirituale di Pier Luigi Farne (e , da Paolo III. 
creato Duca di Piacenza e di Parma . confeguilfero gli Ollervanti 
il pollèiro della Chiefa di S. Maria di Campagna e di alcune cafe 
adiacenti (onde la Religione, lègue a dire l'Autore (io), Ha gran- 
de obbligo a éuejìo Padre Bolognefe i aitale per quejla imprefa nono- 
ratA fi generò talmente 1* odio <T Alcuni cittadini , vecchi , che fi 
non partiva fecretamente dalla Città forfè farebbe fiato offefo: ma 
Dio e la Jua prudenza il dififero) ; tuttavolta è anche vero, che due 



E 



(11) Ecco le parole del Gonzaga, fnmmi Pontificii decreto ad hanc fa- 
ll quale (Mona*. V.) parlando del cram Adem tranuatuin fuit; ubi tir 
Momftcro di S. Marta Maddalena di uff ut im mai'ttrma* ditm ptrftvtrat (g-ct 
Piacenza, dice: Re^uiefcit fucine ta- Vedi anche il Bombaci P. a. p. 117. 
dtm i» Ettltjia Corpm B. P. Marci a (ij) Pag. 179. 
Momtnìa, aliai de F antuctìit . . . cu/ut (14) Vedi Fra Flam. da Par. Tom. 
C»rput rum in Mimcritama S. Maria de 5. , ove della Chiefa di S« Marta di 
Naiarttk... Etcltfi* fepmlturam maSut Campagna diffii (amente dal n. jx. ai 
effe' t "* ** ** àiemrmtit VII. fumimi n. 60. pag. 21 f. fino alla aja« 
tantìftit mandata demolita , propalila- P*g' C fegli. 

titaii ptritutum Jukirti* JU c/uf*cm {16/ Pag. 169, 
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mefi in punto dopo il pofleflb di detta Chiefa, effendo ai io. di 
Settembre del 

U47. feguita la morte del Duca Pier Luigi , alcuni 
fi mojfero, torna a dir il Malazappi ("7), folto nome della Comu- 
nità , della Città, t? oìtramod» moleparono i predetti Frati , ten- 
tando di /cacciarli dalla detta Chiefa i? cale di Campagna, dicendo , 
the quantunque primieramente acconfentiffero loro , eh* e/Ji Frati «Ai- 
titi/èro in quello luogo , «he i* erano muffi per timore del Duca, e che 
tjpendo egli morto, «uri/e ca/è lu<go s' apparteneva alla Comuni- 
tà, C? ad alcuni cittadini Piacentini da effere deputati òa tempo in 
tempo , per fpendere le Umofine date alla Madonna di Campagna in 
emolumento e beneficio della Chiefa C? fabbrica di quella O J'ue Ca- 
ft Oc. Il perebè gii Otfervanti non fi tennero iìcuri di quel luogo 
infinattantoché non ne fu loro confermato il pollèflb dalla Comu- 
nità di Piacenza e convalidato con Bolla di Paolo HI : il che av- 
venne (18) rifpetto air atto della Comunità, fono il dì 3. di Feb- 
braio; e rifpetto alla Bolla fotto il dì t. di Giugno del prolfimo 
anno 1548. 

Dopo tale ftabilimento furono gli animi dei Frati occupati tut- 
ti a fabbricar un nuovo Convento, vicino alla Chiefa di Campa- 
gna (18), e nella fteila a coftruire un novo Coro per la celebra- 
zione degli Uffizi divini: intorno alle quali fabbriche, innalzate con 
limoline di pie perfone , in circoftanze affai calamitofe , non è da 
Aup/re , che molti anni follerò confumati , e forfè più d" un mez- 
zo (eeolo . Or in quello tempo , o non penfàrono elfi Frati a ri- 
cuperar il Corpo del B. Marco , o non *' arrifehiarono per avven- 
tura a domandarlo, concioiìiaché le Suore della Maddalena noi ri* 
guardalTero più , come alieno depofito , ma come cofa propria e 
certamente come cofa tanto cara, da non poterli fenza gran pena 
c difficoltà reftituire. 

Comunque ciò fia : nel mentre che dimorò alle Suore della 
Maddalena, riportò da Fedeli que* fegni di riverenza e di culto, 
che fogliono comunemente riportare le Reliquie de* Santi cano- 
nizzati . Tanto fi raccoglie dalle parole del Malazappi , teftimoaio 
di veduta ; il quale (so) in un luogo dice : Fu portato il Corpo del 
B. Marco da Bologna de* Fantucci de* Frati Minori Offcrvanti per ordine 
degli fi effì Frati nel Moniflero delle Suore predette della Maddalena, 
©v* è femvre rejìato e tenuto da quelle Madri in gran venerazione» 
In altro luogo (ai) dice : Hora refia a ragionare di molte Reliquie 
de* ' Santi , che fono in detto Monijlero (della Maddalena): Ewi pri- 
mieramente il Corpo del B. Marco da Bologna Jbpranomato C? il Ca- 
Po di queflo Beato è in Sagrejlia di detto Monafiero della Maddalena, 
m fiaeen%*. . . E tutte (aa) quejle Reliquie fono tenute cm gran di' 
pozione e riverenza da effe Madri e Suore. Di più in certo fòglio, 
confervato nelT Archivio pubblico di Bologna , tra le carte e fcrit- 

turo 

P«fh (*o) Malatappi pag. xjy 

(:8) Vedi F.Flam. da Par. eh. (si) Pag. 1*3. 
pag. si 9» e fegu. < %t ) p a -, % t6, 

< 1» Ivi pag. *4S. t fegu. 
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ture dello Stadio Altdofio, fi legge dello fteflb Malazappi la fegaeft> 
te memoria, accennante, che in detto luogo facea miracoli: non 
ofcuro indizio del divoto ricorlb fatto ad elio dai Fedeli : Beatiti 
Mtv-fus Bononienfis Elephantutius Ordini* Mirtorum Obfèrvantium Pro- 
dicator e gremito , atque in partibus Cifmontanis prò ejufJem Ordinit 
Generali Minomm , Gencralis Vicariatili pofi B. Joannem e Capiflra» 
no JìinSlo ojfitio anno "47* (23) Piacenti* in Conventu S. Maria Na» 
%artt extra muros obiit diem ; tempore vero S. P. Clementi; J e pumi 
ab extrcitu Ducis Borbonis , Caroli Imperatori* vices agentis , ac Ro- 
mani contendenti* y eodem Conventu diruto , Corpus ejujUem Beati ad 
Ecclefiam S. Marta Magdalena Monialium S. Clara Objervantia re- 
gularis translatum efl anno Domini 1517. -uhi corufcavit , corufcatqut 
miraculis i ejus Caput in facrario Jcrvatum integrum , quod ego 9 
licet immerito , manibus meis humihter eontreSiavi £j> omnia JupréL* 
dici* e lodi authenticit difcerpjt. 

Fr. Jo: Francifcus Carpen. prefaóli Ordinit 
fervut in Domino . 

Il Conte Bombaci (14) Parlando del Venerabil Corpo del Beato 
Marco Fantutfiy dice, che fu trasferito nel Monafterio delle Mona»' 
che della Maddalena in un bellijffimo Depofito di marmo col titolo di 
Beato , e col Ritratto in /imbianca di Predicatore nel pergamo . Il Ne* 
gri (25) lo dice facilito nella Chiefa delle Suore di S. Maria Madda- 
lena in quella Città i dove anche fi venera il fu* Corpo. 

Ma del Culto, predato fempre al fàcro Corpo del B. Marco, 
ne abbiamo un illutire prova in certo voto , o fia parere del Reve- 
rendif fimo Fra Claudio Coltamezana da Borgotaro , Domenicano , 
Inquifitor di Piacenza (di che tra poco parleremo) , ove dicefi ef» 
preilamente , che fino al giorno a. d' Ottobre io"a$. il detto Corpo 
ha avuto culto da Fedeli. 

Non voglio qui per incidenza lafciar di dire, che mentre eflb 
Corpo flava alla Maddalena, una piccola porzione del medefimo, 
tralportata, non fo come, nè quando, al (acro Moniftero della Mi- 
fericordia di Reggio, abitato daMouache, regolate dagli Ollervan- 
ti , rifeuoteva divozione e culto al pari dell' altre Reliquie de* San* 
ti, confervate nel Santuario dello ltellb Monallero. Nel Catalogo 
di dette Reliquie (ad), fatto dal Malazappi, fi legge: OJfe del Bea» 
to Marco da Bologna Minor OJ)'ervunte . 

Ag- 

( ij) Abbiamo già nei 9. 9. noe. ri. nel copiar lo ferino del Malazappi , di 
oflervato lo sbaglio, prdb in quefi' corregger l'ultima cifra, intrudendo 
epoca dai più antichi Scrittori Bolo- un errore , donde peritava di levarlo • 

Snefi. Similmente nella nota 16. ab- (14) Bombaci Part. 1. pag. I). Il 
iaino annoverato il P. Malaiappi tra Ritratto, di cui parla il Bombaci, fu 
quelli , che atfegnano alla morte del per avventura una Statua di marmo , 
Beato Marco l'ari. M79> onde non è della quale il P. F. Paolo di Piacen- 
«redibile , che nel prefente Elogio au- za mi ha data notizia , come di cofa 
tografo fi leggeiTe il t^r. Pentiamo turi* ora efiftente incerta cappella io* 
dunque, che ir Alidofi, perfuafo, che teriore d'effe Monache, 
l'epoca degli Storici BoIogncS fofle (»-) Annali di Boi. alTan. »47»» 
giuAa c fiwa, £a£ prof» la libertà, (x6) Pag. 393- 
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Aggiugnerò altresì , che nel corfo dello fteffb fecolo XVI. di- 
lato (lì più che più il nome e la fama di qutlto Servo di Dio: a- 
ve adone parlato con lode e nominatolo col titolo di Beato divertì 
Scrittori nelle Opere loro fatte pubbliche per le Hampe : quali furo* 
no Fra Marco da Lisbona, il Ven. Gonzaga, Fra Pietro Kidolfi 
«la Toffignano , il Cardinale Paleotti nel Catalogo de* SS. e BB. Bo- 
lognefi , il Bottelli, o piuttotto lo Spargati, il Sarti, e la Lapida 
nella muraglia del Moniftero del Corpus Domini di Bologna . 

Sopra tutto però parmi aliai confìderabile, che il pretato Goa- 
Baga , e li «n ciò Generale dell'Ordine de* Minori dell' Offervanza, 
▼olle far incidere in rame 1* effigie del B. Marco da Bologna uni- 
tamente con quella della B. Caterina pur da Bologna , illuftrate 
amendue da raggi intorno al Capo ; e collocolle nel primo Tomo 
della Storia Tua Francetcana impreffa in Roma nel 1587. (37) di 
rincontro al Proemio Jbyra la Provincia di Bologna : proiettandoli 
in detto Proemio , d' aver egli premell'e colette Immagini , come 
)» Avvocati delia fiejfa Provincia, 

$. 14. Suo Culto e fama dal Secolo XVÌl. fino al prefcnte, 

ORa patTando al Secolo XVII. confettar dobbiamo, che la fa- 
ma ed il Culto del B. Marco notabile aumento ricevette . E 
quanto alla fama. Moltiflimi fono gl'Autori, ch'hanno di lui ra- 

g'onato , chi detcrivendoae la Vita, chi formandone Elogj , chi 
cendone con lode ricordanza, e tutti Tempre nominandolo col 
titolo di Beato. Io pollo additar il Wadingo , il Picquet , 1' Arturo, 
r Haroldo, il Grairetti , il Cimarelli, il Negri, il Bombaci, il 
Jtfafini, il Zani, Fra Vitale d' Algezira, il Crel'cenzi, il Mazza- 
ta , il Oolfi , il Malvada, il Riccioli, il Reineccio, il Campi, Fr. 
Michel Angelo da Napoli . il Marciani , 1' Huebero Ótc , de' quali 
Autori veder fi potranno le tettimonianze neli' Appendice di que- 
fta Leggenda. 

Quanto poi al Culto del Beato , egli è da Capere , com' effen- 
dofi gli Otrervanti, non che ftabiliti, ma affai dicevolmente acco- 
modati nel luogo di S. Maria di Campagna , cominciarono -feria- 
«nenie a pen l'are di ricuperar quanto prima dalle Monache il Cor- 

?io del Beato , avantichè maggior difficoltà fbpravveniffè , quale 
arebbe ftata la non di molto lpazio dittante Centenaria. Ditpofe 
Tom. IH. P intan- 

fì) Veggafi il cit. Gonzaga De ti di quella Provincia di Bologna (qua* 
Qrig. Sersfk. R*l. mi S. D, N. Six- li fono 33. di Frati, e 17- di Suore > 
tm-n F. ( Rome IJ87- in fol.) Tom. I. flutti Religicji, atfut Rtligioja fua tra- 
Part. a. pag. 1*4: ove dette Immagi- ftffiomìi %t,ottt , »tmur pittai* itlnfirra 
mi -ppanfeono in più di mezza ftgu- proiitrt, Praftrtim ottT'tmHt Hit Ur- 
rà . Il B. Marco viene rapprefentato gmlarh Obftrvamtì* fropugmafr, Btm~ 
a delira , in atto di ragionare colla tut viitlìttt Martms a JXdm/i , atam* 
B. Caterina. Leggefì appiè 1' Ifcrtzio- B. Catbarina m Bonomia... f tot tliam 
ne: B. Martin a Bottoni* * B. Catberi- tanq ttam hujus Provincie Pafronos,/»^» j 
a* * Uononi*. Nel cit. Proemio (pag. komott itfitht % frafom vaimi» 
fi*) dice 1* Autore , càe dai Coavea- 



1X4 Atti) 0 Memarit 

intanto i! Signore , che fpuntafle occafione ai dtfegni loro oppor- 
tuna e favorevole ; quale fu d* ellère ftato eletto a Miniilro della 
Provincia di Bologna il P. Fra Leone da Piacenza , uomo de uro 
e del pari zelante dell' onor del B. Marco . Egli dunque nella vi- 
fila, fatta al Moniltero della Maddalena il di a«. di Dicembre del 
1622. (ij, li querelò con quelle Madri della poca decenza, colla 
quale cuitodivano il Corpo del B. Marco, ed ordinò quelle cote, 
che gli parvero efpedienti pel convenevole trattamento di quelle 
facre Reliquie; ma. le Suore (dice Fra Flaminio da Parma), o non 
voìejfero , 0 non potejfero impegnarfi^ in Alcun* fpefa , efibirono al 
P. Miniflro Provinciale la Jìipplica Jèguentc : (a) „ Noi infralcritte 
„ Madri Suor Gio: Leonora Abbadella, e Difcrete Monache del 
„ Convento in Santa Maria Maddalena di Piacenza fupplichiamo 
» il M. R. P. Fra Leone Miniftro provinciale, che a maggior' ono- 
«, re delle Sacre Reliquie del B. Marco da Bologna , le fàccia fuo- 
t, ri portare, ed unire infieme, acciò fi a no tenute in maggior ri- 
v verenza 44 . Tutte Jbjcritte . Non indugiò il P. Mini/iro a prevaler- 
fi della favorevole congiuntura , pria che riflette ffero meglio le Suore , e 
celibcrAjJèro diverjamente ; onde col F. Guardiano Fra Stlvejlro da 
Piacenza efirajje fubitamente dal Monijlero il Sacro Corpo, e lo da- 
pofitò nel proprio Convento di Campagna. 

Or quando le buone Madri lì vennero accorgendo , che indar- 
no più r afpettavano, altamente lì co m mollerò e fecero grande 
ftrepito; e con doglianze e memoriali ne domandavano tltantemen- 
te la reftituzione . Ma per quanto facetTero e diedero ( riandò a 
favor de' Religiolì (3) il Cardinale Odoardo Farnefe , ed il Vefco- 
vo della Città) nulla poterono confeguire. Ma $' elleno, piamente 
delufe, non poterono al B. Marco il di vitato divoto olTequio preda- 
re, un altro però gliene predarono aliai più grato e pregevole coli* 
ardenza del defiderio e colla gravezza del dolore, provato e forFer- 
to con pazienza nella dura privazione del fuo facro Corpo. 

In quello mentre il piiilìmo Conte Gian- Bernardino Roglieri (4) ^ 
bramolo di dar ricovero al Beato nella fua Cappella de' Santi tre 

Ma 

gna : di che fi compiacque di mandar- 
mene copia. 

( 3 ) Così dicono le citate /fritture , 
fottt*ntì al Certe iti B. U. Era Ve- 
Icovo della Città Giovanni Linati Par- 
migiano , efimio Giurecnnfulto , eh" 
era già flato Pretore nel Regno di 
Njpoli, Pro vicario Appoftolico in Par- 
ma , Arbitro in gravifume caule , po- 
feia Vcfcovo di Borgo S. Donino , e 
fi almer.te di Piacenza. Di lui parla- 
no con lode il Bordoni Tbc/uur. Etti, 
¥*rm. pag. 180, Ugbclli Ual. Sac. i» 
Epift. riattai. &c. 
(4) Ivi, e ntlle Seritt. ffett. al 

Cerge iti M, M. La famiglia Roglieri 



( 1 ) F. Flam. da Par. T. r. p. 99. 

( 1) Ivi. L' autografo dell' iftanza fi 
conferva (dice l'Autore) nell'Archivio 
del Convento di Piacenza. Tutte que- 
lle notizie riferite da F. Flaminio , 
fono tratte dal Lib. ms. altre volt* 
citato, che ha per titolo: Scritture 
fattami al Co'pa iti R. Marce &c ; 
e mi erano fiate preventivamente co- 
municate dal Sig- Prevofto Poggiali 
Storico di Piacenza ; e di nuovo nel 
1760. dal già mentovato P. F. Paolo 
da Piacenza Guardiano di quel Con- 
vento; il q uale avea pire compollo 
un brev flPmo Compendio della Vita 
e del Culto del fi. Marco da Bolo- 
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Magi pofta in ella Chiefa di S. Maria di Campagna, fi ofTerfe ai 
Religiofi di far erigere a proprie fpefe un beli' altare di pieziofi 
marmi lavorato, per chiudervi dentro il venerabil Depohto del 
(acro Corpo: ed accettatali di grado la generolà offe ita dtl Con- 
te , di prcfeute fu polla mano alla propolla erezione del magnifico 
Altare . 

Correano gli anni del Signore 1*25., quando ai 4. d'Aprile 
venne promulgata la celebre Bolla d* Urbano V ili t vietante ogni 
legno di Culto pubblico a que' Servi di Dio, i quali da tempo im- 
memorabile non erano in polièlfb di tal Culto. Il perche, volen- 
doli ora con maggior deceuza e forfè con qualche folennita e (por- 
re il Corpo del B. Marco, fu meltieri provar all' Ordinario l' im- 
memorabil polfeflb di Culto pubblico pacitìcamente goduto dallo 
nello Beato. Noi abbiamo di tali prove non lieve indizio nel te- 
tte indicato Voto, o parere dell' Inquifitor Generale del S. OfHzio 
di Piacenza ; il quale, o ricercato da Minori Oilervanti del fuo giu- 
dizio iu ifcritto, per dar maggior pelo alle prove loro, o pi ut tolto 
deputato dall'Ordinario a efaminar quelta caufa ; eiàminolla matu- 
ramente \ e poi ne diede il fuo Voto. L' originale autentico d' elio 
Voto, di mano dell' Inquifuore fottolcritto, e lìgillato e lpedito 
dalla Cancelleria del S. Orifìzio di Piacenza , lotto il dì a. d Otto- 
bre dello Ite IV anno 162$. confervali nell'Archivio del Convento di 
S. Malia di Campagna; e dice in foltanza, Che il detto Inquili- 
tore Fra Claudio Coltamezana ha vedute e ben confiderate alcune 
fcritture così ftampate, che manuferitte , dalle quali fi rileva la 
Santità del P. Fra Marco da Bologna , ed il titolo più volte attri- 
buitogli di Beato , e talora di BeatilTimo , ed anche di Santo ; e 
ficco ine il fuo Cadavere inrìno al dì d* oggi ha avuto da Fedeli 
Culto ed onore; così egli penfa, che Umilmente in avvenire eller 
polla venerato e ripollo in luogo più infigne del pattato, e polla- 
no dipignerlì le fue Immagini cogli fplendori e cogli altri ftgui de* 
Santi , lenza farli però novità . lo llellb ho veduto quelt' atto , da- 
tomi gentilmente mollrato dal P. Fra Paolo da Piacenza, Guardia- 
no del Convento di fua Patria, in occalìone, che venne al Capi- 
tolo, celebrato in Bologna 1' anno 17)9 ; e n' ottenni pure fedel co- 
pia ; la quale farà polla nell'Appendice della Leggenda. Se poi ol- 
tre a queft' atto, fe ne /acetie alcun' altro, a me non con Ita ; con- 
ila bensì, che dal tempo della fpedizione del medelimo, tino a 
quello dell' eipolizion del facro Corpo entro 1' Altare de' Santi Ma- 
gi , panarono mefi cinque e giorni ventiquattro: nel qual interval- 
lo di tempo, feguir poterono altri atti, che a me, come dilli , 
fono ignoti. 

Comunque andafle I' affare : accordate finalmente per quella 
parte le cole, e già terminato il preziofo Sarcofago, o dir voglia- 

P a mo 

e antica e nobile di Piacenza. Veg- tore), gii Contea de' R gli tri , cr ì 

gali il Crelcenzi , Cor»»* iella Nobil- Uarcbefate de' Signori A He r{ iti di Bo- 
ti i' Italia , P. 1. Narr. 2. cap. 1 1. Ugna » Vedi ivi anche P. x, Nari» ai» 
pag. aai , e a»j. Vahff* ( dice l'Au- cap. ult. p. «i». c fcg. 
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mo Avello , o Depofito nel prefato altare de' Santi Magi , ftabilita 
fu la traftazione del facro Corpo pel dì ad", di Marzo dell' anno 
1626 j da efeguirfi però fenza alcuna fblennità n£ preventiva noti- 
ficazione , od invito .- condizione forfè apporta dall' Ordinario a te- 
nor del parere dell* Inquifitore, che non iltimava doyerfi far novi- 
tà: fìccome probabilmente era difpofta di farne la pietà de' Fede- 
li . Vero è , che malgrado il filenzio de* Padri ed ogn* altra circof- 
pezione ufata , per non far pubblica e folenne funzione , interven- 
nero a quell' ora , certo molTe da Dio , perfone in tanto numero , 
e fi fece tal concorfo nella Chiefa , che fu una cofa lì rana e de- 
gna di ftupore. Così, benché mancafle la celebrità de' facri riti, 
non manco almeno quella della pietà del popolo , accorto d* ogni 
parte della Città in rolla , a contemplar il (acro Còrpo , e a far- 
gli onor* e corteggio . 

Pofciachè la pia curiofità de* cittadini fu alquanto appagata, 
il P. Fra Clemente Mulazzani da Piacenza ripole il detto Corpo, 
( eh' era flato rinchiufo in una Caflà di Cridallo ) ripofelo , diifì , 
nel Cavo dell' Altare . ferrato davanti con Ferriata ed offerente agli 
occhi de' ri (guardanti la fèguente ifcrizione, incìfa nel marmo: Hit 



Di quella Trattazione fanno memoria le fcritture del Conven- 
to dì Campagna , e varj Autori contemporanei : tra quali il noft.ro 
Conte Bombaci : Il Corpo , die' egli (s) , del B. Marco b~antu%fi non 
è più nel luogo, dove io fcrijfì, e dove altri Autori ajferìvano , eh* 
fi trovajfe i ma in un Altare tutto di pietre orientali, (plendidamen- 
te fatto fabbricare dalla magnificenza de* Conti Roglieri nella Capeh 



Chiefa di S. Maria di Campagna in Piacenza. £ poco dopo: Del 
1527. fi fece la prima Traslazione del fuo Corpo alla Chiefa di Santa 
Maria Maddalena , e da detta a quella de" ance f cani dell' Ojfervan- 
%a chiamata S. Maria di Campagna del idaj. 

D' allora in qua certo è , che il Culto del Beato , non pur fi 
è confervato, ma fèmpre più amplificato. Del Culto, predatogli 
a Piacenza fino all'anno 164», fede ne fa, tra gli altri, il Cre> 
feenzi nel fuo Prefid 0 Romano , ftampato in detto anno a Piacen- 
za , ove dice (•?) : Come di Beati fi veggono le antiche Immagini co- 
ronate di raggi di. . . , Marco f anturi Nobile Boiognefe , il cui Cor- 
po in Piacenza fi tiene con Culto pubblico . Dal che $' arguifee , ohe 
predo la metà del fecolo XVII. avea Culto il Beato , non iolo 
nelle Reliquie, ma nelle Immagini fue eziandio. Viemmi detto, 
che nel Convento di Piacenza le ne confervi una dipiata ad olio 
antichiffima , che fi pretende rapprefentar al naturale il detto Servo 

di 

(5) Bombaci Pam ». pag. 117. Dipinfe a Piacenza nella Chiefa di 
{€) Giannantonio Licinio da Por- S. Maria di Campagna: di che fa an- 
denone , Cartello del Friuli , celebre che menzione Luigi Scaramuccia Pit- 
Pittore , concorrente di Tiziano , mor- tor Perugino nel fuo libro, tinnì» 
to in Ferrara nel U4e. Di lui ha fcrit- de' Pennelli hmlìnni , cip. f4> 
ta la Vita il Yafaxi Part. 3- Voi. 1. (7) Crcfcenii lib. 3. n. 7. p. «j. 
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di Dìo , abbia intorno al capo gli Splendori ed appiè 1* iscrizione : 
Beato Marco da Bologna. Ella è ftata modernamente incifa in ra- 
me e pubblicata per le ftampe j e ne confervo io copia . 

5. 14. Nuovi fegni di Culto verfo il Beato Marco in 
Bologna ed altrove, 

Quantunque il B. Marco terminati non abbia i giorni Tuoi in 
Bologna Tua Patria ; in Bologna però non è fenz* onor rima- 
- fta di così degno cittadino la memoria . Noi qui pure tro* 
viamo certa pregiabile Traslazione <L' un' antica Immagin Tua mi- 
racolofa, pofta nella Chiefa di S. Paolo in Monte. L'Altare del- 
la Madonna nel mezzo di quella Chiefa, ov' eifa Immagine, at- 
torniata, come fi dille, d'alquanti Voti, era dipinta, fu levato c 
distrutto: ma non fi volle già, che folle diftrutta quell'Immagine 
veneranda ; e dovendoli ella pur rimovere , nè potendoti far eie 
lenza fegar* un pezzo di muro e poi trafportarlo in altra parte, 
s* ebbe per nulla qualtìvoglia fatica e difficoltà , purché intatto fi 
ièrbafle quel divoto monumento. Coi) adunque tagliatoli il muro, 
trafportato fu nella parete d' una Cappella a S. Pietro d' Alcantara \ 
dedicata, che è la feconda all' entrare per la porta maggior nella 
Chiefa. 

Ultimamente nel mele d* Ottobre dell' anno 1761. è ftata eflTa 
vilìtata da due Profeflbri di pittura, Accademici Clementini, cioè 
da Giuleppe Carlo Pedretti , e da Cefare Giufeppe Mazzoni, Sotto- 
decano dell' Accademia; i quai Profellori, elTendo (lati del lor giu- 
dizio ricercati fopra 1' antichità della pittura , così hanno deporto 
con giuramento, agli atti del Notajo Biagio Bavofi, Attuario nella 
Curia Archiepifcopale di Bologna =3 Noi dunque dopo attenta ojfer- 
va ? ione del predetto Ritratto! che è in quadro , d' altera piedi 4. di 
Bologna oncte 9. e mtfto y di largherà piedi a. onde 4. e mctfo e 
rapprefenta in intera figura un Religiofo Minor Ojfervante col capo 
circondato da fplenòori , 0 raggi Y oro , colV ijeri^icne fatto , che dice S-S 
Vero Ritratto del B. Marco Pantuzzi da Bologna 3 abbiamo ^ fecon- 
do la nofb-a cognizione , giudicato , ehe tanto il Ritratto , quanto VI' 
feritone fudJetta fixno fatti dal medefimo pittore intorno agli anni 
di nofìra falute 1490. 

Nello Stello giorno ed anno due uomini della Società dell' Arte 
de* Muratori, uno de' quali fu Antonio Salvi, MalTaro dell'Arte, 
e l' altro Michelangelo Galletti Capo Maftro , avendo vifitato il 
muro, lbpra il quale è dipinta la detta Immagine, hanno elfi pure 
depollo con giuramento, agli atti del medeumo Notajo, d'aver 
evidentemente ravvifato^ che è fl*to quivi gii óa molto tempo traf 
portato , e in detta parete incaftrato. 

Di che anno però cotello trasporto avventile , non ne abbiamo 
trovata notizia alcuna . Il Malazappi, che fiorì nel fecolo XVI. 
ed era anche vivo nel 10*11. addita quell' Immagine nel mezzo del- 
la Chiefa . 11 Maùai all' incontro , che fioriva intorno alla metà 

éù 
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del fecolo XVII. l'addita già pofta nella Cappella feconda delia 
ftellà Chiefa ; licchè 1' epoca del prefato trafporto li riduce al feco- 
lo XVII. non di molto cominciato , e probabilmente all' occafione , 
che i Miuori Riformati (entrati già in politilo di quella Chiefa (») 
l'anno i5oi) s' acci afero a fiorarla ed a ridutla a quella foggia, 
che più lì accomodava al loro genio e bifogno. 

Ma perciocché fembrar potea, che 1' Immagine del Beato follìe 
fiata trafportaia in un luogo meno fpeciotb del primo, pcnlarono 
elfi al doverofo compeuùmento; e fu quello di efporre, come fe- 
cero ( ma non lo il quando ) da un lato della Cappella Maggiore 
un'altra Immagine dei Beato, dipinta in tela: appiè della quale fi 
vede 1* arme deila Cala Fantuzzi . 

Ve.lò però la metà dello itelfi) fecolo s' aegiunfe in detta Chie- 
fa un' altra beli' effigie di ballo rilievo gettata in argento e , che 
è più notabile, accompagnata da due Cojtoìe del B. Marco, chiufe 
colla itellà effigie in un gran reliquiario di legno intagliato e indo- 
rato e lig llato co' tigilli deli' Ordinario : nobiliifimo dono d' un per- 
fou aggio per bontà chiaro e venerabile della Cafa Fantuzzi . Di 
qjeue Reliquie fa menzione il Marini (9) ,^ dicendo : Apprejfo li 
JitJJttti Frati (di S. Paolo in Monte) fi confermano ancora due Co- 
Jie del JuJJttto fi. Marco. Più copiolàmente ne parla il Mazzara nel 
i.egje i jario Francefcano , Campato la a. volta nel 1689. («o) : due 
Cojte (egli dice) di effo ( B. Marco ) Jàno oggidì nella Sagre fli* de* 
nojtrt Riformati JelV Òjfcrvanza di Bologna ? tra/portatevi dal P. Fra»- 
cejlo Famuli, Sacerdote dell'Oratorio di S. Filippo di Galiera in 
Bologna ; e perchè /pira no celejìe fragranza , fono Jèrbate con gran- 
dijfì na venerazione e devozione . Si noti , che il memorato P. Frati- 
ceico Fantuzzi (che mori nel 166*. con rama di fingolar bontà: e 
di cui fcriife la Vita il Padre Marciano nelle Memorie Storiche del- 
la Congregazione dell'Oratorio, ltampate in Napoli) fu femprt 
( come cuce il detto (u) Marciani) del fi. Marco Fantutfi, nobilif 
fimo germe della J'ua (,afa , divoto imitatore... Tutti (la) gli arredi 
di fu.i camera cmfijìevuno in due Qualrii in uno de' quali era di- 
finto il >'. Padre ( S. Filippo Neri) nelV altro il Juo Congiunto Bea- 
to Marco Fantujji Oc. Un' anno avanti la fua mone fece dipinge- 
re un altra Immagine del'o llelR» Beato : dicendo appunto il Co: 
Celare Malvalla nella Feljinu Pittrice («3), ove annovera i quadri 
delia famofa Li fa betta Sinai > fatti nel 1661 : Il fi. Marco Famuli 
in figura del naturale per il P. Fintui;i della Maionna di Galiera . 

Non fo, fe ad elio Padre appaneueife , com'è probabile, un 
non piccolo quadro, polleduto dalla noterà Congregazione dell'Ora- 
torio di Bologua . Ma chiunque ne folle l'antico polfelfore, certo 
è , che tra Quadri degli altri Sauti , diitribuiti nella Porterìa della 

no- 

(8) F. Flam. Tom. 3. p. \6. (tt) Marciani Tom. 4. lib. ». cap. 4» 

(9) Maini Boi. Ptrl. P. 1. fotto li (it) Ivi, cap. J. 

»7- Marzo p. 3»* ( »j) Malvalla pag. 470. 

(10) Tom. 1, lotto li a;. Marzo 
pag. 181. 
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poltra Cafa, fi vede vicino alla porta della Sagreftia un Quadro 
coli Immagine del B. Marco in più di mezza figura, co* raggi fo- 
pra la fronte, il quale tiene in una mano certa carta con quelle 
parole: Nolite dilìgere Mundum , e nel!' altra un Libro e la corda; 
ed appiè del Quadro è ferino : B. Marco Fantuzp Ojjervante morì 
nel 1479. La pittura non è moderna, ed a giudizio de' Pittori vie* 
ne dalla Scuola de' Canicci . 

Fin qui veduto abbiamo, quai progredì fàcefle in Piacenza, in 
Bologna ed in Reggio il divoto Culto, rcndutogh nel fecolo XVII. 
Rimane ora da vedere, in che ltato fi trovi nel prefente fecolo 
XVIII. Quanto a Piacenza e a Bologna, chiara cola è, che fi è 
mantenuto nello ftelib grado di prima. Égli ben fi è veduto allo 
fpuntar di quello fecolo, nobilmente germogliar in altro luogo, cioè 
nella città capitale della Romagna. Dico dunque, che in Raven- 
na , nella Chiefa di S. Francefco de* PP. Minori Conventuali , fi 
cominciò a venerar un' Immagine del B. Marco nella nuova Cap- 
pella Fantuzzi (u)* erettavi per difpofizione te (lamenta ria di Mon- 
signor Giacomo Fantuzzi , già Vclcovo di Cefena . Quelti nel vero 
dilpofto avea , che tal Cappella dedicata folle al Sig. Noftro Cro- 
ci hlTo ; ed in ella perciò collocar fi dove Ile un belli ili mo Quadro, 
che lo rapprefentava , di mano del noftro Guido Reni : ma per- 
chè in detta Chielà trovavafi un* altra Cappella dedicata al Croci- 
fi ilo , nè ì Padri conlenti rono all' erezion della feconda; quindi f« 
prefo partito (così convenendo le parti) n'intitolarla a S. Fran- 
cefco, ed al B. Marco Fantuzzi. Coletta Cappella edificata con 
molta magnificenza e ricchezza di marmi , fu aperta ncll* anno 17C4. 
Nella cimala dell' Altare li legge : 

D. O. M. 
DIVO FRANCISCO ET B. MARCO 
ELfcPH ANTUCCIO . 

La tavola dello fteù*b Altare, dipinta per mano d'Angelo Re- 
fani Romano, rapprefenta il B. Marco in piedi, veitito da Minor 
Riformato; fopra il quale vede fi un' Angioletto ? che in una mano 
tiene un libro , e nell' altra un vago (erto di bianche rote . Sopra 
le nubi apparifee da una parte S. Francefco, veitito dell' Abito de* 
Minori Conventuali, che riguarda una Croce, (ottenuta in aria 
da due Angioletti, e colla manca mano abbraccia il Beato Marco, 
dandogli poi da baciare la cicatrice della mano delira . Kvvi anco- 
ra un S. Emilio Martire (opra le nubi ; perciocché il Corpo fuo 
npofa in quell* Altare . 

In proponto ancora della Cafa Fantuzzi di Ravenna lafciar 
non debbo di accennar in quetto luogo un Mandato di procura , 
tatto li 14. Febbrajo 1703. (•$) dalla Nobile Matrona Margherita 

*ie- 

C Di quefte notìt-e fiamo flati (n) Ho io veduto il Mandato au- 
fa«oriti dal P. Fra Antonio Brocchi tentico e legalirzato ; il quale confcr- 
Minnr Conventuale in una Lettera da vali nell'Archivio de' PP. Min. Rifar* 
Ravenna dei j. Agoito 17*4» di S. Paolo in Mente di Bologna. 
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Fiefchi , vedova del fu Sig. Pandolfb Fantuzzi , nobile Ferrarefe 9 
Bolognefe e Ravennate : il qual Mandato incomincia così : Crefcendo 
ogni giorno continuamente la fama, della fanmà , virtù , e miracoli 
del Beato Marco Fantuir-^i di Bologna , Sacerdote projejfo delV Ordine 
dei Minori Qjfervanti Riformati di S. Francejco e frincipalmente nel' 
la Cini di Piacenza* dove fi conferva il fuo Corpo; quindi ella Si- 



la beatificazione e canonizzazione del mede limo Servo di Dio ed a 
procurare > che a nome fuo nella detta città, coir autorità di queir 
lllultrillìmo Ordinario fi formino i Procelli così (opra la Santità della 
vita , virtù e miracoli di detto Beato . come Copra il Culto al me- 
delimo predato per tempo immemorabile avanti il Decreto d' Ur- 
bano Vili, e a quello effetto inltituifce, nomina e deputa a Tuo 
Procuratore il P. Fra Cerilio di Piacenza Minor Riformato. A me 
tuttavolta non coalta, che da! prefato Padre folle dato effetto al 



Mandato. Comunque fu: batterà intanto fa pere la pia difpofiziont 
di quella Dama per la gloria del Beato, e la lama , che di quel tem- 
po correva , anzi crelceva della fantità , virtù e miracoli dello tte£ 
fo Beato. 

Dico di più , che al medefìmo Servo di Dio fono dedicati gli 
Oratori della Famiglia Fantuzzi così di Ravenna , che di Bologna ; 
il perchè fu gli Altari de* me definii Oratorj ftanno etpofte lue Im- 
magini i e quei legni d' onor ne riportano , che foglionfi prcUar a 
Bea i . 

Neil* anno 1711, in occafione delle Fette (td) per la Canoniz- 
zazione di S. Caterina da Kologna, celebrate io quella città, efpo- 
fta tu nella Chiefa degli Oifcrvaati 1* Immagine di lui tra lo Ituolo 
di quel'e degli altri Santi Bell'Ordine Francefcano. 

Similmente nel corfo di q ietto fecolo hanno veduta la luce va- 
rie Immagini del Beato in iltampa di rame \ e finalmente divertì 
Autori hanno fatta pubblica ed onorevole commemorazione di lui, 
nominandolo Tempre con titolo di Beato. Taii fono Itati Monfignor 
Martorili già Vefcovo di Montefeltro, Fra Pier Antonio da Vene- 
zia, Fra Fernando da Bologna, Fra Mariano da Cadore, lo Scrit- 
tor del K agguaglio delle mentovate Fette per la Canonizzazione di 
S. Caterina, il Dott. Giovanneui , il Diario fpirituale de' Santi, 
ftampato dai fuccelfori del Benacci, Fra Flaminio da Parma, il 
Poggiali Storico di Piacenza, l'Autor del Catalogo de* Santi e Bea- 
ti Bologuefi inferito nel Diario bcclelìaltico e Civile di Bologna 
dell' anno 1771. &c 

E qui fi a fin* alla Leggenda del Beato Marco da Bologna, a 
laude e gloria del Signore dell' univerfo: da cui procede la virtù t 
che ne' Santi fi ammira , e a cui torna 1* onote , che a Santi fi pretta. 



(1*) Viti di S. Cater. da Bel. fcrit- le Funzioni, fatte in Bologna in con- 
ta dal Grilletti , echi, del 1714* alla giuntura della Canoniataiionc di dot* 
*uàì Vita è aggiunta U Narrativa dei- U Sani» » 




gloria di Dio a defiderar 
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DEL B. LODOVICO MORBIOLI. 



*REFAZ10NT. 



Itluftri fono e d' osai credito meritevoli le memorie della Vita 
del B. Lodovico Morbioli. Movono elle da Scrittore non (bla- 
mente contemporaneo, ma chiaro e rilpettabtle per l'eminenza 
del lapere , e molto più della criraana pietà . Fu quelli il cele- 
j^*^" 11 ^ s P a S nuol ° d » Mantova, Religiolo Carmelita- 
no dell' Oirervanza , che venne Lettor del fuo Convento a Bo- 
logna ]• anno 1473 (1) e dimorovvì lungo tempo; fu Generale 
dei fuo Ordine (a) ; fenile molte opere, che fono alle (W 
Tom. III. q. pe 



( t ) Batrifta Mantovano , detto Sfa- 
gnuote, Poeta celeberrimo, Filolofo 
• Teologo eccellente , Orator e Pre- 
éicztor famofo , nacque, come dice il 
Pomari ( Anno memorabile de' Carme- 
litani Tom. *. pag. 731.) nell'anno 
1448- Desinato fu a Lettore per lo 
Convento di Bologna dal Capitolo Gc- 
neralc de' Carmelitani , celebrato in 
Alti nel 147» , per dover cominciare 
ti fuo corfo fcolaftico nell' anno fe- 
guente 1475, come dicono il Lezana 
{Annal. Carmelit. Tom. 4. p. 931.), 
Filippo della Santifs. Trinità (nel Ut- 
eor Carmeli Part. 1. p. 167.), e il De- 
villiers nella moderna Bìblìotb. Cor 
tnelit. p. xoo. Per quella fua dimora 
«n Bologna ben potè (avvertirono i 
detti Autori col Sigonio e collo Spon- 
dano) aver piena contezza de' cotta- 
mi . vita ed opere di Lodovico Mor- 
bioli, uomo a quella ftagionc rinoma- 
ti/Kmo . E tanto più, che la fua di- 
mora in Bologna non fu brieve . fe- 
condo apparifee da varj pani delle fue 
Opere ftampate , e fpezialmente del 
Trattato De tatientia s e fotto la Chic- 
fa Parrocchiale del fuo Ordine abita- 
va , come li dice , ( e inoltra la Nota 
ai. del fegti. 1.) la Famiglia Mor- 
bioli , Egli ftanziava anche in Bolo- 
gna nel tempo , eh' era Vicario Ce- 
«ualc della tua Congregazione à' Of- 



fervanza , conforme apparifee dalla Vi- 
ta ms. del Senatore Conte Andrea 
Bentivogli, componi da Giovanni Sab- 
badino degli Arienti contemporaneo; 
il quale , narrando la morte del Con- 
te , accaduta ai x6. di Gennajo del 
I4vi , dice: Quando fue armate delle 
catolhe & facrate arme dal veneran- 
dijjìmo patre della fua anima Baptifta 
Mantuano , Vicario Centrale dell' Ordi- 
ne Carmelitano Obfervante al capital* 
proloquio cum'el Conte Hercnle fuo fra- 
tello... Hon finitte cittadino della no- 
fira Cittade i fuai giorni cum tanto ge- 
neral doglie nza , pianti & laude , co- 
me qurjlo Conio Andrea ; come feri «fa- 
mente teftifica & corrobora la lutulenta 
or a t ione funebre ne la exequìe , fati* 
dal prelibato padre fpirituale della fu* 
dolce memoria Baptifta Mantuano ibeo- 
logo integerrimo &• divo. E nella Let- 
tera dedicatoria latina al Card- di Na- 
poli Oliviero Caraffa: opportunum enim 
eft voluntati venerandi è* inrefragabi- 
lis Patrii Baptifte Mantuani Carme li- 
te • ut tmnes tantt tnttvtrrimt Senato- 
rie amici tmi probitatem inteliigetc pof- 
fini &c 

(%) Scrive il Fornari loc. eit., che 

ti Mantovano fu Cenerate dell' Ordine , 
mi quale ottenne da Innocenzo Vili, il 
governo dell* Santa Cafn di Loitt* 
«4** 
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pe (3} ; e dopo morte, per 1* odor dell' infinte boati meritò da Tuoi 
cittadini, con tolleranza della Chiefa, titolo e culto di Beato (4). 
Or quello grand' uomo prefe già a defcrivere in una lunga Elegia 
latina di 406. ver lì (;), indirizzata al Pontefice Innocenzo Vili, 
la Vita; Morte, e Miracoli del B. Lodovico Morbioli Bolognelex 
e leggelt nel libro fecondo delle Tue Opere poetiche , (rampate in 
Bologna 1' anno 150». dalle carte 243. alle 240. inclufive. 

Ulcirono poi in varj tempi diverfe altre Vite dello freflb Rea- 
to (6), sì in latino, che in volga r idioma; ma tutte fono dell' 
Elegia del Mantovano, o traduzione, o parafrafi, o compendio, 
lenza veruna, o quali veruna gir ma di novelle notizie. 

Dopo tante produzioni di quella Leggenda vengo io pure colla 
mia, qual che ella fiali, non dirò ricca di nuove giunte, ma nè 
tampoco fprovveduta ; onde fpero varie cofe illuftrare accennate 
dal Mantovano , emendar qualche sbaglio oflTervato in alcuno de- 
gli Autori, che hanno parlato del Servo di Dio, e dar in ultimo 
un'idea più efatta e più copiofa, che fia mai (tata data, della fa- 
ma del Beato e della divozione e Culto preftato a lui da Fedeli . 

A quella mia Leggenda fomminiftreranno materia e fondamen- 
to le parolt in primo luogo di Battilla Mantovano ; lecondariamen- 
te due Lettere dello nello Beato, confervate da quel tempo fino 
al prefente con molta cura , e non ha molti anni dillribuite a tre 
Santuarj di Bologna; cioè un intera al Santuario dell* iuligne Ba- 
filica Petroniana ; 1' altra in due parti divifa a quello della Chiefa 
di S. Maria delle Grazie de* PP. Carmelitani , e di un pubblico O- 

rato- 

( 5 ) Dalle fue Opere latine in ver- fi legge ; Vita Divi Ludovici Morbilli 
fo ed ìn prò fa • Veggafi l'erudito De- Bononienfit ex carminibut Fr. Jeannii 
villiers in Biblittb. Cannelli. Baptijla Mantuani Carmtlita ai In noe* 

(4) Siegue a dir il Pomari: Mori VÌIU Fontìficem componilo con/cripta per 
in Mantova del in oiore ii fan- Carolano Si goni um virum do&ìfmum , 

ta vita , t dopo alcuni anni fu trovato tjuam ai not mijit lìluftrifs. Cardinalit 
intatto il Corpo c di fragranza gran' Gabriel Paleotui Epifiopu/ Bonen. Il 
de, e perciò trafportato in elevato ftpol- fecondo fll il P. M. Giampietro Chil- 
oro alla finlftra della Cappella di Ma. loia Cremonefe , Carmelitano Oflcr- 
ria Vergine , venerato da popoli e con vante , Dottor Teologo Collegiato di 
Voti appefi onorato e fupplicato per loro Bologna , che la fcrifle in Italiano , e 
tnterreffore appreffo Dio , conforme veggo pnbbìicolla in Bologna per Alcflan- 
nel Tomo a. dello Specchio Carmelita- oro Ecnacci nel 1586, dedicandola al 
no , fotto il nun. $419. fr io gli diJJ! Card. Faleotti . Così quella del Sigo- 
di lui nel Tomo primo di aueft' Anno nio , come quella , fono nate più voi- 
3fo« *• **• Vedi ivi V Elogio e te rlampatc, conforme vedremo nell' 
molti Autori allegati. Appendice . Un compendio d' efla Vita 

( j ) La daremo tutu intera nell' ne fu ferino e ftarnpato dall' Harèo 
Appendice. compendiatore del Surio l'anno ióoj» 

(6) Dopo il Mantovano fcrifle pri- Un compendilo Ritratto del Beato fu 
ina di tutti la Vita del Beato il Ch. ferino e pubblicato più volte da Marc' 
Sigonio , come confta dal Tomo 5. Antonio Querciagrofla nel 1651: a 
del Su rio , profeguito e crefeiuto e non parlar del Bombaci , Falconi, 
dato alla lece dal Mofandro nel ij8o; Maftnt ed altri, che fomigUanti £lo> 
ove ai dì *8. d'Ottobre, pag. xoj«, gj produffero. 



Digitized by Google 



iti B. Lodovica Morbidi. ItJ 

«torio fiiori dì Bologna, dedicato a S. Anna, in luogo, detto Ba» 
bianoi in terzo luogo alcuni Atti, Preceffi ed Iftromenti pubbli- 
Ci , antichi e moderni per buona lòrte rinvenuti , ed oiTervati ; in 
ouarto luogo le memone, lafciate nel Lib. 7. della y deca delle 
Storie nife di Bologna da Fra Leandro Alberti t 7 ), che bori pochi 
anni dopo il tranfuo dello fleflb Beato, e vide ocularmente il Cul- 
to predatogli in que* primi tempi da Fedeli ; e bnalmenie diverte 
altre notizie, tratte qua e là dagli Autori, che hanno facto uaiola 
di quefto Servo di Dio, e fpezialmeute da Gio: Fraoctfro Negri, 
che ne ha parlato diftufamente ne' Tuoi Annali nifi, di Bologua. 
ora nell' inngne Biblioteca dell' Inftituto delle Scienze confervati . 

%. 1. De* NAtAli, Parenti y Educazione , Tralignamento £ 

Lodovico Morbioli . 

T" • antica Patria de' Morbioli , fe diamo fede al P. M. Gian Pie- 
J^j tro Chizzola Carmelitano (1), fu Padova, città illuftre d' Ita- 
lia: donde fi partirono l'anno iiy?, ed in varie Terre fi difper- 
fero, Mantova, Cremona, Modena, Bologna: fuggendo, die' egli, 
una guerra civile ; ma dir piuttolto dovea 1* orribile crudeltà dell 2 
inumano Ezelino (2) e la non meo orribile perfìdia dei cittadi- 
ni ; i quali, per far colà grata al Tiranno calunniandoti 1' un l'al- 
tro, davan mano al proprio itruggimento. Cottila famiglia, fiegue 
a dire T Autore, fe non fi refe Jatnofa per V armi, e per V arte del' 
la milizia ; non fu però J'en;a nome per il valore , e riputazione de* 
molti fuoi uomini CJ> pafjati , C? prefenti , non tanto per le ricchezze 
iella mercanzia , quanto per la grandezza delle Jcienze , C? arti 
liberali. 

Al ramo , piantatoli in Bologna , ma in oggi (pento , Attribuì- 
fee F. Battifta Mantovano (»ì antichità di cittadinanza , e medio- 
crità di condizione , cioè nè illullre, nè fe^a nome. Vero è, che 
in progreflb di tempo tornò elio a rifiorire e crebbe in molta ri- 
putazione i onde il Negri negli Annali fuoi di Bologna ( 4 ) chia- 

0. » mò 

(7) Le Storie mfs. di Fra Leandro detti anni jjj, riroane il ityj), pet 
Alberti fono al predente nell' infigne una guerra civile fi parti l' amico cep- 
Biblioteca dell' Inftituto delle Scienze pò di auefia C«/«, & fi jp ar fe ad abi- 
to Bologna. Coreflo Scrittore nacque far in varie Citta d' Italia. Avea di 
in Bologna agi' u. di Dicembre del fopra nominate Montava, Cremona 
1479; benché altri abbia detto del altre: fra le quali un erudito Bolo- 
M73 che veggafi 1" Echard e il gnefe mi ha fuggenti la città di Mo- 
Hazzucchelli , i quali citano più altri dena . 

Autori in prova dell'anno 1479. Con- (1) Vedi P Elegia nelP Append. ai 

fetta poi l'Alberti ftelTo, d'aver egli verfi fegnati 6j. 77 . e 78. 

in età fanciullefca veduto il concorfo ( 3 ) Hx Chron. Monachi Patav. 6* 

al Beato . Roland» ni ( in Tom. 8. Re r. lui. Strip. ) 

( i ) Chiztola , Vita del B. L»d. Utrb. Vedi anche gli Annali d' Italia del 

pag. 11: Padova, die* egli , di dove Muratori a d. anno. 

Iti trecento trentatre anni fono < eflen- (4) Negri Annoi, di Mot. BU* fotta 

da muta la Vita nei »jW, detratti 1 l'anao 1471. 
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mò quefta famiglia affai civile , e facoltof* . E il bello fu , clie mag- 
gior fama le venne e maggior lultro da colui , il quale da principio 
inoltrava di doverla contaminare , e di perpetua vergogna ricoprir- 
la : voglio dire del B. Lodovico Morbioli , prima gran peccatore , « 
pofcia gran penitente : le cui varie e si Arane vicende efporrà la 
leggenda , che fiegue. 

Nacque Lodovico in Bologna nell'anno del Signore M», già* 
fta il computo degli anni , che fi dice aver avuti nell* anno , che 
morì (5) . Il Padre di lui , fecondo che fi raccoglie da pili Iftro- 
menti , ftati da noi ultimamente (coperti (d) , nomi nodi Francesco 
<T Antonio Morbioli ; il nome della madre fu Agnefa (7) : di cui 
però non fappiamo il cognome. Francefco fu un uomo, per quaa- 
to fi comprende, non mal agiato delle cofe del mondo; il quale 
{ concioliiache te ne Ile forfè di Macello Bottega aperta) Beccajo è 
chiamato (8). Ove fi noti, che l'Arte^ o Società de Beccai era di 
que' tempi arte onorata, privilegiata, nconofciuta benemerita della 
città (o) , nè fdegnau da pedone illuftri e d' altro affare , eh' e- 

rano 

nel t468; e ficcome dalla prima Lette- 
ra del Beato, ferina nel fine del 14**» 
era vivo ; ne fiegue , eiTer dunque 
morto tra il 14*53.' c il nói. La Ma- 
dre vivea ancora fui fine del 1471 ■ 
come può vederli dalla feconda Let- 
tera del Beato nell* Appendice . 

(8) Come fi è veduto nei due Atti 
fopraddetti» Si aggiunga, trovarli al- 
cun' altro più antico della famiglia 
Morbioli, nomato Beccajo. In certo 
Repertorio di Doti nell'Archiv. Pub. 
della Città fi legge : Dot Margbarit» 
Albìci uxor Pelri Joannit Beccarli , aliai 
Morbioli 17. Martii 1416. 

(9) Nelle venti Compagnie i* Armi^ 
le quali ne' fecoli XI II. e feguenti 
fervi vano la Città in tempo di guer- 
ra e portavano l' Infegna loro parti- 
colare , trovo quella de* Drappieri e 
Strazzaroli e queila de* Beceaj . Le ri- 
manenti Arri non avevano particola? 
Compagnia ed Infogna (intendo d'Ar- 
mi), ma diitribuivanfi nelle Compa- 
gnie d' Armi , compone degli uomini 
delle varie Contrade e Quartieri del- 
la Città ; le quali avevano diverti no- 
mi , come di Compagnia della Bratt- 
ea , de' Leoni , del Grifone , dell' Aqui- 
la , delle Sbarre far. E qui fi noti , 
che il Muratori nelle Antubitì Italia- 
ne , Difert. j». prefe abbaglio, cre- 
dendo, che la Compagnia delle Sbar- 
re folTe competi* di Falegnami, o fak- 



(?) Vedi il I. 7. ove trattiamo dell* 
anno di fua Morte : qual Morte po- 
niamo fotro l'anno 14HJ. eflendo il 
Beato Lod. in età d' anni jx. 

(6) In certo Atto di Prometta, fat- 
ta da Francefco Padre e da Lodovico 
figliuolo de' Morbioli a favore di Ga- 
briele Guidotti , Rog. di Bartol. di Ce- 
fare Pant aeriti Not. Pub. di Boi. fot- 
to il giorno 19. di Gennajo 1461 , e- 
£ftcnte nell'Archiv. Mafini , filza 3*. 
n. %6. fi legge : Cum Ludovicut filiut 
Tranetfci quo». A* tonti Morbioli Becca- 
rti tire. Nel Teftamento di Domenico 
Morbioli, fratello del detto Lodovico 
/otto il dì f. Febr. 1468. Rog. di Tom- 
anafo del fu Ciò: Seccadenari in foli do 
con Francefco di Dum Zani Notai Bo- 
lognefi , efiftente in pergamena nell' 
Archiv. del Capitolo della noitra Me- 
tropolitana , fi legge , che il detto De- 
aienico è figlio del quon. Magifiri Fran- 
*ifci de Morbioli t , ed in altro luogo 
fi aggiugne beccatili ed ivi pur leggiamo 
Ludovici»»* , Gafpartm , fa Hicolaum 
frnlret , fa filht d: q. Francifci , 

(7) Nello ileno Teftamento fi leg- 
ge : Uem jure Legati reliquit Dominano 
Agm fiata viduam fa uxorem ol. Fran- 
4ììct Morbioli beccarti , ejufdem Tefiate- 
rit matrent , Dominar» , maffarium fa 
u jufruÙuariam una enne in fra feri flit 
heredibitt fac. Qui ancora fi raccoglie , 
che il padre del Beato era già morte 
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«ano ad effa aggregate : ficcome da libri e dalle antiche matrico- 
le di tal Arte apparifoe. 

Di lui nacquero più figliuoli. Noti a noi fono, fuori di Lodo- 
vico (io), un Antonio, un Gafpare, un Niccolò, e un Domenico. 
Antonio s' era dato alle Lettere , e dilettavafi ancora di fcrivere , 
e di far miniature . Egli è annoverato dall' Orlandi tra gli Scritto- 
ri Bologne», per aver comporto un Libro (opra il nobil dono, che 
fece Papa Niccolò V. della Spada , detta volgarmente lo Stocco , al 
magnanimo Cavaliere , e Conte Lodovico Bentivogli; il qual libro » 
adornato di arabefehi , di ltcmmi e di figure , fu da lui preferita- 
lo al detto Conte l anno 146*4 ; e ufei pofeia dalle ftampe degli 
Eredi Pi farri nell* anno ttfoo. Di quello Antonio ci converrà altro- 
ve far parola: egli nel I4ÓI (11) era paflato a miglior vita. De- 
gli 

ornatori dì Sbarre per gioftre, o ror- de Bentivaglit prò Soeietate Becarìtrum* 
nei. La Compagnia delle Sbarre in ( io) Abbiamo notitia di Antonio per 
Bologna era comporta degli Uomini una Lettera, mandatagli da Lodovico 
di Stra San Donato , e chiamava!! delle nel Dicembre del 1461, che fi darà 
Sbarre, perchè dipinte avea delle Sbar- nell'Appendice. Di Gafpare fa men- 
te, nell' Infegna : in quella guifa che zione un altra Lettera dello fieno Lo- 
cucili dell'Acuii» così denominavan- dovicoj e più chiaramente di Gafpar» 
ù , per aver un Aquila dipinta nell' infieme e di Niccolò e di Domenica il 
Infegna &c* S' incontrano poi nelle Teftamento di detto Domenico , al lega- 
Storie noftre gì' importanti fervigj , to di fopra alla nota 6. Della protcf- 
preftati alla Repubblica Bologncfe dall' fione di Lodovico e di due fuoi fra- 
Arte de' Beccai : nella qual Arte fi telli abbiamo dal Negri le*, eh. la fe- 
veggono aferitte perfone ragguardevo- guente notizia : Lodovica Morbiali di 
liflìme. E non è da farne meraviglia ; famigli» affai civile e focoluf» , m» 
imperocché, come olTerva il Murato- applit»to al negozio s imperocché, pet 
ri <i» Tom. 18. Rer. hai. Script.) tefiimonio di Scrittori viventi in quei 
nella Prefazione al Memoriale di Mat- tempo , faceva il Mercante t m* non fi 
teo Grifoni, nel Quale appunto fe ne efprime , ài qual forte di merci fuffe il 
incontrano parecchi efempj : eftendo fuo traffico* Ben dice Achille di Giaco» 
allora nelle citta d* Italia il governo me di Carlo d' Alemanno di Giacomo 
della Repubblica in mano del Popolo d' Ugolino di Ttmmafo d' Orfo Biancbtt- 
e delle Arti : le perfone nobili erano ti , eh' egli ebbe duoi fratelli beccari. 
aftrette a farù aferivere alle Arti, per (ti) Noi giudichiamo, che Anto- 
elfer partecipi d* uflìij nella Repub- rio in tal anno folte morto, percioc* 
blica : il che fi vede praticato nella chè noi veggiamo nominato nel Te- 
città fpczialmente di Genova. Di aite- ftamento fopraddetto , fatto nell'anno 
fio comune torna 1' Autore a parlar- 1468. Neil' Archivio Malini efiftono 
ne più a lungo nella detta DiiTerta- due ftrumenti del 1494 , frettanti a 
tione 5*. Nel libro $ trovif. Cemm. T'tetro martire di Antonio Morbidi , R og. 
Boncn. cart. 30. fi leggono fotto l'an- di Delfino Landini ; ma non fo dirvi, 
no 1311. i nomi degli Anziani e Con- fe quefto Pietro Martire fia figliuolo 
foli per il mefe di Maggio j e tra quel- del mentovato, o piuttofto d'altro 
li del QL lart * e rc di S. Pietro è nota- Antonio, che folle zio del Beato. Se 
to D. Hieolaut de Bentevogiii prò jo- folte flato figlio del fratello del Bea- 
cietate Becariomm prò Armi t. Nel Lib. to , pire, che farebbe flato confidera- 
Mem. cart. i99> v. fotto l'anno 1313* to nel d. Teftamento. e mandato del 
J tra nomi degli Anziani e Con- pari cogli altri fratelli « 
ioli per il mefe di Giugno, J«00**t 



\i6 



Atti , 9 Memorie 



gli altri fratelli ooa abbiamo notizie particolari : Tappiamo fblo , 
che Gafpare (ta) fece varj acauiftt di terreni; e che Domenico 
ritiroflt ne* Monaci Olivetani di S. Michele in Bofco , pigliando il 
nome di Michele , come conila da fuo Tettamento ratto nel Feb- 
braio dell' 14*8. avanti la fua Profeflìone (13). Nel libro poi de' 
Matrimon) di Famiglie onorevoli Bologne!?, compilato per Anni* 
baie Gozzadini (uj> fi legge fotto il 1404. H Matrimonio di Bar* 
tolommea , figliuola di Francefco d' Antonio Morbioli , con certo 
Stefano di Biagio di Domenico Coradini (n). Dai predetti fratelli 




( ri) Neil' Archivio dell' Ofpedale , 
o Confervatorio de' Putti di S. Maria 
Maddalena trovali fotto l'anno 1497- 
1* Iilromento d' Auoluzionc di M. Gaf- 
pare Morbioli ad Onofrio Fiorentino ; 
e fotto 1* anno fieno U Compra , che 
il detto Morbioli fece da D. Niccolò 
Cirnator , d' una pezza di terra orti- 
va , arborata e vitata fuor della Por 
ta Mafcherella : 1* uno e 1' altro atto 
Kog. di Agamennone Gratti . Ma più 
ragguardevole è l'acquino , di cui tro- 
vo memoria nel Ltb. 1. fegreto del 
Capitolo del Duomo. .Eccone la me- 
moria così , com' è ivi notata : 1498. 

a. Junii . fui* alienati» Prebende 

Domi ai Tbefei de Grafie per ipfnm D. 
Tbtfeum e ano confenfu Capitali Magi- 
èro Gafpari de Morbiolis, Capelli S. 
Mirtini de Apoxa , duarum petiarum 
terre i* Guardi» Bono», extra Portano 
G alerte in he» votato alia iucca , ter- 
naturarum 40. ve! circa , prò preti» li. 
br.trum 60. prò tornatura monete t ur- 
te ni ti , de auibut folvit ipft Gafpar 
lih, 1300, aepofitat pene/ Jacohum de 
Giglio Strat'rolum , mai promifit tu- 
bar [art rum , (sr auand» invefliantur 
•m , rejtduurn 



gli anni tjtfi, 67 &c Gafpare ebbe 
in figliuolo , per n »me Ercole , cui 
troviamo nell' antica Matricola dell* 
Arte degli Orefici. 

(13) Quello è il Teftameoto alle- 
gato di fopra nelle N >te 6. e fegu. 

(14} Il cit» Lib. o Vacchetta ms.. 
che comincia dal ii<y. e va fino al 
ijoo. ineluf. efilte prefTo il Sig. Con» 
te Carrati, e ne ha copia il Sig. U- 
baldo Zanetti. 

(15) Fra i Teftimonj , che interven- 
nero all' atto della abolizione del 
T cft amento , ed after ria: ono di cono- 
feere il detto Tenitore , uno fu Ste- 
fana dì Biagio de' Coradini cittadini 
Bologne fe della Capptlla di S. 



ad defenjìonem 



pretti promi- 



fit folvere infra 4. annoi , invtfiien. ut 
fup. feu eligtre Uepafitarium de eonfen- 
fu Capitali , l>. Tbefei , tjf Gafpari t , 
iìr interim folvere pr» aff&u lib. 60. 
konon. Ex Inflr. Rag. per Frantifcam 
de tormagiinif Hot. ditti anno die 
&e. Nel predetto Archiv. de' Putti fi 
veggono varj Atti Hi Locazione di 
quelle terre nepli anni 1J65. 71. 85; 
9 di altri coutratti di terre vicùc ne- 



d»i gli altri Teftimonj furono ouafi 
tutti Cappellani del'a Cattedrale . Dei 
Coradini fa menzione il B. Lodovico 
nella Lett. ». 

(itf) Baldaffare di..*. Morbioli, ina* 
parentato colla cafa del Cardinale A- 
chilie di BaHauare Grani, fu nel fe- 
colo feftodecimo , per le iftanze e pe' 
meriti di qiefb caia, dichiarato No- 
bile dall' Imperatore Maffìmiliano I. 
Ho io veduto pretto il Sig. Co. Car- 
rati un atto autentico di Lcgitrimazio- 
ne, fatta da Agamennone Grani l' an- 
no 1518. 14. Giugno, Rog. di Giro- 
lamo di Lorenzo Cananei Not- , nel 
qual atto è inferito il privilegio dell' 
lmperator fuodetto colla data d'Au- 
gulta dt 11' anno ijio. adì 1». Maggio, 
e conferma al prefato Achille i privi- 
legi tutti da Federico III. a detta Fa- 
miglia conceduti, e di più fi aggiun- 
gono i fegueati ; trtJtre» & *d kr*tu 
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Sul principio dello fcorfo fecolo XVII. de* Beni Morbioli fono (li- 
ti eredi T Ofpedale , o fu Confervatorio de' Putti di Santa Maria 
Maddalena , e forfè altri . Ma venendo a Lodovico . tb- 

tìfcum de Tormatlìnii , Laurtntium de Cento e la Pieve : andò Camillo Mal- 

Catbaath ér Baldafarcm de Morbiolis wtu adì j. Lujo per Comiffario dì 

fororiei fognato» tuoi dr eorum filiti Cento e della Pieve ftr Baldi (ferra Mor- 

extendi ìfr applieari (i. e. cadetti pri- biolo . Dalle carte dell'Archivio del 

vilegia ) volumui , intendimui , tsr pra- Confervatorio predetto della Madda- 

ftnti ediRo nofiro Cafareo derlaramut . lena appanfee , che fialdaflare ebbe 

Et nibilominui eefdem ... omnei de Graf- un fratello, nomato do: Giacomo', il 

fii , nec non Francifcum do Formagli- quale da fu a moglie Madonna Camil- 

mit , Laure ntium de Catbaneit & Bai- la del Bello ebbe un figliuolo , per 

dafarem de Morbiolis, eorumque filioi , nome Ippolito: cftii.ta poi nel ij9$« 

mt prafertur , motu , finte un a <£r potc~ la linea del detto Gio: Giacomo , 

Jlate fim'tlibut Nobilet & Aula noftra, n'ebbero l'eredità i Putti della Mad- 

nofirique Sacri Palati! Cornile t Imperia- daleua . Non voglio lafciar d" aggiu- 

lei Palatino! decernimui , creamui , fa- enere, che una vergine de* Morbioli 

eimui ér eonftituimuj , ac in perpetuum la prima fu , che velli 1* abito di S. 

llobilitatii (r Comitatui titulo infigni- Chiara nel Moniftero di S. Bernardi- 

enut ér decoramui , ér prò talibui , tsr no , chiamato per 1' avanti di S. Ma- 

tanquam Nobile! , tanquam de nobili ria della Pugliola : del qual Moniftero 

ÌSilitarium genere , ac Cornile! Palati- abbiamo già parlato negli Atti del 

etcì dicimui tsr nominamui , ac ab uni- B* Niccolò da Boi. Francete. • . 3. , e 

verfii & fingulit prò talibui fic baberi , ne parleremo anche in quelli della 

olici, tjr nominari volumut etiam B. Paola Mezzavacca i. 5. Not. 35. 

reputar! , ac realiter tjr cum cffeRu vo- V ingreflb e veftizione della Morbio- 

ìumui prtpotiri , tsr ix nunc uti , fruì li così è deferitto nel Memoriale I* 

tir gaudere omnibur & fingulit privi- delle Monache del Corpus Domini , 

le gii t , juribut , immunitatibut t exem- cart. f7* e fegu. F.lfendo entrate nel 

ptìonibui , bonetibui , confuetudinibut , Moniftero di S. Bernardino fei Mona- 

favoribui , praeminentiii , tsr praroga- che del Corpus Domini ai 13. di Mar- 

tivit , quibui celeri Satri Palatii nofiri io del «jij, per dar commeiamento 

Cernite! ac Nobile! de MUitum genere, al medefimo , ed introdurvi l'Ordine 

de jure , vel confuetudine quomodolìbet di S. Chiara; due giorni dopo, Vefii*. 

fruiti, ne ufi funi , vel utuntur , a ut reno (dice il libro) una giovinetta t 

fruuntur . . . ita quod fratrei , nepotei la qual era dì Morbioli, /' avevano) 

jorerii fgr cornati tui prenominati . . . accettata la muadragefima in queflo mo- 

amnibut (g- fingulit boneribui , privile- do. Effcndo fua madre Madonna Ludo» 

giit , liberi jtibut , juribut , praeminen- vita, conforte de M. Vincentio de* 

tilt , auttoritatibui tsr facultatìbui etiam Morbioli andata a Confejfarfi da uno 

legiiimandi bajlardot tSr fpurioi confuet. di quelli venerandi Padri della Nontia- 

per noi tjr Romano! Imperatore!, feu da con le fue figliole, tir quel Padre, 

Regei aliii fimplicibui Palatimi dari , fpirato da Dio , domandò a quella gio- 

ac etiam creandi tjr ordinandi Notarioi vene , ft voleva ejfer Sere , e lei rifpo- 

fublieoi , feu Tabe Ilio net , nec non Ju- ft , che fempre bave* avuto defiderio di 

dicci cartulario! ordinario! ($* delega- fervir a Dio , ma non ave» tanto ani- 

$01 uti, fruì, gaudere tir potiri pojjSnt tno , eh" el dieeffe a fua madre y tir quel 

& valeant tire* Leggo pei in una Padre molto la e fami nò , <br h dijfe , fe 

Cronaca ms. di Bologna di Autor a- voleva intrart in quel Monaflcre , che 



dal Canonico Giufti , la tegnente me- pofe , che volentiera, ér l' avrebbe moL 
morii: 1511. Adì io. Giugno il Card, to grato} tir intendendo la buona vo. 
W«' Graffi mandi « ter U ttnut» di kati della detta gUvtttt , tkt non bau 
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Ebbero t Cuoi parenti la debita cura di procacciargli ia prim# 
luogo la vera vita dell' anima, mediante il làcrofanto Lavacro (17)* 
e quinci di mano in mano di fargli apprendere j fecondo che 1' età 
fanciullefca il forte nea , gì' opportuni documenti ^ che il viver ci- 
vile riguardano, ed il Criltiano. Noi non abbiamo, a dir vero t 
efpreffa notizia di fua educazione ; contuttociò argomentar polli a* 
pio fondatamente , che egli folle allevato nel timor di Dio , man- 
dato alle fcuole , e applicato ad arti liberali . Una fua Lettera , feru- 
ta nell* 146.1. (18) ci feopre in lui, giunto all'età di circa ap. an- 
ni , alcun* orma ed indizio dell' apprela pietà , e fpezialmente del- 
la divozione verfo la Vergine SantiiTtma: di cui ricercava con pre- 
mura T ufato Ufrìziuolo, quantunque mal ridotto. 

Ci dà anche a vedere di aver egli apprefo di feri vere e con- 
teggiare . E quaoto al fuo carattere , non è per que* tempi diipre- 
gevole ; anzi dall' incontrarti nell' ifcrizione e fopraferitta latine 
voci , fofpettar fi potrebbe , che averte dato opera allo Audio di 
quelta lingua. L' ertèrfi poi efercitato , per fuggir l'ozio, come di- 
remo a fuo luogo, nell* intagliar in orto divote immagini di Santi , 
ci fa penfare, ch'egli da giovane polla aver irtudiato il difegnot 
feguendo per ventura 1' efempio di fuo fratello; il quale, liccomc 
per la ftefla Lettera fi raccoglie , impiegavaiì , oltre allo fcrivere 9 
ael far difegni , e miniature . 

Certo é, che Lodovico fortito avea un ingegno di finiilìma 
tempera, e di non volgare perfpicacità ; e che, ufandone in bene, 
farebbe fi alzato a gran merito pretfb Dio e prelib gl'uomini. Ma 
egli cominciò di buon ora ad abufarne in guilà , che della fua gio- 
vinezza un ritratto è rimarto affai tetro e mortruofo . Imperocché , 
dove in altri g'ovani abbandonatili al mal fare fuole d' ordinario 
una paflìon fola dominare ; in Lodovico all' incontro , per un certo 
Arano ed infolito accoppiamento, dominavano tutte (ip). In lui 
dominava la parti on delle grandezze , in lui dominava la parti on de* 
piaceri, in lui dominava la partìon della roba ; ed a quelle pallio* 
ni eran poi collegati altri viz) in gran numero, indivilibili compa- 
gni delle predette paffìoni . 

Or comecché non ben decider fi porta , qual di quelli tiranni 
nell* animo fuo prevalefle, elfeodo rtato da tutti egualmente, e da 
tutti perfettamente fignoreggiato ; ciò non per tanto all' univerfale 
della Città , diede più eh' altro negl' occhi quello Dello vizio , di 
cui egli, non che fartene colcienza, o vergogna, (è ne faceva an» 

zi van- 

vea incora tu anni , 0 coti l' accettar- quello tempo vivea un AlcfTandro Mor- 
mm , t W/ew, tke fufe im prima , che bioli Canonico di S. Petronio. Vedi il 
t'gH'S* 1' Mighfa i» fitl Ma- Catalogo di que' Canonici pubblicato 
eajltro di S. Bernardino , t coti ia va- dal Negri . 

fiirno la Domenica dell'Oliva.». 4t (17) Batt. Mant. verf. 61. e fegn. 
tube nome Suor Vincenti* • tuoi,,, il (ti) Vedi nell'Append. quella Let* 
giorno di Paffua re fata ne tolferna 0 {era , la qual comincia : Al nome da 
Veftirno fon V abito Religio fo Jt. in Dio 14*1. ad) X. di Utxembre in Vi- 
lna volta, le {mal fumo di quelle , mexia . Uulciffime mi precordiali fimo $rt. 

€**/«»««• wlis Ga/a di*, ilarta &c la {, 9 , *att. Manu dal veri; Kd. al UV 
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ci vanto, ed onore; voglio dire la fmodata cupidigia del denaro 
(ao). Imperocché , ellendolì meliò a far il negoziante, impiegò (in- 
dignitfìmo impiego!) la perlpicacia del Tuo nobile talento nell' 
inventare e metter in opera ailuzie, rigiri, doppiezze, giunterie: 
ne badò a far barocchi, avanie, fuperchierie e qua I lì voglia più 
fordida e più rea maniera d' ingiullizia , purché palcolo avelie 
1' elécrabil fame dell' oro . 

A tal e tanta avidità, o piuttofto frenefìa d'arricchire, egli 

ftare cola incredibile, che ItelFe unita la palHon de' piaceri, e quel- 
a del fallo : le quali comunemente non Cogliono lotto un medefi- 
mo tetto coabitare; e nondimeno s'erano elle , come lì è detto , 
per una ltravagante amiilà nel cuor di lui sì fattali. ente itabilite t 
che poco , o nulla valfero varj mezzi, tutto che forti ed efficaci , a 
disfar quella lega , e a fargli fcuoterc il giogo dell' infame e du- 
rilTima fchiavitù, cui portava. Non giovò, che gli folle data mo- 
lte aliai per tempo , e quella folle (dice il Negri (ai) fu la fede 
' una Cronaca antica lenza nome ) donna di fomma oneflà , e yru~ 
den^.i dotata , fer nome Lucia di Giovanni Tura, la quale ( fitgue 
a dire V Autore ) nel tollerare gli aggravj del dijcolo marito era ?a 
tutti riputata efemyio /ingoiare di vera ya%ien%a ; non giovò , che 
i parenti Tuoi 1' ammoniìrero ; che i mtnillri di Dio gli mettellero 
avanti l'abbominevole ilato infeliciflìnio dell'anima fua. Che piti? 
non giovò , che Iddio niedefimo frequentemente 1* eccitatle a con- 
vertirti , quando colle voci delle interne Ispirazioni , quando col 
tuono de* tremendi gatlighi a comun correzione mandati fu la ter- 
ra . Imperocché la pellilenza, che negl'anni di nollra falute qua- 
rantotto e quarantanove dopo il mille e quattrocento, era teoria 
(32) per la città e pel contado di Bologua, a trenta mila pe rione 
Tom. IH. K dan- 

do) Ivi dal ver. nj« al 135. paffuta Petti lenza ; e furono trovati 14. 

( 11 ) Ivi v. 137 .... viridi cui nu- mila nella città , e nel contado fedici 

fferat étVO. Il- Chiltola , pag. 35. ri- mila. Il Borfelll Cbronic. Hcnon. ( in Tom. 

prte lo Iteflb . Il Negri poi loc. tìi. 13. Rer. Ita!. Script. ) fotto il d. anno , 
teglie a dire: Un stira Cronica mnti- dice: Beflit per omnet c ini tatti Italie. , 
e* fenza nome a" autore dite , the fua maxime Bononit , graffabatur . 
moglie fu Luti» di Giovanni Tura, (13) Ivi fotto l'anno i*JT* Vbé 
donna di fomma onefli e prudenza da- Pefiii multai occidit , |] Vizzanì pure 
tata , e tot) tollerante degli aggravj fotto d. anno riferifee , che fu coti pie- 
dei difcolo marito lutto applicato al giut- no di tribolazione per la Btflilcnza , 
/• , alle meretrici & alla gola, iijfi- che tutto il popolo Bolognefe , per miti*- 
panda la roba con pejjimì compagni , gare la giuda ira di Dìo fi moffì m 
the da tutti era riputata ejftmpio fingo- gran divozione , facendo tentinu > mento 
lare di vera pazienza . proetffoni , digiuni , aflintnze & orm- 
iti) Il Sigonio De Epifc Bonon. zioni. La Cronaca Mi feci 1. (in Tom, iS» 
Wefiilentia fcqutnti anno (1449.) lati Rer. Ital. Scrip.) ed il Sigonio De 
in urbe agroaue cum infigni mortalium Epifc. B n. fanno folamente menzione 
Jragt graffante , populut divinai in pre- di Terremoti, per li quali fpczial- 
tet tffufut triduo in pi.mpa lmatinem mente (come nota il BorfcUi ) li fece» 
B. Virginii tuli*. Il Vizzani , all' an. ro più giorni Digiuni e Proceflìoni 
1 4?o. dice , che il Vefcovo fece fare cella Madonna di S. Luca , gridando 
• I arrochì il calcolo de' morti nella cuoi a Dio Wftrittrdi* , ed iftuca> 
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dando morte , al rimanente minacciandola , fece ritorno nel 1457. 
(23). gittando di nuovo lo (pavento ed il lutto nell' infelice pae- 
fé, da orrendi tremucti nel tempo Ite lib pe reo Ilo e travagliato. A 
tali flagelli tutta lì commolle la città , e diede legno di compun* 
zioa e penitenza ; ma Lodovico Morbioli, o nulla fi molfe, o cer- 
to nulla fi emendò . Così , fenza punto piegare dall' ufata via di 
perdizione giunfe all'anno trentèlimo in circa dell'età fua. 

$. a. Varie vicende della, gioventù di Lodovico . Infermità 
mortale , e Converfione . 

SUI principio dell* anno 146*8. troviamo un Iftromento pubblico, 
ftipolato ai ip. di Gennajo (1), ove leggeri, che Lodovico af* 
fumé in fé alcuni crediti e ragioni fopra divertì debitori di Gaf- 
pare del fu Alberto Cananei pubblico Banchiere, coli* obbligazione 
di pagargli, a conto d'efli crediti, nella vigilia della ventura 
Pafqua lire mille e centoquaranta (Tomma a que' tempi confiderà» 
bile ): facendogli fieuranza Gabriele Guidotti, e poi per la indennità 
di quella obbligandoli il Padre dì Lodovico , allènziente al contrat- 
to del figlio. Sul fine poi di queir.' anno medefimo ollerviamo, eh' 
ei s*era rifuggito a Venezia, non lo, le per farvi fortuna , o piut- 
tofto ( il che pare s* adombri nella fua prima Lettera ) per gittarù 
a coperto da qualche lì ni Uro, che a lui IbpraUelle. Imperocché 9 
dicendo egli in quella Lettera, che fuo fratello Antonio potrebbe 
affettare le coj'e in buona firma col configlio di Gabriele Guidotti ? • 
JF un tal hrancefeo de Ghid . . . , che poi egli ftellò con lo termina 
fatisjàrebbe ad ognuno i moftrando in oitre d'aver in animo di Ita* 
bilirfi in Venezia, e che a Bologna non tornerebbe a coadizion 
alcuna per le cole pallate , ad elio ben note \ fuggerendogli apprefc 
fo, che rifeontri le partite de' fuo i debitori, e creditori, cui va 
nominando ad uno ad uno \ e prega adulo in fine ad implorargli 
da fuo Padre e Madre il perdono e la benedizione ? a confor- 
tarli ( alla pazienza e «degnazione e a non pentirti della miferi- 
cordia e ftmofina ufata con lui : in tutte quelte efprelfioni pare , ' 
dico, s'adombri alcun finiitro accidente, o di fallo commetto, o 
di negozio ito male , o di molettia di creditori e impotenza io 
lui di lbddisfarli fenza di I creta dilazione . Ma qual che ne folle il 
motivo , egli s' era pur ritirato da Bologna t e trasferitoli a Vene- 
zia , ottenuto avea cortefe ofpizio nel Monittero de' Canonici Re- 
golari di S. Salvatore della Congregazione Renana , ov' era Abba- 
te ( che allora chiama vali Priore J il P. Agoltino di cafa Seta , o 
della Seta , e Vicario era il P. Stefano della cala Prendiparti , tut- 
ti e due nobili cittadini Bologne!» e riputati aliai nella loro 
Congregazione (a) : ove furono pili volte, quando al grado di Prio- 
re, 

dofi da peccati . Vedi a quello prò- gna , perchè peccò in quel tempo . 
polito il Borfelli loc. eh. il qtiale rac- ( t ) V Atto e indicato nel preced. 
conta , le pubbliche meremei aver f. ». not. 6. 

dilciplinau a l'angue una loro compa- ( ») Cosi la famiglia itila Stia, che 
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le, e quando ancor di Generale promoflì. Quivi ebbe accedo Lo- 
dovico , mercè probabilmente i buoni urfizj del fratello carnale del 
P. AgoUino, chiamato P. Adeodato , Canonico Regolare di S. Sal- 
vatore , Ita ozia me allora in Bologna , Religiofo di non volgare cre- 
dito e pietà Ci) » eitendo flato anch' elio più volte Priore e Ge- 
nerale della Aia Religione, e notato tra quelli, che fono morti 
in buon concetto . 

Non illette molto in Venezia , che una febbre gagliardiUìma 
d' improvvifo V alfalfe ( e fu , fecondo che per varj indizj fi racco- 

R * glie, 

quella de' Vrendipxrti erano affai rag- 
guardevoli in Bologna ; e coietti co- 
gnomi più volte $' incontrano nelle 
Storie Bolognefi . Vedi 1' Indice de' 
Cognomi eftratti dalle Storie del Ghi- 
rardacci , V Ìndice del fter. Ita!. Serip. 
c le Memorie Storiche del Trombelli , 
cap. XI. pag 49. (c) e cap» LI. pag. 

eli 



A03. (c),ove citali Sabbadino degì 
Arienti , che nomina tlarijpma la fa- 
migli* de' Prendiparti * Leggali la Dif- 
ferì 4*. Antttbitì d* Italia del Mura- 
tori , allegante una carta del 11*3, 
in cui Landolfo, Abbate di Nonanto- 
Ja inveftì di varj beni i figliuoli di 
un celebre Manfredo , da cui difeefe 
un Prendìparte , ed altre famiglie no- 
biliflìme e Principefche. Il P. Adeoda- 
to di Giacopo di Martino dalla Seta , 
Canonico Reg. di S. Salvatore , fu più 
volte Priore m Bologna del Moni Ae- 
ro di S. Salvatore { e più volte Ge- 
nerale della Religione . A tacer de' 
Priorati foftenutt avanti il Generala- 
to , egli fu Generale nel M4& > con- 
fermato nel 1449 , e pofeia Priore di 
Bologna negli anni mille quattrocento 
jo, 5* » W . 5$ , «3 . e 64. Suo fra- 
tello Agofiino , Canonico dello ftefs' 
Ordine, fu Generale nel 14J0, 5» » 
5tf , S7, j8. 61 , «9, 7r, e 75, C 
Priore di Bologna nel 14*1, J9, 66 , 
74. Vedi Trombelli loc. cìt* cap. 6%. 
e cap. 74 ♦ che ne celebra anche la 
pietà. Il P. SffjHO di Tutto (cioè di 
Allegrammo) Vrendiparti fu Generale 
rei 1466 , e Priore di Bologna nel 
144 «• e 14*8; anzi nel 1441* fu egli 
inoltre Comminano Appoftolico in 
certa Caufa tra i Confratt vteebi e li 
giovani di S. Girolamo , come conila 
$U Proceffo negli Archivi di detti Con- 



frati . Morì nel 1477* Di tutti quefti 
foggetti parla il Trombelli nella ferie 
de' Generali, cap. C% , e nella ferie 
de' Priori di Bologna , cap. 74. Si no- 
ti , elfer molto probabile , che quan- 
do i detti Religiofi non erano Priori 
in Bologna , nè Generali dell' Ordi- 
ne , govcrnaffero altri Mona ftp r; . In 
fatti nel 146». era Prior a Venezia il 
P. Agoftino , e Vicario il P. Stefano , 
come confta dalla Lettera del B. Lod. 
e lo conferma la ferie de' Priori ed 
Abbati di S. Salvatore di Venezia, 
prodotta dal Ch. Flaminio Cornaro 
(Eccl. Venet. Dee. 3. pag. 171.), ove 
trovali Agoftino fei volte , Adeodato 
una volta nel 1455 , e Stefano di Tut- 
to due volte Priore. Cotefta Chi e fa 
antichi/lima fu unita a S. Salvatore 
di Bologna da Papa Eugenio IV. 1' an- 
no 144*» Vedi la Storia fua nella 
cit. Dee. 3. 

(3) Lo fteffo Trombelli meritamen- 
te annovera tra Religiofi per pietà lu- 
minoft il P. Adeodato dalla Sera e il 
P. Stefano Prendiparti . Vedi ncììf 
dette fue Memorie il cap. jt. n. 3. 
pag. 104. Del P. Agollino egli parla 
a parte nel cap. 6 j. n. 3. pag. »j8. 
e fegu. dicendo: D»i riftnntri y che »* 
abbiamo , uff «riffe , eb' era uomo fag- 
gio e non me» prudente , ebe pio . Ag- 
giugne ivi un Breve di Pio II. del 
1458 , diretto al d. P. Agoftino allo- 
ra Piior Generale , dove il Pontefice 
caldamente raccomandali alle orazioni 
di lui e de' fuoi Relig oii. Certo egli 
diede gnn faggio di pietà in orcalion 
della malattia del Morbioli : di che or* 
ora parlerai . Vedi la Lett. ». del 
B* Lod. 
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glie , quella ftefTa , cV entrar lo fece in buon (ènno (4) e converti»- 

11 al Signore ) ; la quale in pochi giorni moftrò Tuo maligno talco* 
io, rrranifeftandolì peftilenziale e minacciaote di morte. 

Al nome di morte, ed al riverbero del no» guari dittante di- 
Vino tribunale, qual raccapriccio « terrore gl* entralTe addotto , e 
qual procella ed ambafcia gli occupale lo fpirito, ben può darne 
argomento V età fua anche frefca , lo Smodato attaccamento alle 
cofe della terra, e (opra tutto la cofcienza dei preteriti falli, e il 
ben giuflo timore del meritato fuoco eternale. 

Intanto que' buoni Keligioiì , piti della vita dell* infermo , che 
della propria Tolleriti , non guardando al pericolo d' etTer colti dal 
mal medefimo, coraggiofamente l'affitte vano e fcrvivano (j), ve- 
gliando fempre due di loro al fuo letto , con tanta cura e carità , 
eh' egli raedefimo ne reftava fortemente forprefo e ammirato . B 
ben fi può, anzi fi dee credere, che le tanta premura pigliavano 
a fcampo del corpo, molto più zelo piglialTero per lo fcampo dell* 
anima, ridotta all'eftremo patio, o di perderli per Tempre, o di 
fàlvarlì per fempre. £ forfè che, a vieppiù infiammar quello zelo, 
s' aggiunfe la notizia troppo divulgata , e probabilmente non oc- 
culta ai mentovati due Superiori , nati e allevati in Bologna e 
itati qui al governo del loro Moniltero , la notizia , dico , della 
vita malamente menata dall'infermo; ond* era in grande rifehio 
di pur malamente terminarla , fecondo quel detto : Chi mal vive , 
mal muore . 

In tale flato di cofe avvenne , che tra pe* conforti e per gì' 
efVmpj di quegl' ottimi Keligioiì, e tra pel timore dell' imminente 

ferdizione , e fpezialmente per 1* efficace ajuto del benizniffimo 
ddio , che volle foprabbondalTc fua Grazia , ov' era già abbondato 
il delitto , riconobbe»" dualmente Lodovico (6) e dei partati tra- 
{corti concepì un vivo pentimento , ed un eguale vividi mo de fide- 
rio di farne anche la debita penitenza. Ad ottenerne per tanto il 
convenevole tempo , rivoltoli al Cielo in atto di fupplichevole , 
colle braccia aperte, e colle lagrime agl'occhi cotefto gran dono 
a Dio Padie delle Mifericordie umilmente chiedeva e inttautifììma- 
mente ; c con gemiti e con voti chiamava a parte de' tuoi preghi 
i Santi tutti del Paradilb. 

Or il Signore, che non volea la morte del peccatore, ma che 
fi couvertille t e vivelic; fece tolto dar volta alla fèbbre: la qua- 
le in pochi giorni lafcio anche del tutto l' infermo . Ma il meglio 
fu , che nel tempo nello diede pur volta e parimente lafciollo in 
ti.rto 1' eli zi al fèbbre dell' anima , ond' era Dato fio allora crudel- 
mente opprellb e velfato : di che, per mio avvilo, alcun barlume 
appari ice nella Leuera, ch'egli fcritlè al fratello. Perciocché im- 
plorando in clTa, com'è flato di fopra notato , il perdono inlieme 

e la 

(4) BatN Mant. verf. mi. & ftfu. ($) Veggafi la cit. Leti. t. del t* 
C-vc dice tra V altre cofe . lod. 

defunti* rcvixh (6) ivi. Vedi anche Satt. Mao* 

M*»*" *i nt9 *«rprt Hit» {aliti. hf. tiu 
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t la benedizion de* parenti, fi fa in qualche modo conofeere delH 
ufata alterezza lgonno e raumiliato ; facendo poi aliai premura , 
che ?H fi» mandato 1' Uffiziuolo di noftra Donna; moftrando in ol- 
tre d' aver veduta e guftata certa funzion eccleliaftica , e ci nu- 
d 1 ire , quafi più del proprio, follecitudine del ben delfìatello, acuì 
iufrattanto tinunzia c dona alcune robe, e fa fperargli maggior 
vantaggio, venendogli t'aito un dileguo, ch'egli non e (prime; da 
tutto ciò non l'ombra fi rilevi, ch'egli abbia dato luogo alla pie- 
tà, alla divozione ed a que' retti (linimenti, cui da prima lde- 
gnava e fuggiva ? 

La converiione però di Lodovico , o piuttofto V inftituzione di 
vita penitente, molla dalla tua converiione, non fu già lbmiglian- 
te a fragile annoval pianticella , che frettolofa nafee, ertile e fio- 
xifee , e con eguale preltezza iuaridifee e vien meno (efito pur 
troppo facile e familiare di certi tubiti e violenti fervori di divo- 
zione , i quali di corto fvanilcono e rifol vonlì in nulla ) ; ma ella 
fu a guifa di foda pianta perenne, la quale a poco a poco crete-iu- 
ta e fattali forte, lungo tempo vive e lungo tempo fruttifica. Im- 
perocché, reggendoti il buon Penitente con quella regola, che fu 
anche fugge ri t a molti anni dopo dall' illuminato Padre S. Fi'ippo 
INeri a fuoi figliuoli fpirituali (7) , di non voler fare ogni c<Jd in un 
giorno , nè voler divenir Janto in quattro dì; ma di proerdee con 
maturità e dijere^inne , che è me%$o ottimo , per mctuiflare flebilmen- 
te la virtù i non volle tubilo , ne tampoco forfè il potè , ltaccarfì 
affatto dalle cure onelte del Mondo, ne palsò in que' prìncipi a 
gravarti tutto ad un tratto dell' importabil pelo di molte ed afpre 
penitenze ; ma fu contento d* andarli a tali cole palio palio appo- 
nendo e incamminando (8). 

In quello mentre, a norma di ciò, che il Savio dice (oj , la 
"buona Jìrada aver Juo principio dall'opere di giufti%ia y provile tglt 
a faldar le partite de* debiti, ed a mettere in buon fello gl'iute- 
relTi fuoi di Bologna (10). Cercò anche modo di ttar lontano da 
quella città , e confeguentemente dall'antiche pratiche, pericoli ed 
occauoni di peccare. Egli mirava a ltabilirli in Venezia; ed avvi- 
fandofi , che il detto Padre Agottiao Priore agevolmente gli pote£ 
fé trovar colà dicevole avviamento , conforta il fratello a far uffi- 
zi di ringraziamenti, d' ollequj e di raccomandazione col P. Adeoda- 
to , onde quclti ne aggiunga ltimoli al lodato P. Priore. Di più lo prega 
a compir certa carta , o difegao efprimente la Trinità, con dargli tito- 
lo di S. Salvatore: in laude del quale elbrtalo pure a terminar un bue- 
ve Sermone, facendo in elfo di quella Congregazione di Canonici Re- 
golari onorevole e grata memoria .- con che veritimilmente intendeva 
di far un regalo ai Padri di S. Salvatore di Venezia. 

( 7 ) Bacci VttM di S. Filippi Neri i ib. 1» he» maturi ft tutit alt* gradii &r. 

a. cap. ai. n. t. & cap. 14. n. 11. &c. ( 9) Prov. c. itf. v. 5 : lnitium vié 

(8) Batf. Mant. vtrf, 19». & f'qu. btma facete juflitiam . 

i*i ntqut rr.ox abiti (ummam vi'r- ( 10 ) Vedi la cit , Letti x< 
tutù tn arttmi 
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§. j. Sue renitente. 
Ual fbfle 1' efito de* Tuoi avvitì, io ordine agli affari terreni « 



0- 



c quanto tempo ferma fTe Tua dimora in Venezia, ooi 1* igno* 
-riamo. Diremo intanta , che nell' intervallo di quefta, per 
così nominarla infanzia e puerizia di vita penitente , morirono Aio 
padre, ed Antonio fuo fratello ; che Domenico altro fuo fratello 
entrò nell'Ordine de Monaci Olivetani, lanciando la Madre, e i 
fratelli (tra quali in primo luogo nomina Lodovico) eredi del fuo. 
Nel 1470. dovrebbefi fidar il principio delle rigide attinenze di Lo- 
dovico, fé è vero, che in elle durarte tre lultri interi, come ac- 
cenna il Mantovano (1). Neil' anno apprefio 1471» trovavafi in Ro- 
ma , donde lentie Lettera fotto il dì ai. di Dicembre ad uno de* 
fuoi fratelli, cioè probabilmente a Niccolò (a); nella quale dice, 
che fi conlegni a Galnare la inoltra di certo ipecchio , qual s* an- 
dava lavorando per tuo conto , e il prezzo farebbe ltato , come 
quello , che faceali a Metter Antonio de' Gradi ed al Protonota- 
rio de' Cartelli : dà ragguaglio della nuova creazione de' Cardina- 
li ; dice , che dopo le «Ite verrà a Bologna ; che fi motòri queir» 
Lettera a que' di cala ed a Criltoforo Grati t che fi (aiuti la Madre 
con tutta la brigata e i Coradini t parla di certo fpecchio d' Agnuf- 
dei , il qual tara buono per la cala loro e finalmente che fia data 

alla 

( t ) Batt. Manr. verf. 176. & fequ* za ; laddove il Mantovano efprime an« 
parlando dell' arti nenia del B. Lod. cora la privata, e quella precifamen- 
dalle carni , e del vile fuo cibo coti- te , la quale cominciò ad efTer nota- 
diano , dice : bile e (ingoiare ; di modo che , fc a- 

lanìt , poma, nucer t bortenjta gra- ve/Te voluto indicar gli anni, che 
mina raro panarono dalla converfione e primie- 

CoQa , tibut luftris ifia futre tribù s . ra penitenza fino alla morte avrebbe 
L'Alberti all' incontro ( St*r. di Bel. dovuto dire più di quattro luftri . 
mfs. Tom* 3.) dice, che Lodovico (a) Vedi quefta Lett. II» nell' Ap- 
lafciò gran fama di fanta vira , perrbi pend. Non apparifee , a qual de' fuoi 
ti* dodici anni aveva figliate un a- fratelli Ita diretta ; ma noi cftimianao , 
bito molto afferò di vivere : andava che fofTe diretta a Mite lì, perchè An~ 
fealz* &e. Dal dodici al quindici non tenie , come detto abbiamo nella No* 
è molto divario; e fi può fottinrende- ra 11. del f. u era morto prima del 
re 1' in etrta sì nel numero a (legnato 1468 ; Domenico era già Monaco Uli- 
dal Mantovano , come in quello affé- verano ; ficchè non renavano , che 
gnato dall'Alberti. Noi per altro ere- G tfpare e Kietxtb. Ma no» potè effer di- 
diamo , dbverii dirtinguerc nel B. Lod. retta a Gafpare , perchè ivi fi dice , 
due generi di penitenza , t' u ia pri- che fia a Gafpare confegnata certa 
vata, e l'altra pubblica. Egli comin- moftra di fpecchio ; refta dunque, che 
ciò colla privata ; nella quale durò di- fofTe diretta a Niccolò • In quefta Let- 
verfi anni; ed in quefta Umilmente , tera li nomina Antonio Graffi (del 
giuda 1* efpreffìon del Mantovano , an- quale vidi farli menzione nel Frivile- 
dò per gradi crescendo ; quinci paf- gio di Maffimiliano I. Imp. accenna- 
jò alla pubblica , nella quale per ven- to nella Nota i<s. I. 1.); lì fa anche 
tura dirò gli anni dodici aflegnati ricordo de' Coradini , de' quali fi p ar- 
dali" Alberti : il quale in fatti non ef- le nella Nota if* di d* é. a» 
prime fe non atti di pubblica penitcn- 
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alla Madre una certa borfa da ferbare per fino alla ga venuta. 
S* egli fofle tratto a Roma da fòla religione di vifitar i Luoghi fan* 
ti , o pur da qualche intere fle temporale , non fi può da quelta Let» 
tera chiaramente rilevare ; ma probabilmente fuvvi tratto per mo- 
tivo , fè non unico , almeno primario di religione . 

Nel feguente anno però , fé crediamo al Negri (j) , abban» 
donoffì il Morbidi a quello Urano modo di vita mortificata , che 
lo refe poi tanto celebre in Bologna e per l'Italia; e fu ne ir oc* 
catione , che fon per dire colle parole ftelie del mentovato Anna- 
lilla, „ Godevano i Bologneli tranquilla quiete lotto il governo del* 
„ la Chiefa , non più (turbati dalle guerre civili , nè dalle ftranie- 
„ re; ma una minacciante Cometa, che la fera decimanona del 
„ medefimo mele (cioè (4) » di Gcnnajo del 1472. J comparve nel 
„ Cielo di color dt fuoco con longa fit affumicata coda, rivolta 
n air occidente , che dopo alcune notti piegò a fettentrione , così 
„ continuando ottanta notti non fenza dar materia agli fcrutatori 
M dì quelle meteorologiche apparenze di prono 11 tea re a quella Pa- 
„ tria la rinnovazione delle antiche rivoluzioni, preconizzate an« 
„ cora da un certo Fra Giovanni Milanefc (}) dell' Ordine Eremi- 
tano , 

( 5) Il Negri AnnaU dì Boi. loc. eh, offervazioni Regiomontano , o fia Ciò: 
di cut reciteremo or' ora le parole. Mttller, celebre Aftronomo di quel fe- 

(4) Egli è più che nota l'invetera- colo, nei Compendio» ch'egli pub* 
ta opinione, che le Comete fieno in- blicò dell' Atma^eji» di Tolommeo* 
dizj funefli di qualche infigne difgra- Della tteffa Cometa fece un femplice 
xia. Quindi leggiamo in Virgilio, Si- ricordo il Filelfo Uh, 3J. hpifi. 1. da- 
llo , Lucano , Claudiano &c. Cometa ta in Milano addì 17. di Gennajo dì 
f*n%uineì lugubre rubtnt Rrgnorum d. anno. Vedi anche Efraimo Cham- 
aver/or rubuit Iettale Cernetti r= & ter- bers nel Diz, univ, e la più moder- 
rii mutantem regna Cemettm ~ Pra- na Enciclopedia . 

te fi fanguineo delabitur igne Comete t , ( j ) Indarno cercato abbiamo ne' 
Proiigiale rubent : ne» ìllum navita Setoli Agl'intorni notizia di Fra Gio- 
liti» , Km impune ■viitnt populì , fed vanni • Ivi fotto il fecolo XV. fi fa 
trine minse! Kuntiat aut ratìbut ven- menzione di varj Religiofi di tal no- 
ta' , «ut urbibus ktflej <&*<-. Gli anti- me e Patria; ma non fi legge la Mif- 
chi Annali/ti , imbevuti di tal opinio- fione narrataci dal Negri . Sotto 1' an- 
se e delle nravaganze, fpacciate.dai no bensì 1471. n. 10. fi legge ivi l'ef- 
Peripatetici fopra le Comete, non la- pulfione di alcuni Eremitani dal Con- 
fidano di far memoria di tutte le Co- vento loro di Alexandria : i quali fu- 
mete, confiderete da elfi, come nun- rono coftretti di andarfene vagabon- 
lic de' terribili difaftri intervenuti . di ; ma di qui raccoglier non li può 
Dopo il firtema di Newton fopra il nefluna cofa di certo fui prefente ca- 
moto e corfo delle Comete , le quali fo . Ho io vedute alcune carte origi- 
moAraufi create fino dal principio del nali di antica Cronaca di quel tempo , 
Mondo, come gli altri Pianeti , fono pofledute dal Sig. D. Vincenzo Mali: 
/vaniti gli accennati fpauracchj. E' ria- ove fi legge: Lo ditto anno (non ef- 
ta in vero da moderni Pilofofanti for- pretto ; venne a Bologna uno Fra Zoa- 
mata una Cometografi* ; ma per miglior ne da Milano, lo quale fé defeva , 
fine , e con più efatte e più impor- tbe /' era Profe&a . e predici^ parìcbi 
tanti offervazioni . Ella comincia pref- zornt in Bologna , ér non predicava in 
foche dalla qui indicata Cometa del Gbiefa , perde non era f agrato, &■ la 
1 47* : intorno alla quale diede varie /•* fniUathat fi tra » ri» /e dovtffo 
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tano , che venato dallo Stato di Venezia entrò in Bologna reftit© 

di ciliccio, cavalcando un humile alinello, con una Croce gran» 
„ de di legno nelle mani ' y e fi diceva , che folo tre volte h letti» 
„ mana pigliava il cibo, e che polledellè (pi rito di profezia. Ser- 

moneggiava quefti per le ffcrade e fu le piazze ; che non elTendo 
„ faceraote , non gli era permeilo il predicare nelle Chiele . Efor- 
„ tava ne* luoi diicorii a temer Dio, & invitava i Fedeli di Crilto 
„ a prender 1' armi contro i feguaci di Maco metto 6ic. 44 

Qui è da fapere, che fu la fine dell'anno precedente 1471. (tf) 
erafi il Turco ìnnoltrato nelle fauci d' Italia , e di leggeri penetrato 
farebbe più avanti, fe la gonfiezza de" fiumi per dirotte pioggie ere» 
feiuti non 1' avelTe trattenuto . Temeafi per tanto (come feri Ile 
da Milano il Filtlfo (7) al Pontefice Siilo IV .) che alla prodi ma 
ihgioa di Primavera non fbiV egli per tornare, e forprender 1' Ita- 
lia lprovveduta ed inerme. Quindi accefo il Ponte6ce di fanto zelo- 
di provveder al pericolo del Oiitiano Impero , decretato avendo- 
in compagnia de* Veneziani e del Re di Napoli di formar un ar- 
mata navale a ritegno del Turco, invitò con fuo Breve dei 9. A- 
prile di detto anno 1472- CO tut " quanti i Fedeli, facendo loro a- 
nimo, colla fperanza del premio eterno, ad arrotarli alla pia mili- 
zia nell'armata navale Ecclefialtica , dove flati farebbero con o§nì 
umanità ricevuti. Il perchè non è da ltupire, fe il detto Fra Gio- 
vanni , che promulgava gi' inviti del Pontefice , folle in Bologna 
accolto, e di buona voghi afcoltato. La fua venuta però, fecondo 
le Cronache , vedute dal Sigonio (9J , fu addi primo di Dicembre £ 
e vien deferitto uomo laico e molto mal in arnefe ; ma però alie- 
niilimo dal pigliar cola alcuna fuor del puro vitto necellario . 

Siegue a dire il Negri : „ Si trattenne alcuni giorni in quella clt* 
„ tà, alloggiato da Ludovico Muzzarelli, che abitava nella flrada. 

di Galiera ; e nell' andar alla vifita delle Chiefe era feguito , non. 
„ foto da molti foreftieri venuti in fua compagnia, ma da quantità, 

grande d' uomini e donne Bologneli. Sermoneggiò la prima voi* 
„ ta lotto le logge dell' Ofpitale di S. Maria della Mone ; la fe» 

con- 

temer lite , * metto teebaca del Tur- 1. diretta a Fapa Sito IV. data in 
et i e veni* da Venefia , andava « Milano agli XI. di' Gtru 
Roma , alozi a Bologn» in Gitile- ( 8 ) Vedilo appretto il Rinaldi ta- 
ta in Cbafa de Lodovico Mutare Ho , e mal. Erti, md mn. 147*. n. l. & J. 
fì fate la Pretesone &■ vefitva de ( 9 ) Sigon. Dir Epijr. Ben* dice : A»» 
felice, (jr portava un» Creft grande de ne 147». KjI, Decembrie . Home qui* 
legne in mane , e mni nen l •blande- dam Inietti afelle infident... VII. »'*- 
mava , e ebavaleav» une afineito »• e de Idut Decembrit urbe difctjjtt , eum 
predice dal Spedale de ta Morte , e m pridie matum ingem immìnert eivibut 
San* fiere , d*l Cbarebh , al Baraeba- oftendljfct . Quod quìdtm evenit , forni- 
rne t a li Servi , & difeafe , eie non Ha Caexianimicorum V» Idut frefe ah 
marnava ,fe nen tre volte la fetemana. inimici t fai/ deteta. Hot ex Cbrenicit, 

(«) Vedi il Rinaldi AnnaU Uccie f. Hic vere vìdetut fuiffe Ludevicut Mor- 
ati nn. 1 471 ; il Muratori Annali d' Ita- Heine , fui bit temperibut /imillimam 
Ha , fono V anno fegu. , ed altri . Inatti vitam traduxù (fre. 

(7) Francelco f delio M> tiu epifi. 
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„ tonda fbtto il portico della Cattedrale; la terza fotto il loggio- 
„ ne del Foro de/ Mercanti, dirimpetto alla Chi e fa di Porta Ka- 
„ vegnana ; la quarta fotto il Portico di S. Maria del Baraccano ; 
,, e fa quinta fotto il Portico di S. Maria de' Servi, dove predille, 
„ dover fuccedere in breve in quella città un grandi (limo eccello 
„ cagionatore di fcoo volte grandi &c. " 

Kgli parti, dice il Sìgonio, ai 7. di Dicembre, nè guari tardò 
2 fuccedere il prenunziato fconvolgimento ; c fu 1' omicidio inafpet* 
tato di perfona ragguardevole (10), che produlfe tumulto di popò- 
lo, ed in fine il face? e l' eccidio della cala dell' ucciforc , quale 
fu Bartolommeo Caccianemici . 

Or Lodovico Morbidi , che battea bensì le vie de' precetti 
del Signore, e fors' anche macerava!! con digiuni ed attinenze, ma 
che anelava a molto più fare , per compentar a dilbrdini e lazial- 
mente agli fcandali della preterita fua vita difordtnata , invocava 
fovente (torna a parlar il Negri) lo Spirito Santo, affinchè gli 
additale il fentiero di perdurre a fine il giullo tuo desiderio: 
„ quando per 1' appunto comparve in quella Patria Fra Giovanni 
„ da Milano , i cui fpirituali difcorfi afcoltati , e guftato ancora 
„ de) fuo appartato colloquio , conobbe , V inltituto di quello Ser- 
,, vo di Dio edere da imitarli da un vero penitente ; e fi difpole 
„ di non voler partirli dai fuoi precetti . Ma perchè lo toglieva 
,, dal poter feguitare quello maeilro , che peregrinava il Mondo y 
„ efortando i popoli al ben operare e dar foccortb alla facra guer- 
„ ra ? il legame della moglie . ifpiegò a quelta il fuo peoliero, ri- 
„ chiedendola a predare voloatano coul'enfo al divorzio : che 
„ pronta fe ne compiacque (11), ritirandoli in un Monalteroj 
„ ond' egli fatto libero veltì di panno taneto ua taccone , che gli 
„ giungeva al ginocchio con una Croce di panno rollo fui petto, 
„ cingendo i lombi di grolla fune , e portando fui capo una berretta 
„ fchiacciata all' ufo mercantile ; la chioma teneva longa , ma in- 

colta, & i piedi ignudi, ancorché di mezzo inverno Ótc. ... Par- 
„ ti dalla Patria in compagnia del Frate , accompagnandolo per 
„ le provincie della Romagna, Marca, Umbria, Tofcana e Patri- 
„ monio : e lo riandò con la voce e con 1' efempio i peccatori alla 
„ penitenza ? e la gioventù a prender 1* armi , per palla re alla guer- 
„ ra contro il Turco, follecitata dal Pontefice Silfo... Volle ne- 
„ gli ultimi giorni di quelt' anno ritornare alla Patria , e perchè 

reputava , che 1' abito rozzo all' eremitica , con il quale al fuo 
„ partire i* era veltito , futlè venerabile , onde il Demonio lo po» 
„ telle tentare di vanagloria , volle cangiarlo in abito di difpregio , 

acciò , invece che i cittadini lo pregalfero a far orazione pei 
Tom. III. S loro, 



(io) Sigon. Ice. elt. Negli Annali 
del Borfelli , fotto il detto anno è in- 
dicata la cagione delle inimicizie e 
degli omicidi . 

itti U P. M* Chiixola agsiLigne; 



Oltre tìit amth'tlls (cioè la moglie) 
r«tì l»fci*$* fi (on$cnió , fi ttmfiM* 
mut dì viver t udita t t*fi* fin* all' uh 
tim* it'fai «mi. 
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„ loro, come facevano a principio (che perciò fi ritolte di ufcire 
dalla città ) dovettero beffeggiarlo , trattandolo come pazzo &c.* 4 
Veramente il Mantovano non dice nulla di Fra Giovanni da 
Milano i nulla palla a' invito alla (sera guerra contro il Turco; 
né fa il Motbioli liguace dell'altrui d'empio; ma non per quello 
fprezzar dobbiamo 1' cipoita telazione , quali relation di cole fal- 
le , o di dubbia fede. Non ba il Mantovano (e fondatamente 
1* affermo) riferite le azioni tutte del Heato. Il Negri all'incontro 
generalmente è ftimato Scrittor fedele, ed ha Teorie molte Crona- 
che e Memorie antiche da noi non vedute . Ma acciocché ni uno 
abbia da temere della icona, torniamo a leguir il Mantovano. 

§. 4. Altre maniere di fcniten%a ufate dal Serve di Dio. 

COmincia il Mantovano a riferir 1* afpra vita del penitente Mor- 
bioli colla deferizione della forma e della qualità degli abiti, 
ch'egli prefe ad ulare. Dice per tanto, che tofto che ebb' eliin- 
te , rientrato in le ftellb, le palTìoni mondane (1), cangiò i con- 
sueti abiti in una toga di color folco, non artifiziato, ma naturai 
della lana: colore, a detta de* Santi Padri (a), convenientiflimo 
all'umiltà, alla penitenza ed al lutto. Così, trafcorfi alquanti an- 
ni, ed avanzatoli maggiormente nello fpirito (3), fi appigliò ad un 
modo di veftire più incolto e più povero , ed a coprirti d' una to- 
nica bianca: a intendimento forfè di farli compagno al divin Re- 
dentore nell' infigne dileggiamento l'offerto , quando Erode , ve(H- 
tolo di bianca velte, il rimandò a Pilato. Indi pafsò a più rigido 
trattamento di le medefimo; imperocché, lècondo che andavafi 
abbarbicando e pigliando più lena nell'animo fuo la virtù, lì ve^ 
deano altresì all' enerno (4) fpuntar, per così dire, nuove frondi di 
penitenza: di pari palio progredendo ed avanzandoli 1' aulterità e 
la bontà della vita: non altrimenti che infieme crefeono, e quali 
a gara $' innalzano 1' olmo e la vite . 

Egli per tanto già avvezzo a portar abiti ricchi e sfarzofi , e 
vaghe e nobili cinture, guarnite d'argento, comincio (5) a veflir 
panni , non folo (empiici e grollblani , ma rotti e confummati ; e fi 
valfe per cingolo d' un pezzo di fune, trovata per avventura fu la 
ftrada . Lafcio affatto di pettinarti (6) la chioma e la barba . Por- 
tava il capo feoperto , all' ardente fole , ai venti , alle piaggi e . Cam- 
minava a pie fcalzi ed iguudi anche nel cuore delle più orride in- 
vernate, quando il Po ed il Reno, e i vicini fiumi per ecceffivo 
freddo agghiacciati fui immobile dono cariche beltie foftengono e 
gravi carri . 

Col Mantovano fi collega Fra Leandro Alberti, che fiorì ver- 
fo il fiue dello tteffo fecolo, e merita d' effe r udito ancor egli, 

defen- 

(1) Batt. Mant. vtrf. dr feeu. (4) Idem r. 194. (&* fati. 
(1) S. P~lr. Mturic. Ab. Cluniat. ($j Id. v. aji. & fef 
Mfijlc?.t>. \ib. 4. ep. 17. (6) id. v. 173. e rispetto all' anda- 

( 3 ; fan* Manu v. 189. & fa u. re fcalzo e feopcrto , v. 10 1. <Sr fa* 
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defcrivendoci minutamente la forma dell'abito, che il Beato lift, 
▼a almeno negli anni ultimi della \ ita , e toccando in oltre il a F 
prer/a del viver Tuo. Gii dodici anni (egli dice (7), intendendo 
de' dodici anni avanti la morte ) aveva pigliato un abito molto aj- 
pero di vivere. Andava Jcal;o feni co/a alcuna in capo; Vtftlvafi 
f una vefta bianca di panno rojjo , lunga oltre me%%* gamba* 
con una croce di panno rojfo nd petto , avendo dal colio pen- 
dente una banda di panno ha ogni lato tanto qu into era la lunghet- 
ta della velie. Così fèmprt vejìivafi da ogni Jttgione, eccetto che 
ne tempi ajperi del verno averebbe portato una berretta leggiera , m*i 
imrcrò rade volte . PorMV* nella mano una Crocetta di legno con il 
libricciuolo dell' Ujfitio della Madonna. , „ 

Siegue a dir il Mantovano (8), che Lodovico abbandono il 
maritale talamo (avutone prima V atlentimento della moglie, co- 
me affermano (0) il Chizzola ed il Negri ) ; e che da indi in poi 
menò continente vita, tinche ville. Non mancarono tuttavolta 
lineue audaci, le quali di tal feparazione mormorarono, come rat- 
ta lenza caufa grave e legittimai ma egli è tallo, loggtugne 1 Au- 
tore (10), apporre un tal fallo a tjueft" uomo tanto: ltata ellendo 
la caufa , che a ciò lo molle, pudica e virtuofa. 

Diè umilmente un perpetuo addio a cala fua ; e qual pelle- 
crino e mendico procacciavalì (11) or da quello, or da quello, a 
titolo d'elemolina l'albergo. Trovò finalmente un illultre e pio 
centiluomo, per nome Paolo de' Lupari (ia), il qual fi compiacque 
di offerirgli in propria cala ricovero permanente. Ma qual tot e la 
ltanza, eh' egli quivi fi elelle , ed in che modo all' uopo tuo 1 ac- 
comodai!^ , non è da paUarli in tilenzio . _ . - 

Era quella ltanza (che meglio direbbefi tana, o fepolcro) una 
piccola cella, o ripottiglio , corto, ttretto , dilaniato, oleuro (13) , 
ove appena di mezzo giorno trapelar poteva alcun hoco raggio di 
luce. Kifponde efattamente a quella immagine un angufta celletta 

S a lotto 

(7) Alberti Ifi. il Boi. ms. Tom. y t*»U Luptri era Dcpontarjo de' Frati 
all'anno i 4 ÌJ. pag. «3J- b. Minori Offervann , . ed ebbe in depo- 

(8) Batt. Mant.%. x 3 7- »to lire .4°°, da invertirli a bench- 
o) Vedi la Nota it. del preced. zio de' Frati Armeni , 1 quali ceduta 

«. t. e le parole del Negri nello ttef- avevano agli Offervann la Cb.eia di 

( n l S. Spinto per la fabbrica della NUtt- 

(,o) Batt. Mant. v. 13» & fa», aiata. Vedi gli Atti della B. Apollo- 

E qui vale l'affioma: Ne»» frafmmi- ma da Boi. in quefto Voi Hù- 

tur mslH,, »,/i pr.biiur ; molto meno ta ai. Forfè ìquefto Paolo 

mrafumUm mrnfms un uomo fanto ; e nell'unum di Sindico de. dett. Frati 

però dice il Mantovano ; Scd fatui cjt Offervann a Battuta Mezravacca mor- 

&./«/.,•« im&pnfan*. &c to nel »4W. Della Famigha lupan 

Ttt) Htm v. x 4 J. Órfaf. parla .1 Dolfi CW. tu*. Nofc di 

II) Ivi tr. 145. 0> fa* Da certo Boi. pag. 48». e noi pure ne facciamo 

Stromentodel I4 7l, 17. Agofto.Rog. fpezial menzione nelle Mm« 

di Albice Duglioli Not. Boi. enfiente Suor Angehc* Lupari nel Voi. ). dtl- 

nello studio Mafini, al M» ft> « la Claffe 5. . . 

Rogiti di U. Duglioli, appanfee , c*c (13) Bau. Mant. v. » 4 7« V /<*«• 
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(òtto una fcala nelT antica «afa de' Luparì. porta nella via del Luc- 
cio: la guai Celletta comunemente fi crede elfer quella, ove già 
abitava il fast' uomo , a guifa d' un altro S. Aleffio ; ond' è Hata 
ridotta in forma d'Oratorio, ed halli in gran venerazione, lo 
V ho veduta ; e può facilmente vederli da chiunque n' abbia va- 
ghezza; e per darvi in tanto della fua picciolezza qualche idea, di- 
rovvi , eh' ellèndo venuta a certe perfone divota curiosità di f.irne 
prender la pianta iu mil'ura , ella fi è trovata, fecondo le ordina- 
rie mifure del paefe, lunga piedi fei, ed oncie otto, larga piedi 
tre ed oncie quattro , e (proporzionatamente alta piedi dieci . 

Tutta la Iuppeilettile della cella (14) confifteva nel letto, ov' 
egli breve quiete, e a parlar più giù ito, nuovo cruccio al tormen- 
tato fuo corpo concedea. £rc quello letto, ora una dura tavola 
(15), or un folajo di farmenti, ed or la ftefla nuda terta. Face- 
vagli di capezzale una pietra , o veramente un tronco d' albero 
(i5) ; e ferviva alle ignude carni di lenzuola e di coperta un ru- 
vido mantello. Vero è, che io tempo di malattia mitigava alquan- 
to la folita feverità : non ufava però letto foffice , ma femplice 
itoppia, o (17) com' altri diife, un lacco di paglia ed una lluoja. 
Nè lafcierò di notare un altra fpecie di iuppeilettile , ond* era que- 
lla cella, o fepultura ornata e arricchita. In eira, dice 1' Alberti ? 
vedcvan/l molti capi C? ojje d'uomini morti: oggetti in vero tetri 
e lugubri , ma-però utililfimi a promover neir uomo la fua eterna 
giocondità . 

Non volendo , che il fuo corpo gode Ile mai alcun ripofo ; quin- 
di nell* ore vacue dai confueti elerciz) di pietà , per fuggir quel ri- 
fioro, che pareagli ozio (e 1' ozio abborriva egli (18) qual nemico 
mortale della virtù), ebbe in ufo di occuparli, alla maniera dei 
Padri antichi , in opere manuali ; ma fcelle opere di tal natura , 
che gli fervilTero di fprone e d* efempio alla vita perfetta. Che 
però efercitavalì nello fcolpire in bianco olio figure di rilievo (ip), 
rapprefentanti varj Servi di Dìo : ne* quai lavori avea non poca fa- 
cilità e naturalezza ; ma (pezialmente nel ricopiar in le Hello de- 
gli effigiati Eroi i puri ed almi cottami. 

Nel medelìmo vitto mirabile fu e degna di nota, non dirò fo- 
lamente la Angolare fobrietà, ma 1* elquilìta morti ncazione da elio 
lui praticata. Imperocché fi attenne mai fempre dalle carni (20) ; 
e (e alcuna fiata ammife pelce, quetto era vile, in pochiiltma quan- 
tità, arroftito fu le brage, fenz' olio, od altro condimento. Elfcn- 
dogli per forte prefentata vivanda faporita i e convenendogli atrag- 

giar- 

(14) Negri Ite. a't. E il Negri di/Te: una fluor* et» un 

(15) Batt. Mant. v. 157. é* /'f*« f* cc ° dì pjglia &<?. 

{ 16) li. v. 163. dr feau. ( 18) Eatt. Mant. v, 3x9. 6r 

(17) Avca detto il Mantovano v. (19) Idem v. 331. or /rf. EJpghr 
»$9« & ~ ferrar fignaiat in effe &e. 

Sttrntbit fragile* flipulam t eum mtl- (10) U. v. t-j$. <£• ftqu. Ittm », 

le xrabitum 479. fjr fe j«, 

Dtbilibm membri/ fofetret afrs tiro* 
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ciarla, ufava di afpergerla dì cenere (21), affinchè la gola non ne 
fentilTe alcun folletico. Del rimanente il confueto tuo cibo (21) 
erano pane, pomi, noci, erbaggi, e quefti rare volte cotti, ma 
Tempre crudi. La bevanda Aia era pura acqua (23) ed al più tem- 
perata di poco vino e (nervato. Non fi cibava (dice il Negri) pili 
f una volta il gicrno ed in poca quantità. Impiegava la maggior 
yane della notte in orazioni e difàpline avanti V Immagine del fan- 
tiffimo Crocifijfo , piangendo talvolta cai dirottamente i jìtoi peccati , 
e percotendofi il petto ctn una pietra , che commoveva a lagrimare 
di ccmy.'Jfione quei di cafa , che lo jìavano ad afcoltare. Ma nijfu- 
no ptrò era ardito di revocarlo dalla troppo fé ver a penitenza , per non 
cagionargli travaglio: ancorché temejfero , che gli fpietati colpi lo pò- 
teffero uccidere in quella vehemen^a di fervore, il pavimento, dove 
flava genuflejfo a far orazione, bagnava con V abbondanza delle la* 
griinc e del fudore in guifa , che il giorno ancora fi vedeva V umidi- 
tà. Quello fu in fomma lo ftudio, quello il genio, quello il piacer 
di Lodovico, di far al proprio genio e piacere continua guerra 
implacabile. 

Per tali e tanti Itemi, rigori ed inedie, per tante lagrime, 
per tanti percotimenti di petto , rammentati ancora dal Mantova- 
no, e per altrettali maniere di volontario lupplizio, onde in fe ven- 
dicava gli odiati errori dell'infelice Aia gioventù, non è da ftupi- 
re, ch'egli avelie cangiato afpetto, e divenuto folle, qual appun- 
to vienci defcritto (34;, macilente, sformato, pieno di crcfpe, e 
in apparenza più vecchio, che in effetto non era. 

Ma ciò, che parea detrimento del corpo, ridondava a grande 
prò dello fpirito. Per rutiliilìma oppreiTìone dei fenluali appetiti, 
al corpo certamente dura e moietta , reftava lo fpirito d inviluppato 
e libero da impedimenti troppo gravi e importuni , che legato il 
teneano alle balle oole di quaggiù; e quindi, aiutandolo Iddio 
con Aia grazia, poteva allo Ueflò Dio fpeditamente falire, ed a 
lui ftrcttamente unirli per amore: nel che elfeazialmente con lille 
la crittiana perfezione. Ora che tanto appunto avvenille in Lodo- 
vico, ne avremo qualche indizioni pochi efempj, che fieguono. 

%. 5. Progrejfi nelle crijliane virtù t fpezialmente nella 
Carità verfo Dio e verfo i Itrojfìmi. 

SCiolto dunque lo fpirito del Morbioli per 1* efpofte mortificazio- 
ni dal pravo amor delle cofe leniuali, cominciò ad elTere pre- 
dominato dall' amor fanto del Signore in tal guifa , che detto avr«- 

fte , 

(11) Idem, v. tòt,. & fa*. Il Ne- fuefl* non ne mangiava) f afpergtv» 
ftri , Ut. tit. % dopo aver detto, che con renere , per moderare la dilieatezxa» 
il B. Lod. rifiutava le offerte di cibi , ( n) Bau. Mant. v. 17 j. & /'f M * 
fìcgue: E quando accadeva , che a leu- (»3) Idem, ». 311» *fy 7*f M * 
ti* con vi firma gli aveffe fatto atetU (14) Idem, v. 467. Chi>- 
t're un* mineftr», 0 altro Jho ben con- loia, pag. 38. C fegU. 
dito (furtbi non fife fritti tèe di 
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(le, non potette penlar ? che di lui, nè operar fapeflc , che per 
lui. Tra gli altri peniien intoruo a Dio, il più frequente e dome- 
ftico, eh' ei l'averte , fu il pernierò lalutifero della Pattion e Mor- 
te di Crifto (i). Quindi fi argomenti , qual vampa prendefle l'in- 
fiammato amor fuo verfo Dio: non elfendo portibile il così fpellò 
agg^raifi, e il si fittamente., com'egli facea , trattenerli nell' inci- 
nta contemplazione d'un Miilerio z che tutto fpira fuoco d' ineffa- 
bile divina carità, e non hfcaldarh ed accendetli di fetventittìmo 
amor verfo Dio . 

A Quello amore però qual e quant' efea non aggiunfc la tene» 
rat fua divozione all' augulìilfimo Sagramento del Corpo del Signo- 
re: SagTamento ilìituito e foimato dalla llefla Carità del Signore; 
il quale, dopo aver dato a riteatto notilo il iangue e la vita, die 
finalmente a noftro cibo e nutrimento tutto ancor le medefimo? Della 
divozione di Lodovico verfo il gran Sagramento tede ne fece io le 
zelanti premure, eh' egli fi prete, aftinché col polfibile culto e ri- 
verenza (a) guardato fotte e trattato un tanto Pep.no; ed il rito 
religioso, da lui medeftmo promollò, e confcrvatoii poi tèmpre in 
Bologna (j) , di celebrarne con buon numero di lumi 1' Ltpolìzio- 
ni, le Fette e le divote Proce/ìioni , e di far ardere di continuo 
le più lampane , che fi potette , all' Altare e Tabernacolo di fua 
Tendenza . 

Sopra tutto però fede fanno dell' accefa divozion del fant' uo- 
mo le molte preci e le lunghe meditazioni , eh' egli ufava di fare 
appiè degli Altari , con queil* attètto , prelenza di fpirito , e lira- 

ordi- 

(i) Batt. Mant. v. 319. & fequ. , re degli Olocau/H. Fu ordinato da 
Chincla , pag. 44. e fegu. Mose il Candelabro d' oro di lette 

(1) Batt. Mant. v. J77. & feqa. lampane, che /lavano accefe tutta la 
(3) Idem, v- 381. & ftf- ove fono notte nel Teirpio. Dieci limili Can- 
da notare i verfì 385. e fegg. = delabri d' ero furono fatti pel mede' 

Stimma Dei eUram ftfeit Jibi glori* fimo ufo dal Re Salomone. lafsò nel- 
ìuttm , la Chiefa di Cnflo 1' uio di lumi e 

fiamma De» debet Cglìtilufaue itti, candele, per celebrar i divini mifte- 
Situt tnim trifli ntx ejl utern* jub ore» ,• r; , e per onorar Dio ed i Santi. E- 
Ftrfttuum Cétli fic babet aula dìem. gli procede da tradizione Appoftoli- 
Taliier in.mtufoi fuftrum itjlamur bt~ ca ; c ne abbiamo tcllimonianze di 
nere/ ; gran lunga più antiche del IX. feco- 

Kee minimum lux ejl Relligitnii 0- ha : come moftrano contro il Veri 
pur. graviflìmi Autori, ed ultimamente il 

Si fa , che il Fuoco è /imbolo della Card. Lambcrtini nelle Annet. jofrt 
Diviniti: Domina/ Deus tuut (dittero le fefte &e. fart. 1. Maitut. delle le- 
Mosè Dtuter. c. 4> v. 14. e l' Appo- uebre , n. CXX1. e fegg. , e ntlli 
Aolo Uebr. c. 12. v. 29.) ìgnis tonju- Fart. 4. Del Sagrif. delta Meffa , fez. 



efi. Egli medefimo foventi volte x. n. XIX Vegga/i anche nella mo- 
ti è fatto vedere a Profeti in fiamma derna edizion Verone/c delie Opere 
ignit t '* tolumna igni/ , in igne, in di S. Girolamo nel Tom. 1. col. 390. 
medio ignii tire. L'ufo del Fuoco nel- & fegg. il lib. 3. Ctntrm Wgilantìum, 
la Cafa di Dio è anticbirTìmo. Nel ed ivi la Nota (d> del Vallarti; ove 
Tempio di Gerofolima dovealì confcr- parlafi delle Candele ne* XUti della 
vare un Fuoco perpetuo fopra l'Alta- Chiefa. 
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ordinario fervore, cui ben dimoftrano alcune gravi circodanze, le 
quali al Tuo orar fi accompagnavano . Imperocché nello Hello fitto 
verno, egli, mal difefo com' era dai velìimenti, che portava po- 
veri e laceri, fopra duri e freddi marmi, co' pie (calzi ed ignudi, 
per si lungo fòazio durava nelP orazione , che tutte le membra a 
poco a poco d' acuto gelo fino ali* olla (4) ftupide e rigide e come 
efangui rimanevano; nò per tutto ciò moveafi punto di luogo, nè 
punto dall' orar defilteva : tauto era il piacere , che provava nel 
trattenerli con Dio, tanta era la forza dell' amorofo fuoco divino, 
che rifcaldavagli il cuore. 

Indizio ancora , anzi parto di queft' amor verfo Dio , fu la vi- 
va carità verfo i Frollimi, e l* operofo zelo del loro bene così 
fpirituale, che tempotale. Cominciò quefto zelo nel tempo Hello, 
che in lui $' accefe 1' amor di Dio; e già fin d'allora pigliolfi cu- 
ra di fovvenir poverelli coli' andar di porta in porta limofi- 
nando, e, che è più, collo (tentar egli Hello e patir penuria del- 
le cofe necelUtrie, per poterli maggiormente fovvenire. 

Ma ficcome ciò, che rende gli uomini fopra modo miferi, e 
fa fomma ingiuria al Signore, fi è il peccato; cosi all' ellirpamen- 
to di mal tanto grande con tutto P animo intele e travaglio. Quin- 
di e con preci e con vigilie e con digiuni e con lagrime e col pubblico 
efempio dell' auileriflìma lua penitenza cercò ne' Frolfimi eccitare un 
alto orror del Peccato , ed un eguale coraggio di pigliarne in fe mede- 
fimi la convenevole punizione . Nè contento di tai mezzi , volle 

f>ur anche impiegar la voce e le parole , per impiegar tutto quel- 
o, che poteva , all' utililfima , e come diconla i Padri (5), Jivinijfi 
firn* imprefa di cooperar col Signore alla Calvezza delle anime. E 
fu tanto opportuno il luo zelo, che i buoni a feri Ile ro a lìngolar be- 
nefizio del clementillìmo Iddio (7), che ricorrendo trazione, come 
fi era quella, perfida e maligna, la quale del Mondo tolto avea ogni 
fenfo di Religione e d' oueltà , ed introdottavi ogni fona di abbo- 
minazion e d'infamia, (orlili è in campo quell'uomo, anzi quello 
nuovo Appoftolo, a illuminar i cicchi popoli, che nelle tenebre 
de' vizj fi ledevano e nell* ombra della morte . 

In Bologna primieramente (le crediamo al Negri) fu egli fo- 
li to di rsgwur circoli di genti , eh* erano per lo più plebei , efortando 
al timor di Dio , Mia penitenza &> alla pietà verfo i poveri. Prefe 
anche a (correre le Terre e le Ville del Contado (8J, fpargendo 
pubblicamente per ogni dove la divina parola, e i traviati invitan- 
do a far ritorno al Signore con lìnee» a e IL bile contrizione de* 
loro falli. Indi pafsò (non gli ballando confini cosi corti 1 pafsò 

Joven- 



(4) Batt. Manr. v. 301. 6* few. 

($) Idem, v. 317. <fr- / ft ., Chiz- 

aola pag. 47, e fqnt, 

(*) S. Dionigi Areop chiunque 
* l'Autore delle Optre, che corrono 
fotto il (ho nome) De ctltjlì Hiermreb. 
(• J. dice; trtjìaotiui omnibus , te di' 



viniut efl , ut /aera tejlantur eloqui* , 
Dei eooferMtorem fieri , cioè nell' illu- 
minar 1 Proffìmi e procurarne la Cal- 
vezza . 

(7) Batt. Mant. v. 41. c*r f-qq- , v% 
(%) Idem, v. 40 J. & feju. (r 4«3 
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fovtnte (o) in altri contadi eziandio; e teftimonj furono delle tue 
Predica/.ioni , noa pur la Lombardia, ma, a detta del Negri e 
d'un' alno Scrittore (10), ancor la Romagna e più altre citta, o 
Provincie d' Italia, la Lombardia perù, e fegnatamente nelle cit- 
tà e contadi di Modena, di Reggio, di Ferrara e di Mantova, 
non è dubbio (u), che lalciò ai quello zelo diuturna e grata r* 
cordauza nel largo frutto, che in tutte quelle patti produlle. 

Per aggiugnere più di forza alle infuocate fue parole e far mag- 
gior colpo ne' cuori de' Criftiani , ti valle egli d* un acconcio mez- 
zo e licuriflìmo ; e quello fu la falutifera memoria della Patii on e 
Morte di Critìo : me^zo, non che da Santi Padri eltimato, ma da 
lui lUflb provato fune fopra ogn* altro ed efficace a ifpirar odio 
e ribrezzo della colpa , fperanza di remiflione e di falute , e delio 
e coraggio di dar, cerne dice 1* Appo Ilo lo (tal, adempimento x 
ciò, che manca alla Palfìone di Crillo, ed è la cooptrazion ne- 
ccllaria dell'uomo. Il perchè ufava egli di portar un Allicciuola, 
da cui pcndea uno flendardo, o fi a banderuola di tela, ov' era di- 
pinta 1* immagine del Redentor noftro Crocifitto (n); e moflran- 
do ai popoli recceiTiva carità del Signor Iddio verlo gli uomini, 
ed a quale gran collo gli avea redenti e falvati, inteneriva i cuo- 
ri più rieri , e con foave violenza sforzavali a tornar al Sigaore . 

Aggiugnc l'Alberti un altro bell'atto di carità, cui Iblea il 
Morbioli efercitare in ve rio que' mefehini , i quali dall' umana Giu- 
stizia condannati erano all' ellremo fupplizio. Accompagnava (dice 
l'Autore e lo ripete anche il Negri) li Sentenziati alla morte , <tnr- 
mandoli alla pa^ien^a^ V a fojìener fortemente la morte per remif 
fione de % Cuoi peccati. 

Quali poi e quante follerò le vittorie dal zelante Servo di Dio 
riportate , noi abbiamo bensì notizie l'ufficienti a fame qualche idea 
col penfiere, ma non cosi a farne didima delcrizion colle parole. 
Fra Rattilla Mantovano aferive al nollro Lodovico (14) il merito 
e la gloria di aver ritornato nell* antico lullro quel fecolo trillo^ e 
tenebrofo, ravvivando negli uomini 1* efangue Fede, la fpenta pie- 
tà , la conculcata giuttizia : dal che per lo meno dedur noi pollia- 
mo, aver egli non poco frutto raccolto dei pi et oli ftudj e fatiche 
nella converlion dell' anime impiegati , 

La conlòlazione però , che il fant' uomo provava nel vedere 
glorificato il fuo Dio , e tante anime ravvedute e polle in via di 
Jalute, non fu certamente, nè potè elfer minore del fuo zelo, il 

qua- 

(9) li Negri, tot. eit. y dopo di a- E poi nomina individualmente Mede* 
ver riferite le città, le quali or' ora ma, Reggi', Ferrara, e Uaateva. Il 
nomineremo, conchiude: deve fovente Negri fot. tir. e la Vita pubblicata da 
( il fi. Lodovico ) fi traiftriva . Marc' antonio Qiicrciagroffa , aggiun- 

go) fiatt. Mant. v. 40 j. (jr fequ. gono la Remegna. 
dice : (11) Batt. Mant. v. 407. & /'«• 

Vndique vitinat Jtuduit ittumtmta per (it) Ai Cofoff. 1. «4. 

urket (13) Batt. Mant. v. 4»*« & f*19* 

Spargere, & extin&am vivifiar* ti" {14) Idem, v. & /'!!• 
Sta» . 
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quale (opri ógni eftimazione era grande ed intento. Se non che 
reltò egli non poco amareggiato dai giufti sì , ma a lui tropp' odio- 
fi applaufi ed onori, che all'eroica tua vita ed all' alte lue tm- 
prele naturalmente erano fatti : ellèndo per lo più a fimile ventu- 
ra fottopofto chi batte ftrada di virtù ; cioè che feco il accompa- 
gni la gloria, come ombra s' accompagna a chi batte ftrada allu- 
mata dal (ole. Or egli, a ripararti dal troppo facile pericolo di le- 
varli in fuperbia, ed in un tempo a fine di petfeverare nei con- 
fueti efercizj di Criftiana perfezione , a qual partito fi appigliò > Ri- 
corte, o a meglio dire, più che più fi attacco alla mortificazione > 
coti interna, che elterna (n) , e mife in opera un artifizio , pollo- 
gli in cuore dall'Umiltà, e praticato avanti lui e dopo lui da al- 
tri gran Servi di Dio. L* artifizio fu di far diverte leggerezze, e mo- 
ftrarfi or pieno di vanità, ed or voto di fenno: a iutendimento di 
trarù dietro gli fcherni e le ti ternate del volgo , e il biafima e 
difprezzo de* cittadini ; e a quello modo con innocente inganno 
fi' inganni deludere della (empre infètta e fempre infidiofa cerne u- 
pifeenza. 

Che però compariva tal volta in pubblico e per le piazze (16) 
Cavalcante un curvo afinello ; tal altra volta colle mani legate , e 
con un capeflro al collo , a guifa di malfattore , talor colla lingua 
tra due vincaltri inferita e riltretta , talor camminava tronfio e 
borìofb, affettando gravità, e facendo fembiante d' ambir que' le- 
gai di rifpetto , che li convengono a facerdoti ; ed ora , aggiugne 
il Negri (17) , fi pofe indojfo un buricco fatto di pelli di pecore no* 
Acconcie con la lana dalla parte di fuori , O una berretta di pann» 
rojfo in capo , le gambe e piedi fialti , e pigliata una Croce grande 
di legno nelle mani fall fiìpra un afino , e fece V ingreffo nella città , 
gridando'. Guardatevi o peccatori dall'ira di Dio: abbiate timor 
di Dio ; e quefte voci efagerava fpecialmente alt imboccatura delle 
contrade , e dove vedeva radunante di genti . Onde i fanciulli CP al- 
tri idioti , che lo videro macilente , con la barba e capelli lunghi^ fuc- 
fidi C? infeltrati , vefiito in così firana foggia , lo deridevano , come 
uno j ciocco con moteggi di beffa , a quali non dava orecchio , ma 
frojèguiva le Jìte ejìxgerafioni. Era nulladimeno dagli uomini difereti 
4 di genio pio conofciuta la fua umiltà x e che in difpregio della va- 
niti del Mondo foìo operava ; onde molti, che lo viiero avere abban- 
donata la propria caja , e dormire fotto i portici , lo invitavano a ci* 
bar fi , c gli offerivano albergo i ma erano teli inviti ricufati de. 



Tom. in t | 6* 

(M) li. v. jsf. & fiei» <»?) Negri Ut* tir* 

U, *. 54!. <* fi* 
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§. 6. Predice la fu* morte. Sua ultima infermità, i 
tranfito alV altra vita . 

DOpo una vita penitente, ed a quel fogno, che s' è detto, morti- 
ficata, d'anni dodici, fecondo 1* Alberti (i), e quindici le* 
condo (a) il Mantovano (T uno e 1' altro fpazio ti può verificare 
colla particella in circa , o col rifguardo alla diverfa qualità di pe- 
nitenza ) i fi trovò Lodovico ai confini del fuo mortale pellegrinag- 
gio : ai quali d' ogn' ora con incettanti gemiti e fòfpin ferventi!- 
fama mente (3) anelava, per infiammata voglia di unirti eternamen- 
te al fuo Creatore. 

Compiacquefi Iddio di alleviargli il travaglio della dura efpet> 
tazione , con fargli alfa pere , non lo in che modo , che a certo 
tempo non guari dittante farebbe ftato finalmente di fue brame 
consolato. Quelto fi fa (4), che il fant' uomo di novella cosi lieta 
oltre modo ltetiflimo, non feppe tenerti dal farne trapelar alcun 
fegno al di fuori: lafciandofi ufeir di bocca tai parole, che il vi- 
cino fuo tranfito , nove meli prima che avvenire , apertamente 
indicarono . 

Giunto poi a capo di quello tempo, chi mai ridire, anzi fb» 
lamente raffigurar potrebbe , con quanto giubbilo ed affetto all' a(- 
pettato morbo, che venne a fciorlo dai vincoli della terrena catti- 
vità, facefle accoglienza? Ebbe tuttavolta (5) chi comparar volle 
il piacer di Lodovico a quello d' aofiolb agricoltore nel faufto dì 
dell' ubertofa raccolta ; ma un così fatto paragone fomminiitra ( chi 
sol vede?) troppo fcarfa idea, e troppo dal vero lontana. Fu il 
fbo morbo una febbre (6) , accompagnata da fiutìo di fangue dalle 
narici : il che per avventura dettando in lui quel facile e pio pen- 
siero , che è pur venuto in mente ad altri uomini fanti (7) , di 
poter così in alcun modo mottrarfi grati al Signore, col rendergli 
fangue per fangue , dovette anche dargli in quel punto nuova ma- 
teria e fomento di maggior conlblazione . 

E di vero convien dire , eh' egli del fuo male gran diletto fen- 
tiflè, giacché niun penfier fa pigliò di fargli argine e contralto e di 

rin- 

( 1 > tot, tit. Vedi la Nota x. del da lui fparfo ftr *m*r fuo ; e che il 
sottro f. j. Signore così , come fatto avea con 

( * ) Verf. xjS. ir ftfu. Vedi la det- Santa Lutgarda , bramofa anch' erta di 
ta Nota r. Martirio ( fiorì quella Santa nel^' anno 

(3) Vtrf. 417. 6* feau. *}* 6 )> difpofc, che in luogo di Mar- 

<4) Ivi dr t>. 4*9. & tirio verfailc gran copia di (angue dal 

<j) Verf» 4ji. ir feau. nafo e dalla cocca. E nel lib. 4- c. 

( 6 ) Vtrf. 44 j. fjr f'iu. »• n. 4« riferendo 1' Autore il molto 

(7) Il Bacci nella Vita di S. Fili»- fangue, che S. Filippo , quali due meli 
po Neri lib 1. 0 1. n. ai. dice, che avanti la morte, versò, fogeiugne : 
quando al B. Filippo , bramofilCmo della qual cofa non filo non fi turbi t 
del Martirio ufciva fangue dal nafo, ma aliando gli occhi al cielo t diffti 
o dalla bocca , egli fregava il Signo- Sia lodato Dio , che poffo im qualche 
rt , che ne ufdffe tanto, che in qual- mitra render f angui fer fangue % 
the moia pattjft torri ffondert al fangtu 
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rintuzzarne la (orza (8) ; nè volle ammettere il loccorib de' Medi, 
ci e delle medicine ^nè tampoco dar orecchio ai lamenti del cor- 
po, che abbattuto già e rifinito, il giultiffimo rifioro di men dila- 
niato letto chiedeva. Quella pietà non ii meno, cui non pnfe egli 
di fefteflb, altri la fi prefe di lui; e la caia Lupari, o piuttolto , 
come dice il Chizzola (9), de* Tuoi congiunti, patir non potendo, 
che in quello fiato afferabile nel folito tuo tormentoib giacìtojo fi 
rinuncile } con pietofa violenza lo altrinfero , a Jafciarlì finalmen- 
te trasferire in una comoda camera ed io un morbido letto. Ma 
che? Non co»l pretto guftò la difuiàta morbidezza delle piume, che 
lanciatofi di letto (10), fi andò a colcare fu la fredda terra, dicen- 
do : convenirti al corpo la terra , di cui è compofio ed in cui do- 
veafi quanto prima rilòlvere; ed in quefia guifa poter il fuo fpiri- 
to, purificato dalla penitenza, alla celefie Patria più franco e fpe* 
dito ritornai fi. 

Ridotto alla per fine agli ultimi periodi del viver fuo, ricevè 
(11) gli eftremi Sagramemi con tutta quella divozione , che in fi> 
migliami circoftanze afpettar fi può da un uomo timorato ed oltre 
ogni credere divotifltmo. Dopo quelli confotti, e dopo i rimanen- 
ti fufFragj, desinati dalla Chiefa in ajuto de' moribondi , il buon 
Lodovico chiufe in pace il non molto lungo , ma aliai travaglilo 
corlb del fuo pellegrinaggio d'anni cinquantadue (11), ed entrò 
lietamente , fecondo la pia credenza univerlale , entrò il buon fer- 
vo e fedele nel gaudio del Signor fuo . Dell' anno , mefe e giorno 
del fuo pafiaggio parleremo nel paragrafo , che fiegue . 

Egli, quanto alla forma e difpofizione del corpo (13), fu di 
mezzana ftatura ed altresì di mezzana robuftezra ; di fattezze con- 
venevoli alla perfona d' un uomo ; di colore piuttolto bruno ; di 
barba e di chioma nera e ricciuta . Vero è , che datofi al di (prez- 
zo di fe Hello ed alle rigide macerazioni , che v' ho detto di fopra t 

T a can- 

(8) Batt. Mant. v. 453. e fegtt. me a loro pareva &e. Non debbo fut- 

(9) Il Mantovano non ifpicga fuf- tavolta diiTìini'larc , orrcr voce, eh* 
iicientemente , da chi fofle apprettato egli li rimauefle c morifie nella Cafa 
il letto; egli dice ( v. 457- e fegn.): Lupari. Sopra la Camera, abitata da 
Cui» domus agrotum mìftrant tellure lui in detta nobil Cafa, e rdotta in 

Jaceittem , o^gi a privato Oratorio , fi legge la 

Membra dedit molli Jan* moribunda Tegnente, moderna per altro, Ifcri- 

tboro. none: In quefia Ctlietta per molti art» 

Qiiel domut fegnar può la Cafa Lu- ni ha alloggiato e dintorno il B. Lo- 

{>ari , e la Cafa Morbìoli» Il Chiaro- dovi co Morbìoli nofiro cittadino di Bo- 
li , p. 70* e fegu. lo f piega di quelli lo%na , e ani morì allì p. di decembrp 
fecondi , dicendo : La famìglia della 1471. 

propria Cafata & i {nei parenti, mojfi (10) Batt. Mant. V. 439. & feq. 9 

m naturai pietà , the auto in quello Chizzola loc. cit. 

eflremo fi fieffe a giacere neW altrui of- < 11 ) Batt. Mant. V, 443«> Chino- 

firio , aggravato (gr infermo fopra la la pag. 71. 

muda terra, qutfi da ognuno abbando- (11) Batt. Mant. V. 473, Chizzola 

mate , lo vollero nella propria cafa , per pag. 76. 

m» patir qntl biafimo & ingiuria, co- u*) Batt. Mant. o. 7* & ftqu. 
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cangiato avea notabilmente di colore e d' afpetto per modo , che 
al vederlo colla barba e capelli rabbuffai, colla faccia fmunta ed 
tncrefpata e colla pelle abbruttolita dal fole, 1* avrelte forfè credu- 
to un vii omicciatro di villa. 

Se all'incontro però le rare qualità riguardiamo del fuo fpiri- 
to , poich' ebbe fcouo 1' orrendo giogo del peccato , egli fu di tut- 
te le virtù (14) in mirabile guifa ricco ed ornato. Egli, non che 
giufto nel reuder a Dio ed al Prolfimo ciò, che per legge doveva; 
ma zelantiffimo e liberale nel render ciò , cui per altra legge non 
dovea, tolto quella, d' un amore fpecialiffìmo e Angolare. Egli , 
non che forte e prudente nell* intraprender pel Cielo cofe grandi 
e diffìcili y ma pazieutiffimo e coftantiflimo nel perdurle al fuo 
compimento. Egli finalmente nel moderar le patii oni del piacere, 
dell' onore e della roba , non dirò in qualunque modo , ma in foni- 
mo grado e quafi (opra 1' ufo mortale, valorofo ed eccellente. 
Neil' infigne pietà e religione venne paragonato (1$) a Melchife- 
dech e ad Àbramo ; e neir eroica pazienza agli antichi fanti Padri 
dell' Egitto (16) . Raro a fuoi tempi fu ilimato e prelTochè unico 
nel dar altrui d' ogni onefto ed egregio coftume (limolo ed e tem- 
pio: e in una parola, (e fede menta il giudizio del primo Scrittoi 
di Tua Vita (17) , egli fu del fecolo fuo P ornamento , la luce e la 
gloria . 

f. 7- DtlT E foca delia morte del B. Lodovico. 

OR è , fe vi piace , da vedere , di che anno , mefe e giorno il 
preziofo tranfito del fant' uomo avventile : nel che fra loro 
non convengono gli Storici Bolognefi. Quanto all'anno precifo, 
lafciò di farne motto Bautta Mantovano. Il Vizzani all'incontro 
(1), (èguito da buon numero di Scrittori così del pallato, che del 
prelente fecolo , alTegnò il 1472 : da qual documento traclfe cotal 
epoca, noi vi fo dire. Vero e, che il Sigonio, l'otto l'anno Hello 
racconta la vita del Beato j ma il fa per incidenza , nè intende egli 
di ftabilir queft* anno quali epoca di tal morte : e chi pendile diver- 
{amente, farebbe gran torto a quell'uomo oculatifHmo , everrebbe 

a git- 

(14) Idem, v. jtf. il Qiterciagrofla ; l'Autor deli' Ifcri- 

(if) Idem , v. fj. ér feou. xione fopra la Cellctta del B. Lod. 

\i6) Id. v. 17. & f*qq. in Cafa Lupari ; Gian Jacopo Brocco 

(17) li. ti. 41. ad fi. nel filo 1115. Breve commendi» i'gl' uo- 
( 1 ì Villani ifior. di Boi. lib. 8. p* mini illuflrtijinì di Bologna , cart. 38 ; 
4jo. all' anno 147*. Hanno feguita e modernamente il Dott. Giovanetti 
l'epoca del 1471, >1 Ferrari nelC«- Hoiii. Ifior. di Boi. per l'anno 1711; 
talogut gementi* SamAorUm^oui in Mar- il P. Blanciotti Carinelit. nel Lib. 
tyrtl. Kotn. non funt deferiti, fotto il Fratelli e Sorelle del Ttri' Orti, del 
di 18. Ottobre, pag. 411; il Bomba- Carmine, p. 180. n. i«; il Diari* Bo- 
ti ne' Uolotntfi lllujl. ter fintiti , pag. hgntft Eeel. e Civ. per l'anno 1771. 
ao3; lo Spendano ed il Rinaldi An- nell' aggiunto Coiai, de' SS. e BB. Boi. 
nal. Ecc'ej. ad an. 147* ; «1 Riccioli p. M ; l H*gìuloì>ium ltilieum , fotte 
«ci Tom. 4* Cbnntl. Kefor. pag, aj4> »1 dì a8. d* Ottobre, ed altri. 
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a pittargli addoflb la grolla balordaggine d'aver nell'anno ftefTb 
fegnata d' ottobre la mone del Beato , e di dicembre la fua venu- 
ta a Bologna, ove fuppone ? che predicale e profeteggiaife: cola 
però, che da altri fi attribuisce a certo Fra Giovanni da Milano, 
come fi è detto di Copra. Ben vide il Vizzani coretto fcoglio ; e 
volendolo evitare, fi appigliò al partito di trasferir la venuta del 
Beato a Bologna nel mefe precedente alla morte; ed intanto da 
due altri 1 cogli non fi guardò : 1' uno fu di a t regnar a tal venuta 
un mefe a capriccio , che non era ftato allignato dagli antichi Cro- 
miti ; l'altro di fitlar l'anno 1472, qual epoca ficura d'ella mor- 
te : quando non folamente non e ficura, ma non è tampoco ve* 
rinmile . 

Che non fia ficura fi moftra per uno Strumento del 1474- (Oi 
Rogito di Sèr Lodovico Panzacchia il feniore , nel quale fi contie- 
ne la rinunzia di certo terreno a S. R a fa eie (dee dir S. Rutilo), 
fatta a Lodovico Lodo viti da Lodovico, figliuolo del gu . . . Morbioli, 
che ficuramente fi crede, elfer dello il Beato, di cui ragioniamo. K 
comecché quello Rogito non baiti a moltrare, che il B. Lodovico 
folle vivo del 1*74, perciocché potrebbefi temere, che qui fi par- 
laile d'un altro Lodovico Morbioli: maffimamente che il nome 
del Padre è lafciato in bianco ; baita però a poter richiamar in 
dubbio l'epoca del Vizza ai. Ma io dilli inoltre, ch'eira non è 
verifimile ; imperocché dovendoti verificare , che il B. Lodovico 
perleverò ne* rigori di fua penitenza lo lpazio d' anni quindici , o 
almeno dodici; ed ellendofi veduto, che fu la fine del 1461. egli 
non avea tampoco intraprefi tai rigori di penitenza ; com* é verili- 
mile un epoca, la quale toglie non poca parte della Supporta rigi- 
da penitenza r 

Rifiutata per tanto 1' epoca del 147»» oflèrviamo, (è quella del 
1480. additataci da una lapida non molto amica, pofta verfo il fin* 
del fecolo XVI. nella Cniela Metropolitana di Bologna, e addita- 
ta pur anche dal Sarti , o fia Bianchi , e dal Catalogo de' Santi • 
Beati Bolognefi , che fi legge nel fine dell' Archievijcopale Bononien* 
Je del Cardinal Paleotti , abbiali a tenere per legittima e ficura . 
Certo é , che gli Storici posteriori , non tutti 1' hanno ricevuta ; • 
che 1' Haréo compendiatore del Surio (j) vi aggiunte 1* in circa ; 
e pochi anni dappoi ufcl quella del Vizzani, della quale abbiamo 

teltè 

(») L'accennato Atto fi trova nell' Francesco, il quale mi favorì di xU 
Archivio, o StuJio Mafini , Mattiti Scontrar quefti Atti) vi fama (in det- 
filz. 30 ; ed è la Rinunzia , che fa to Archivio ) ime altri Contratti di La» 
Lud»vkut filini amen. ...de Morhialit , davito Merbitli ; ma a tutti e ima refi» 
ed Orfolina di Giovanni di Guido , in vacuo il marne dei Fa ire . 
moglie di Lodovico Cinedi, di terre- (3) L' Haréo De Vit. S*n9ormm (ir) 
no in S. Rafaele (cioè S. Rufilo) a Colonia 160 j. in Sol.) nel Compendio 
Lodovico Lodovid 1' anno 1474. addì della Vita d**l B* Lodovico Morbioli t 
t. di Aprile . Sella fieffo giorno ed an~ pag 6*0 , dice : Mitravi! ad Ctìum 
ma e per lo fieffe Natajt t impacchi ( Ce- anno Chrifii fluì mimmi millejim» 
eondo mi avvisò con fi-o Biglietto il ttrttnujimo ttlorefima, 
to t- M. Groul del TcrVOrd. di S. 
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teflè favellato. Due cofe oltracciò ad etTa fanno oracolo; primi, 
che non moftra orìgine antica; feconda, che non pare l'epoca, in 
confutò accennata dal Mantovano. Imperocché cote Ito Autore, in- 
dirizzando la Vita del Beato al Pontehce Innocenzo Vili, nel le- 
tto o léttimo anno del fuo Pontificato, qual ebbe cominciamento 
nel 1484, dice, eller morto il B. Lodovico Super , cioè poco fa. 
lì quantunque la voce Super lìa per le indeterminata, e polla ac« 
comodarli ancora a qualche numero d' anni ; non fembra tuttavol- 
ta , che porti mai a penlare una dittanza d'anni 10. in circa. Di- 
co aani 10. in circa, perchè la Lettera fu ferina dopo il u8p: nel 
qual anno avvenne ciò, che ne* verlì 33» e 34. accenna il Manto- 
vano (4), cioè la venuta a Roma di lontano Re: qual fu il fratel- 
lo di Bajazzette Imperadore de' Turchi . 

Ma ciò, che all' una non meno, che all' altr' Epoca maggio* 
mente olla, lì è 1' alle mone dell'Alberti, che nacque circa 1' anno 
1478; il quale efpreli'amente afferma, che il Beato morì nel 148*: 
e lo Hello dittero poi il Ghirardacci nel terzo Volume ms. delle 
Storie di Bologna , Gian • Francelco Negri ne' fuoi Annali mfs. ed il 
P. Chizzola nella Vita del B. Lodovico: avvegnaché quett' ultimo 
Autore, per non aver vedute Croniche di Bologna, v' aggiugnelle 
l' io circa . A queft' Epoca dell' anno 148$. non veggo io in vero 
cola alcuna, che fi opponga: non 1' allèrzione di Autori più ami- 
chi dell'Alberti, non la teftè notata elpreftione nuper del Manto- 
vano , nè finalmente lo tpazio della rigorofa penitenza d' anni quin- 
dici : che anzi veggone avanzar fette in circa j i quali diltribuir fi 
pollbno, parte all' acconciamento degl' intricati altari di Lodovico, 
e parte all' infanzia , dirò così , ed all' adolefcenza di lui nella vi- 
ta fpirituale, avantichè alla maturità pervenille della perfezione, 
ove poi ltette fermo lo fpazio dei tre luitri. Noi adunque ci atter- 
remo all'Alberti, infinattantoché non lòpraggiunga notizia più cer- 
ta; e alligneremo alia morte del Beato l'anno 1485. 

Fallando al mefe ed al giorno: egli pare certamente, che non 
lì dovette incontrar diferepanza fra gli Storici pofteriori: giacché 
il Mantovano 1' uno e 1' altro efprime con tanta chiarezza di pa- 
role, che non ' lafcia luogo a far diverfe interpretazioni. Ecco la 
fua efprellione (5) : All' umana, carriera di Lodovico ultima meta fu 
il nono di del yruinojò Novembre. Ciò non ottante il Ch. Sigonio 
( chi 1' avrebbe creduto ? ) avendo compolto un brieve Elogio , o 
ita compendio delia Vita del Beato, da trafmetterfi per ordine del 
Card. Paieotti al P. Mofandro (fi) continuatore dei Surio, notò 



Santi* proeul po/iti fu ben ni tua limi** del piede . 

R*£et, (5> Ivi v. 47»« & f<1"' = 

Et peiibut fizunt afra!* prtit* tuh . H»na pruina fi jmm lux trmt trU Htm 

Io non ritre vo , che nel Pontificato wmhrii , 

4' Innocenzo Vili, veniflcro a Koma Cum Uvìi ad Pattern fe tulit Um~ 



«0 ti legge negli Annali ÉccfdiaHi- Surio delia Ccnofa di Colonia ai a» 



(4) Ivi Ite eìt. lì legge ~ 



come 

ci, che non volle piegarli al bacie 
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come giorno della detta morte il dì a8. d* Ottobre . E il bello è , 
che in tal Elogio al folo Mantovano (7) rapportali : dal quale per- 
ciò, pofto che averte voluto in qualche maniera allontanarli, non 
dovea al certo, nè falciato non avrebbe d'indicarlo. Dietro a lui 
e fu la fede fua camminarono poi non pochi Scrittori di gran no* 
me , tutti però forefticri ; fra quali il Ferrari , il Navarioi , lo Spon- 
dano, 1* Harèo, il Rinaldi e lo Chaftellain Francefe nel fuo Mar- 
tirologio. 

Or qui conviene penfare un fortunofo trafeorfo o d'occhio, o 
di penna , o di memoria nel riferire tal giorno ; ed io m' avvifo * 
ch'egli ne* fuoi commentar) avelTe forfè fcritto V. Idus Novembri; y 
che vuol dire ai 9. di Novembre; ma avendo, conforme fi ufa , nota- 
to là. abbreviato , o pure Idus intero ; nel trafcriverlo pofeia , leggetle 
JCaI. , cioC Kalendas : che viene a indicare il dì a*, di Ottobre ; • 
così avvenifTe il fàciliffìmo (baglio, da doverli fàcilmente perdona- 
re a crii in moire cofe è diltratto. 

Più ftrano è 1* errore , che trovafì nella Lapida della noftra 
Metropolitana : in cui notar volendoti , come di leggieri fi ravvila , 
il dì nono di Novembre, in vece d'inciderli V. Idus., fu incito V, 
Nona; Novembri; : fcambio veramente moltruotb ! non trovandoli 
alcun mefe (tolto 3{<ir?o, JW<t*gio, Luglio ed Ottobre, com'è no- 
to fino ai bamboli ftudianti di Grammatica), il quale abbia il quin- 
to giorno avanti le None. Ma pur troppo non è quello il primo, 
nè T unico fcerpellone, che $' incontri nelle Lapide sì antiche, 
che moderne. Del rimanente gli Storici Bolognefi comunemen- 
te convengono col Mantovano e coli' Alberti nel mefe di No- 
vembre . 

Nel giorno folamente fi nota un piccolo fvario ; che dove il 
Mantovano alTegna il dì 9; l'Alberti, il Negri, e il Ghirardacct 
alfegnano il dì 7 ; e queft* ultimo Scrittore vi aggiugne anche la cir- 
coftanza del Lunedì : per la qual circoltanza , accordanteu benillimo 
col dì 7. di Novembre dell'anno 1485. fnel qual anno la Lettera 
Dominicale era la B .) , refta tempre più confermato , non che il 

gior- 

dì Maggio del iJ7*> dopo aver pub- l'anno ij8i. in fbl. pag. jaj. fotto 
blicati quattro Tomi delle Vite de' il dì 18. d'Ottobre, cioè: Vita Dipi 
Santi ; il P. Jacopo Monandro della Ludovici Morbioli Bono», ex Carmi* 
ftefla Certofa pubblicò nel 1580» il To- nibus Fr. Jo. Bapt. tdamt. Carmelité 
mo V. , che abbraccia i Santi dei meli ad Innoe. Kilt» Pont* compendi* ton- 
di Settembre e d' Ottobre , e fuccef- /cripta per Carolum Sì goni um virum 
fivamente degli altri meli . In detto dodift. , quam ad ntt mifit UluHrift, 
Tomo V. fotto li 18. Ottobre, pag. Card, Cabriti faleottut Efife. Bonon. 
1076. fi legge la Vita del fi. Lod. (7) Il Sigonio ne 11' Elogio, o Vi- 
Worbioli , cui lo Scrittore ne|l' Indice ta del B. Lod. inferita nelT Opera de 
chiama col titolo di Santo. Nella no- Epife. Bwn. fotto l'anno M7*i dice: 
ta 6. del Proemio noftro , abbiamo Lmdovicm Morbiolut , qui kit tempori- 
data P ifcrizione apporta a quella Vi- but... vitam traduxit , quam Bapti- 
ta . L' ifcrizione medefima ad Hit tram fi» Uantuanut Carmeliia verfibus pro- 
fi legge nelle Vite de' Santi del Lippo- fetutut efi ad lnnoe, VUL t 
«uni, Vefcovo di Verona, pubblicate kv fumpfmHt <yt* 
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giorno 7. di Novembre , ma i* anno fteflb 14!$. Rilpetto poi al 
detto (Vario di due giorni , non è da farne cafo. né da crederli per- 
ciò difcordanti fra di loro il Mantovano e 1' Alberti . Egli è notif- 
lìmo Tufo de* Necrologi e delle Storie, di notar foventc il giorno 
«kir Lfequie , o na della Depofìzione de' Defunti , come giorno 
della morte : il che prefuppofto , ognun vede per (e medesimo , po- 
teri» interpretar ragionevolmente, che il di 7, o piuttofto la notte 
dei 7, venendo il di ottavo di martedì, folle il giorno del ttantì- 
to ; e il nono giorno lia quello della Depofizione ; che li confiderà 
ancora dalla Chiefa qual giorno della morte. 

$. 8. Sepultura, Grafie, Trajlafione. 

SParfafi la nuova del tranGto di Lodovico , egli , dice 1* Alberti . 
da tutta la città fu tenuto , effer p affato in ^ vita eterna . E il 
Mantovano, feguendo la pia credenza comuniilima de' Fedeli, 
rapprefentalo dopo morte ricevuto nella Corte celeftiale (i^j ove 
il luo fpirito efulta nel leno deli* eterno Padre , ed afpetta in Cie- 
lo neir uni ver fai Rifurrezione il luo Corpo ancora» divenuto im- 
mortale . 

Quello Corpo intanto trafportato fu con folenne funeral pom- 
pa (») alla Cattedrale di S. Pietro: ov' ebbe fepultura in certo luo- 
go , chiamato celebre dal Mantovano fj) ed opera , o fia edinzio 
di antica religione , davanti alla Porta d' ella Chiefa dalla parte di 
fettentrione . 

Or qui di due cofe nafeer può curiofuà nel Leggitore, cioè, 
che luogo folle quello , ove il Beato ebbe fepultura ; fecondo , co- 
me folle fepolto nella Cattedrale; mentre^ dal luogo, qualunque 
folTe, ov' egli mori (o fòlle la cafa Lupari, o la caia de* Morbio- 
lij fino alla detta Chiefa Cattedrale, altre Parrocchie fono inter- 
pone? Al prefente quefito non polTo io foddisfare, fe non per via 
di conghietture , dicendo, o che i Signori di cafa Lupari, o che i 
Parenti del Beato, o che i Canonici del Duomo il fecero portar a 
quella Chiefa , forfè perchè lo ltelTo Lodovico n' ave ire inoltrato 
defiderio, o perchè pare Uè conveniente, che rimaneiTero le fpo- 
glie del fant' uomo in quella Chiefa , che da lui vivente era iUta 
in peculiar modo frequentata e coltivata. 

Quanto poi tocca all'altre punto: alcuni Autori, come Alber- 
ti) Sigonio, Ghirardacci, Negri, Bombaci e Querciagrollà , hanno 
detto , edere ftato quel luogo il comun Cimitero : il quale appunto 
fino a di noftri è ftato fuor di tal Porta ; e venne pofeia levato 
dal Card. Lamberti ai, quand'era Arctvefcovo di Bologna. Il Chiz- 
zola all' incontro , lèguito dal Vizzani , dal Mafim , dal Cecca- 
rini, ha detto, Cn* era un portico a ufanfa amica de' luoghi reli* 
giofi : neir ingrelTo de* quali Iblea vedetfi un Atrio citeriore, che in al- 

CUOI 

(1) Bttt. Mant. v. 4«j. <J» few. ($) ti. v, 4js. & fa** 
{*) Idem, *. 447, flr fa U> OutioU» pag. f«. 
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Cuni luoghi per la Tua amenità , chiamofìì talora Paradifo (5) . Co- 
munque fofle: era al certo luogo facto, ma fuor di Chiefa. E ap- 
punto fuor di Chiefa regolarmente s' interravano i cadaveri , fe- 
condo 1* ulb di que' tempi ; né era permeila ad alcun laico (e>) Ce 
pultura di Chiefa, lenza fpezial licenza dell'Ordinario. Vero è f 
che nel medefimo Cimitero, o Portico, non fu egli feppellito in 
una di quelle folle, che fi cavano in terra e poi di ttira lì rico» 
prono; ma bensì in un arra, o fepultuta di pietra, fecondo pare 
fi accenni dall' Alberti , che dice : Hor effendo mancato di quefi* 
vita... fu jèppellito in una fepoltura nel Cimitero di S. Pietro. Lo 
ftcltb ripetono il Chizzola ed il Negri, dicendo il primo : Fu 
il corpo entro a fredda Tomba rinchiufo, dinanzi la porta della Chic 
fa Cattedral di S. Pietro in un loco religiofo V antico , Jatto a pofta. 
per diporto di devozione ; e l'altro dicendo: Fu il Corpo di tuefl* 
Servo di Dio pollo entro un fepolcro nel Cimiterio della Cattedrale» 
Un uomo per altro così pio e religiotò e sì benemerito della Chie- 
(à , meritava il fepolcro nel feno della Chiela , e fepolcro anche 
feparato e dimnto. Ma Iddio difpofe, che da principio non l'avel- 
ie , perchè pofeia 1' avelfe con maggior onorificenza (a) , indi a 
fei meli . 

Or nello fpazio di quello tempo , diverte perfone da varj mali 
travagliate, ricordevoli dell' efi mia bontà del Servo di Dio, prefero 
a vilìtar con divozione la fua Tomba (j>) ed a lui con fiducia rac- 
comandarli ; e giuda i loro defiderj la pronta e mirabil guarigione 
riportarono . Fecero lo Hello ne' bifogni loro altre ed altre perfo- 
ne -, e con pari forte il falutevol effetto i»e fentivano: di modo che, 
quantunque il lìto del fepolcro folle umile ed efpofto all'aria, e 
folle la ltagione , ficcome d' inverno , molto incomoda ed infètta ; 
tuttavolta non cefsó mai nè il concorfo de* fupplicanti , nè la fon- 
te delle Grazie, che a larga vena feorreva in prò di quelli. 
Tom. HI. V II 

< 5 > Il Magri Nfli/t. d** Vceab. Etri. 411.), che l'amenità del luogo fo- 

alla voce Pamdì fur, dice : yi" deve no- praddetto abbia a fe tratto qiiefto no- 

tare , the con tal nome Paradifus er» me. Non è però da farli comune agli 

nomato V atrio e portico della Cbìtfa : atrj di mtte le Chiefe . 

„ In Paradifo Ecclefìa: tumulari ro- (6) Confiti . Synodat. Bonon. già da 

gavit Cbron. Cj/ìh. Uh. 4. cap. 8. Bernardo Limolino, Vefcoyo noftro, 
Così nel 1104. trovafi nomato l'atrio nel i374« formate, o confermate (co- 
dclla Chiefa di S- Grovanni in Mon- ine conila dalla Rubr. 91.); indi no- 
te di Bologna : ov* era pur un Altare vamentc confermate ed accrefeiute nel 
confecrato; per la manutenrion del 1418 ( come confta ivi , p. 88. ) e fìnal- 
qual Atrio il famofo Jacopo da Berti- mente pubblicate per le ftampe nel 
noro lafciò una Vigna. Vegsafi 1' al- x 5 3 5. da Monfìg. Agoftino Zanetti, 
to pub. nella Parte ». del Voi. 1. dell' Suffraganco e Vie. Gcn. , hanno la Ru- 
Abb. Sarti De Ci. Bonon. Artbig. Pro. br. 13. Dt Stpuliuris , ove li legge : 
fef. pag. I4«. La voce Paradifus, che Laicot intra Ectltfiam fepelìri ab j que 
prefa dal Greco, o fecondo altri dal ncflra Uremia prtbibemui. 
Caldeo, o dal Perfìano , lignifica dar. (7) Chiuda he. cit. 
dino, e luogo deliuofo , ha fatto pen- (8) Bau. Mant. v. 477* & fettt* 
fare al d. Abb. Sarti (Voi. 1. pag. (?) Idem t ». 479. & fean. 
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II perchè , affine di dar foddisfàzione al pio defide rio del po- 
polo, e più decente luogo apprettare alle Reliquie del fant' uomo 
( del cui onore moftrava Dio per tanti fegnì compiacerli ) , fu prefo 

Sartito, di volontà e contento (io) dell'Ordinario ("ch'era allora 
Card. Giuliano dalla Rovere, qual fu poi Giulio II. fommo Pon- 
tefice ) , di farlo difbtterrare , e collocarlo in feno del Tempio ono- 
revolmente. Coteita Trattazione, ove Ila accaduta fei meli in pun- 
to dopo la morte del Beato , farà caduta ai p. di Maggio , o vera- 
mente in quel torno. 

In qua! parte poi della Chìefa il venerando Corpo locato fof. 
(e, noi dice il Mantovano. Supplifce però Fra Leandro Alberti, 
il quale fiegue a dire : Ejfendo un gran cvncorjb di popolo , paren- 
do , che Iddio ficejfe neW infermi gran grafie per Juui meriti (cioè 
di Lodovico), parve al Vefcovo, quindi ( cioè dalla lèpultura nel Ci- 
mitero) fi dovejfe portare nel Confejfionale di detta Chiefa , jc- t 
celo più, honorat amente Jeppellire, ove hebbe gran concorjo di popoli 
hingo tempo, come io mi ricordo, ejfendo fanciullino . Non mancano 
però tradizioni, le quali fuppongono, che avanti che foire pollo 
nella detta Confezione, egli avelie altro luogo nella mede ù ma 
Chiefa. Non v' increfea d'intendere quanto fopra ciò con giura- 
mento depofero nell' anno i6"t$. alcuni Teltimonj , e lamina ti nel 
Procedo, di cui tra poco parleremo; e precifamente due uomini 
longevi e rifpettabili , quali furono il Sig. Marzio Malvezzi, nobi- 
liti! mo Cavaliere d' anni 73 , abitante vicino a S. Pietro Maggio- 
re , e D. Pietro Refriger) Decano de' Manfionarj della llella Chio- 
fa, d'anni fettantanove* 

Dilfe il primo: Io ho per tradizione di molti vecchi, * quali già 
ho fentito dire , che il Corpo di quejlo Servo di Dio fu Jeppellito < /ò^ 
to il portico della Chieja Metropolitana , avanti la Porta della Ghie» 
fa i che poi fojfe di lì levato e pofto in Chieja , e poi di nuovo leva* 
to da detto luogo , C? pofto in Confejfio , che di preftnte dicono 
anco ejfervi in quejlo luogo, dove al vrefente mi ef amino t?c. E po- 
co dopo foggiugne: Ho memoria , che il Sacrijla p affato qui dellA 
Metropolitana , in occafione di decorrere di quejlo Servo di Dio , * 
che mi ritrovavo qui in Confejfio , m' indicò , che foffe fepolto iti 
quella parte di Confejfio, dove di prej ente fono le fiate , che vengo- 
no di Chiefa giù in Confejfio , CP il cancello dove Jbno le Marie Òc. 

L'altro Teltimonio così pai la : lo ho udito dire, che il Corpo 
di quejlo Servo di Dio al tempo della fua morte foffe Jeppellito fuori 
della Chiefa, cioè nel Cimiteno; e perchè fi cominciò a vedere, che 
faceva delle Grafie, che vi concorreva del popolo al luogo, dove era 
J'epolto, dopo certo tempo fu levato da detto luogo e pofto tn Chieja 1 
C? ho udito dire, che fia fepolto in Confejfio . Jbtto le fialette, che 
vanno all' Aitar maggiore... Ho udito dire, che detto Corpo fia pofto 
fono quella parte di fialette, che fono verfo lafineftra. E fui tane 
dell' Elame torna a ripetere : Dico <f aver udito dire a de* più vecchi 
della Metropolitana, che al mio tempo fono flati in data Cniefa, che 

qui- 

( 10) Alberti e Negri he» «V. 
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aur/fo Servo di Dio mori del 1480. alli 9. di Novembre, e fu fifveU 
Uto fuori della. Chieja. nel Cimiterio ; che morì in concetto di gran 
fintiti i e che voi il concorfo del popolo, che era al fuo Corpo, Jiante 
le Grafie, che faceva, fu levato da detto Iiìmo e pofto dentro in 
Chieja, e che adejjo fia in Confejffio . Non diiitmi'e è Hata I* afTer- 
zione, dopo 1* Alberti, del Ghirardacci , del Marini e del Negri, i 
quali diconlo trasferito nel prefato Martirio, o fia Confeflìoue. 

Si noti però , che pollo che folle pofto in quella patte di Con- 
feflìone, che vien accennata da Teftimonj , in quella parte mede- 
lima nell'anno idi), a motivo di proieguire la reedifìcazione del- 
la Chiefa Metropolitana, fegul ( almeno nella parte luperiore ) alcu- 
na mutazione i imperocché demolita fu , mal grado le ripugnanze 
e i richiami del Capitolo, porzion della lteiia Confezione col luo- 
go del Magiitrato e colla Sagrellia vecchia e la Cappella Paleotti; 
come fi narra in certo Diano ms. in fol. , che comincia dall' anno 
1584, e va al 1583 , deferitto dai Sacrilti e Ceremonieri della nef- 
fa Metropolitana, polfeduto dall'ottimo Ceremoniere D. Giufeppe 
Cuppini : il che fu detto per regola di chi dovette mai in quel luo- 
go far ricerca del facro Corpo con miglior fondamento , che noa 
« Hata fatta finora. 

Nel lìto però , qualunque fotte, ove fu da prima trasportato, 
fegui più che più il concorfo del popolo , e per ufar 1' efprelfione del 
Mantovano (11), di tutta Bologna. Quivi e con preci e con voti l'aju- 
to implora vali del Servo di Dio ; e quivi Umilmente nelle a Hi due 
Grazie, o Miracoli (12) la benefica e pronta mano dell' AltitTimo 
con iftupor fi vedea . Venivano le perlòne a quello luogo inferme 
e malconcie, e ne partivan lane e robufte . Accorrevano in parti- 
colare (13) gli zoppi, i ciechi e i podagrofi ; e la ltupenda effica- 
cia dell' iuterceflìon del Beato lenfibilmente fperimentavano . 

Di qui è , che tra per la fama dell' eroiche azioni di fua vita , 
e tra per la copia de' Miracoli, operati dopo morte 0-0, Beato, e 
Stinto comunemente nomavalì e, come fi è detto, venera vali ezian- 
dio , nè altro oggi mai parea maucalfe a render quello titolo e que- 
llo Culto canonico e legittimo, falvo che il venerabile oracolo e 
confentimento del Vicario di Crifto. Or Batilta Mantovano ? eh* 
era molto caro al Pontefice Innocenzo Vili, (da cui fappiamo 
(15) , aver riportate , per (e e pel fuo Ordine Carmelitano varie 
grazie ) , molTo non men dalla propria , che dall' altrui divozione , pi- 
gliollì il pio penfiero d'indirizzare a quefto Papa la breve Vita, 
da le compolla , del Servo di Dio : della cui folenne Canonizzazio- 
ne lùnplicava a lua Santità , che di fpezial grazia intraprender vo- 
lere (16) ed efpedirne la caufa. Qual rifpofta n' ottenellè, ne fon* 

Va io af- 

(ix) Batt. Mant. V. 480: Vattqut (13) Jdtm , v. 483. & frqu. 
i*t facto itlfin» tota loto i cioè nel (14) li. v. 48$. Vedi anche v, 4«» 

luogo della fepultura. «40. 371. 

d») Htm , v. 47*. avea detto: Hit (15) Vedi il noitro Proemio not. t* 
nova conturbi* punt miracula magno. (16) Il Ut. Mant. ». 488» & ftqf, 
Vedi anche v . 48j. 
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io affatto allo l'euro : Co , che all' onefto Tuo defiderio non fi è poi 
veduto rifpondere 1' intelo effetto .- verifimilmente per la morte del 
Pontefice, accaduta nel i4P*, uno, o due anni dopo la lettera del 
Mantovano. La Vita però fu {rampata, vivente 1* Autore ; e fi ve- 
de inferita nel corpo delle Tue Opere, pubblicate in Bologna l'an- 
no ijOai ed ha quello titolo (17): Ad Innoccntium OSlavum Pun- 
tìficem Maximum . CultiJ/imi Viri Baptiftx Mantuani Carmtlit* T/leo- 
io£i De Vita Divi Lodovici Morbidi Bonon. Carmen. 

$. p. Culto del Beato nel See. XVI. fin" oltre la metà del 
Jeguente . Smarrimento del fuo Corpo. ProceJJi 
in ordine al Culto* 



AL principio del fecolo XVI. in giù difeendendo fin 1 oltre la 
metà dello ftelfo fecolo, fembra, che le cofe. in ordine al 



D 

Culto del B. Lodovico, camminailero predo a poco fui piè di prima 
Di ciò abbiamo qualche indizio nelle parole del Ghirardacci (1), 
che dice : Fu po/lu nel ConfeJJionale di detta Chieja , dove <tnc/ie per 
lungo tempo hebbe concordo Ili popoli circonvicini > e il polliamo in- 
oltre argomentare dalla condotta, in quello affare tenuta da Gabri- 
ello Paleotti, fapicntiflìmo e religiofifltmo Cardinale, già Canonico 
di quetta Cattedrale (a) e pofeia primo Arcivefcovo d' immortale 
ricordanza: il quale fenza dubbio, fìccome zelantiflìmo eh' egli era 
dell' ollèrvanza del Concilio Tridentino (3) e Jcrupohjb di cofeien- 
za, come attelta il prefato D. Pietro Refrigerj ; fe non avelie tro- 
vato in vigere il Culto del Beato, e ftato non fbire furheieute- 
mente perluafb della Camita e prodigi del medefimo, non farebbe- 
fi unquemai indotto a tollerarne 1' Immagine in fua propria Chiefa 
(4) , ne a quello fare , che ad onor di lui egli fece . Imperocché 



non 



(17) Si legge nel Iib. x. fol. 45. (4) Dalla Tcftimonianza del Refri- 

( 1 ) Ghirardacci Part. 3. ms. all' gerj , he. eit. Nota , che il Falconi 

anno 148J. compofe un erudito Uifetrjo ìmor/tv 

(%) Ex tjus Vita Mp. Sigonium , Bruti., alte immagini futrt , divifo in cinque 

Lrdcfm*? e, fe a Dio piacerà, eh' libri, ftampato in Bologna pel Benac- 

efea in luce, dalla fteilà Vita, da ci nel 15K3. L'Autore ne fece ih m- 

noi compilata ed inferita nel Vol.no- pare pochiffime copie i e quelle man- 

ftro i« della Claife ili. dò a diverfi valentuomini (tra quali 

(3> Veder fi polPono le giofteeeir- una, ch'io fo , a S.Carlo Borromeo, 
coìpette provvisioni del Concilio di ed un altra al famofo Dott. Ulilfc Ai- 
Trento, Stft. »j. de iKZ'oe. & Vtnt- drovandi ) , perche foflèro ponderate 
rat. RtlÌ4fuijr. ijntfor. & s*er. [mag., ed anche cenfurate; ond' elfc diven- 
delle qi ali provvilioni jl Card. 1 aleot- nero molto rare. L Opera nella fu 
ti , come Dott. di Leggi , itato fpczial- tradotta in latino col tit. Dt Saeris 
niente deputato a quel Concilio, n' era im.%gi*ibut , e lUinpata in Ingolftad 
infornutillimo , e che più rileva, e- nel 1J94: e nell'anno fteflb ne furo- 
fattiffimo oifervatore , coiuc aj-parifee no inltrti rìdi' drcbiepifcopalt Bomnitn- 
dalla riforma e goven.o di fua valla fe, lhmpato in Roma (Part. IV. p»g. 
Diocefi, e dalla (lefia dilicatczza di iic.&Jeqy.) gli Argomenti, 0 titoli 
Aia colcienza; della quale fa lede un de' Capi di ciafeun libro. 
Tdlira. cfaminato in Fioccuo, Inter. X, 
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non folo fece compendiarne la Vita pel Ch. Carlo Sigonio ft) e 
trafmetterne copie a diverti illuftri Raccoglitori delle Vite de' Stan- 
ti i ma, per ufar le parole del P. Chizzola (6) , dimoflrò gran ili- 
votone V fye^ial affezione a quejìo Beato, yrendendofi yarticolar cu- 
ra t? diligenza, che tra t.mto numero de' Santi ioffe infume inferta 
la memoria fua : ficcome appunto apparifce dal Catalogo de' Santi 
e Beati Bolugnefi, prima Campato a parte in Bologna nell'anno 
1582, e dappoi inferito nel fuo Auhieyifcoyale Bononienfe , ftampa- 
to in Roma nel 1594. 

AH' efempio di lui ravvivoflì in quel tempo, o piuttofto am- 
pliofli maggiormente la divozion ed il Culto del Beato: e argo- 
mento ne fono le iltanze grandi di alcuni Nobili Bolognefi (7), ac- 
ciocché in Italiana lingua compilata folle la fua Vita : il che fu e- 
feguito dal più volte mentovato P. Chizzola Carmelitano ; e quella 
Vita fu ltampata in Bologna con in fronte l'Effigie del Beato Lo- 
dovico, circondato il capo di fplendori , e colla dedicazion del Li- 
bro al medefimo gran Cardinale ed Arcivelcovo. 

lo mi fono avanzato verfo il fine del fecolo , fenza notar un 
cafo, che a dir vero avrei voluto affatto dilfimulare, perchè noi 
pollo rammentar fenza fdegno e difpiacer non ordinario. Ma è pur 
d' uopo, che mio malgrado, per fervir all' iitoria, lo dica, e quin- 
di torni addietro d'alcuni anni. Oltre dunque la metà del detto 
fecolo perdetteft infelicemente il venerabil fepolcro del fant' uomo; 
e che è più Urano, li crede, che una perdita così grande avvenirle 
al tempo del prefato Cardinale Paleotti : di quel!" uomo si divoto 
delle Sacre Reliquie, che pel loro Culto ed onore non guardò (8) 
nò a fpefe, ne a viaggi, nè ad incomodi, nè a fatiche, e fece fino 
dal Libano venir legni di cedro, per formarne le Cuftodie , o dir 
vogliamo i Rcliquieri ; di quell'uomo, torno a dire, che verfo il 
B. Lodovico ferbava fpezial divozione ed affetto. Riferirò il calo, 
conforme è deferitto dal Negri negli Annali, ed in certa fua Let- 
tera di rifpoffa (9) a non fo qual perfonaggio ecclefiafiico. 

Dice per tanto , eh' elfendo fiato trasferito il Corpo del Servo 
di Dio nel Confellìo di S. Pietro l'otto al Coro, continuò yer molto 
temyo il concorfo a vifitare la fua feyoltura , fin tanto che neW occa- 
finne di riedificar/i un nuovo Coro, fu V antico C.onjcjfionale , allora 
Jojìenuto da colonelle di marmo, gettato a terra; e con difegno yiù 
amyio e yiù moderno nidificato infteme con la Lapyella, maggiore « 

C'oro. 

( J ) Vedi la Nota €. del preced. Morbiolì di Bologna , nella lìngua no- 
9* 1' Jlra Italiana (frc. 

(6) ChÌ7iola nella Lettera dedica- (8) Vedi Sigon., Brun. , Ledef. im 
toria della Vita del B. Lod. p. 6. Vita Card. Cabr. fattiti . 

(7) Lo fteflb Chitzola, ivi, pag. 3. (9) Trovali quella Lettera ( che è un 
dice : ln/lato granitmtnte da alcuni Ho- originale fatto dal Negri ) nelle Mi- 
i/o' di qutfla fantofa città ...a voler fecfianee del già Ubaldo Zanetti , 
mandar nei teatro del Mondo la deferi' diligente raccoglitore delle cofe dell» 
l'ione della Vita del B. Lodovico, ufei- Patria. 

te dal /angue <£• profafia ontjtijfma dt* 
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Coro. Cote Ita riedificazione fu una delle prime opere C»o) del det- 
to Card. Paleotti , allumo al Vefcovato di Bologna : nel qual tem- 
po, trovandofi egli affollato da molte e gravi lbìlecitudini , riguar- 
danti la riforma ipirituale della Città e della Diocefi , a norma de' 
Decreti del fagro fatuo Concilio di Trento; e però vegliar non po- 
tendo per fe medelimo all' efecuzion della fabbrica ; non pare , do- 
verfegli dar carico della difavveduta perdita di quello iacro De- 
pofìto . 

Il Negri per tanto nella detta fua Lettera accufa P inavverten- 
za di ehi Jbvnntefe alla fabbrica ì e negli Annali aggiugne , che <t- 
vendo Jèrvito quejfio litigo J'otterraneq per molti anni a tener racchiu- 
fi gli arnefi de' Muratori., fi t)ijyerfe con la mutazione della formai 
la memoria del luogo , dov'era ltaio il Beato lbppellito; e io non 
fono lontano dal penfare, che fopra di elio qualche fabbrica anco- 
ra fia Hata fatta. 

Sia però come fi voglia, la fventurata e tutf or da buoni de- 

?>lorata jattura del facro Corpo è pur feguita ; nè altro può dirli , 
è non che Iddio per alti fuoi fini così ha difpofto. Non è man- 
cato in varj tempi chi ha fatte e procurate da altri orazioni ipe- 
ziali pel ibi pi rato feoprimento del nafeofto teloro ; ed oltre a ciò 
neir anno 1735. addì ip. di Marzo (ti), ad iltanza di chi non 

avea 



( 10 ) Vedi Sigon. Dai Libri fegreti 
del Capitolo di S. Pietro appanfee , 
ch'ella fu incominciata circa l'anno 
1570- E' lodata aflai nella Cronaca 
ms. di Tommafo Patì , Lettor d' Arit- 
metica nello Studio di Bologna , il 
quale era nato nel 1 508. e vivea tut- 
tavia nel ij&8. Egli, folto 1' anno 
1585. dice così: t' ancora da notare, 
che firn, al principio del dtmir.io di e/fo 
Cardinale ( cioè del Card. Falconi ) fe- 
te trarre giù il Cenfeffio a terra ; aual 
travi tutto pieno di cchnne tante Jpefe 
l' una al altra , che facea ombra gran- 
didima di tale maniera che non fi feor- 
gea , ni fi ve de a lume : parca proprio 
un Limbo ; dove poi tutto rifatto dì nuo- 
vo fu li pileflroni ben fondati , <fr* vol- 
tato fenza alcuno pilafiro , con fineflre 
affai lumìnofe , dove vi è poflo cinque 
Altari , ehi dot verfo il Cortile a rìn 
tontro l' un l' altro , & un altro poi 
nel mezzo , dove fono li Corpi di San- 
$0 Vitale e Agricola , poi doi altri al- 
tari verfo la ftrada pofli in doi Capette 
ton fueCrade di ferro. Nella muraglia 
poi di tjjo Conferò intorno intorno tutto 
portato di belltffimt Pitture de buoni 
tutti lenti matjtri) figurai* di molti San- 



ti , martirizzati ton molte & diverfr 
maniere di tormenti col nome degli in- 
ventori fcelerati Pagani di fuel tempo , 
tanti tiranni & fuoi malvagi esecuto- 
ri : opera veramente tomendabile , co» 
tutti i fuoi E pi la fi in buona lettera de- 
feriti! col nome di ejfi Martiri tanto af- 
flitti e tributati , che ognuno lo può leg- 
gere. L'allegata Cronaca è pofleduta 
dal Sig. Co: Filippo Marcigli . 

(11) Mofle quella ricerca da pre- 
murofa ifìama del P. Ferdinando Sal- 
vi Carmelitano di S. Maria delle Gra- 
zie, mio amico, dal quale n'ebbi al- 
lora notizia. Fgli era divotiflìmo del 
B. Lodovico Morbioli , cui riputava 
Terziario del Aio Ord ne Carmelita- 
no: il che non e improbabile, si ve- 
ramente che fi fuppoijga avvenuta la 
morte fua dopo il 1477; mentre in 
queir anno , come dice 1* Hclyot , Part, 
1. cap. j» , feguendo il Silvera , co- 
minciò il terz' Ordine de' Carmelitani 
in vietò della Butta di Si fio IV \ che è 
il Mare magri Din dell' Ordine de' Car- 
melitani &c Elio P Salvi ne promof- 
fe altresì per quanto potè la divozio- 
ne, facendo incidere in rame 1' imma- 
gine del medefimo Beato , e dtrlribucn- 



Digitized by Google 



iti B. Lodovico Morhioli è i 5 0 

ave* per certo tutti i lumi da me qui raccolti, ricercato fu minu- 
tamente con martello (ma per ventura dove non bifognava), Te 
in alcun luogo della detta ConfètTìone fi ientiOe rimbombo, indi- 
cante vacuità ; ma non è piaciuto a Dio d'impartir quefta grazia: 
avendola forfè rifervata a migliori tempi. 

Tornando al Culto del Beato: non ottante che imarrito fi foC» 
fe il facro Corpo ; non però li fmarrì , o s' interruppe 1' amica di- 
vozione de' popoli verfo di lui ; anziché ( fiegue a dir il Negri nelì' 
allegata Lettera ) i fuoi devoti , veduto lo fmdrrimento delle Jue Ce- 
neri per la trafeuraggine altrui , né volendo , che jofft fpenta affatto 
la fua memorta ? fecero per loro conjbla^ione dipingere la Immagine 
del Beato Lodovico in un quadro , di Jiatura al naturale , Con la fir- 
ma dell'abito, che portava al tempo, che abbandonata la fallacia 



del Mondo , erafi dato tutto a Dio: quale pittura, di confenfo dell* 
ArCiVefcovo, e del Capitolo de' Signori Canonici, fu locata nella Chic* 




L'accennata Immagine del Beato, dipinta dal fàmolò Giulio 
Monna (tjj, fcolaro del Sabbatini , ed ornata di tutti que' fregi, 
che diftmguer fogliono le altre Immagini de' Santi, era già putta 
m ella Chiefa dalla parte di mezzodì (14), prellb la Cappella di 
S. Francefco: ov* è ftata pofeia eretta quella di S. Carlo Borromeo: 

ed 

done le Copie ftampate a divote per- /a il Morina negli ultimi anni fegua- 
lonc. Raccolfe ancora un gran nume- ce de' Caracci . 
rt> di tefiimpnianze di Scrittori, che (14) Nel Pro ceffo altre volte ricor- 
parlano del B. Lod. , e diverte Gra- dato e da ricordarti di nuovo , il Ca- 
lie , all' interceilìone di quello fuccc- valier Giambattifta Scali , uno de' Te- 
dute : le quali G confervano nell" Ar- ftimonj, teftifica, Che la detta I m ma- 
ch ivi 0 del fuo Convento di S. Maria gine del B. Lod., cb' era dietro al mo- 
delle Grazie di Bologna. Vcggafi la ro dalla banda de' Signori Malvezzi, 
Nota j. del fegu. fé 10 , ov' è una fu trasportata in un Pilaflro dritti Cap- 
breve memoria, o tìa Elogio di quel pella de' Signori Boncompagni, dr è po- 
bupn Padre , patfato a vita migliore firn , che riguarda verfo r Aitar maggio- 
ri *7 tf 5- re , dove anco di prefente vi i. Il Cot 
( it) All' anno 148?. Rinaldo Ariofti depone , Cbe l' Immu- 
( i}) Nel lib. del Paffaggtere di/trtgan- gì ne del B. Lod, al prefente ajfiffa ad 
»«to , o tìa delle Pitture di Bologna , un Pìlaflro della Cappella di S. Roteo , 
opera del Conte Carlo Cefare Malva- the è de' Signori Bontompagni , antica- 
lia , parlandoti delle Pitture della Me- mento era pofia , avanti cbe fi fabbri- 
tropolitana , ti dice : Nella colonna di cajfe la Cbiefa nuova , tn un Pllajlrt 
rincontro alla Cappella Boncompagni , della Cappella chiamata S. Francefco , 
*' &'f rMtt * Mhatolofo B> Lodovico cbe era una Cappella piccola , dove a- 
Morbioli e di Giulio Morina della Seno- defo ì quella di S. Carlo , cbe ì dalla 
h del Sabbatini, L'Autor medetimo banda dritta della Cbiefa , verfo li Si- 
ai parlato del Morina nella tellina gnori Malvezzi. D. Pietro Refrigeri, 
i.l P ' a> P a 8" x 33« Vedi anche Manfionario della Metropolitana, af- 
I Orlandi, Abeteanrio Pittorico, che ferma, di aver fempre veduta ctpolU 
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ed ebbe ancora , conforme fi dirà, altri luoghi: accompagnandola 
però da per tutto la divozione de* Fedeli . 

Ma, affinchè la verità e qualità del Culto , sì antico, che mo- 
derno, fia meglio ravvisata, è da l'aperti, come nell' anno 1654, a 
pctizion del Capitolo della noltra Metropolitana , Monfig. Geront- 
mo Boncompagni , Arcivefcovo di Bologna, e pofcia Cardinale, fe- 
ce cominciare, d'autorità ordinai ia , giuridico Procellb intorno al- 
la faina della Santità , e interno al Culto immemorabile del B. Lo- 
dovico Motbioli : deputando a quelto altare Montìg. Antonio Ricolti 
fuo Vicario Generale; cui diede per Affilienti il P. M. Angelico Ifcp- 
pini Dottor Collegiato di Sac. Teol. e Priori de' Padri Serviti , ed Al- 
fonfo Arnoaldi Dott. di Leggi Collegiato e Canonico di S. Petronio. 

Alla prefenza di quelli tre Deputati furono efaminati nell* A- 
prile dell' anno appretto 1^55. fei Teltimonj ; e /urono Giovambat- 
ti Ita Scali Nob. Bolognele e Cavaliere di S. Stefano, Ottavio Ar- 
timini Mercatante, Marzio Malvezzi Patrizio Boi., Giovanni Ber- 
tolotti Notajo e Caulidico di Bologna, il Conte Rinaldo Ariolti 
Patrizio Boi., e D. Pietro Refrigeri Manllonatio della Metropolita- 
na: uomini tutti graviffimi, e che verfo gli ottant* anni cammina- 
vano, toltone il primo, che non pattava i letta ntacinque . Or dal- 
le loro depolizioni, conlervate nella Curia Arcivefcovile , agli At- 
ti del Notaio Bartolommeo Guglielmini (15), rilevo io le cole, ch« 
in brieve lbggiungo . 

I. Che a memoria d'elfi Tefiimonj e dei loro Maggiori , il Veru 
Servo di Dio Lodovico Morbioli è fiato Jèmpre mai prefib tutti , nift- 
no contraddente . in concetto e fuma di Santità ; e tutti univerfaU 
mente f hanno Jempre nominato con titolo di Beato. 

II. Che f Immagine fua è fiata femore efpofia nella Chiefa Me- 
tropolitana : avvegnaché , in occafione di fabbriche d' ejfa Chiefa , ab- 
bia avuto diverfi luoghi , or appreffo la Cappella di S. branctfeo, or 
avpreffo V Altare di S. Vitale nella Confezione , ed or nella Pila/irata 
iella Cappella di S. Rocco verfo V Aitar Maggiore. 

fll. Che quejV Immagine è antica e dipinta in tela , e rappre- 
fenta un uomo di piena età, ritto in piedi, con abito e Jacco btjio 
da penitente , con corda ai lombi , colle gambe ignude , colle fcarpt 
tagliate, col capo circondato di fplendori, e con una canna in ma- 
no, dalla cui Jòmmità pende una tela, eh* ej prime V effigie di un 
Crocifijfo. Che fono V Immagine fi legge un ljcrifione, la quale di' 
ce : Beato Lodovico Morbioli da Bologna &c. Che fopra il capo por- 
tava già una piccola Corona d x argento , la quale nel moderno aumento 
"bella divozione de popoli è fiata cambiata in una più grande e più bella. 
Corona parimente d" argento 1 ficcarne altresì la cornice del Quadro , 

" che 

in detta Chiefa I* Immagine del Bea- ia dritta , /otto l'Altare dì 5. Pitale &e. 
to Lod. & è fiata pofla in diverfi luo- ( 1 j ) Di quefti Atti confervo io una 
gbi i efftnio the la fabbrica ii ietta copia (fé non è la matrice fatta dal- 
Cbief* ha forilo necejfità ii moverla lo nelTo Notaio ) , la quale comprende 
ia luofo a luogo ; e per alcun tempo tutte le rifpoitc , ma fcnia gì' intCC- 
/' b» veduta gin nel Qonfejfio dalla kan- rogator; . 
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che prima era. nera con filetti <f oro , è /lata ultimamente rinovata e 
mejja tutta ad oro. 

IV. Che ad effa Immagine , per la fama delle Grafie , che an- 
davano fuccedendo di jìriryj raddrizzati e d" infirmi da d'.verfi mali 
rifanati, fi è veduto Jemyre cnncorfo di gente d' ogni fejjb , jì.uo, 
ordint e condizione : nè Jono mancati mai V(.ti ayyefi di cera, e d' ar- 
gento, né obbiezioni ', nè candele accej'e, nè lamyane d'argento) e 
the fyezialmente faceafi la Fejìa del Beato ai 0. Novembre con vaghi 
addobbamenti di arazzi > e numero grande di lumi : nelle quali perà 
cofe tutte, pochi anni avanti , feguito era notabile accrej 'cimento . 

V. Che oltre quejla Immagine , fe n erano già vedute delle altre 
affatto confimili , ej'yofle yer le jirade della città in occafìon delle 
Trocejfioni : fenfa poi noverar le jìamyate , le Quali fi vendevano pub- 
blicamente per la città. E il predetto Culto effere Jcmyre fiato pub- 
blico j notorio non affettato , nè indujlrinj 'amente yrccurato , nè na- 
fcojlo agli Arcivefcovi > nè mai vietato , o impedito ; ma jèmyrc tol- 
lerato e yermejfo. 

Fin qui i Teftimonj del mentovato Proceflb, giuridicamente 
efamiaati : il quale Procella non laprei io dire , perchè mai non 
folle allora a più alto termine incamminato. Sn bene, che da quel 
tempo in qua ( liccome affermò nella Tua grand* Opera della Cano- 
nizzazione de* Santi il Card. Lambertini (i6j, ed è cofa notiilìma) 
il Culto del B. Lodovico 11 è andato Tempre più in Bologna au- 
mentando : anzi non manca notizia , che fiali propagato in altre 
Tetre ancora non poco dittanti da Bologna. Ma di quelte cofe nel 
tegnente Paragrafo. 

§. io. Culto del B. Lodovico dalla metà del fecolo XVII. 

fino al prefente . 

f^Onciofliachè per le Grazie , all' interceffion de' Santi ricevute ? 
V^i il Culto loro ne 1 Fedeli fi fvegli, fi accrefca e fi alimenti; dt 
qui è, che volendo noi profeguir a parlare del Culto, preftato al 
B. Lodovico circa la metà del fecolo trapalato fino al prelente, 
ci faremo ftrada al medefimo colla memoria delle Grazie , che ali* 
interceflìone di lui fi dicono impetrate . 

Delle Grazie appunto promovitrici di tal Culto fa ricordo U 
Negri nella prefata fua Lettera, feguendo adire: Ora che la fuyer- 
na Provvidenza dtjyone , che il fuo Lodovico , come Jyecchio di con~ 
trilione non Jìia jyiù occultato agli occhi di quei Fedeli , che dal nfief- 
fb di lui ponno ricever lume di vero pentimento , con aver fpirato lu- 
me di confidenza a perfine pie di ricorrere ne' loro più gravi travagli 
ai piedi [calzi della fua Immagine , mandando efficaci preghiere ali* 
anima di lui , che rtfiede nel Paradifo , acciò fi compiaccia di prcfcn- 
farle al Jbmmo difjenfatorc di tutte le grafie ; t? effendo le iftanfe /oro 
riufcite piene <f effetto , fi ravviva a tempi nojìri il concorfo e la devono* 
ne a quefto vero efcmplarc di Penitenza per divina difpofifione C?c. 
Tom. Ili. X L'Ali" 

( i«) De C«mm». Servtr. D#/\ Uh, ». taf, it. ». J. & fa** 
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V Autor non difeende a neflun cafo particolare; e non è da 
flupire; perciocché nè la Lettera, nè gli Annali iuoi non compor- 
tavano cofi fatte relazioni. Ma egli è ben da fìupire , che tutti 

3uelli , che fcrilfero di profeffione la Vita del Beato fienfi attenuti 
a coiali particolarità, e più è da ttupire, che coloro, a quali fta- 
va a cuore la gloria del Beato, non abbiano procurata giuridica 
depofìzione <li alcuna di quelle Grazie , che avevano più del mi» 
rabile . 

Per buona forte in un codice ms. della buona memoria di 
Monfig. Ottavio Ringhiera, Vefcovo d* AUifi , che ha per titolo 
(i) : Notizie per la Chiefa , Capitolo e Clero della Metropolitana di 
Bologna (ov* era flato Canonico a carte 407. trovati certa Rela- 
zione lotto il dì ao. d' Aprile del ttfjj , ferina per mano di D. Gio- 
vamoattifla Malatefla , Canonico della Chiefa matrice di S. Miche* 
le Arcangelo della Terra d* Arpino, Dioc<><ì di Sora: la qual Re- 
lazione riconofciuta pel Notaio Aleflìo Maneti Arpinate, e lega- 
lizzata dagli Uffiziali della Terra, ci fa al propofito noftro il fe- 
guente cafo rifapere =J 

Caterina , figliuola di Teodora Arcefe della prefata Terra d' Ar- 
pino , per lo Ipazio di anui quattro e alquanti meli , ebbe le carni 
dalla metà in giù del fuo corpo così prive di fenlb e mortificate , che 
non fentiva 1' ardor del fuoco , non potea mover palio , nè foftenerfi 
fu piè in modo alcuno. Ricorsero, tanto la Madre, quanto 1* in- 
di fiotta figliuola all' ajuto del R. Lodovico Morbioli , il cui facro 
Corpo ripofa nella città di Bologna; nè andarono a voto i loro 
preghi ; mercè che la figliuola cominciò in maravigliofo modo a 
ricuperar il fenfo così, che fentiva ogni piccola puntura d' ago, lì 
movea , camminava da fe fola , e di giorno in giorno andava tem- 
pre più migliorando. Fin qui la detta Relazione. 

Le Grazie nondimeno, che il Signor Iddio operava all' Inter- 
ceffìone del Beato, air» più_ frequenti erano nella città di Bolo- 
gna « dove ora (dice il QuerciagrolTa (2), accennando la metà del 
fecolo XVII, e almeno l'anno itfss» nel quale pubblicò il Com- 
pendio della Vita ) ere/ce maggiormente in credito di Jant' uomo e 
Beato Servo di Dio, abbondando intorno «f infiniti Voti e faci acce/è , 
in fegno de % Miracoli , co* quali il Signore vuole moftrare , com % ei gra- 
tifichi qualunque con cuore umile V abbia fervito. £ nel'a Lettera 
Dedicatoria al Sig. Paolo Mofcardini, uomo pio ed altresì non 
ignoto alla repubblica letteraria (3), dice quefle parole: Ha già 

par- 
ti) Egli è una ferie di feri «tire mi- cerilo , che ha tilt /lampe il Campi do- 
fcellanee , che pafsò nelle mani di gli» delle pi aravi* he per l*> nafeita del 
Mcnfig. Annibale Bcccadelli Arcipre- Primogenito dell' Imperater Leopoldo f 
te della Metropolitana c Vicario del- Panezirieo Natalizie ^ dedicate a fu» 
le Monache. Maefià Ce/area (Bologna 1679. per h 

'(t) Sui fine del fuo Comfendìofo Ri- Benaeri 4.). Compoft molti Sonetti , Ode 
tratto della Vita del B. Lod. Afori. e Madrigali la maggior parte fepar*t*~ 

(a) Di Paolo Mofcardini ha parla- mente imprejfi, 
to l'Orlandi negli Stritteri BoU di- 
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partecivatn V. 5. Grafie , che fono frutti della fanvtà di qutfl^ Beato 

Srm di Dio , e n* ha mofìrato fegni di gratitudine e Connfcimento 
fer me%%o de" nobili ornamenti , co' quali ha onorata /' Immagine di 
detto fant" rmo . 

La ricordanza d' ornamenti m* apre adito a foggiugnere , che 
nel t65v fu fatta colle limoline de' Divoti del Reato un' altra bel- 
la Lampana d'argento, che ftava davanti alla fìia Immagine (la 
qual Lampana con ervafi tutt' ora nella Sagreltia della Metropolita- 
na ) e porta incile le fegueiui parole : B. Ludovico Murbioli bonon. 
ex piorum eleemofinis An. 1665. 

Tutto poi quel coucorfo di gente e tutti que' fegni d* oflequio, 
che fi dittero fatti all' Immagine del Beato , fecondo la giurata e(- 
pofizione de' Teltimonj nel precedente paragrafo allegati , fono du- 
rati collantemente tino a giorni notti i piuttolto crefoendo, che fce- 
mando. Ed in fatti nel Uto, ove ftava ultimamente collocata 1* Im- 
magine, cioè nella pilaftrata della Cappella di S. Rocco, avea lot- 
to di le un piccolo Altare riccamente provveduto ed ornato ; un 
Cuftode, o Sagreftano deitinato^ a polla ; e viemmi anche detto una 
fpezial Congregazione di Cherici lotto l'invocazione del Beato. 

Similmente la Fefta fua (che dal 1717. in qua fi legge annun- 
ziata ne' Calendari della Chiefa Bolognefe lotto il di 9 di Novem- 
bre | con quelle parole: Fejlum , o pure Hodie efi Fejìum B Ludo- 
vici Morbioli Bonon.) è Hata quali finora celebrata con diitinzione; 
e la deferive il Card. Lambertini Arcivefcoyo di Bologna, teftimo- 
nio oculato, nella fua Opera della Canonizzazione de' Santi (4), 
dicendo: Nel giorno annivcrlltrio della morte del Beato Lodovico fi 
fanno ad onor Juo alcuni fegni di F'lìa , ponendofi intorno alla fua. 
Immagine certi ornamenti , ed accendendofi davanti ad ejfa maggior 
numero di candele . 

Ho detto , che è fiata quafi finora celebrata la fua Tefla j im- 
perochè, eilendo Hata ultimamente riabbellita la Chiefa Metropoli- 
tana, trasferita fu detta Immagine in Sagreltia, di volontà dell* 
Uffiziale foprantendente al Tempio: non elfendogli parino confiifi 
troppo all' eleganza e magnificenza del medefimo augulto Tempio 
quell'Ancona, o quadro con tutti que* Voti, Tabelle, Lampane, 
Candellieri ed Altarino: le quali cole però molto ben fi conface- 
vano e molto conferivano alla gloria del Servo di Dio e alla pietà 
e prò de' Fedeli ; e le non altro domandavano luogo più elpolto e 
più libero , che non è la Sagreltia . *> 

Oltre la Chiefa Metropolitana, ha avuto il Beato ed ha tutta- 
via in altre Chicle e in altri luoghi della città qualche fona di 
Culto . h primieramente nella Chiefa di S. Martino Maggiore de* 
PP. Carmelitani della Congregazione di Mantova , prellò alia Cap- 
pella del SamitTimo Sacramento, da tempo lontaniilìmo in qua, è 
ltata tempre efpolta pubblicamente un antica Tavola , rapprelentan- 
te lo lteilb Beato : la qual Tavola però nel!' ultimo reltauramento 
della predetta Cappella, fattoli l'anno feorfo 17^9. ha mutato luo* 

X a go: 
(4) Lambertini De Cenimi. Strvou Dei, lib. 1. cap. i8« n. j. 
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So : e {Tendo Hata non Co , Se labilmente , o per modo di provvi» 
one (con difpiacere per altro de' divoti del Beato) trafportata in 
certa Cappella interiore, chiamata il Capitolo. 

Ma Sopra tutti nella divozion al Servo di Dio fi fono veramen- 
te fegnalati i Padri Carmelitani di S. Maria delle Grazie; mentre, 
non contenti dell' antico Tuo Ritratto elpolto nella Chiefa loro , 
dal lato deliro della Cappella de* SS. Re Magi, ne hanno appefo 
un altro più moderno nel principal luogo del loro Coro della not- 
te ; e Umilmente nella Forefteria un altro (e ne vede dipinto a olio 
nel muro : e ognuno di quelli Ritratti porta appiè 1* iscrizione es- 
primente il nome, cognome e tempo della motte del Reato. 

Nella Cappella, o fia Oratorio pubblico, pretto alla Chiefa de* 
PP. del Terz' Ordine di S. Francesco , detti della Carità , ho io 
veduto più volte un Quadro, che fi crede della Scuola de'Caracci, 
rapprefentante il B. Lodovico in mezza figura, co' raggi intorno al 
capo, colla (olita bandiera in mano veftito di Tacco e cinto di corda. 

Nella cafa già de' Lupari, e poi de* Magnani, Totto la Parroc- 
chia di S. Maria del Carrobio , nell' angufta Celletta , ove tienfi 
fermamente aver abitato il Beato, ridotta, come dilli altrove, ad 
ufo e forma d' Oratorio , "fi venera un antico, ma in oggi rinfre- 
scato Ritratto dello Hello Servo di Dio davanti al quale è appefa 
una Lampana ed alcun Voto. E concioffìachè la porta d'ella cafa 
ftia fempre aperta , e la Celletta abbia 1* ufcio artirtziofàmente tra- 
forato ; quindi può ognuno, cui ne venga pio talento, liberamen- 
te vifitarla e vederla: ficcome appunto ìuccede non di rado. Anzi 
vengo io alficurato , che negli anni andati ufavano ogui fera di 
raccorfi quivi affai perfone^divote del vicinato, per recitarvi tutti 
affieme il Santiflimo Rofano. 

In quefto luogo, nel Settembre dell'anno 1747. avvenne cafo, 
nel quale riconoboefi la ben etica mano del Servo di Dio. Impe- 
rocché Angelo di Pietro Mazzini, bambino di mefi quattordici, 
abitante in ella cafa, nell' addettrarfi che faceva a camminare, chiù- 
fo nel fuo carriuolctto , procedette incautamente fino alla fcala, e 
da elTa , oh Dio ! miseramente precipitò . Ma fu mirabil torte , che 
giunto che fu al tredicelìmo gradino prellb alla pia Celletta, non 
palsò oltre; e nell'aperto pericolo di falciarvi la vita, o almeno 
riportarne gran danno, nellun mal non fi fece; e gli arVannofi pa- 
renti accori» al romor della caduta, quivi fano e falvo con illupor 
lo trovarono e Sorridente. Elfi, avendo afcritto a Angolare prote- 
zione del B. Lodovico lo Scampo del bambino, vollero a gloria di 
Dio e del fuo Servo farne fedel depotìzione nelle mani del P. Sot- 
topriore de Carmelitani delle Grazie (5) . 

Fi- 

<S) Era allora in tal pofto di Sot- quefto venerando Relìgiofo, il quale 
topriorc il lodato P. Lett. Ferdinan- più e piò volte mi eccitò e incoraggi 
do Salvi, che ne raccolle le < pportu- a profeguire la preferite Opera de' Bo- 
ne relazioni ; gli autografi delle q-.ia- log: eli illiiltri per ftnrità , mi fi per- 
ii fnno appreso i PP. Carmelitani di metta, che io qui ridica 1' Elogio, 
S. Maria delle Grazie di Bologna. Di che venncgli fatto dopo morte nelle 



* 
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Finalmente fede fa della divozione verfo il B. Lodovico la 
ftìma e riverenza grande, onde fono guardate le Tue Lettere, di- 
vife, come fi è detto, in più parti: le quali, pofte in eleganti Cu- 
Aodie, lìgi Hate col figlilo dell'Ordinario, confervanfi ne' Santuarj 
delle Chiefe di S. Petronio, di S. Maria delle Grazie e nel pubbli- 
co Oratorio di S. Anna fuori della città, fotto la Parrocchia di S. 
Maria della Mifericordia ? in luogo detto Barbiano. 

Non. voglio lafciar di dire (cofa ultimamente pervenuta a no- 
tizia mia), che nella privata elegante Cappella in cafa del più 
volte lodato Sig. Conte Baldatfare Carrati , in Borgonovo, nella 
quale ogni di fi celebra la lama Metta, trovali dipinto fui muro, 

dal 



Gazzette , o vogliam dire Avvilì Ram- 
pati di Bologna mim. 37. fotto li 10. 
Settembre 176$.: Martedì /cor/o 5. del 
corrente alle ore 10 , dopo un affai lon- 
ga e molcfta , mi pure raffegnatamente 
tollerata infermità , paftò alla eelefle e- 
ternità in tjrirfio Convento de* Carmeli- 
tani di 5. Maria delle Grazie , al qua- 
le da più di 40. anni era afigliato , e 
del quale per profonda umiltà ricusò 
fiù volte l* offertogli t riorato , il piif- 
Jtmt , ed alti Pro/finti vantaggiofijjìmo 
P. Ferdinando Salvi da Novi, Sacerdo- 
te dello Jleffo Ordine, in età di 71. an- 
ni compiti , con univerfale concetto di 
gran Serve di Dio , come quello , ebe 
fu inieftffo nel vifitart gli Spedali, ed 
a ff fiere amorevolmente agli altri amma- 
lati nella città ; nello amminifirare il 
Sagramento della Penitenza in Cbiefa 
fua , e da flraordinario Confeffore a quafi 
tutti quelli Monafierj di Religiofe ; nel 
/occorrere liberalmente i poveri , a qua- 
li dì propria mano , fattagli recitare 
V Ave Maria , faceva fempre la limo/i- 
na , distribuendo loro quanto mai pote- 
va , e nel promovere 0 tutte fue forze 
il eulto della tanto da fe venerata S, 
Mtria Maddalena de' Pazzi, fotto il 
di cui nome e tìtolo canonicamente eref 
fe due Convittori di Retigiofiffmt Ter- 
ziarie , uno qui in Bologna , e V altro 
in Rovere do . Efpoflo da ebe poi fu nel 
vegnente mercoldì in Cbiefa per l' Uf- 



fa 



Mtffa diiìintjmente cantata di 



Requie , incredibile fu il toncorfe del 
popolo e delle perfone di ogni ordine, 
ftffo e condizione, ebe il vennero di no- 
tamente a vedere , richiedendo eziandio 
fervorofmmtnSt qualche tof* del fu» : il 



perche abbi fognò lafciar lo fui feretri af- 
fai piò oltre del folito , ficchi ben tardi 
chi ufo in forte cafra di rovere con de- 
fcrizione ripojla in un eannone di ve- 
tro , venne fe pollo , lafciando i fuoi Cor- 
religiofi affai mefli , come togliefo per 
la fua perdita rtflò chiunque uvea di 
lui conofeenza . Veglio pur anche , a 
gloria di Dio e del fuo Servo ed a 
comune edificazione , aggiugnere , co- 
me il P. Salvi nel Aio ultimo male , 
che fu d' idropifia , in occalione di a- 
verlo io , tra I" altre volte , visitato 
nel dì 11. di Agoflo , mi fi fece ve- 
dere colla folita allegrezza fo rmule 
e fenza minima turbazione per la mor- 
te, da lui ben comprela im-parabde 
e proffima; e dopo avermi detto, che 
il giorno avanti avea ricevuto il San- 
ti /fimo Viatico , e fperava di ricever- 
lo un altra volta , - pregommi ilt ante- 
mente a domandar per lui al Signore 
quelle tre Grazie , cioè P r fetta con- 
trizione de' fuoi pe'cati ; Raffi gn azione 
alla divina volontà ; e V eterna Salute ; 
e che quando udrei la nuova di fua 
morte , in vece del Requiem aternant 
<&v. dice/li quelle parole : S>a fatta l* 
volontà del Signore : moftrandofi con 
ciò (fecondo che io interpretai) raf- 
finato anche a foffrir nell' altra vita 
qualunque pena piacerebbe al Signo- 
re . Dopo varj difeorfi , ed altri con- 
fueti atti di umiltà , mi difle , che tutto 
il fuo confono e tutta la fperanza fua 
era pofta nel Sangue di Cnfto • Morto 
che fu, alcune perfone fue divote fe- 
cero farne il Ritratto: che fu pubbli- 
cato in iftampa di rame con un bre- 
viulmo fottopofto Elogio . 



1 66 Atti , o Memorie del B. Lodovico Morbioli . 



dal lato dell' Epiftola il B. Lodovico Morbioli , e dall' oppofta par- 
te dal lato del Vangelo S. Caterina da Bologna : e ciò per moti- 
vo, come canta I' licrizione , di parentela (6) cai divozione, hot- 
to l'Immagine del Beato li lef.ge B. Ludovicus Morbioli Bononien- 
fis . Obiit 1472- 9- Novembri» . ìialthajfar Coma Canati Cognationis 
t? devotionis ergo F. F. A. 1775. 

Potrei anche lbggiugnere le ftampe dell' Effigie del Beato anti- 
che e moderne, in legno ed in rame: delle quali ne ho io vedu- 
ta in diverfe forme e grandezze ben nove copie differenti ; e cosi 
rammentar potrei le molte e varie edizioni di Tua Vita , fatte in 
Italia e fuor d' Italia : ma di tutte quelte cofe mi rilèrbo a far no- 
ta nell' Appendice : ove altresì apporterò un numero grande di Au- 
tori , che fanno memoria del Servo di Dio. 

Piaccia intanto al Signore , che 1' efempio del B. Lodovico ri- 
fvegli a tempi noitri la tanto necellaria e tanto falutifera Penitenza, 
efficace ed unico mezzo a fanarci non meno , che a prefervarci dal 
Peccato, male l'opra ogni altro terribile, e d' ogni altro male 
lui -cute Gmeltiliìma . 




(6) Avendo io moftrato defìderio 
di faper il fondamento di tal parente- 
la, ho riportato dal prefato Sie. Con- 
te la feg. Genealogia ; la quale , co- 
mecché non s* accordi in timo con 
ciò, che nel 5. u di queftj Atti è 
fiato notato ; non mi pare di do- 
verla qui pretermettere per un qual- 
che lume a coloro, che volefléro più 
difiintamente un tal punto rifehiarire. 
Illa dunque pone come fiipite An~ 
tonfo Morbioli, da cui nacque tran- 
ttfeo i da Francefco nacquero Barto- 
lommea moglie di Stefano di Biagio 
del fu Domenico Corradini 1464. (Vac- 
chetta Colladini ), Antonio, Ciov**- 



ATTI, 

ni e B. Lodovico. Dal detto Antonio 
nacque Collant* , moglie di Lorenzo 
del fu Lodovico del fu Niccolò Chiox- 
*a : da mi per retta Unta proviene 
il Conte Baldaffare Cattati. Dal detto 
Giovanni nacque Gafpmre -, dal qual 
Gafpare nacquero Ciò: Giacomo , e Bal~ 
daffare , il quale andò nel 1511. Vi- 
cario della Pieve di Cento , fu Proto- 
not. Apnft. e dichiarato Nobile e Con- 
te Palatino dall' Imperai. Maffìmiliano 
&c. Da quello BaldafTare poi nacque 
Coflama , eh' ebbe fucceffivamente più 
mariti , e Don I/polito , che fu Cura- 
to di Ciagnano. 
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ATTI, O MEMORIE 

DELLA B. PAOLA MEZZAVACCA 
Monaca del Corpus Domini di Bologna. 



PREFAZIONE. 



IL Bombaci nelle fue Memorie de* Bologne/? illujiri per fatuità (0 
ed il P. Mazzara nel Tuo Leggendario Francefcuno (a) inferirò» 
no la Vita della B. PAOLA MEZZA VACCA , già Monaca di Santa 
Chiara ed una delle prime Fondatrici dell' in! igne Moniltero del 
Corpus Domini di Bologna j e di 11 ero d* averla cavata dall' antica 
Vita ms. p re irò le Monache del predetto Moniltero. Egli è veri£ 
fimo, che al tempo loro, cioè nel palTato lècolo e fors' anche nel 
pre lente, ferbavafi in Moniltero tal Vita, indicata eziandio dal 
Negri e dai Bollandifti (3). In due Repertori, o ria Inventar) de* 
Libri elidenti nelì' Archivio del detto Moniltero trovo io accennarti 
le teguenti fcritture e libri intorno alla Serva di Dio. Nel primo 
d'elfi Repertorj, che porta in fronte l'anno 16*02. fi legge, folto 
T anno t<k>3 : Lettera mijHva , ferina fino adì 14. di Ottobre del 1535. 
dalla Rev- Madre Badeffa Suor Giulia de" Guidoni ci (4) del Corpui 
Domini, direttiva (</i Jua propria mano) al Sig. Dottore Giulio de* 

Ca- 

( 1 ) Bombaci Bologne/i itlufl. per Sant. fi legge la memoria di Suor Giulia in 
P. 1. pag. 108. e fegg. Neil' Indice quelli termini : La Rev. Madre Suor 
pagt no- allega a fondamento di ciò, Giulia di Guidonici venne ali* Religio- 
ni' egli fcriflc di Paola, la Vita della me mei 1489, & } fiata Vicaria & Ab- 
B. Cater. del P. Grafletti e i marni- badtffa dignijfima doe volte, & fini fuM 
fcritti della Vita d' efla B. Paola pref- vita 1548. Nel libro poi delle Mona- 
fo il Moniltero del Corpus Domini di *be defunte del d. Moniltero , compila- 
Bologna . to , ncll' anno 1 537. da Suor Armelina 

(z) Leggemdar. Framcefe. fotto li ij. Pirini , cine fi dille nei detti Atti 
Mario* Ivi termina la Vita della B. della R. Giovanna, trovali a carte 
Paola con quelte parole : Tutto ciò fi 7« il feguente Elogio r Del 1548 , tbt 
ha da um manoferitto del Mona fiero del fu al li 17. di Giugno in Domenica t B 
Corpo diCrifio di Bologna, in cui fi di- hore 14, paftè di tu e fi a mortai Vita la 
te , ebe mei protrio originale fi trovano Rev. M. Sor Julia de Guidonicl , qual 
piii cofe di quefla Serva di Dio . fu Abattffa due volte , ér fimilmemt* 

(3) P. Grafletti //*. l. tap. 4; Gio: Vicaria , donna da affai , & era de tao» 
Franccfco Negri AmmaU dì Boi. mfs. to homo exemplo , ci' a ciafeumo , ebe 
all'anno 14J6; i Bollandifti, Tom* %. la vede*, dava devotione y tir pare a t 
Martii , pag» 60. n. 694 ebe continuamente fltffe in contempla» 

(4) Nel Memoriale II. delle Mona- tiome , & ha fatti miracoli & grati* 
che del Corpus Domini di Boi. (di » eui fi li è racomandatl . Della Tua 
cui fi è parlato negli Atti della B. Lettera fa memoria I'Alidofi colle pa- 
Ciovanna Lambcrtini f. x. Nota 7.) rolc, che vedrete nel I. «♦ Ngt. S. 
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Canobii i C? nella quale approva in tutto O per tutto la Vita della 
Beata Paola Me^^avacchi òantijfima , al num. 34. Poco dopo , fol- 
to 1' anno 1645. » l e gg e *' Due Leggende della B. Paola di Afrf f a- 
vacca, una con i cartoni , e una Jcnqa. Num. 37. Nell'altro poi 
Repertorio, o nota de' Libri e Scritture, che porta in fronte il 
1667. fi legge : Tre Libri della B. Pavola de Me^a Vacha , fegnati 
tutti num. 37. 

L'Alidofio, nella Leggenda ms. eh' egli compilò della B. Paola, 
dice d' aver veduta e letta quella Lettera ; la quale conferma 1 
Miracoli al tempo di Suor Giulia Guidonici avvenuti. In oggi pe- 
rù la Lettera milfiva di Suor Giulia Guidonici affermali perduta. 
De' tre Libri poi, o fu copie della Vita della B. Paola, non fe 
ne trova al prefente in MoniAero, che una fola copia, coperta di 
cartone e mancante dell' ultima carta ferina. £' vero, che ve n' ha 
un altra in 4* ben legata in pergamena; ma quella e di carattere 
modernismo di quelto fecolo. Holle io trafentte tutte e due. La 
prima , quanto allo ftile , olezza del fecolo XVI t e manifeltafi io 
più modi parto d' una Monaca . Eira porta quefto titolo : In nomi' 
ne Domini . Incomincia la devota Legenda iella Beata Paola da Bo- 
logna , Mona eh a del facro Monafterio del Corpo di Cri/lo di Bologna 
ti Abbadejfa in quello cinque volte . Vi è ftato aggiunto d' altro ca- 
rattere , Jcritta per me G. G. che pare voglia dire Giulia Guidonici. 
Il carattere tuttavolta della Leggenda non è tanto antico; e mi fa 
penfare , che fia una copia , tratta dall' autografo , o da un altro 
più antico efemplare. 

Oltre alle due indicate Leggende mfs, 1* una antica e 1' altra 
moderna, ne ho io veduta un altra, poco fa accennata, compila- 
ta fui principio dello feorfo fecolo , o fu la fine del precedente per 
lo diligente ero ni Ita Alidofio, il quale attelta d'averla cavata dal- 
le antiche memorie e fcritture della Nobil Cafa de' Mezzavacca e 
del facro Moniftero del Corpus Domini di Bologna . L' otiginale 
confervafi nell* Archivio pubblico della Città ed appretto di me 
una copia autentica . 

Tutte quelle Vite, così le ftampate, che le fcritte a mano, 
convengono infieme ? e moftrano eller tutte derivate dalla itelfa 
forgente degli antichi efemplari . 

Da effe e da diverte memorie della Cala Mezzavacca (5) e 
da due Volumi mfs. intitolati Memoriali delle cofe notabili del Mo- 
nafterio del Corpus Domini di Bologna (<5), fcritti dalle Madri dello 
Ite ilo MoniAero, che fiorirono fui principio e verfo la metà del 
fecolo XVI. e da altri libri e fcritture, quali andrò di mano in 
roano, fecondo l'opportunità, allegando, ho io pretò lume e ma- 
teria per la feguente narrazione . §. 1. 

( j ) Cotefte memorie in antico ms. lìmo Antiquario, ed anche pre/To di me . 
efiftevano, pochi anni fono, apprertb (6) Si accennano i due Libri , in- 
1' llluftriftimo Signor Annibale Gui- titolati Memoriali, ferbati nell' Archi- 
dotti, erede della Famiglia Mczzavac- vio privato delle Monache del Corpus 
chi ; e copie fedeli del d. ms. ti con Ter- Domini : de' quali ù è data altrove 
«.ano preflo Ubaldo Zanetti , diligentif- baiUvole contezza • 
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5. ». Nafcìta e Puerizia della B. Faola. 

Y* * antica e nobile famiglia dei Me^avacca , 0 Man%&vACca , fui 
JL/ cominciar del iecolo quartodecimo tralportsta , come dice l'Ali- 
dofio(i) 1 da Parma a Bologna, ricevette grande luftroe riputazione do- 
Tom. HI. Y po la 



(1) L' Alidofi, nella Prefazione al 
la Vita ms. della B. Paola , dice : Dell' 
antica e nobile prof api a itili Mezza- 
vacchi V origin ì di Parma (le citate 
memorie fri cafa Guidetti dicono lo 
fteflo). Venne l'anno 1300. ad abitar 
in Bologna un Domenico figliuola d' un 
altro Domenico, il quale ebbe due figli- 
uoli, Biagio e Trance feo . Più antica 
in Bologna reputo io 1' origine de' 
Meizavacca ( o pur Manxavacca , co- 
ir, e da principio chiamavanfi comune- 
mente); mentre nell'Archivio Pub. 
della citta (in lib. Memorial. fot. 18.) 
fecondo mi atterra il Sig. Co: Balda f- 
fare Carrati , fi legge lotto li 30. A- 
prile 1311. un decreto, che dice : Cum 
V. Blaxiut Magnavaeea Proconful fo~ 
tietatis Hotarior. , D. Guilielmus de 
Gnidozagnit , Romeni de Pepulis *sr 
Guido Receputi, deputati ad maxtnn- 
tam prò Communi Bortonie atteperint 
ad fiipendium Communi 1 Bonon. D. Pe- 
trum de Miramonte Catbtlanum cum 
qmntjuaginta fiiptndiariis tauittbtts ad 
Jtipendinm decem flore norum auri cum 
equo armigero Ksr ronzino tire, E a car- 
te 167. v ' «otto il dì xj. di Decem- 
bre del 1311. tra gli Anziani e Con- 
foli del detto mefe di Decembre fi 
legge: D. Blaxiut D. Dominiti Man- 
gliavacche. Or non mi fembra verifi- 
mile , che un foreftiere così a prima 
giunta fotte fiato proraoflb e deputa- 
to a tali cariche • Sìcgue a dir l' Ali- 

dofi : Dì quefto fecondogenito Francefeo 
finì tutta la fua linea & generazione 
in due mafebi mei terzo grado, cioè in 
Pafttine, & Giovanni. Ma quella di 
Biagio fuo primogenito ebbe il fuo total 
fine in una femmina del ftflo Qr ultimo 
grado di tutta l' univtrfa fua prole ; 
imperotebì ebbe nove figliuoli mi [chi , 
tbe tutti ebbero fitlioli & nipoti, il 
teftamento di Biagio (Rog. di Giaco- 
mo di Domenico Benincala , efiitente 
■cll'Arch. Pub. in Memoriali Pajfipo- 



vtri q. Vìanixìi de Pajfipoverit) ci di 
migliore e più certa contezza dei det- 
ti figliuoli . Il Ch. Dott. Gaetano Mon- 
ti n' ha eftrarte le fedenti notizie : 
Die ti. Julii MCCCXXÌh Tejtamentum 
D. Blajìi q. D. Dominici Manzxvaebe 
civ. Bonon, de cap, S, Martini de A bo- 
xa fepulturam eligit in S, Domini- 
co , Legata relinquit Hofpitalibui Devo- 
forum S. Laurent ii de Guarinit = S. 
Lazari -3 Heredet filli, Paxinut , Hi- 
colaut , Rolandinur , Petrut , Bartolu- 
tini , Fulcariuc , Jacobus , Vacbinus > 
Jeanne t , Gulìelmut , Tbomax ZZ Aclum 
in domo habitat ioni t Teflatoris fuper Tri- 
vio illorum de Saliceto . Proleguifce 
l' Alidofi : Ne la fileremo pero da parte 
ora il numero de fei figliuoli ; poiché 
tjfi & loro difeendenti finirono in pocbif- 
fimi anni & gradi , e fio difrerreremo 
deìli tre remanenti figli &r loro proge- 
nie , per occorrere piìt al propofìto neflro . 
E qui patta egli a nominare i detti 
tre figli co' loro difeendenti ; e prima 
fa ricordo di Guglielmo , da cui nac- 
que il Card. Bartolommeo ; x. di Tom. 
mafo (alias Mafolino) da cui nel ter- 
zo grado nacque Baùfia di Pafto , Pa- 
dre della B. Paola; 3. di Dino (alias 
Roland ino) la cui discendenza fi fpen- 
fe più tardi delle altre. Dalle antiche 
memorie di quefta , e dalle fentture 
e memorie delle Monache del Corpus 
Domini, protetta l'Autore, aver rac- 
colto il breviflìmo compend o della 
Vita della Serva di Dio. Delia fami- 
glia Mezzavacchi fa memoria il Dolo* 
nelle Pam, Hob. di Boi. p. 417. Non 
voglio lafciar io di notare ciò , che 
trovo in certo lib. ms. della Collctta 
imporla a Benefiziati nel 14 8.' libro 
poft illato da Eccleliaftici di quel feco- 
Jo , e pofledmo al prefitte dal Ch. 
P. Abb. Trombelli . Ivi parlandoli dell* 
Ofpedale di S. Lazrcro fuori di ftra- 
da Maggiore, fi legge: IJtud pertinet 
sd tltiliontm InftQorum , vcl collati*» 
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po la metà di quel medefimo fecolo dal celebre Bartolommeo Mez- 
zavacca (a) , allumo per li molti fuoi meriti al Cardinalato : uomo 

favio 



nem Ordinari! ; tamen Mutivi a Bapti- 
fia de Mtziavaccbit , quod itti de do- 
mo fu a femper fuerunt Patroni , tjf fued 
nunc tfl ipfe (sT Bartbelomeur de Ma- 
Zavaetbit , & qu»d fer Stepbanui de 
Gbixilardif , & D. Cmtaniut ( Rettori 
dell' Ofpedale) babuerunt per eiezio- 
ne ipforum , ér quod Pauperes Infetti 
eonfirmant • ìfiud tenet D. Catbaniut de 
Txolanir tsrt. Similmente fono la Pie- 
ve di S. Marino , parlandoti della Chie- 
fa di S. Martino di Caflagnolo Minore , 
che dicefi unita alla Chiefa di S. Ma- 
ria di Tiranello , fi foggiugne : Bar- 
tbolomeut & Baptifla de Mezzavaeebit 
funt Patroni. Feriti* efl Capitati Beno- 
nienjit , largitone Urbani Pape , ut pa- 
tti in Privilegio /ito =3 Ifiam tenet D, 
Jacobut Ttoltnicut . Patroni Heredei Ba- 
ptifie & Bartbohntei de Mezzavaeebit » 
D. Bartbehmeur de Caffi ano efi Re- 
0or. Diverfa notizia fomminiftra l'an- 
tico Campione de' Muzzoli , o fia de 
Graffi (del quale n' efiftono diverfe 
copie, cavate ne* due partati /"ecoli, e 
da noi altrove citate ) ; ove fotto la 
d. Pieve di S. Marino fi legge: Ee- 
tlefia S. Martini de Caflagnolo Minori 
eum Eetlefia S. Blaxii de Cirillo Plebit 
Roffcni unit.y Patronatut Baptifie de Mez- 
Zavaebit tsr Bartbelomei eltam de Mez- 
zavatbìt ; fgr ita prefentaverunt D. St- 
ntfium de Bottoni a ex Adii Ser Baltaf- 
ferit de Grafi die 6. menfit Aprilh an- 
ni Domini t*6x. Efl tamen unita ditta 
Eetlefia Cafitulo Bono», ex lar ritiene 
Urbani Pape, ut pattt ex Juo Privile- 
gio . Comunque Aia la cofa : in detto 
Campione, fotto la Pieve dì S. Gior- 
gio di Piano , leggo : Hofpitale S. Ja- 
eobi vofatum Hofpitale D. liofile . Epif- 
eoput tonfert. Patronatut Baptifie de 
Mezzavatbit , loco eujut fueeeffit Mo- 
najitrium J. Miebaelit in Buffo , ex 
legamento ditti Baptifie condito de an- 
no 1466. 11. Ottob. Rogat. per Ser Pe- 
trum q. Frantifei de Bottonibut ; <è» 
Jr. Leenardus la. ditti Baptifie tfl in 
Monafierio prediti». Regiflratum efl de 
anno 1467. 19. Augufli fer Baltaferem 



de Duglielit, vel de Dulpbit fot. 17J. 
CoteAi Padronati danno a vedere la 
pietà e ricchezza della famiglia Mez- 
zavacchi . 

(1) Di quefto Cardinale , uomo giu- 
flo e di valore , hanno parlato molti 
Storici antichi e moderni . A racco r- 
ne in brieve le notizie : Egli prefe in 
Bologna la Laurea Legale nel 1369; 
pafsò a Roma , e fu creato Auditore 
della Sacra Rota , indi Vefcovo di 
Rieti, e finalmente nel 1378. Cardi- 
nale del tit. di S. Marcello. Nell'an- 
tica cafa Meztavacca fotto la Parroc- 
chia di S. Martino Maggiore di Bolo- 
gna, fi legge fopra il voltone, eh' era 
un antica Porta della città , certa I- 
fcrizione, che avvifa della promozio- 
ne di lui al Cardinalato; e leggefi 
anche nell' Alidofio ( Card, e Veft. di 
Boi. pag. 39.) e nel Ciacconio . Spe- 
dito Legato Pontificio a Carlo III* 
Re di Napoli , trovò grazia prertb i! 
Re. Il Papa, come dice il Muratori» 
(Annal. a? Ital. an. 1383.) femfre pie- 
no di diffidenza , privolio con altri 
della dignità Cardinalizia • Morto Ur- 
bano VI, alquanti Cardinali trattaro- 
no dì eleggerlo Pontefice , benché fof- 
fe fpogliato delia dignità Cardinali- 
zia : della quale però il fucceffòre 
Bonifacio IX. il rivetti nello n'erto 
primo anno del Pontificato, che fu il 
1389 dandogli il titolo di S. Marti- 
no ne' Monti , perchè il primo tit. era 
flato ad altri conferito ; mandollo Le- 
gato a Genovefi ed a Viterbefi , e 
n'ebbe foddisfazione . Nel 1390* era 
Legato de' Genovefi , come ri leva fi da 
un marmo nella Chiefa di S. Cateri- 
na di Triaria, Diocefi d' Albenga: fo- 
pra il qual marmo fi legge un Ifcri- 
zione di tredici verfi leonini , rappor- 
tata dal P. Mattei nella Sardinia Sa- 
era , p. 113. e fegu. ove negli" ultimi 
verfi è fatta menzione dei molti doni , 
fatti dal Cardinale a quella Chiefa =5 
Pofl bae ferenut Cardinali* Bartbelt- 
maui 

Pai* vie* noni Moni/atti antifiitis Roma 
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favio e verfatiffimo nella ragion canonica e civile ; che poi nelL' 
anno 1396 y dopo varie Legazioni per la Santa Sede e varie avven- 
ture, ora profpere ed or Uniilre, pafsò a vita migliore, falciati e- 
' (i) dei beni (labili, che gxidea nel Bologuelè i Tuoi Nipoti, 



Jf a»c doni/ multi/ dotata lìtera fculpth 
Hat net ariu t notavi Manuel Sariut . 
Il detto P. Mattei foggiugne : Cardi- 
malti , mie memoratu/ , eft Bartbolomaut 
itex.t.avaeea, al. MamcavaebiyPatria Bo- 
ne», qui tempore Bonifacii IX. Legationi- 
but Genuenjì & Viterbienfi funÙu/ efi. Cut 
Serenili voeetur , ne/c io , nifi id faClum 
fi» , ut rudi/ poeta Leoninum verfum 
facilini aeeommodaret . Ma forfè per la 
voce Serenut fi volle (unificare la 
fchiettezia e rettitudine d* animo del 
Cardinale : per la quale , come fuol 
avvenire , ad altri piacque , ad altri 
dispiacque ; o piuttono la tranquillità 
dell'animo, ferbata da lui nelle varie 
fue vicende : che quefto è prelTo i La- 
tini il figurato fenfo della voce Sert- 
aut. Dagli Annalifti Camaldoiefi T. 
9. pag. i6. e fegu. abbiamo, ch'egli 
nel 139». fu il primo Abb. Commenda- 
tario di S. Croce di Fonte- Avellana 
nella diocefi di Gubbio ; ma eh' egli , 
contento d* un annuo cenfo , ne lafciò 
l' amminiftrazione a D. Antonio , Abb. 
di S. Maria di Strada nella Diocefi 
di Bologna , fuo Vie. , Sindico e Procu- 
ratore. Egli fu fepolto in Roma nella 
Bafìlica di S. Maria Maggiore ; ove 
Alidofio , Ciacconio , Oldotno , Ughel- 
li , Palazzi , Mafini , Orlandi , Paolo 
de Angel. in Hi. Bafil. ed altri dico- 
no leggerli la Lapida : cui non veg- 
giamo noi inferta nelle Iferiz. in Roma 
ultimamente raccolte dal Galletti • Ec- 
cola : Me requie feit Corpus ben. mem. 
Reverendi/fimi in Cbrifio Farri/ D. Bar- 
tolomei de Mezzavaecbit Nobili/ Bo- 
ne», tit. S. Martini in Montibur Pre- 
tbyteri Cardinali/ , qui obiit anno Do- 
mini 139*. die XX. menfit Junii . V Ol- 
doino ed il Palazzi arrecano inoltre 
la memoria del medefimo Cardinale, 
notata nell' Archivio di S. Maria Mag- 
giore di Roma. 

( 3) Aggiungono l'Alidofi, he. eit. t 
i Mfs. di Cafa Guidotti , ór il Dolfi . 



e de- 

Ofpedal Maggiore di Viterbo : di che 
tuttavolta non fanno motto alcuno le 
Storie Vitcrbefi . Nelle Scritture di Fa- 
miglio Belogntfi di Valerio Riniert , 
Tom. 4 , fi legge una particola del fuo 
Teftamento , riguardante la Cafa Mez- 
zavacchi : della qual particola il più 
volte lodato Ubaldo Zanetti ne traile 
copia ; ed è la feguente , cioè : pre- 
mere le pie efprcflìoni del Teftatore , 
il quale con molte lagrime raccoman- 
dò T anima fua al Signore , Corpus 
vero fuunt , eum fuperveniente morte rc- 
feìvi eontigerit , dimitti voluìt apud Ec- 
clefiam S. Marie Major!/ ad tiivet , an- 
te Imaginem nofire Domine, quam B. 
Luca/ dieitur depinxiffe. Indi fi parta 
a dire : Quantum vero ci bona mobim 
lì* & imrnohilia , ac jura ad ipfum Do» 
mìnum Cardinalem Teflatorem tam rx 
fueceffione paterna , quam materna , dr 
ex Te/lamento quon. Bertutii de Sabati- 
ni/ de Bonon. fibi debita , leu ad ipfum 
D. Cardinalem quomodolibet [pedanti* 
in civitate Bone», ejufjue die cefi & di- 
firiftu exiftentia , dixit , declarando 
animum fuum voluit dr mandavil , ae 
reliquit bona fua tam paterna , quam 
materna , quam ditìi Bertutii, & jura 
predilla jure legati Paxio , (Ssr Andrte 
de Mezzavactbi/ fui/ conf-tnguinei/ r 
communiter inter eoi , hoc conditione 
auSa , quod in eafu , in quo Lipa Jo- 
annit , Gexia Andre e D. Nicolai de 
Ludovici/ de Boa. uxor , (jf q. tetri de 
Mezzavaeebi/ germani ejufdem Te/lato- 
ri/ fitte , ac Hepti/ Te/latori/ predi Ji 
ambe devenirent , vel ipfarum altera 
deveniret ad viduitatem & in viduita- 
tt, quoad vixerint , vel earum altera 
vixerit , vel ad temput remanere veU 
lent , a ut vellet , reliquit eì/ , vel al- 
teri earum libere (f expedite babitatio- 
mem (y commoda babitationit eujufdam 
domut fue , pofite in civitate Bonon. ito 
Parocbia S, Martini de Appofa juxta 
rem D. Andree de Mezzavaeebi/ , jux- 



eh' egli lafciò tutte le lue facoltà all' U via/ fitbblités s tribut partibui, <jr 
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e degli altri beni fuori del Bolognefe 1' Ofpedale della Purità di 
Vitetoo. Ma crebbe e s' innalzò oltre modo il pregio di quella Ca* 
fa fulla fine del fecolo fulfeguente per la Angolare fantimonia del- 
la vita di quattro figliuoli U) di Batìjla Mezzavacca , cugino io 

terzo 



*!!ot fuot tonfati , fi qui funt pturtt 
vel Veriorei totieni quolient ipfii , vel 
earum mlttri eafut viduitatit advene- 
rit, f<r f*o foto to tempore, quo in vi- 
sitate fiate voluerint , aut altera fo- 
rum Jlart voluerit . Ctffante autem ca- 
fu hujufmodi vìduitatit , vel ipfis , aut 
attera earum in viduìtate hujufmodi e- 
xifientibut , vel exifiente , vtl ad fecun- 
da , vel alia vota matrimonialia tran- 
feuntibus, vtl altera earum tranftun- 
le , tunc tir eo eafu domum bujufmtii 
mi tofdem Paxium tir Andrea** , aut 
forum btrtiet tir fucccfforet libere re- 
Vtrtatur . Ita tamen quod ipfi Paxius 
tir Andreas , vtl alter earum , aut ip- 
forum Urtati & fuecefires diBam do- 
mum nullo r-odo, nullaque canfa pof- 
fint , aut pojfit alieni , vtl aliquibut 
Vendere, dìftraktn , ftu in aliam tran- 
sferre quovìt modo, ufquequo ambe di- 
rle Neptet fue advixtrint , feu altera 
earum aivixerit , fed femper iomui ip- 
fa rtmaneat obligata prò obfcrvatione 
erdinationis 6" volumlatit, ér fupradi- 
Oo in eafu vìduitatit ipfarum , vtl al- 
ttriut tarum , prout fuperius efi expref- 
fum ère. Dopo un legato di cento fio- 
rini d'oro a certo Bonifacio fuo an- 
tico fervitore &o In omnibus autem 
aliti tir fingulit bonis fuis mobilibus 
tir immebilibut , juribut éf aHionìhut 
freftntibut tir futuris univerfalti /Ibi 
teredet infiituit atque fecit Puritatem 
ie Vittrbio tire. Si rogarono del Tefla- 
mento Maftro Valentino Vani da Vi- 
terbo e Maflro Bernardo del fu Ser 
Pietro de la Retorica Bolognefe , amen- 
due Nota; e del detto Cardinale Se- 
gretari. Il Maeftro Bernardo die fuo- 
ri autentica 1' efpofta particola addì 
%%* di Luglio del ij9*- 

(4) L* Alidofi nella Vita della B. 
Tania dice co$ì : Dì Tommafo alias 
Ma/olino (che morì del 1361. di Lu- 
glio, come fi rileva da' Giornali dell' 
Entrata c Spefa del Convento di San 
S rancefeo di Boi. a detto anno e me» 



fe ) fueeeJTe nel fuo terzo graie Batifla 
fuo Hepcte , figlio di Pajìo ; il quale ftt 
gran ttmofìniero e per/ona leale , (Sr ve- 
ro protettore , finché viffe , del farro Mo- 
naflerio del Corpo di Crtfto di Bologna , 
al fuo tempo 1436. nuovamente eretto t 
la cu! prole ebbe peculiare fine da Dio 
in quattro fuoi figliuoli , due foli mafebi , 
e due fole femmine . Quanto alti ma- 
febi ebbe Gabriele , che fi fece frato 
dell' Ordine Minore Offtrvante di S. f ran- 
cefeo tir fu Beato, Qr anebe Guardiano 
del Monafierio di S. Piolo fui Monte 
dell' Offervanza fopra a Bologna , & ili 
poi Minifiro Provintiale , tir finalmente 
Volfe vifitare il Santo Sepolcro di Gt'u- 
falemme , dove nel proprio luoco della 
piantata Croce di N. S. Geiìi Crifto tan- 
to amaramente pianfe la fua Pajfione , 
tb' ivi fpì'h l' anima a Dio , tir ebbe il 
merito di qutflo & della fua fanta vi- 
ta nell'eterno Regno, & fino al pref en- 
te fa ivi de Miracoli, Dice il Mafini, 
Boi. Peri, P. 1. Gen. 7. pag. 194, che 
la morte di lui feguì nel 1481. Il Wa- 
dingo però la pone fotto 1' anno 14*3* 
e nota in margine: An. 1461. ». 13. 
Ex Regifl. Ordinis. Vuoili correggere 
il Mafini, che lo dice (con isbaglio 
affai patente ) figlio , in vece di fra- 
tello , della B. Taola . Vcggafi il no- 
ftro Voi. 1. della Claffe 3. ove trat- 
tiamo di Gabriele e di Leonardo . Sie- 
kiie l'Alidofio loc. cit. 3 V altro (cioè 
Tiglio di Batifla) ebbe nome Leonardo, 
che fu ancb' effe Frate , tir più volt* 
Abbate ti" Generale dell' Ordine di San 
Benedetto di Monte Olivete , la cui re- 
fidenza era in S. Michele in Bofeo pref- 
fo a Bologna . fuori della Porta di S» 
Mammolo , tsf anch' egli era di tanta 
bontà e fantita , che fi andò in or aziono 
al Mattutino , meriti di vedere la fant* 
anima del detto Gabriele fuo fratello 
germano effer portata dagV Angeli in 
Paratifo. Leggonfi le fteffe cole neh" 
antica Vita ms. della B> Paola*, nelle 
Memorie mfs. io Caia Guidoni; nella 
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ti-rro erado del prefato Cardinale : due de' quali nominati fono da; 

l i%°t 0 8 rici°con tSolo di Beati M ; ^ « %S]"'fc U &Tl2£ 
fervante di S. Francefco ed in ìfpccie Suor Puoi* , Keli^ioia rio 
fe l Y a d? S Chiara : della quale unicamente prendo qui a adire 

qUell Ilir C na%ueTn rÌ Vologna d ; fotto' di S. Martino 

Ml J e de anco» dlu'Xvefa (6) nel quaniere di Porta Sa- 
magjjiuic, r . fl tf e f ort \ U n ottima educazione, 

5E^..™3ta *SdJ » Seniori. Baùtta di M. M«- 

Boi. Perl, del Mafini loc. tit. , nel Leg- 
Bcndario Francefcano , fotto li il. M " 
io : nelle Note del P. Rabbi al S. 

" della 



Mar- 

igo- 

nio, ove alla Nota 3J- della Vita 
ò' Almerico Catti , dice : Ejufque *»*- 
mar» (i. e. Fr. Gabrielis) Leonardut , 
ìum in Afa terso Mentir Oliveti propt 
Stnai moraretur, ab Angelìt in calum 
ferri vidit. lpj'e fero piarum lacrima- 
rum quodam qua/i dono laudatur a Mi- 
cbaele Angelo de Ferrarla in lib. De 
exordio Congrcgationis Olivet. Itali- 
te . Soggiugne P Alidofi : V* p'* " fl 
tempo , che fu Abbate & Generale , eoi 
voto degli altri fuoi Frati , compiacque 
alli RR. PP. di S. Maria della Mife- 
rie ardi a dell' Ordine di S. Agoftino , di 
quel terreno , che è fuori della Torta di 
Strada Cafiiglione , per ivi abitare j che 
fu del 1473 poi dell' anno 1480. f**\ 
una fimil grazia alli mede/imi Padri 
Ojfervanti fuddetti per la Cbiefa e Mo- 
oaflero dell' Annunciata , fabbricato tre f- 
(0 la Torta di S. Mintolo. Morfe l an- 
no 1495. e volfe ejfere fepellito appreso 
a Batti/la fuo Padre , il juale era gtd 
morto con gran buona fama di vero 
Crifiiano cattolico fino V anno ; e 
del tuo Ttjiamento ne fu rogato Pietro 
Sottoni Hotaro Bolognefe a li. Ottobre 
del 1466. (Vedi la preced. noftra No- 
ta 1. fui fine J ; la f dò erede universale 
di tutta la f acuità fua il Monaflero di 
S. Michele in Bofeo , mediante la per- 
fona del feprad. Abbate Leonardo fuo 
figliole, & fepolti ambedue in offa Otte- 
fa . Siegue poi a dire delle due figli- 
uole di Batilia : ma di quelle nel cor : 
fo della Leggenda . La fucceffione di 
v;,u> (dice l'Autore) finì m Fnano 
del M3f ; il quale lafciò erede la fua 
unica figliuola Francefea , maritata nel 
Dott. Angelo Tagliaferri, ch« morì 



podeftà di Modena x e dopo lei il fi- 
glio del detto Tagliaferri: con quelto 
però , che fi dovefs* egli e la fua di- 
Fcendenta chiamar de* Metiavacchi . 
Da quello innefto nacque poi nel fe- 
cole XVII. un celebre valentuomo, 
il quale accoppiò a gran fapere |<ran 
bontà di vita. Fu egli Flaminio Mcz- 
xavacchi , di cui ha parlato 1* Orlan- 
di negli Scrittori Boi. ed altri Autori . 

( j ) Di Paola non accade addur te- 
ftimonianza , efTcndo nominata da tut- 
ti comunemente col titolo di Beau. 
Abbiamo veduto nella preced. Nota 
collo fteflb titolo nominarti Fra Ga- 
briele , e così anche il nomina Fra 
Flaminio da Panna, Tom. ». p. ijj» 
Egli fu, eh* eflendo Vicario Provin- 
ciale , cooperò alla fondazion in Bo- 
logna del Moniflero del Corpus Do- 
mini , come vedremo nella Nota 10. 
del f. 3J e fu egli pure, che m tale 
grado di Provinciale creile il Conven- 
to di S. Francefco fuori della nobil 
Terra della Pieve, come conila da 
Bolla di Papa Niccolò V. degli 8. 
Gen. 1453: di che parlato abbiamo 
negli Atti del B. Marco Fantuzzi. 

(«) L' Alidofi Vit. mt. della B. Pao- 
la , cap. 1. Si vede tutt* ora emetta 
cala , la quale fi ftende fopra d una 
Porta antica della citta , e ritiene tut- 
tavia il nome di Cafa Menavaccni , 
benché pallata agli Eredi d' altro co- 
gnome. In certa loggetta con ringhie- 
ra, che guarda la via pubblica, o na 
il Borgo della Paglia, veggonfi dipin- 
ti , come diremo a fuo luogo , la B* 
Paola ed il Ven. fuo fratello Fra Ga- 
briele coli* ifcriiion de* nomi loro. 

(7) Alidof. loc. «V., i Mfs. di Ca- 
fa Guidoni , ed il Leggendario Fran- 
cese. lu% tit. 
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(8) Vedi fopra nella Nota 4. Il 
Gradetti lib. ». cap. 4. ed altrove lo 
chiama Dottore, lo non ho trovato 
documento antico , che lo confermi . 
Trovo bensì da varj atti autentici, 
eh' egli fu del numero di que' primi 
divoti laici , i quali coltivarono e ri- 
formarono la pia Congrcgazion laicale 
di S. Girolamo. Cote» Congrega- 
zione, nata circa il 1410, formò nel 
di t. di Febbraio del i4M« i fuoi Sta- 
tuti , di confentimento ed approva- 
zione del B. Niccolò Albergati , allo- 
ra Vefcovo di Bologna , del P. M. F. 
Angelo da Camerino Domenicano, di 
Fra Agorlino da Roma Baccelliere A- 
golìi niano , e del B. Jacopo de Fri- 
madizii da Bologna Minor Ollcrvan- 
le : fecondo i quali Statuti dovevano 
i Confratelli con ifpczial diligenza of- 
fervar la Legge del Signor e della 
Chiefa ; fuggir i viz; e j pericoli de' 
peccati ; Confcflarfi una volta il me- 
le ; Comunicarfi tre volte l' anno > di- 
giunare tutti i Venerdì e Sabbati dell* 
anno ; recitar ogni dì il Salmo Mife- 
rere , il Credo ed un Pater , Ave e 
Gloria , ad onor di S. Girolamo • Do- 
vevano in tutti i SabbatJ , alle ore 
due della notte (ma ne' meli di Mag- 
gio , Giugno , Luglio e Agofto alla 
ter** Guardia ) raccorfi alla Cafa del- 
la Compagnia ; ove , giunta 1' ora , 
palla vano tutti all' Oratorio , dicendo 
il buferete. Cominciava poi il Retto- 
re dal Confiteor, che ripeteafi da tutti 
unitamente ; indi fi dicevano i fette 
Salmi Penitenziali colle Preci ed al- 
tre Orazioni ; finite le quali , torna- 
vano in cafa, dicendo il De fi ef un- 
ii* . Ripofavano fino all' ora del Mat- 
tutino : nel qual tempo tornavano all' 
Oratorio , e cantavano il Mattutino 
della Beata Vergine . Dopo quello , 
fmorzati i lumi, facevano la difcipli- 
Oa per lo fpazio del Miferere e i> e 
frofundit coli' orazione Uent verni* lar- 
gitor. Terminata la difciplina, dopo 
un tempo dilcreto per riveftirfi ( nel 
qual intervallo fi dicevano orazioni) 
riaccendevanfi i lumi e fi cantava il 



Memorie 

rapprefentato (8) qual uomo limo* 

finie- 

Credo coli' orazione Vìfita quafumut 
&c. ; indi il Magnificat coli' orazione 
Concede net famulot tuoi ; e tornava- 
no in Cafa dicendo il De profundis : 
donde poi , fonata la Campana , li 
partivano • L' efercizio medelimo a» 
veafi nel Giovedì Santo e nella Vigi- 
lia di S. Girolamo ; ma nella notte 
del detto Giovedì precedeva una Col- 
lezione e la Lavanda de' piedi . Due 
erano gli U /filiali della Compagnia , 
il Malfarò , che n' era il Superiore , 
ed un Sindico fopra il temporale; ol- 
tre a quelli un Padre fpirituale , a cui 
fi Confeflavano . Efercitavano la cari- 
tà verfo i malati Confratelli , aiutan- 
doli del bifognevole , e fuffragandoli 
dopo morte. Cominciarono ad ammet- 
ter giovanetti , per ammaendarli nel- 
le lettere e nella Dottrina Criftiana, 
per aflucfarli all'inftituto, ed aggre- 
garli pofeia alla Compagnia , giunti 
che fodero a certa età determinata : 
fopra i quali allignarono uno , o pili 
Maeftri e Rettori ; ma accortili in fi- 
ne , che ciò producea nella gente po- 
co buoni fofpetti , giudicarono bene 
di tenerli feparati in altra cafa ; e così 
per l'appunto fu fatto al tempo, eh* 
era Sindico Batifta Mezzavacca: come 
conila da Iftromenti di un cafamento 
nella via, detta Savenella, e dona- 
zion del medefimo ai Giovani della 
ftelTa Compagnia ( Rog. di Benedetto 
Paleotti) lotto il dì 9. di Novembre 
del 1439. ove leggefi, che i padroni 
del fondo dtderunt , tiendiderunt & tra- 
dìderunt Baptifie fili» m. Set Fafii dt 
Meziavaecbit civi Benon. Captile S. 
Martini de Apoxa Sindico & Procura- 
te-ri bonorabilium virorum Sotietatis San- 
ili Jerommi tivitatit Bono ti. {W« Cafa- 
mentum &e. e in altro finimento : Vir 
prudent Baptifia q. Ser Pafiì de Met- 
tavacebit civit Bonen. de Capello S. 
Martini de Apexa Sindicut & Procura- 
tor bonorabilii virorum Societatìt S* Je- 
nni mi civit. Benon. qui vulgariter nun- 
tupantur MAJORBS Societatìt predice... 
dtdit, afanavit, donavi! & tradidit 
quo ti ufum (r ufumfru&um tantum . . . 
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liniere, di voto e benefattore dei poveri Religiofi ? maflimamentt 
Francefcani ODTervanti: cui albergava e pafceva in propria cafa, 
allorché non potevano (enza molto incomodo , far ritorno al con- 
vento loro di S. Paolo in Monte fuori di Bologna , ove a Quel tempo 
dimoravano. Della Madre di Paola non abbiam potuto (coprire nè 
il nome, ne la famiglia. Imperocché, quantunque gli Storici (p) 
comunemente la chiamino Jacopa , detta volgarmente Bettina dell* 
onorata Famiglia dei Bcnvejliti (10); rileviamo però, che quefta 

pro- 
rum legibut ©• tonditionibu» ... Magi- nofira Bononien/ì juxta Capellam S. Mtt~ 
ftro Mal beo q. Cbri/loftrì de Bottoni a n< de boni» Jìbi a Dee rollati» funda- 
Migiftro Crammatiee . . < . (Sr Magiftro ri , feu tonfimi fectrunt s Hot veftri» & 
Hovell* a. Jacob! de f Uremia aurifi- dittorum filiomm Jaeobi de trimaditiit 
ti.,, amoobu» rettoribui adoìefcemtium de Bononia Profeffori» & Vitarii diletti 
pueromm prefate fotittatit MINO- filli Generali/ Miniftri ditti Ordini» in 
RUM Santti Jeromimi. quoddam ter- titramontanii partibur , quoad trarrti 
rtmum , feu Cafamentum tjrt. Trovo ipfiut Ordini» de Obfervuntia nuncufa- 
poi in certa Sentenza di Giovanni dal ti»... fmpplitatienibui inclinati, vobis 
Poggio , Dottore e Canonico , e pofcia domum tonfimttam bujufmodi retipiendi, 
Vcfcovo della Chicfa di Bologna , e & in ea, feu juxta illam , / opus fue- 
nell' appellazione dalla medefima Sen- rit aliai domo» , net non Oratorìum S. 
tenza, 1' una e 1' altra dell'anno 1441 ; Hietonimi Pro divini» inibì telebrandit 
Baptifta q. tafii de Me%t,avaccbit Bo- Officii» , abfque tante» Campanili tje 
non» tivi» , Maffariut feu Rettor Con- Campana ab extra , confimi & adi fi t a- 
gregatitnit , feu Catut Majerum natu ri faeiendi , fjr in illis morandi . . . lì- 
tir provettiorum fub vetabule Beati Hie- eentiam elargimur. Ed ecco una beli' 
tonimi ordinatomm , net non Sindieut opera di pietà , fatta da Batifta a fa» 
tjr Proeurator bujut Congregai ioni» , feu vor de' Minori Oflervanti: avendoli 
Catut Ma forum ère. Nello neffo gra- a Aie Ipelé provveduti d* ofpizio in 
do di Malfarò infìeme e di Sindico lo Città . Egli era altresì loro Sindico , 
feorgo in altri atti e procclK del 1443 > conforme apparifee nel Libro roflb 
tutti efiftenti nell'Archivio deile due fegnato li. nella Fabbrica di S. Pe- 
Compagnie di S. Girolamo, Tana in tronio , cart. XI. v. ove leggefi, che 
luogo, detto Bagno Marino } l'altro nel 1458» prefentò egli ai Prendenti 
la Paventila: quali Compagnie a tem- di detta Fabbrica alcuni Privilegi Ap- 
pi noftri ofTervano inftituto alquanto popolici de' Frati Min. Oflerv. di S. 
differente . Nel Tomo XI. degli An- Paolo in Monte , de' quali era Sindit» 
nali del Vadmgo in Regeft. tu 1. par. con Bernardino Muletti. Vedi anche il 
50J. rjr fequ. fi legge un Breve di f. 3. Not. 4. 10. e 16 ; ove fono ai- 
Niccolo V. del 1447. diretto al Guar- tri indizj della pietà di Batifta in con- 
diano ed a Frati di S. Paolo in Mon- giuntura della fondazion in Bologna 
te fuori di Bologna, qual dice, che del Moni fiero del Corpus Domini, 
non potendo elfi Frati , quando infer- (9) Alidof. loc. eh. , Mfs. di Cala 
mano , aver copia di Medico , e fof- Guidoni , Bombaci Part. i. p. 109. 
frendo altre indigenze per la diftanza ( 10 ) Nel pubblico Archivio di Bo- 
del Convento dalla città; onde han- logna (in Lib. 3. Retifi. Infirumentor. 
no bifogno d'altra cafa comoda prò tir aliar. f»l. 13.) efifle l' Inftromen- 
ditti» netejfitatibu» fupportandi» i e con- to di dote di Giacoma Benveftiti , Rog. 
cioflìachè diletti fila Andrea» Batttlia, dì Ser Francefco Muletti delli «7» Gen. 
tir Baptifta Magnavaeea latti Bononien- 14J3. ove fi legge : Honefta mulier 
fet indigeni iam vtftram bujufmodi con- mina Jattba , filia q. Joannit de Btn- 
fiderante» , quamdam domum prò vefirit veftitì» dr uxor ol. Fini de tiapis Mar- 
*f» tfr kabitatiom perpetui* in tivitttt latti , fponfa & «*«" ftUttr» tirtum- 



tl g Atti, » Mei»trh 

probabilmente fu la feconda Mrf. di Batift. e Mitri g« di 

k^po&vz sta: ST*' 

fondato Mooallero (la) di tal OlTervanaa, e i fuoi parenti , omm 

i' «./.»£ '•.//, />•»« *<• *■ «rione D.«.« i»^ * 7'"«<' * 

^^13Z5S*55«: *>V° da' Milano *c. Da tutti -» 

, ■ J J y jr j ,*t;. .R;~*t Art ti A noti ella efler madre della B. raou, 

^rifiSriSSJS sTpUhe Velia li Appone nata ne 

,0 di cómpra dellal Giacoma , Rog. di i4« ; "t^if* • venne 

Ser Fil.ppo Formaglini e di Ser Pie- Domini j d> Ferrara nel 459, venne 

tre BotSri notaj> folido , de',, alla fendutone. e Mon d 

Frbr ia<<. ove fi lesse: Domhitur gna nel >45<S» e sì percne aei a ve- 

^iVjiifcSI sI; d. G,r- Sova Giacoma 1 non fi c *-crano le co- 

Ln«f;/f f/t/V C..^//e S. Mari* le, che narranfi della Madre : aeua 

VeCafielld'*»* veniiéit 6rc. bonefie Beau. Il 5S , &» , 8a , .^SUo Si 

W/,". lWn.>«*t */"«w7 dr go. fermarne J^Mf» 

Btnvtfiih&M** *r B'P'V' V ** *T ?C °l. i n realtà i^M Sna. Se 

y?; w,TTa^affi,»/ <•». Bono ine Cn- colei, che in realtà m Maniglia . 

tt s lt:Z7^^h infili tre. poi.Batifta da rt^^^S 

>«r.e, rx tre*.*» /«ri.**/ /r. vi.t. de' figliuoli » ««1 »PP «mo. Dal 

indivi/o cum Magiflro Bartbol.m,* f . Aio Teftafnento fi fcorge .non aver 

p,/r/ Ltti tic Muùn» , C,,,//e S. B*l egli lafc.ata al fecole U'cceffione : . Nel 

Cri £-1/ ««re.* St. pr. ,rr- LÌbro più vo te citato dell* Colletta 

iìn t* Unon. de moneta Hcbhn.rum&c dice , nella Chicf» di San gommaio 

f)i più nel Lib. it. fot. »5t. efine un del Mercato elTerv .mira .ahr una 

lllnainemo d' Afloluaione , Rog. di Cappellan.a a l Al are di S. G^ovan 

Frigerio da S. Venanro, fono gli 8. n. Evang. della quale ■ £f™ r * tT ™ 

t..ii;« rvf fi lesse • 07»»- bertdes Guadarti dt Fretti una cum 

^Jaccbf,! Capere S. Madide f'^*»*^*'' ' 

Jfvì* , vice ^ »«w»'*«r A».f<i« /*• Lmcmì dt > S*»tT Ce*r g ,o . 
Vii lue » X or/7. & ti. mxotì, F,*i dt dt) Così dice 1 Al dof. he. e,t , 

£Jh t ìnù*Z**P»ito>f' i ''l- CO Ì le U ** C f C Tfi confava" 

iiSéMdridiai .A fi V. fr»^ della Beata, le ■ q«a« ^f^^ 

Wrdi. 6- filvìt M*g. J*t.»io f . pre/To le Monache del Corp « Jf» 

de Cr.^i -/•«/ d* C«/«m COSÌ il Bon baci \ h*. >J ' l rt L ^ gcn 

io" citi dfctelU SS. Vitali, A- dar. Francefe. addì «,. • Mario & U 
gritole trenti & recipienti hbr*, du- (11 F.onva bensì fuo_i ^delU Fona 



gricole prelenti tir recipienti Mr*t fu- Ui r'OJiv» • - oni ft cro 

Ìen,M, U,n. &c. E per tacer altn d. Stra btefano ll - e ,^^^ , " tr £ 
etti, fc ne trova un altro del i4<ch di S. Frenetico, fondato al tempo 
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confentiflero , che fuori della Patria fi monacarti:, o le face Aero 
comprendere , ché Iddio non la chiamava a quello liato ; certo è . 
che non potè dar effetto al fuo desiderio , e le convenne accafaru 
col predetto Batifta. Neil' atto però , che celebrava^ colle facre 
cerimonie della Chiefa l'avventurato maritaggio, dtcefi per rela- 
zione di lei ltella , corti' ella in quel tempo con tutto 1' affètto del 
cuor fuo fece al Signore quefta infolita preghiera: Che dappoiché 
non era (tata degna, che egli V annovera ire tra le ferve tue, alme* 
no quefta grazia le concedelTe . che tutti i figliuoli , che di lei fofler 
nati , avellerò la forte di dedicarli tutti al fervigio di lui . t così 
appunto fuccedè ; che di quattro figliuoli , che partorì , due malchi 
e due femmine, il primo, nomato Gabriele , fi fece Minor Ofler- 
vante (13); Tauro, per nome Leonardo , fi fece Monaco Uliveta* 
ao, e le due femmine (14), come vedremo, veltirono 1' abito Re- 
ligiofo dell' Ordine di S. Chiara. 

Intanto dirò , che alla buona inltituzione , che Paola ricevè 
dai Parenti, rifpondeva ella mara viglio fàmente bene nella ftelTa 
eti fànciullefca . Da certa rara docilità e difpofizion naturale a 
virtù , e da certe molTe e lampi d* inufitata divozione , che in lei 
bambina $' ammiravano, non folamente dava indizio di futura 
fantità, ma fecondo le relazioni, che diconfi lafciate in ifcritto 
da fuoi Maggiori Ci 5), era tenuta Santa fino dtW infan^U . Fino 
Tom. HI. Z )\.« * da . 

S. Chiara: le cui Monache nel /eco- nella Vita e Miracoli di S. Alberto, 
lo XVI. pattarono alia Badia de* SS. p. 311. n. 48. è notato: -Anno 1434. 
Nabore e Felice; e Umilmente fioriva D. Flora, fili» D. Bapii/la de Ment- 
ii Moniftero de' SS. Lodovico ed A- vacebiit , cum fehribut gravijfime ut«- 
le/Co , d' Ord. Francescano; qual Mo- retar ad mortem , voto vovet imatinem 
ni fiero ebbe comi. ne lamento nel Bor- ceream prò /unitale obtinenda , Qr «•»• 
go di Bagno Marino circa il 1335, e petrat. Tabula Hotarii public! fap. (cioè 
poi riabilito fu nel Pradello circa 1' an- Laurentii de Pinis). Cotcfta Flora fe in- 
no 1341. (come diremo nelle Memo- bra una terra figliuola di Battifta; fé 
rie di G hi fella Callucci Aia Fondatri- dir non voleflìmo , com'è vendutile, 
ce , nel Voi. 1. della Claflc III. ) ; che fia una della due figliuole ; la 
ma le Monache dell'uno e dell'altro quale, entrando in Religione, can- 
Moniftero governate erano da Frati gialle il nome Aio ; e fofie per ay- 
Minori Conventuali ; nè alcun altro ventura Suor Gabriella , la quale in 
Moniftero era fiato in Bologna fonda- riguardo di Fra Gabrielle fuo. fratel- 
to fotto }' Oflervanza: la quale s' in- lo prefe tal nome. Vedi la Nota tu 
troduflc in quel fecolo , e tiroffi die- del fegu. i. 

tro la ftima e 1' affetto de' popoli : co- ( 1$ ) Alidof. he. eh. dice : Seconda 
me ben fi ravvifa dalle molte fonda- la relazione in ferino de' fuoi ««rea- 
zioni di Conventi d' Oflervanza . ti, fa fanta fino dall' infamia &e. La 
(13) Cosi di Fra Gabriele, come Leggenda antica narra : Di fut fi 'a Bea- 
ti Fra Leonardo fi è parlato a Aif- ta Madre peflo dire ( fi noti l' efpref- 
£ cienza nella Nota 4. fione , che fernbra di perfona antica 
14) Una memoria, che fi legge e domeftica della Beata), ebe infin» 
Menologium Ctrmtlitanum del P. dalla fua natività fu fanta ; perocché 
Pier Tommafo Saraceni , intorbida al- quand' era piccola pia volte fa retnva- 
quanto 1" indicato numero de' figliuo- ta ne i luoghi più feereti & ftliiarj de 
fi, due marchi e due femniioe. Ivi l* taf» » far tratto»' &e. *.u,j 




i -j8 Atti y o Memorie 

da quegl' anni fembrò, che lo fpirito del Signore ne la mandafle 
alla lbliiudine , per ragionar fegretamente al cuor di lei e innamo- 
rarla di fé : narrandoli appunto* che Paola era bene fpelTb trovata 
nei più riporti e più folitarj luoghi della cafa a far orazione j e 
che una volta flette appiattata un giorno e una notte in sì recon- 
dita parte, che per quanto fofle cercata e ricercata da Tuoi dome- 
Itici , non venne loro mai fatto di trovamela . 

11 luogo del Tuo nafcondimento e di Tua occupazione in quel- 
lo fpazio di tempo e gli effetti foprattutto , che poi ne (èguirono . 
mi fanno alla mente tbvvenire la Spola de' Sacri Cantici X* 6 ) dal 
celelte Spolb introdotta nella miltica danza del Vino: nel qua! luo- 
go egli ordinò in ella la Virtù , regina di tutte 1* altre Virtù, cioè 
la Carità . Era ltata Paola guidata dal Aio fpirito nella canova di 
cala: dove alla fine, dopo un giorno e una notte, trovata fu da 
un fervente, che andato a trar vino per la menta de' Padroni, udì 
a cafo il lieve fuono di un fofpiro ; e recatoli al luogo , ond' era 
molla la voce, trovò la fanciulla, che dentro un botticello vuoto 
e lenza rondo {lavali genufletta colle mani incrociate fui petto , fa» 
cendo orazione . Egli la prete lubito per le braccia , e trattala fuo- 
ri della botte, domandone, dove mai Hata folle tino a quell'ora, 
che 1' avevano tanto cercata , e non s' era potuta trovare in neliun 
luogo? Cui 1* innocente fanciullina con aria di volto lieta e giuliva, 
Io Jono fiat a, dille, in Puradifb. 

E certo li può dire, ch'era (tata in Paradifo, e di più che la 
fùa converfazione folte fempre, o quali tempre ne' Cieli (17) : ilan- 
te che ella menava in terra una vita da Angelo : i penlìeri e gì* 
affetti fuot miravano quali tempre al Signore*, trattenevafi con lui 
in di voti colloqu) e preghiere il più 1 pelli) che poteva (18); com- 
piacevalì oltre modo di frequentar il tempio del Signore ; e qualun- 

2ue volta venivale il deliro d' ufeir di cafa. diviatamente portava- 
alla vicina Chiefa di S. Martino (ipj : dove genufleiTa davanti 

(16) Cantic. c. ». v. 4. lib. Me mar. fol. 19 j.), trovavaG 

(17) Ad Philip, c. 3. v. 10. Uttt aumentatui in numero faeerdotum 
( 18) Leggenda antica, Alidofi, Born- & Fralrum... fui htut 5. Martini 

baci e Leggcndar. Francete, loc. cit. de Apofa , ubi rtjidtnt , in tantum fit 
(19) U Cafa Mezzavacchi è polla minimum, nuoi neaue altari* ad ipfot 
in vicinanta e lotto la Parrocchia di Fratres temt fufficientia , ncque fitum 
S. Martino dell' A\efa: qtial Chiefa babent necejfarium ad fifiendum in Ec- 
antichiflima , come dice il Mafini ( Boi. cleffa prò divini* etlebraniit Qjfrcìit dre, 
Perl. pag. i<5<5. e fegu.J e fabbricata Quindi Applicavano de anteaicia Et- 
iti T*i 7 , conceduta fi a Reiigioli di cltjia adaugenda. Ottennero la grazia ; 
S, Maria del Carmine nell' anno 1315; e nel Coniglio de* ij. di Giugno (/•* 



e con effa, dopo alcuni anni, cioè tit. eart. xoo. v-) fi decretò: 0*»* 

nel 130J, un Olpedalc ancora non Ecrlefia S. Martini de Apofa, in nu* 

guari dittante, chiamato di 9. Marti morantur Fratret S. Marie de Carmelo , 

no. Ma perchè nell' anno 1313. il tue Ctpella erat folita ad ufum unius 

Convento d'elfi Frati, come dice tin Clerici, »on fuficient ipfis Fratribuf 

loro memoriale, prefentato al Comu- prò celebrando divini/ , debeat aumcn- 

ne c Popolo di Boi. Un Camera Attor, tnri /abitari i ir labonrio iffi per- 
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all'aitar maggiore, o a quello della Madre di Dio, fbendea lungo 
tempo in facre preci: per le quali cofe tutte fi avverava molto be- 
ne, che anzi nel Ciek> dimoraile, che nella terra: e ire odo veril- 
fimo, che un'anima amante più lì trova nell'oggetto amato, che 
nel corpo da lei animato. Oltre a ciò amava ed onorava i fervi del 
Signore (ao), e godea di vederli, di fen irli, e di trattenerli con 
elfi : e lbmiglianti uffizi Iblea più fpellb praticare co' Frati Minori 
Ollervanti ; perciocché quelli poveri Religioiì più fpellb ulavano 
alla Cafa dei Mezzavacca , dove , come s* è detto , pietofo alber- 
go ricevevano, qualora non avellerò potuto lenza grave fconiodo, 
ritornarli al Convento lui Monte. Godea Umilmente di far limofi- 
ne a Poveri (21), fi eco me quelli, che rapprelentano la perfona di 
Gesù Crifto : colle quali azioni poi in certo modo dava a divede- 
re, che nel fuo di voto ritiramento era ftata in lei ordinata la Ca- 
rità così verfo Dio, che verfo i Prodi mi. 

§. a. Si fa Monaca. 

Giunta all' età d* anni tredici (1) , Tempre più avvaloratoti nel 
cuor di lei P amor verfo Dio , defiderò d' unirti a Ini , quanto 
più Erettamente poteva, confederandoli a ftato Religioso: al quale 
flato da fuperna voce interiore fentivali fòrtemente chiamata e 
molla . E ficcome P amor fuo grande yerfq Dio a far per lui cofe 
grandi la pona va ; quindi mirò ad un inlthuto non agiato, ne mi- 
te, nè adatto alla condizione di tenera e gentile. fanciulla; ma ri- 
gido e laboriolb e dove meglio fìorille la criltiana perfezione . 

Ri Tuonava a que' dì ftrepitofa fama dell' eminente fantimonia 
delle Suore del Corpus Domini di Ferrara (aj ; tra le quali n' avea 
parecchie di Patria Bologne!! G) ; e fopra tutte, qual fole rifplen- 

Z a dea 

fieiendo provi dt al ut fteundum bentplaci" (n) Ivi. 

tum AntUntrum didi me ufi t . . . yuod ( i ) La Leggenda ms. non efprime 

ìffi fabrieationi offrii tur» Ugni affi* gli anni; dice folo : Emendo venuta 

gnttur tir alfignatum effe intelligatur ali* legittima età , fi fece Monaca . Così 

& fit Datium , fett Gabella Chele Ma- pure il Legrmd. Frane. V Alidofi , Vit. 

fcarelle t$r Burri S. tetri ... & l>a- mi. c. 1. dice : Ptritenut* la R. Paola 

tium chele prtdiile contedatur per quìa- . . • alla fu* eli legittima delti tredici 

qui annoi... que pecunia debeat depo- anni foc. Certo è , ch'ella entrò in 

ni penti duot ¥ rat re t di(ìi Ordini i , qui Religione 1' anno >439 * coi arferman- 

fint de civitate Bono». & tota expen- do il Memor. II. e 1' altro K.cmor* 

datar in repiratione diSe Eeelefie antico fdrucito. Or flippofto il fuo 

««• in aliot ufut aliqua rationtvrl cau- natale nel 141$, bene Ita, ch'ella 

fa fre La Chiefa dunque fuddetra . avene gli anni tredici in punto . 

fiegiie a dir il M afini , loc. cit. , del (1) Nell'anno 1439. dell' ingreflb 

»3M- reflò aggrandita & ampliata; e di Paola nel Moniilcro dì Ferrara, 

nel Convento pure furono tirate den- era quello Monirtero già da otto anni 

tro patte delle Fofle vecchie della Inabilito fotto la Regola di S. Chiara, 

Città , ed una Chiefa di S. Andrea , come detto abbiamo negli Atti della 

ual era nel luogo , ov' è la Fona B. Giovanna Lambertini f. 1. Nota 9. 

e' Carri del Convento. (3) Dal Memor. II. abbiamo, che 

(»o> Ivi. oltre a S. Caterina, erano entrate nel 



i8o Atti) è Memori* 

dea Suor Caterina da Bologna (4) , che è fiata in quefto fècolo So- 
lennemente afcritta fO al catalogo de' Santi. Co teli e Suore profef* 
favano la ftretta Regola di S. Chiara, ed erano dirette dai Frati 
Minori dell' Oflervanza , recentemente nell' Ordine introdotta : tra 
quali Frati era già coulecrato a Dio il mentovato fratello di Pao- 
la , per nome Gabriele (6) , Religiofo di (anta vita . La Madre di 
lei ? avanti che fi accafafle, aveva, com'è detto, bramofamente 
afpirato allo llello inltituto di S. Chiara, e ferbavane tutt' ora fpe- 
ciale ftima ed affetto . Tutte quefte circolianze concorfero per mio 
avvifo e conferirono affai ed aggi un fero nuovi iti moli alla fanciul- 
la , perchè , volendo dar effetto alla Aia vocazione , fi appigliafle ? 
piuttolto che ad altro, all' infigne Moni fiero .del Corpus Domini 
di Ferrara . 

I Genitori fuoi , quantunque molto 1' amafTero (e una tal fi- 
gliuola, miglior della quale non potevano desiderare , ben era d'o- 
gni amor degna); e perciò quantunque dovelle a medefimi faper 
dura colà allontanacela dal lèno , dagli occhi e per fino dalla Pa- 
tria i mofli tuttavolta da zelo di Religione , non contraddifTero alla 
fua vocazione ; e finalmente ancora il magnanimo allento le diero- 
110 di donarli al Moniliero di Ferrara : il che legul 1' anno del Si- 
gnore 1430, tredicefimo appunto dell'età di Paola (7). 

Quello, che ne dicelie il Mondo e Ipecialmente chi non era 
guidato da «migliarne fpirito di Religione, non vel sò dire: po£ 
fiamo però argomentare, che la partita di lei comunemente incre- 
fcefTe . Cotetta Verginella , oltre i pregi del fangue e de* beni di 
fortuna, ci viene appunto defcritta (8)1 4 ua ^ come un angiolo in 

car- 

Moniftero di Ferrara, nel 1433» la non furono certo tra quelle, che venne- 
B. Giovanna Lambeitini e Suor Paci- ro a fondare quefto noliro Monillero. 
fica Barbieri; nel «435. Suor Bernar- (4) Ho porto femplieemente da Bo- 
dina, moglie che fu di Fra Paolo dal- (fecondo che usò di chiamarli 

la Calcina e Suor Pellegrina de' Lia- la ftelTa Santa), lafciato il cognome, 
nori ; e nel 1438. Suor Anaftafia , fo- o foprannome della famiglia, da al- 
relta della detta Suor Bernardina . Si cuni detto Negri , da altri Vigri , o 
noti però , che nel detto Memoriale Veeri , perchè in ciò trovo io difeor- 
non fono deferitte , fe non quelle Suo- di le mede firn e Cronache d' Autori 
re Bolognefi , le quali tornarono a contemporanei , allegate da me nella 
Bologna alla fondazion di quefto Mo- Vita di detta Santa ( Voi. 3. Ciaflc 
riderò ; imperocché trovo io , che ne !• ) e nelle Memorie di Benvenuta Aia 
rimalero alcune a Ferrara. Nella de- madre (Voi. a. Clafs. III.): a quai 
icririone della maggior parte delle Mo- luoghi mi rimetto, 
nache del Corpus Domini di Ferrara, (?) La B. Caterina da BolsgRa ca- 
qual fi legge in un mandato di Pro- nonizzata fu da Papa Clemente XI* 
cura, eh' effe fecero addì 16. d'Otto- li tt. Maggio i7>*« 
bre del 145 <• nelle perfone di Barto- (6) Di lui è fiato parlato nel f. u 
lommco dalla Calcina e di Batti Ita Nota 4. Di elfo parlano ancora Bora- 
Manza vacca, Cittadini Bolognefi ( Rog. baci e Leggend. Frane, tot. eit. 
di Niccolò di Ser Antonio Vincenzi (7) Vedi la Nota a. 
Not. pub. di Ferrara) fi vede defcritta (8) Nella Legg. ms. preAo le Mo- 
una Suor Agnelina da Bologna, e una nache; e nella Prefaz. e cap. x. di 
Suor Confalva da Bologna : le quali quella, feruta dall' Alidofj* 
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«ben formata del corpo, di ftatura eminente, belliflìma di 
volto, leggiadra di portamento, grave in lì e me e modella, favia e 
fentenziofa nel parlare, e 6nalmente in ogni tua azione, gefto e 
colhime nobilmente comporta fecondo la virtù : di maniera che 
rimanendoli nel fecolo , farebbe fiata dell' ifteflb fecolo il desiderio, 
la delizia, lo fpecchio, e a dir tutto, V ornamento e lo fplendore. 
Ma il trillo Mondo non era degno di lei: degno n'era il Signo- 
re, che avrebbe fetbata, ed accrefciuta la beltà e la grazia di 
quelt' anima e condottala in fine a quella ftabil pace, a quella fom- 
ma gloria e a quella ineffabile felicità, che il miferabil Mondo 
dar non può, ne tampoco raffiguracela . 

Una delle prime grazie ? che Paola ricevè dal Signore, poiché 
fi fu chiufa in Moni itero , giudicar potfiamo, che folle V agevolez- 
za e la virtù d' aliuefarfi a un Inftituto per fe medefimo rigidilfimo, 
e quali eccedente le forze di gentil donzella in sì tenera età. Le 
Monache di Ferrara feguivano in quel tempo la più fretta Regola 
di S. Chiara (o), fecondo la quale erano obbligate a perpetua clau- 
fura (10) , velhvano panno vile , cingevano a fianchi una corda , 
portavano i pìè fcalzi , dormivano vellite , $* alzavano la notte a 
Corneggiare, recitavano un lunghiffimo Uffizio, ollervavano un 
perpetuo nlenzio, ed Un perpetuo digiuno in tutto l'anno, tolto- 
ne il giorno di Natale di Nouro Signor Gesù Crilto. A così fatto 
Inftituto (che al Pontefice Eugenio IV. parve troppo rigorofo : e 
moderollo poi (n) nel 1447.) Paola s' avvezzò mirabilmente; e 
meglio amò di portar quello giogo pefantiffimo , che di reftarfen© 

libe- 

(9) Conila da Bolla d'Eugenio IV. tempo. .. Hor venne, che il B. Frale 
Cotto 1' anno i43*« (che fi legge nel Joanni Capi/Ira no fu fatto General de 
Wadingo) aver le Monache di Ferra- l'Ordine di S. Francefco d' Offervanza , 
ra proiettata 1* Oflervanza regolare ad procurò e obtenne , che poteffino portar i 



Monialium Monaflerii 5. Clara, eioeoli , metter lardo nel mineflro , le 
Mantuan. Lo fteflb apparifee nella Boi- accomodi del digiuno , che fol la fefla 
la di Niccolò V. dell'anno 14 **• (che feria degiunafferno , nate fanno li Fra- 
fi legge anch' e/Ta nel "Wadingo); e ti &c. Veggafi la Bolla, diretta al 
dicefi, che in detto Moniitero, ov' Friinadizzi , citata nella fegu. Nota 
erano Monache 99. in circa » era fla- ti. e il Graffati Vita della B. Catcr. 
ta ordinata e inftituita Regula Sanila lib. 1. cap. ij. 

Clara de Obfervantia . .. prout Mona- (10) Si può vedere la Regola di S. 



S. Clara de Mantua Ordini/ di- Chiara nel Bollano antico, Tom. 1. 
da Sanila re gì tur fa gubernatur . Or fi pag. 113. e fegu. e nel nuovo Boi- 
fa , che il Moniflero del Corpo di lario , Tom. 3. pag. 417. e fegu. Si 
Crifto e di S. Paola di Mantova , a legge anche nel Wadingo , Tom. ». 
perfuafione di S. Bernardino da Sie- pag. 78. &c. ed altrove, 
na, fu inftituito (Wading. Tom. 10. (11) Il Breve di Niccolò IV. è di 



p. 43* n. %6. an. 14*0.) fub arila Re- retto Ditello /ilio k'r. Jaeobo de Prima- 

Sul* Sanila Clara i onde fi deduce la ditti t de Bonon. Ord. Min. de Obfer- 

retta Regola anche in Ferrara . In vantia Kegulari tire. , il quale F. Gia- 

fatti rei Memoriale I. cart. 4* fi leg- corno era allora Vicario Generale, 



ge delle Suore di Ferrara : Andavano uomo fanti/lìmo . che è flato da moL. 
«» li piedi nudi fu la terra, e con li ti nominato col titolo di Beato. Il det- 
fandalìi dtgiuntvane femprt in ogni lo Brere può vederli nel Bollarlo ao- 



1S1 Atti, o Memorie 

libera e fignora fra le delizie e le grandezze del fecolo: tanto era 
1* amore , che portava al tuo Dio e tanta la brama , che nudriva di 
piacergli e di allbmigliarlì a lui nel patire. Una fola cofa però 
potè , al parer mio , aver forza d' elferle grave e peno la , e fu il 
dover afpettare 1' età conveniente a perfezionare il tuo facrifizio 
co' foliti voti di Religione : che è tempre moietta la tardanza a 
chi con fomma avidità alcun bene afpetta e fofpira. Ma giuofe 
alla per fine l'avventurato momento deli de rati (Timo ; ed apportolle 
tanto maggior gaudio di tpirito , quanto più viva era ttata la voglia 
e più diuturna la fua efpeuazione; e così nell' anno 1444. (12) la 
magnanima donzella fece il grand* atto di confecrarfi pienamente 
al Signore col vincolo de* voti cella profetilo n religiofa . 

Or nello itato di Protetta con quale e quanta alacrità portafle 
il giogo dell' aufterilfimo lnitituto, e non che i rapidi palli di 

Suelle facre vergini fèrvorofiflì me nell* arduo cammino della cri- 
iana perfezione feguille, ma di gran lunga gli avanza Ile, non 
tarderemo guari a vederlo. Intanto è da dire, com* ella tiralfe col 
fuo efempio la minor forella a farti anch' ella Religiofa nello ltel- 
fo Moni Itero . 

Erano fcorfi dalla fua profeflione anni tre (13J, quando la mi- 
nor forella, ri malìa al fecolo, molla dalla fama dei virtuoli pro- 
gredì di Paola , e in certo modo prefa da fama emulazione , in 
grandidì ma brama li accefe d' imitarla e farfele compagna in Reli- 
gione . Ma per giugnere al tuo intendimento, li valte di un occulto 
ftratagemma, che può farci penfare, non ella forte temetfe , di 
conuiitare grandemente i fuoi parenti , quando mai alla (coperta 
trattato avelie d' abbandonarli, feguendo l' efempio de' fratelli , 
che s'erano tutti, falvo lei, rifuggiti ne' Chiotlri. Ella fece fem- 
biante di fentirli gran voglia di pausar a Ferrara, per riveder la 
Ibi ella; e ne chielè a parenti la grazia. Quelli non feppero a un 
così giudo deuderio contraddire ; ed avendola affidata ad alcuni 
Gentiluomini loro congiunti, ne la fpedirono fenza minimo tbf- 
petto a Ferrara: il che tu nell' anno 1447. Giunti a quella Città. 
1 primi loro palli , come piacque alla donzella , rivolti furono al 
Mouiltero del Corpus Domini : entro il quale ( forte per un fegre- 
to preventivo accordo, cui però non elprimono gli Autori della 
Vita) fu fubito ricevuta ed infieme inueme vellita del fant' abito. 

On- 

tico Tom. 1. p. 179; nel nuovo Boi- il nome del fecolo, fecondo che ac- 
lar. Tom. 3. l'art. 3. p. 57. e fcgu. cennammo nella Nota 14. del f. pre- 
ti nel Wad. Tom. XI. pag. 17^ e cedente . Ne' Memoriali predetti , e 
fcgu. num. 3. e 4. neh* Alidori cap. 1. aflegninfi all' in- 

( 11) Dice 1' antica Vita ms. che la greflb di Suor Gabriella gli anni M47J 
B. Paola, ejfendo Jiuttt Monte* circa dai quali fottraendoii i detti anni tre, 
tre anni; la fonila , ch'ebbe ai poi rimane l'anno 1444: che vuol dire, 
monte Sor Gabriella , andò ejf* ancor» fecondo i computi già fatti , la Beata 
a Ferrara e fecefi Monaca nel detto ito- Paola profefsò d'anni 18. 
n-afterio. Si noti per incidenza l'ef- (13) Vedi la preced. Nota, ed il 
prellìone ; Cb' ebbe di pt,i nome Suor Bombaci, pag. no, ed anche il Leg- 
Cabriell» i onde fembra aver mutato gcnd. Frane loc. cito 
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Onde quando i Congiunti, non confapevoli del fatto- afpettavano 
ornai, che tornate fuori di Moniftero, ella fecefi vedere così ve- 
fttta corti era , dal hneitrino di Chiefa , e loro dinunziata la ritb- 
luta volontà lua di rimanerfi in quel (acro luogo a fervir Dio fuo 
Signore, s involo in un baleno dagl' occhi loro: lafciandoli per 
tal novità grandemente ltupefatti e quafi fuor di fe 

j °n re /V erm r a ^ c > e Suor Gab "elU fu detta, alcun' altra 
donzella Kologuefe («4) fu tratta a quel chioftro per 1' elèmpio di 
Paola i e molto più jarebbe crefeiuto il loro numero, fe i Cittadini 
Bolognefi non fi follerò hnalmente determinati di fondar in Bolo- 
gna un limile Moniltero: di che ora parleremo. 

*' ** VU £u lU F c"*7/Ì n<r - d j- *!, 0nÌ S ero del Coryw Domini di 
Bologrut. Suo Ufficio di Maejlra delle Novizie. 




..ui lumvoua. a maggior lume della prelente Legenda ed 
a maggior chiarezza del medTfimo fatto, 1' accenneremo anche noi 
con quell'accuratezza e brevità, che lì conviene 

Al pio dehderio, nato in molti Bologneli, che fra tanti Moni- 
fterj di diverlo Initituto , fparfi in quella città, vi folle anche quel- 
lo, fiorentiinmo allora e da parecchie vergini fofpirato, di S. Chia- 
ra, aperfe Dio circa gl'anni 1455. un' impenfata Itrada , per intra- 
prenderne tolto e con molta facilità l'erezione. Il famofo Taddeo 
di Alderotto (1), di Patria Fiorentino, Medico valentiflìmo, e Pub- 
bli- 
car 4 ^ ifTv* J * 'ngrcflb di lati, conden, in eju, voluntnte ultima 
Suor Gabriella fi legge dopo quello Tefiamentum % inter ceter* relìquit 
di Suor Eugenia Barberi , eh' entrò ifdem Fratribu, certa, pecuniarum fum- 

«, 44 V 6 \° C C ? n ° Cntme P n ' M "> * d fi""» & effeSum, ut ex eh 
ma le due ultime Suore accennate emerentur bona immobili* , preu, pofi. 

, * J? U *' a 1 j w t» ipfiu, ultime volutati, ex: 

(1) Di quello valentuomo e del fuo tutore, tmpt* fucrumt in tetti* vero 

Teltarnento fi e fatto motto negli At- parte fuorum honorum quon. Tbadeum 

ti del B. Bonaparte_ i. 1. Not. 76. eju, fiiium, fuum univerfalem bereicm 



J-YL c ■ i ~ " 1 . ti V VJO ierci * bujujmoat a* amo, fratte, 

ielle Suore del Corpus Domini di pervenire deberet , ita t*men quod Fra- 

Lologna )- nella qual Bolla fi dà no- tre, ipfi emptorum integrami aliorum 

ti2ia del detto Teli amento : Exbibit* vero relillorum bonorum meiiet*tem fru- 

fiqutdem nobt, prò parte dileilorum fi. iluum & introituum bujufmodi inter 

Itorum Fratrum Terc, Ordini, Sanili paupere, vereeundo, & infirmo, , *e ter- 

Francifct de Penitenti* nuncup*ti in tam quantitatem pecunie inter paupere, 

eivitate *oHr* Bonomen. eommorantium Serere, Ttrtii Ordini, cum ronfilio & 

petttto eononeba, , quod olim q. Tba. eonfenfu Priori, Fratrum Predicatorum , 

deus .'Iderott, de Flore nUa , Artium & <Sr Guardiani Fratrum Minorum de di. 

MU, t ,»e Dollor y ,n nvumte Predilla tune 8* civiute domorum prò tempore .... 

morti» trabtn, , de boni, fibi *■ Dea col. anni, finguli, dijìributrt fr erigare per- 



i*4 
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blico Profeffbre nello Studio di Bologna, eflendofi per buona forte 
coli' efercizio della fua proferitone non mediocremente fatto ricco j 
un'anno avanti di morire, cioè nel 1298. fece il fuo Teftamento; 
nel quale lafció a Frati del Terz' Ordine di S. Francefco certa 
quantità di danari, affinchè la metà del frutto dei mcdcfimi dana- 
ri , da invertirli neil' acquilto di beni immobili, impiegata folle, col 
confénfo del Priore de' Padri Domenicani e del Guardiano de' Pa- 
dri Minori di Bologna , in fovvenimento de' poveri Vergognofi , 
ed Infermi ; ed un' altra parte andalle in benefizio delle Suore 
Terziarie di S. Francefco: e quando folle morto fenza difeendenza 
mafcolina un fuo Bglio, per nome Taddeo, lafciava poi a detti 
Francefcani del Terz' Ordine il rimanente della fua Eredità . 

Paflato il lungo tempo d' un (ecolo e mezzo , trovandoli i Fra» 
ti di S. Maria de' Servi in bi fogno di danaro per la corruzione dei 
loro Convento , furono conlìgliati ed ajutati ancora dagl* Operai 
ed AlTunti della lor Fabbrica, e fegnatamente da un certo Luigi 
dalla Seta (aj , a procurare, coli* alTenfo de' medeumi Frati del Terz* 

Or- 

ebbe t inquanta lire da li Frati de Set- 
vi , perchè lui fo lo inventore de la in*' 
petratione dt Frati de Servi &e. Intor- 
no a Frati del detto Terz' Ordine in 
Bologna ha lafciate molte memorie 
mfs. il già P. M. Gio: Batifta Groffi, 
Religiofo del Terz' Ordine Reg. di S. 
Frane, Dott. Teol. Colleg. , Profcfs. 
nello Studio di Boi. &c. Noi pure ne 
parliamo nella Vita di S. Catcr. da 
Bologna , della B. Apollonia , ed al- 
trove . Eflcndofi nel preced. I. 1 , 
Nota 8 , fatto ricordo delle notturne 
vigilie , «fate da Confrati di S. Gi- 



pttuo deterent fub certi c modo, forma 
& conditionibut ère. 

( » ) Porterò in quefto luogo un pez- 
zo di Cronaca, o fia Memoriale ms. 
di Aleftandro Mateiilano, Frate del 
Terz* Ord. di S. Fran. la quale Cro- 
naca autografa efiiìe nell'Archivio Ma- 
fini 61. 17. n. $4. Fu ferma dall'Au- 
tore , a detta di lui medelimo , clfcn- 



roiamo; ed c (fendo accaduto di tor- 



do in età d'anni 70: che vuol dire 
nel 1491; confe(fando egli d'ciTer na- 
to nel 1411. adi 9» di Febbrajo. Or 
dopo aver egli raccr ntato , che //' Fra- 
ti del terzo bordine de San Francefco 
ft adunavano a lo fpedale del terzo 

bordine , che così fe chiamava , non fe nar' ora ad accennarne altre de' Ter- 
cbiamava Santo Antonio da Fadua , .. ziarj Francefcani; gioverà altresì ram- 
ove le ftfie de molle tempo facevano la memorar 1' ufanza de* primitivi Cri- 
ioro devetiene a cantare el Mattutino ftiani ; i quali in tutte le notti e fpe- 
de la Madonna ... che andavano onne zialmente ne' Sabbati ed avanti le Fe- 
mexe una fiata /ufo al Monte a Con- He (blenni , ed i Natali de' Martiri , 
ftffare dal Padre Spirituale, che gover- nelle adunanze loro, chiamate ante- 
nava quelli del terzo bordine , & etiam lucane , vegliavano in orazione : onde 



a Comunicare a le folenità del 
che in quello tempo vide quelli borni- 
ni del terze bordine principiare ad edi- 
ficare la Cbie/a ftbto el vocabolo de 
Santo Antonio da Fadua ejre. ; profe- 
guifee al proposto noftro così : Item 
dico , che in quello tempo li detti Fra- 
ti de Servi da Bologna andorno a Roma 
e impetrorno tutte le entrate , che ave* 
el Spedale del detto terzo bordine per 



da Gentili per derilione chiamavano* 
Lucifuga macie ( nazion contraria alla 
luce ) : comecché per altro anche pref- 
fo i Gentili l'ufo di vegliar la notte 
ne' loro Tempi non forfè cofa infoli- 
ta : di che può vederli Plauto , Cice- 
rone , Suetonio , Filoftrato e Amo- 
bio , citati da Federico Altant de Ca- 
lend, Differt. e. f. pag. 5$. fequ. 
Chi però bramane maggior indizio 



ditxe anni.,. Uno Alvixt da la Seda delle Vigilie de* Crittiani , può veder 
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Ordine, che I predetti frutti, provenienti dall'eredità Alderotti ve- 
niflero applicati con autorità Appoilolica per lo fpa/.io d anni dia- 
ci alla mentovata fabbrica del lor Convento ; ed in effetto ne otten- 
nero la grazia da Niccolò Papa V. (3). Cotefta applicazione non 
piacque troppo ai Frati Minori dell' Otlervanza , eh* erano i diret- 
tori dei Terziarj Francefcani , nè piacque tampoco ad altri cittadi- 
ni Bolognefi : parendo loro, che quando s'avellerò a convertire 
quelli beni in altro pio ufo, diverfo dall' intenzione del Tettatore, 
fblTe meglio impiegarli nel tanto defiderato Moni fiero di Chiareire . 
Venuti pertanto quelli Frati (4) a ltretto conliglio con Batti i 
Mezzavacca, con Battifta Manzoli, e con Bartolommeo dalla Cal- 
cina; e conuderando, che alia grazia, conceduta a favor del Con- 
vento de' Serviti, varie cofe contrattavano; deliberarono infìeme, 
che il prefato Bartolommeo fi portalle a Roma , per domandarne 
a fua Santità la rivocazione, e per impetrar ad un tempo 1 % appli- 
cation dell' eredità Alderotti alla fabbrica di un nuovo Moniltero 
dell' Ordine di S. Chiara . 

Per quelli richiami alla Curia di Roma , fi difehiufe V adito ad 
una grave controverfia : la quale poi ebbe prello fine , mediante 



Serviti fi contentaffero di lire mille di bolognini per una fola vol- 
ta, e il rimanente dell' eredità re Italie a favore del nuovo Moni- 
Itero di Chiarelle. Il Pontefice benignamente acconfenn a quella 
compofizione , e concedette inoltre la grazia, che i Terziari di S. 
Francefco nel luogo del loro Ofpedale edificar poteirero il divifato 
Moniftero per le Suore di S. Chiara ; introducendovi le necelìarie 
Monache nel Corpo di Crifto di Ferrara : tanto più che la fua 
fondazione era molto approvata dall' Ordinario di Bologna (5). 
Tom. M A a * Tu" 

Terfulliano nel lib. t, indirizzato a fteretamente che poltrito, ftrtno tonfi- 
fua moglie, Caffiano lib. 3. Inflìt. c. glie eum tre cittadini: ferito qutfli B*- 
i, e 9. Il Toma flìno De Digiuni P. 1. 1 ìfta Mex.t.avace a , Batifia de Manzoli, 
C. 18. ed anche 1' Altani tee. eit. che Bartolomeo dalla Calcina: fu el con~ 
allega Socrate c Teodoreto ed il Gri- eluxo fra toro , ebe et ditto Bartolomeo 
fo Ho ino T. a. p. 717. ove Icggefi: In- ds In Calcina andaffe a fare revocare la 
ter dtem & no0em diferimtn non no- impetrartene de diai Frati de Servi ... Et 
flit; fed utrumque tempnt diem faci- dito Bartol. andò cum lui pori* un* 
tic , non aerem mutante 1 , fed ptrvigi- fupplicatione in favore de eeflruiroel Mo- 
ti" noSem illuflrantet : ne fi e t vobii in- naftero de le Sore del Corpo di Criflo in Bo- 
fomnet , fomni tyannìt foluta ejl : cofa lognu i et quale ottone tutte quello era Juf- 
ne' giorni noflri levata pur troppo al pittato, re fervendo l'Ofpedale e la Ckiefi* 
culto Tanto e divino, e trafportata al di S. Antonio da Padua e una taf* 



< J ) Abbiamo la Bolla dello fleflo donne del teno boriine povere (pc. 
Niccolò V. del 14 J4, la quale efpri- (j) La Bolla cit. di Niccolò V. de* 

ne il fatto , com'è da noi raccontato. 10. Luglio 1414* dice: Cune nutem..» 

(4) Sieguc il Matefilani , loc. eit. sr Frat re 1 ttreii Ordini 1 , pio religioni! aw 

lmefo e vifto li Frati del Monte ( cioè gmento , ad Dei tandem , de confitto di- 

«flere fiata dinratta dalle rendite de' hai rUarii dittai filli noflri rbilip- 

loro Terziari 1* eredità Alderotti per fi tit. Sanai LaurentU in Lutin* 

U fabbrica di S. Maria de' Servi) pi* Frttk. Cèti, mi*m MetUfie Bene*, emi 



un amìcabile 




culto profano e diabolico. 
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Tutto quefto appari Tee e dal Breve del lodato Pontefice, e dal 
Procellb dell' Abbate di S. Procolo di Bologna (6), a cui era ftata 
coni me Ha 1' decurione delle Lettere Appoftoliche. 

Il primo dileguo del Moniliero abbracciava V Oratorio, o Chie- 
fa coli' annelfo ()i pedale di S. Antonio da Padova dei detti Prati 
del Terz' Ordine. Ma lì eco me quefto luogo fembrò, e con ragione, 
troppo piccolo, improprio e diftdatto; quindi il Cardinal Bellarione 
Legato di Bologna, di proprio movimento, con quell' autorità , che 
egli aveva « o credesti di avere, adeguò (7) alle Suore di S. Chia- 
ra la Chiefa Parrocchiale ed il Convento di S. Criltoforo delle Mu- 
ratelle, Priorato allora dipendente dall'Abbate di S. «Bartolo di 
Ferrara dell' Ordine Benedettino (8) ed abitato dai Frati di S. Gi- 
rolamo (9) della Congregazione Fiefolana. 

In- 

idem Cardinali/ ex ttnte$one fa dif- rum tircumliantiù diligenti informati»' 
pen fìttone S'dis Ape/lolite p*etffe diario- ne , fa t/uia per infermai io net» bujuf- 
feitur, in fpìritualibut Generali/ , de tnndi reperii contenta in ìpfìt Litteri/ 
boni/ feu r>diìtìbut prediilit Hnfpitale fere ver», ìlfìt Fratribut Ttreiì Ordini/ 
Tratrum di li Tem'i Ordini/ fitum in dierum Hoff itale in Monathrium eum 
preftt» civitate juxtn punterai Sanili Ecelefia fa "Hit P r o ufu fa b ahi tat ione 
Art angeli in Monafterium M»nialium perpetui/ Abbai i^e fru Priori (fé Minia- 
feu Sonrum Ordini/ Santi* Clare... fi iitm, feu Sororum dilli Ordini/ Stnffei 
fibi drfuper per ne/ Utenti* eoneedatur t Clare erigendi fa fundandi , fa diti in* • 
erigere , fundare fa eonflri/ere fummope- peffejfiortem vendendi , fa de pretio illiut 
re defidertnt fae. Si ripetono le cofe libra/ mille bononinorum fiorite Servo*. 
ftefle nella Bolla di Callifto III. del rum afanandi , fa refiduum in utilità- 
1415. Se nell'anno »4 J4 era Vicario tem itfu/ Menajlerii erigendi eonver- 
Generale del Vefcovo q tei medefimo, tendi , fa alia opportuna exejuendi li- 
che to era del 1451 ; egli fu Giovan- eentiam fa facultatem tentefferit fae. 
ni di Catania. In un atto d' Inverti- (71 Vcggati nelP Appcnd. la Bolla 
tura di Manfioneria nel Duomo (Rog. del d. Card. Beflarione Legato di Boi., 
di Filippo Fonnaglini, die ult. menfi/ dell' Efarcato di Ravenna e della Prov. 
H'V. ìaU-ì fi legge, che D. Donatn/ di Romagna ed in temporale Vie Gc- 
it F gnano fuit inveflitu/ de Manfio- nerale, data in Boi» il d« *3» di Alar-. 
narra Vereeundorum vacante per ebìtum ZO I4J5»' 

/>. Joanni/ Magni, per f>. Joannem de (8) Nella citata Bolla: del Card. 
Catbani* Vicar. Curie Epiftopali/ Bo- Beflarione li legge : Non obflante quod 
non. far. Etel-fia , feu Monaflerium ipfum SanQi 

(«) Nella d. Bolla di Callifto III. Cbrifiopbori ab Abbati» Santii Batoli 
confermatola di quella di Niccolò e predilli dependere, fa quod provijìo Re- 
di un altra del Card. Beflarione Le- (lori/ ipfiut Et rie fi* ad dbbatem S. B*r- 
gato 6rc. impetrata alle iflanze del foli predici f peti are digneftatur Gre* Il 
Reggimento di Bologna e delle Mo- Ma lini , Boi. Peri. P. 1. pag. ite, e 
nache del Corpus Domini , fu/Sciente- 118. dice : La Chiefa di S. Crìfioftr* 
mente apparilce . quanto operò l'Ab- era jet/ de' Monaci neri Benedettini . 
bate di S. Procolo; imperocché ivi. fi (9) Siegue a dir il Mafini /•<"• "'•*•♦ 
legge : Cum autem , fitut aetepimut che detta Chiefa di S> Criftoforo i 
idtm Abha/ Cemmilfariu/ predr&ui , vo- Monaci neri Benedettini . lafciarene a 
tati/ Operarli/ Priore fa fratriku/ S. Frati Fiefolant della Congregazione di 
Marie S?rotrum , fa «Hi/ , qui fuerant S. Giratane*. Il Card. Beflarione in det- 
rteeandi, fa è abita fuper tementi/ im ra Bolia dice , .di rivoCare Ogni con- 
di&i>Lit*rir(i. * Nicolai fa ccffion» *Ht* f ra tribù* , SajUii bHtt**}? 
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Intanto le Suore del Corpus Domini di Ferrara , alle fervide 
iftanze de' P»olognef», accettarono la fondazione del nuovo Moni* 
fiero in Bokgna, colla permilfìooe del Ven. Padre Gabriele Mez- 
zavacca, fratello della noitra Beata Paola e Vicario Provinciale 
degl' Oli'ervanti (10), legnata lotto il di 11. di Luglio del 1-555. 

A a a Ma 



mi de Mona/ferio 6* Ecclefia S. Cbrìjlo- 
fbori de Murudellit . . . ér ommm ip/o- 
rum Fratrum S. Hieronymi de di ti a' Et- 
iltfia regulam extinguentet , pre/atam 
Eeclefiam , oue etiam Parocbialii exi- 
fiit... cujus fruSut , re idi t ut , tjr pro- 
venti! i florenorum duodeeim auri , ut 
aj/eritur , non exctdunt , la concede 
ed aflegna pei Moniftero di Chiarelle 
&c. Il Mafini , pag. 130, fogginone, 
che i detti Frati della Congregazione 
Fiefolana , in luogo della Chiefa di 
S. Crifttforo delle Muratelle di Sara- 
gozza , ebbero la Chiefa di S. Maria 
delle Grazie , detta degli Scolari ; qtial 
era Hata fabbricata del 1311. Ma nel 
Memoriale I. delle Monache cart. j. 
lì dice : Li Frati di 5. Jeronimo Here- 
mitanì , quali abitavano in detto l us- 
te , andarono ad abitar in S. Anna per 
in/ino ebe Papa Cali/lo gli affinò una 
Cbiefia in S. Manolo , qual fi dite le 
Cratie , conceffe portar la cappa gri- 
ffa (sr ralle e pianeti* , deve prima an- 
davano /calzi <é* portavano un fcapu- 



17. e fegii. Dei Frati della Congrega- 
zion Fiefolana hanno parlato 1' Azo- 
rio, Inftit. Moral. Tom. 1. lib. 13. 
cap. il, il Vadingo, Tom. 13. ad 
an. i4*5o , n. 13. (perciocché deriva- 
vano dai Terziari di S. Francefco), 
il Bonanni p. 1. pag. 110, e più dif- 
fufamentc 1* Helyot Stor. degli Ordi- 
ni, l'art. 3. cap 3. che cita a'tri non 
pochi Scrittori . Cote/la Congregazio- 
ne fu fopprefla inficine con quella de' 
Canonici Scc. di S. Giorgio in Alj;a 
e de" Gemati dal Pont. Clemente IX; 
come appare da fua Bolla de' 6. Di- 
cembre itì<$8. in Bullar. 

( 10 ) Nel fecondo Mandato di Pro- 
cura , fatto dalle Suor del Corpus 
De ntini di Ferrara a Battifta Mezza- 
vacca , a Bartolo r it co dalla Calcina 
ed a Francefco di Checco Barbiero , 
dichiarandoli loro Snidici e Procura- 
tori fpeziali ( Rog. di Niccolò d* An- 
tonio Vincenzj Not. Ferrar, l'otto li 
16. Ottobre 1455.) li legge quello 
preambolo : Cum a Sanila Sede Apo- 



cino a modo d' fremita . Quali le ftefle /lotica concelTum , five ordinatum fuerit . 
cofe dette avea il Bor/elli negli An- ut in eivitate Bononia , oh devothnem 
nali di Bologna (in Tom. 13. Rtr. Hai. 
Script.) ove leggeli all' an. 145*. £«"- 
clefia 5. Anna in Capelta 



sancii Mam- 
ma data eft Fratribut ertmitic S. Hie- 
ronymi per Calixtum 111. Hi Fraine 
ante morabantur in S. Cbriflepboro de 
Moradelìis pofi Collegium Hì/panorum ; 
/ed prò adificatione Monafierìi Serorum 
Corp tri 1 Cbrifii inde amati /uni , tST dì- 
&a Eeclefia fundìtut everfa : fune au- 
tem in babitu Eremita ineedtbant , po- 
Jlea impetraverunt Cappam & Seapula- 
re cum caput ih. Dimorarono a S. Ma- 



nonnul.orum civìum , & in ea b abitar* 
tilt'» umplum & devotum /undetur Mo- 
naflerium regularii Obftrvantie Ordinìt 
S. Clart , & per iilum modum (jr or» 
dinem , animus venerabilibut Domina- 
bui Sororibut Momatibuc Mona/leni 
Cor poti t Cbrtfii civitatii Ferrane ejuf- 
dem Ordinit videretur , hortateque /ue- 
rint ipfe Domine per ncnnullot Cbriflifi- 
delei & devoto/ eju/dem civitatii Bo- 
ne aie , ut id Monajlerium a:ceptare , fi- 
ve id veltnt /nudare divino mediante 
auxilio & ex ehemofinii pn eo Moni' 



ria delle Grazie fino ai a*, di Gen- Jlerio ita f adendo , & tjttl occafione /*- 

najo del 1669. Nel 1671/ fu data ai ciendir or concedendit aceed li lìcen- 

Carmelitani ; e dei t>eni , che aicen- tìa Ven. Patrie Fr. Cabritlit de B:no- 

devano a due s mila feudi fu formata mia Vicarii Provincie B^nonie Regularit 

•n Abbaia feCOUre , concedila al Ob/trvamie B. Franci/ci earum Domi- 

Card. Gafpare Carpegn» . Vedi A<- narum Sorcrum antediilarum Superiori , 
liuto** alia Boi. Perl, del Maliuj pag. 



confiat per litttrat tju+dem dal. 
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Ma perciocché non pur efle Suore, ma il Comune e i cittadini di 
Bologna non fi tenevano abbattanza ficuri della conceffione , fatta 
dal Cardinal Bell'ari o ne ; ricorfero perciò tutti intìeme al Pontefice 
Cai litio III. (n), affinchè colla Tua autorità confermante e corro* 
boraflTe tutte le predette difpofìzioni così di Papa Niccolò V. Aio 
Predecelfore , come del prefato Cardinal Betfarione. Ed in fat- 
ti ne reportarono graziole» Breve con alcune condizioni ed addizio- 
ni, fotto il dì aa. di Settembre del predetto anno, primo del fuo 
Pontificato. Il Breve per la Aia elocuzione diretto è al- Governa- 
tor di Bologna Lodovico di Giovanni, perpetuo Amminiftratore 
della Chiefa Segobricenfe (ta}; ed ebbe il fuo plenario effetto fot- 
to il dì ao. di Ottobre (13) dell' anno ftelTo : mentre in tal giorno 
ai Procuratori, o Sindici delle Suore del Corpus Domini di Ferra- 
ra fu dato il poflelfò (14) del Convento e Chiefa Parrocchiale di 
Santo Criftoforo ( trasferita la Cura d' Anime alla Chiefa Parroc- 
chiale di Santa Maria delle Muratelle); e fucce divamente vennero 
medi in pollilo d' alcune cafe de' Frati del Terz' Ordine di S. Fran- 
cefco : eccettuato però 1' Oratorio e Chiefa di Sant' Antonio coli* 
annetto Spedale; che a norma del Breve furono rilèrvati ai detti 
Frati Terziarj : come coatta dagP Atti di Giacomo GralA Notajo 
di Bologna. 

Dopo 



fub die undecime Juniì «... Idcirce 
venerabile/ fjr Religiofe Domine , vide- 
littt Domina Soror Leonarda Abbai iffa 
& Mater didi litnafierii Cor pori/ Cifri' 
fti &c E qui fiegue la descrizione 
d' altre fcttantatre Suore, le quali 
formavano più di due parti ex centum 
quinqme Sororibu/ Monialibu/ in eo Ms- 
nafierio vorem babtntibu/ fjrr. ; e po- 
fcia il Mandato di Procura &c. 

(11) Nella detta Bolla di Callitto 
HI. fi efpone quanto era ftato concef- 
fo dal Card. Belfarione, e poi fi fog- 
gi 1 igne: Curri auttm , fitut tadttn fati- 
ti» fubjungtbat , Abbatìfi* , feu Prierif- 
fa & Strare/ Monaitrii Cor por il Cbrijli 
hujufmodi dubitent pramijfa ir i» ditli/ 
li turi t contenta juribut non fubdftere 1 
fra parte Communitatit éf eiviunx (fy 
Regimi*!/ , net non Abbatiffe , feu Prie» 
ri fi prediUorum nobit fui/ bmmiliter fnp» 
plientum , ut premiai/ , frtut nobit vi- 
ieretttr , rebur Apoflolite eonfirmatioai/ 
ndjìeere <|V aliai fuper bit/ opportune 
previderé\ de benigni tate Apeflotìca di- 
gnaremur ■■• No/ igitur (fyc 

(11) Si legge appunto nel Breve: 
Diletto filio Ludovico Johanni/ perpetua 
Jdminifiratorì kfclejie Segebrictn.* «- 



vitati/ no/Ire Btntnien. Gubtr nitori . Di 
cotcfto Prelato parla il Mafini P x a. 
p. 181. e fegu. dicendo, ch'egli era 
de' Milani di Valenza , Nipote di Cal- 
lidio III., dal nual Pontefice del 1455. 
fu mandati Governatore di Bologna , <Jr 
avendolo ad) it. Settembre del 1416. 
poi fatto Cardinale Prete eoi titolo de' 
Santi Quattro Coronati , /• dichiarò Le- 
gato . Parti dalla Legazione nel 1458. 
Veggafi Ciacconio coU'Oldoino , Tom. 
a. pag. 990 , Panvinio pag. 168 , Pa- 
lazzi e gli Storici noftn dee. 

(15) Negli Ani di Ser Giacomo 
Graffi Not. di Boi. elìftenti nell' Ar- 
chivio Mafini , apparifee , che ai ao* 
d'Ottobre del 14 j 5. i Procuratori del- 
le Monache del Corpus Domini di Fer- 
rara preferirono al detto Governa- 
tore il Breve di Callifto IH; ma che 
trovandoli celi impedito per gli affari 
della Repubblica Bolognefe , delegò 
Bartolommeo Caftigiioni Dott. di Leg- 
gi , fuo Auditore ; e che quelli nel 
e. orno fteifo diè pronta efecuzionc ai- 
Te Lettere Apponoliche. 

(14) Tutto ciò apparifee dai deci 
Atti . 
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Dopo quello Portello immediatamente fi pensò a metter mano, 
anzi di fotti fi mife mano all' opera di ridurre la Chiefa e le cafe 
di S. Crittoforo in una convenevole Chiefa e Moniftero per le Suo- 
re del Corpus Domini di Ferrara . Il lavoro fu fatto con tanta ce- 
lerità, che nel feguente anno 1450. ti trovarono (a Claufura, le 
Celle, e le altre necetfarie Officine a tale itato condotte, da po- 
terli quanto prima abitare. 

Nel Mete dunque di Luglio lì modero da Bologna ( dicono al- 
cune Memorie ) i Vicarj Generale , e Provinciale de' Minori Of- 
fervami (15), accompagnati da altri Padri principali dell'Ordine 
e da molti gentiluomini Bolognefi ; e pervenuti a Ferrara , eibaf- 
fero da quel celebre Moniltero del Corpus Domini la fcelta Colo- 
nia di Sacre -Vergini: cui trasferirono a Bologna, per dar al no- 
vello Monittero comincia mento. Tra Frati, che intervennero a que- 
ita trattazione, v' ebbe il Ven. Padre Gabriele dei Mezza va cca ; 
tra Gentiluomini Bologoelì Battilta fuo Padre, che fu uno dei pri- 
mi All'unti del nuovo MoniUero (16); e tra le Suore componenti 
la detta Colonia, anno vera vali la noitra B. Paola, e fua Sorella 
Gabriella, figliuole dello (ietto Battifta. 

Alla Beata Paola nella diltribuzione degl* Uffizj , che fece la 
Santa Madre Caterina, toccò queir Uffizio, al quale, fecondo la Re- 
gola 

(15) GrafTctti lib. t. cap. %; Fra 
Gian-Franccfco Malazappi nella Cro- 
naca m$. della Prov. Oftcrv. di Boi. 
nag. 39. dice : Edificato il Monafitro 
tu parte , delti Cittadini Bolognefi tot* 
tjfi Frati del Terz' Ordine infieme eoi 
Reverendi/i. Vie. Cen. dell' Or d. Offer- 
vante il R. P. F. Battifia da Levanti 
tir il B.' Mare» Fantuzzi da Bologna , 
Vicario della Provincia di Bologna d' ejfi 
Frati Offervanti , in compagnia de' qua- 
li era il R. P. K. Franeefco Tintori & 
il R. P. F. Giacomo di Primadizzi , il 
R. P. F. Gabriele Mezzavacca tmtti 
Bolognefi, ottenuta la licenza da efo 
fommo Pontefice , /' anno feguente an- 
dar no a Ferrara accompagnati ancor dm 
molti gentiluomini tjrc Nel Memoriale 
J. delle Monache a cart. j. trovo la 

fletta narrazione; nel li. però a car- mini e cittadini, fra i quali fu... il 
te 14, non è fatta menzion della gira Magnif. Sig. Batìfia Manzoli e Meft. 



lì diftribttirono allato alla Porta del 
Moniltero, e che dentro alla Porta 
ftavano il P. Fra Confai vo ConfeUbr 
di S. Caterina col P. Fra Gabriele 
Mezzavacca ed alcuni Frati del Terz' 
Ordine e con quattro Affontì , cioè il 
Sig. foanni Bent Svoglio , il Sig. Nicco- 
li Sanudo, il Sig. Battifia Manolo, 
il Sig. Battifia Mezzavacca . Nota , 
che quelli due ultimi Affanti furono 
quelli , i quali , difleppellito che fu il 
Corpo di 5. Caterina, Io trasferirono 
pofeia nel nuovo Depolìro . Ecco le 
parole del Mem. I. cart. 33. Il Vica- 
rio del Vefcovo ordinò , che fu/fe fatta 
un Depofito ... e fatto che fu . intrè 
nel Monaflcrio il Ktverendift. Monjì^. 
Capranic» Cardinale . . . con il Vicario 
del Vefcovo... con molti altri gentilLo- 



dcl Vicario Generale, ma unicamen- 
te della fua licenza . 
(itf) Nel cit. Memoriale I- cart- *• 



Battifia Mezzavacca , tutti nomini fin- 
gulari ... ir con lmni e Canti e com 
moli' bonere e luminari. . . li fopradetti 



e nel II. cart* 16. fi fa fpezial ricor- gentilbomini levarono quefio beato Corp* 

do di Meffer Battifia Mezzavacca ; e e lo pofeno nella eaffa in quella prep*~ 

nel d. Mem. I. cart. 8. li narra , che rato Depofito to» le loro mani, per ba~ 

arrivate le Suore a Bologna , i Supe- ver quel merito apprtjfo a Dio d' tver 

fiori della citta c molti Gentiluomini J'folt* quel C#iy» /*•/• <W. 



tgo Attiy o Memorie 

gola di Santa Chiara (17), voglionG elegger Madri le più difcrete 
di tutto il Convento \ il Magittero voglio dire delle Novizie : Uf- 
fizio nel vero di tanta importanza , che dagl' antichi Padti (18) 
(oleati anteporre V elezione del Maeftro de* Novizzi all' elezione 
medelìma dell'Abbate : eliendo che da quelt' Uffizio dipenda la con* 
lèrvazioue o la rovina, l'avanzamento o il dicadimento, il ere» 
dito o il discredito , in (omnia il bene o il male degl' Initituti Re* 
ligiolì : Uffizio però da non poterti rettamente foltentre lenza un 
gran fondo di virtù , ed in ifpecie di prudenza , di carità , di ze- 
lo , di vigilanza, di pazienza, d'umiltà, di manluetudine , d'ora- 
zione , ed in fine di piena cognizione ed ollervanza pratica del 
proprio Inftituto. E quelte doti appunto (a giudizio di quell' anima 
illuminata di S. Caterina, la quale anch' elfa (19) portato aveva 
il mede limo uffizio in Ferrara per molti anni), quelle doti, dico, 
tutte in Suor Paola abbondantemente fi trovavano e largamente 
ri (blende vano ; e noi altresì le andremo a luogo a luogo dtvilàndo 
nel procreilo della Storia. 

E lenza troppo afpettare : negli fteffi primi allievi, che ella 
fece al Moniltero, ne abbiamo tolto un bel faggio. Delle prime 
Suore animelle al Noviziato (che furono lei Bologne li (20), cioè 
francefea Mondini , Domicilia Zambeccari , Antonia Gallucci, Lu- 
cia Codagoelli , Lodovica dal Borgo, e Benedetta dall'Olio) affer- 
mano gli Storici (ai), che riufeirono Donne elemplariffime ; che 

al 

(17) Nel cap. ». della Prima Rego- Lettera dedicatoria al Ven. Servo di 
la di S. Chiara ferma dal Santo Pa- Dio Papa Innoc. XI. dice l'Autore: 
triarca Franccfco d Aitili ed inferita Totum Steri cujuffue Ordini r progref- 
ne' ftioi Opufcoli , lì legge : Hovitiie fum a tirocinio pendere dotthat B. Am~ 
Abbatiffa follicite Magìfiram pnvideat dreat nofler Avellinut , excellent in re- 
de difrrethribue Monafierii , qua in fan- bus fpiritualibui magifier (ire. 
fra converfatione , & bonefiii moribur , (19) Gradetti Vita della B. CaU 
juxta formam Profeffionis So rerum , eai lib. i- cap. 14* con quello tit. Come 
diligemter ìnfermet . la B. Caler, fu fatta Maeftra delle Ns- 

( 18) Il P. Girolamo Meazzane] Aio vixJe, e de' fegnalati ammaefir amenti , 
lib. intit. Magifier Nevitiorum , dice the dava loro . 

nella Le' t era al Lettore: Antiqui Pa- (»o) Nel Mem. I. catt. 1*. e nel 



meritiamo ante Abbati/ elefiionem Mem. II. cart. .ai. e 77. 
i" Monafieriit diligere Magi/lrum: Ne- (11) Nel Mem. I. Ite, tit. è nota- 
ttitiorum confueverunt . . . Totum Reli- to ; Et quefle fei fumo le prime de que- 
gionis benum exinde expetlandum , tsr fio Monaflerio ; Fumo donne prudente <à* 
majorem religiofa juventuti/ , quam vi- favie i fumo Badejfe e Vicarie; fsr fur- 
rilitaih & fentiluth refloribue ntcejfa- ne di graie fantitì or offervanza , ce- 
ri am fapientiam (p modum., . faerique me fi vede nel libro, detto Memoriale, 
nune quoque Ordine t , qui in regulari Qui Ci allega un Memoriale, ch'io 
difeìflina vigent , quique magie , quam non ho veduto j e farà forfè flato un 
ctteri communi bone prejpttiunt , in No- antico libro del Monaltero . Il Mafinì 
vitiorum Magiflrot prtfiantìjfimot non- nella Boi. Perl. P. 1. (otto li ij. Mar- 
mifi virtuubut , & dottrina viror , pei- zo , pag. 155. fa memoria di quelle, 
mariit etiam dignitatibui exatle perfun- e d' altre illuftri Suore del Corpus 



» VrVf*' prétipuu Reli- Domini di Bologna : così il Gradetti 
gionù prarogauivU extmtnt . E nella lib,. *. cap. 5., ed altri Scrittori. 
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alcune di loro in procedo di tempo meritarono d' efTer promolle 
alle principali cariche del Monillero; e che tutte finalmente la- 
rdarono chiaro nome di non ordinaria prudenza e bontà . 

La lteira lode di bontà all' altre Suore tutte generalmente li 
attribuifce, le quali nel medelimo e nei feguenti anni vennero in 
gran numero al Moniitero , e i primi rudimenti della religiofa vi- 
ta da si valente Maeftra riceverono; e fu cafo ben raro, anzi uni- 
co , che una fra tante infelicemente devialle , né mai non fi la* 
fciallè volgere al pigliato da principio buon fentiere , al fendere 
delle leggi e coltumanze, olfervate in quella fama Comunità. 

Qiielio fu il cafo (32). Scorti circa anni due, da che in Bo- 
logna fu piantato il mentovato Monillero, due Suore foreltiere, 
ch'erano itate profetfe in altri Monilterj di più largo Inftituto, 
(T una chiama vali Suor Giultina da Faenza , l'altra Suor Dorotea 
da Padova), per defiderio di maggior perfezione, impetrato aveva- 
no di poter elfer ricevute , ftecome in effetto ricevute furono , in 

auefto noltro Moniitero del Corpus Domini . Cominciarono amen- 
ue con ugual fervore a battere la ftrada della regolar olfervanza 
dietro 1' orine dell' altre Madri; ma non tutte e due perfeverarono 
in ella; perchè, dove Suor Giultina, flette falda e fece la profef- 
lìone e riufcl una perfttta Keligiofa ; 1' altra all' incontro s' intie- 
pidì per modo, e si incoftante e ritrofa fi inoltrò, che non gio- 
vando a rimetterla in lèntiero gl' amorolì avvili dell' egregia Mae- 
ftra delle Novizie, nè della iteli a venerabil Madre e Fondatrice 
S. Caterina, convenne alla fine licenziarla, e come incorriggibile 
all'antico fuo Monattero rellttuirla. 11 Padre Gratletti nella Vita 
della prefata Santa Caterina (aj) chiude il racconto di quello 
Cafo con una rirlelfìone e documento aliai opportuno, e a nielli 
profittevole , che io lttmo bene in quelto luogo ripetere colle fue 
medelime parole . II Juccejfo , ( dice egli ) di quejia Dnnna. diede ad 
intendere una verità provata più volte , e d è , che /ebbene quelli tra.- 
/ •'//» di perjbne Religione da uno ad un altro Ordine riejcnno tal ora. 
ancora bene , e però non fono ajf'atto riprenfiiili ; nondimeno accade 

le più 

(21) Il GralTctti loe.eit. d^po aver vtmìre dot Mitre, quale erano di altra 
accennata la vcftizione delie cinque Monajlerio , e fimo quelle per nome Is 
Novizie , e il loro ottimo riufeimen- Madre Sore Jujtina da Faenza , ér un* 
to , dice: Non ebbe il mede/imo futetf- Sora Dororbea , che poi non fi volendo 
fo un altra elettone , ebe fu fatta di conformare al fanto è* regolato vivere 
due altre , rht furono accettate pochi delle altre , fu ritornata al Monajlerio 
mefi da poi. Que/le erano già due Reti- fuo di prima . Nel Catalogo delle Suo- 
giofe e Monache fortiere... Una fu re in a. Mcmor. Il, a carte 79, * 
Suor Ciufiina da Faenza , ebe era di pollo 1' ingrelfo di Suor Giuftina da 
Religione diverfa , ma larga. L'altra Faenza lotto fanno i459i e però, 
fu Suor Dorotea da Padova , anch' ella le vero è , che nel tempo lìcito entrò 
d' altro Monajlero e Regola , ma anche Suor Dorotea , non cammina bene 
più larga. Siegue poi a narrare, co- 1" efpreilìone de' pochi mefi, accennali 
me la prima nule), e 1' altra nò. Nel dal GralTctti * 
Memoriale II. cart. 15. fi legge: Do- (23) Loc. eit. 
fo alquanto fpatio di tempo nt ftctroo 
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le più volte, che non riefcano con onore quelle ferfone^ che non Jo* 
no molto foie nella virtù i e meglio Jàrebbe (conforme al confidilo 
deli" Appofiolo') rimaner/* in quella Vocazione , alla quale da principio 
la perjona fu chiamata da Dio , ed in ejfa perfèifionarfi , come vera- 
menu fi yuò , da chi ha vero ed efficace defiderio di Jarlo , che fotto 
fpecie di cercare più regolato modo di vivere , partir/i dalla fua prima 
Regola con poca foddisfaqione di quei., che fi la/ciano, e andare ad 
infa/lidire coloro , che fé ne /lavano quieti , per non aver contee, fa niu- 
na ai maggior largherà, e poi non riufcendo né anche in quejìa fé- 
conia Religione , come alla maggior parte di quefii tali fuole avve- 
nire % o e/Jer cagione di rilaffa\ione a quei, che V accettarono , o ef 
fer forcato ad ufcirne con poco onor fuo e degV altri : e quel, che è 
peggio, con perpetui fcrupoh ed inquietudini <f animo fino alla morte» 
Fer quejlo non ci fono mancati In/iituti di Religioni [, tanto d' uomi- 
ni, quanto di donne , che hanno con grandiffima J everità /errata la 
porta a chiunque da altro Ordine Rcliyiojh volejfe al fuo trasferir/i: 
fofciachc , come di fopra dicemmo , /ebbene alcune volte la co/a ha 
avuto felice fìtcce/fo i la maggior parte delle volte però è provato il 
contrario , con pochijfìmo , o quafi niun frutto di chi trapafsò , e con 
notabil danno e fcapito della quiete e della difiiplina regolare in co- 
loro ^ che fi fono la/ciati indurre a ricevere cotali trapa/Jamenti . Fin 
qui il Padre Gradetti: il cui falutifero avvita. Ve folle ftato, com* 
era conveniente, recato ad effètto, non avrebbero fin' ora le Co* 
muniti Religiofe deplorati gli (concerti , che tante e tante volte 
fon nati , e de' quali fé ne potrebbero addurre vari efempi . 

Rincrebbe certamente oltre quello che ftimar fi potia alle amo- 
ro fé Madri Paola, e Caterina 1* incoftanza di Suor Dorotea, mal» 
fintamente per le funefte confeguenze, che temer fi potevano. Ma 
Iddio , che per alti Tuoi fini , e forfè per dar alle (poi e fue nuovo 
campo di merito , permife quefto cafo ; non pertnife però, che quin- 
ci ne veniflero i trifti effetti , che pretendeva il nemico d' ogni 
bene. Imperocché l'altre Suore, anziché dell' itteflo malor s' tn- 
fettaffero, vie maggiormente ftabilironfi nella vocazion loro (24). e 
più fublime concetto ne formarono , e crebbero in fervore , e molti- 
plicarono le diligenze : considerando , non eiTer atto alla perfezione 
nel loro Inllituto chi non era di virtù più che mezzana fornito. 
Similmente la partenza di quella Religiosa, invece di gittar nell' 
animo delle donzelle del iècolo sbigottimento e diffidenza e lo- 
ve te hia apprensione dell' aufterità del Moniltero, incoraggille per 
modo , che nel corfo d' anni (ètte erano arrivate le Monache al 
numero di feuanta (aj) ; e molto maggiore farebbe ftato , fe la ca- 
paci- 

(14) Gradetti, lib. 1. cap. 6. Nel Catalogo delle Suore in detto 

(ij) Il Memor. II., cart. 14., ri- Memoriale dalla cart. 76 all' 80, irò- 
ferita l'elciione di S. Caterina in Ba- vo , che per hitto l'anno i4*S erano 
defla per la feconda volta , ficgue di- entrate in Moniftero Monache «4» 
cendo : hjfondo moltiplicato il numito n' erano morte colla (anta Madre 
in t*l molo , the im poto f paiio di tem- quattro ; Ceche erano rimane 69 in 
fo ft ritro90T»o efori ftjjant» $m &rr» punto t 
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pacìtà del (ito 1' averte allora comportato. Ciò Itante, confi<-!eri il 
favio lettore, quanta fatica doveile a Paola colta re l'educazione 
di tanto numero di novizie di varj paelì , di varie età , di varia 
indole e complelìione e ttato e condizione, venute a popolar que- 
fto chioftro : che io intanto mi fermerò a ridire quel , che trovo re- 
giftrato dei particolari documenti , ond* ella ufava , quelle tenere 
piante nudrire e coltivare. 

Comecché 1" eccellente Maeftra ponelTe ogni (tudio, come do- 
vea , nell' iltruirle bene delle regole, Itatuti e coltumaaze del Mo> 
niltero ; e all' elatta ollervanza di quelle con opportuni avvilì e 
difcorlì, e molto più co' proprj elempj efficacemente le intìammal- 
fé ; con tutto ciò intra le altre cole inculcava grandemente (26) 
l'obbedienza ed il lìlenzio: delle quali due cole giudicava ella e 
con ragione , che la bontà e perfezione d' una keligiofa in gran 
parte dipendelle . Per infiuuar il lìlenzio, altamente raccomandato 
dall' Appoftolo S. Iacopo (17) e dai Santi Padri, e con tanto rigor 
comandato dalla Regola di Santa Chiara, valealì d' un acconcia 
limili tud ne , dicendo: che ficcome in un giardino mal eh info e 
cultodito, d* ordinario i frutti non arrivano a maturità, petchè lb~ 
pravveneouo i ladri , i quali con ingorde mani , e maliziofi ordì- 
gni gli Spiccano innanzi tempo, e ne dilettano la pianta; cosi la 
Keligiofa, che non chiude 1' anima fu a col lìlenzio, che ne è qua- 
li la lì epe , il muro e la cullodia, produr non può, né confervare 
mature frutta di cri (liana perfezione ; perchè i Dcmonj troppo a- 
vidi ed ingordi di rapir quetti frutti, trovando aperto il varco e 
1' ingrelTo della lingua, entrano per quella francamente , e colle inu- 
tili ciance, colle noce voli contenzioni, colle bugie, cogli fcher- 
ni , colle mormorazioni e con mill' altri mancamenti (che fono 
quali tanti artigli e macchine de' DemonjJ danno il guaito all' a- 
nima , privandola del frutto dell' orazione e delle opere virtuo- 
fe , e fpogliandola dei buoni abiti , che Ita vano già per formarti . 
Tom. IH. Bb Per 



(1*) Nella Leggenda antica ms. lì 

dice: Fu quefla beata Madre obedientif- 
fima . . . ©* quefla virtù eon gran fole- 
tHuiìni infognava i&c. Lo fteflb fi ri- 
pete nella Vita ms. deli' Alidolio c. x. 
e nella Vita inferita nel Legeend. 
Frane. Ice. rit. Vedi anche il Bomba- 
ci tee. eh, 

( 17 ) Jac. 1. v. a : Sì quit putat fe 
religiofum effe, non refranant linguam 
fuam.,, hujuf vana efl religio; onde 
nel Sermone De tajfiene Domini, at- 
tribuito a S. Bernardo, cap. 17, leg- 

fjianio : Nemo de Religioni t bali tu fitti 
landiatur, qui aibue linguam fuam 
non didieit religmre . Relega tuam lin- 
guam , fi vii effe Religiofut , futa fine 
lingua religatitne ,• Religie vana efl: 



unie Patret fanSiJfimi Religioni/ in/li- 
tutore/ (far eorum fequaeet f.ipienttjfime 
(fieut a ffiritu fapientia duSli fuerant) 
UUlricle injlituerunt ohftrvationrm fiten- 
/»'/, non ignorante» , quia fieut urbi pa- 
tene (tp abjtfue murcrum ambii u , ita) 
vir , qui non potefl in loquendo ' iritum 

eontinere . Notabile è elei pari 1' altra 
fentenu dello fteffb S. Jacopo, e j. 
v. x: Sì qui t in verbe non ojfe ndit , bic 
perfeclut efl vir. Viggafi poi (in O- 
pufe. S. Franeifei , Tom. t. cap. 5. p. 
3f.) la prima Regola data da S. Fran. 
alle Suore di S. Chiara: alle quali 
impone il lìlenzio ab b*ra Completoriì 
ufque ad Tertiam , ed un perpetuo lì- 
lenzio nella Chicfa , Dormitorio c Re- 
fettorio e 



194 Atti, o Memorie 

Per imprimere poi la virtù dell' obbedienza , che non meno 
del fi le nz io le premea ; ellendo P obbedienza , a detta de' Santi 
Dottori (a») , virtù malììma e (omnia, virtù, che il Serafico Patri- 
arca S. Francelco chiamava (ao) over a di Fede, prò tv* di Speranza , 
argomento di Carità , madre òelV Umiltà, e genitrice dell* pace del 
Signore, che fupera ogni fenjhi per imprimerla, dico, negl'animi 
delle novizie (30), valealì dell'efficace efempio di Grillo loro fpo- 
ib e Signore, il quale li fece ubbidiente lino alla morte e morte 
di Croce: per la qual Ubbidienza, come dice Santo Agoftino (31), 
noi fummo tratti dalla tirannica podeità del Demonio. E però cal- 
damente efortavale, a far foggetto e materia delle loro meditazio- 
ni la Paflìon del Signore, che fu un continuo efercizio di fubli- 
miffìma obbedienza, ed un continuo facri tìzio ge ne roti Hìmo della 
propria volontà alla volontà dell'eterno fuo Padre. 

Con quelto latte Paola nudri ed allevò degne fpofe di Crino, 
vergini efemplariflì me , Religtolè perfettiiTìme : traile quali, oltre 
le fei prine, rammentate di l'opra, fi inguaiarono eziaudio , fe- 
condo afferma il MaGni un: » Maria MadòaUiiA dei Rojlt 
Boloznefe, e la prefata Suor Giujiina da Faenza; e noi polliamo 
aggiugnere una Suor Ginevra da Loja.no (33), Vedova di Bonifacio 
Piateli, che fu cinque volte Abbadclla, e fpecialmente quella cele- 
bre Colonia (34) di diciotto valorolìlfime Suore, che nell' anno 
1519. mandate furono da Bologna a Ravenna a fondarvi un nuovo 
Moniltero del Corpus Domini: delle quali Monache non poche 

• era- 

(»8) Il magno Pont. S. Gregorio Giurtina da Faenza entrò in Relig. 
(lib. 31. Moral. cap. 10.) dice: Obe- nel 1459; morì nel 1407» Di lei par- 
dientia fola virtù 1 tfi , qua vìrtuttt lò anche con lode il Gra/Tetti loc. ciu 
ceterat menti inferir , infertafque enfio- e ne ferirte un lungo elogio il Ma- 
dit. S. Agoftino De Civit. Dei lib. 14- gnani ne* Faentini itlufiri per fintiti, 
c. ix. ed altrove: Obeiitntia mater Tom. t. dalla pag. aój. alla p. x66 t 
quodammodo eft omnium , cuHofque vir- e di nuovo pag. 179* 
tutum , Veggafi S. Girolamo, Reg. (33) Nel cit. Catal. , cart. 8t. fi 
Monaci» e 6. , S Efrcm , C de Obe- legge : La Rev. M. Suor Zanevera da 
dìentia , ed altri . Lotario , moglie che fu de M. Xanifatit 

(tv) In Opufe. Orar, tf : Ohe dìentia de Pijtcjì , ì :lata cinque volte Abbaitffa'. 
efi Fidei oput , probatio vero fpei , ar- li fuo ingreffu fu nel 146 $ ; l' exito 1 jxi. 
gumentum Curitatit , mater Humilita- (34) Nel Mem. I. dalle cart. 51. al- 
tit , dr fenitrix Paci/ Dei, qua exu- le 55. il deferive la Colonia delle V.o- 
fent omnem fenfum . nache del Corpus Domini di Bologna, 

(30) La Leggenda citata di fopra . la q r.ile con licenza di Papa Leone 

(31) Serm. j ad F**t. : jwe ergo X. e coll'ordine de' Supcror d' Olfcr- 
Obedientim omni faerificio praponitur , vaiza fi trasferì a Ravenna, per fon- 
quia de poitfiate Diaboli nos tripuit : darvi un limile Monillero del Corpus 
quod nullum legale facrìficium facete Domini. Nel Voi. II. della noltra 
potuit. Ciaire III. avrete i nomi e gli Elogj 

(31) Bel. Veri. P. 1. fotto li t %. di q .elle Suore, che formarono la 
Marzo, pag. Mf. La detta Suor Ma- detta Colonia; le lolenni accoglien- 
za Maddalena de' Rofa (come dal più re, che furono loro fatte in Raven- 
volre citato Catalogo) entrò in Refi- na , e qualche nqùeia ancora di quel 
gione nel 1457; morì nel ijaj. Suor novello JUonilxero* 
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orano ftate Cotto la difciplina della Beata Paola: ficcome altresì 
era fiata la prima BadetTa e la prima Vicaria (35) del recente Mo- 
niltero de SS. Bernardino e Marta di Bologna , cominciato anch' 
eiro da lei Monache fantiffime dello ((.elfo Moniitero noftro del 
Corpus Domini 1' anno 15 2 j. 

§ 4- Suo Ufficio di Bade-fili . 

COnciolTìachè le fplendide prove, che Paola avea per più anni 
date del (ingoiar Tuo talento e valore nell" educazione delle 
novizie, e la (Iella maeftà della fua prefenza , conciliantefi amor e 
rifpetto , la moftrallero nata fatta per 1' uffizio di BadeiTa j ed in ef- 
fetto fopra d* eira rivolti fodero gì' occhi tutti delle Suore (t), pa£ 
lata che fu alla celefte gloria la Santa Madre e Fondatrice Cateri- 
na da Bologna (il che feguì (ai ai 9. di Marzo del 1461. ); ella 
nondimeno , pel bado concetto (3) del proprio merito , rifiutò e non 
volle per niuna guifa fu c cede re immediatamente a tanta Madre ; e 
Colo , a titolo <T ubbidienza , accettò Y uffizio di Commi Ilari a , o 
fu Procuratrice (4) , fino all' arrivo dei P. Vicario Provinciale de* 

B b a Mi- 

(35) Dal detto Memor. I. cart. jj. 
alla 59 ; e da certo Volume ms. di 
mg. 14, che contiene memorie , pref- 
fo alle Suore de' SS* Bernardino e Mar- 



ta , fi raccoglie, che nel ijxj. il Card. 
Lorenzo Campeggi Vcfcovo di Bolo- 

f;na , avendo foppreflb , con apporto- 
i 



Boiogmetti (entrata in Rei. nel 1*19.) 
deftinata compagna della BadetTa e 
Maeflra delle Novizie. VI. Suor Lo- 
dovica Aiti (entrata nel xji9.) delti- 
nata Rotaja : alle quali Suore dove- 
an(i aggiugnere trentadue Zittelle dell' 
Ofpedale , o fia Confervatorio di S. 



fica facoltà, il MoniAero di S. Maria Marta, da veftirfi Religiofe . Del co- 
delle Pugliole (di che fi è parlato nel minciamento di quello novo Monifte- 
Vol- I. di quella Ciafle pag. 171. e ro abbiamo già parlato negli Atti del 
fegu. ) ; e volendo in quel luogo for- B. Niccolò da Boi. detto de' Pepoli 
mar un altro MoniAero lotto la fecon- 
da Regola di S. Chiara, applicando- 
gli i beni e le ragioni , eh' erano fta 



ti delle Monache fopprelfe* commife- 
ne 1' affare ai Frati Minori Oflervan- 
ti : i quali colla debita licenza del 
Generale F. Francefco Qtiignoni (che 
fu poi Cardinale di S. Croce) e del 
Miniftro Provinciale Fra Antonio da 
Genova, uomo fantifTìmo, delibaro- 
no di levar dal Monillero del Corpus 
Domini le infra/critte Suore. I. la 
Madre Suor Angelica dalla Tefi.% ( en- 
trata in Relig. nel 1481.) che fu elet- 
ta a Badcffa . II. Suor Aureli a Roman- 
li (entrata in Relig. nei 1484.) elet- 
ta Vicaria . III. Suor Gabriella Romm 
*>i (entrata in Relig. nel 2491.) elet- 
ta Portinaia. IV. Suor Domenica Ot- 
tobonl (entrata in Rei. nel Mia.) e- 
lctta Sagrcftana. V. Suor Contorti* 



B. 

p. 171. e fegu. e fattone pure alcun 
cenno negli Atti del B. Lodov. Mor- 
bioli i. 1. Nota r& fui fine; ma tor- 
neremo a parlarne più copiofamente 
nel Voi. 11. della Ciafle III. nelle 
Memorie delle Suore Aurelia Roman- 
zi , Angelica dalla Telia , e Lodovi- 
ca Aliè. 

( 1 ) Dalle parole del Memor. che fi 
potranno leggere nella Nota 7. 

( 1 ) Memorial. I. cart. 14 ; Mort* 
qnefta beata Modre aliì 9. de Marcio, 
in Mercordì a bor. if. nel 1443. 

(3) Vedi negli Atti della B. Gio- 
vanna la Nota 17. del i. 1. e le No- 
te , che qu 

(4) Meri 
la B. Caterina fu fi 
ri* , «ver Procuratrice del Mena/Ieri» , 
la quii fu la Rev. Midre Suor Paul* 
di Melavate* d* Bologna , la aual fitt- 



ine*. 
inrial 



cart. 36 : Aforff 
la una Commini- 



Atti , o Memorie 



Minori Oflervanti (;). Quelli giunte a Bologna dopo un anno e 
quali un Mefe ; e portatoli alla vifita del Moniltero del Corpus Do- 
mini , trovò ogni coia quieta e ben difpofta ($) , mediante la vigi- 
lanza e prudenza, onci' era flato fino a quel tempo per 1' eccel- 
lente Commiiraria governato . Eira fu allor attediata e grandemen- 
te follecitata a non ifdegnar 1' uffizio di Baderà (7) ; ma non gio- 
varono nè preghi , ne conforti a moverla dal Tuo proponimento . 11 
perchè fu mertieri penfar all' elezione d' un altra Madre ; e cotelta 
elezione cadde fopra la perfona di Suor Leonarda Go&zadini (8), 
Donna , come dicono le Memorie del Moni Itero , di grand: inge- 
gno e fapere , e in tutte le cole prudente j la quale fu approvata e 
confermata dal Provinciale dcgl' Odervanti Fra Lorenzo da Parma , 
fotto il di 9. di Aprile dello ItelV anno 1464 : come colta da Lette- 
ra patente in pergamena (p) . 

Vero 



te per infin a tanto che poteferno avtr 
il Miniflro it la Provincia , al qu.tle 
Apparteneva far V eUzion iella Bade fa . 

(5) Ivi: Hora efendo venuto il Rev. 
f t Vicario Generale , qual fu il Rev. 
P. Fra Laurentio da Parma infame eoi 
P. Miniflro , venerno al Mena/Ieri» per 
far la eledone della nuova Bade/fa . E' 
fcritto Vicarìa Generale ; ma tale non 
fu Fra Lorenzo da Parma , come ve- 
dremo alia Nota 9. Fra Fernando da 
Bologna nelle t&em. Storiche di qitefla 
Provincia pae. 104. dice , che il detto 
F. Lorenzo da Parma fu Vicario Pro- 
vinciale tre volte, cioè nel 144$. 
1474. e nel 1487» 

( f ) GrafTctti , lib. 4. cap. 4 • // Mo- 
mafitro dette un anno fenza Bade/fa do- 
po la B. Caterina, Il Provinciale de 
FP. Zoccolanti, effendo nella rifila , tra- 
vò le cofe quiete e ben difpofie , che non 
pareva ci fojfe neeeffità alcuna di far 
f elezione di B*dcfa» Pure per buoni 
ri/petti fre. 

(7) Il Memor. I. he cit. dice: La 
Rev» Madre Comminarla rifiuto non vo- 
ler l' uffit.ro d' Aubade fa , avtnd' altro 
gravami ne del Mona fiero , cioè Macfira 
delle Novizie. 

(8) Ivi: renato ferntinìo con tutte le 
cerimonie, t le forno di concordia e comun 
votimi la Rev. M, Suor Leonarda , fi- 
glio'a del Hiccolò Gozadini e mo 
glie fu del Sig. Batifta Gozztdinì , dna- 
ma di grand' ingegno e fapere , e in tut- 
te cofe predente , la qual fu e'rtia alit 
9. d' alitile del 1464 1 come appare sti- 



la Bolla della fua Confirmation. Era 
entrata in Religione nel 1457; morì 
nel 147* , come appare nel Memor. 
II. cart. 7*- Fa menzione di lei la 
Cronaca Mifeel'a Bolog. fotto 1' anno 
preced. nel riferir la morte di S. Ca- 
terina . 

( 9 ) Neil' Archiv. privato delle Mo- 
nache ( lib. n. a. ) elifte d. Lettera , 
che dice : In Cèri/lo Deo devote S*rort 
Leonardo de Bononia Profefe in Ordine 
Sanile Clare Fr. Laurentiut de Par- 
ma Ordinit Minorum R. P. M. Provin- 
cie Btnonien. quo ad Fratret psuperes 
Vicariut immeritut , nec non & R. P. 
V. Gtntralit panium Cifmontanarum in- 
e. idem Provincia Commifariui indi gnu s 
falutem & paerm in Domino fempiter- 
nam . Cum per drcefum Sottri r Cathe- 
rine de B noni a quon. Abbati fe Corpo- 
ri/ Cbrijii intra Bononiam ipfum Mona- 
fierium careat officio , df Sororet ipfiut 
M9n.t(terii , ad quii eh tlìo fpeflat Ab- 
bai ift , aa eleflionem alteriut Abbati fe 
per viam ferutinii canonico preeedentet 
te in earum profeti M nafierìi Abbatif- 
fam & M.itrem elegerint , bumUiterque 
fa infianter petìcrìnt , quod eleBiouem 
it te faftam , tanquam ritam tsr cano- 
nie am tonfimi» arem, teque fic ele&am ipfa- 
rum & ipfiut Momfierii Ahbatijfa'» UT 
Mai rem fpiritualem infiituerom , prout 
ad meunt fptClat offitium 1 Autloritate 
itìtur dilli offici» mei , prò ipfiut Mona- 
fieri! , vtfirequt falutit beno ego . . . . • 
cunei frue rum debita examinatione di- 
feufi itti de tujut btnefiate vite 



\ 
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Vero è , che la noftra Beata non potè tempre fchermirfì da 
quell' uffizio; e dovette finalmente mal erado fuo, così di (ponendo 
la divina Previdenza , (ottenerlo pur in altro tempo . Non Tappiamo 
il precifo aono della Tua primiera elezione : troviamo (blamente 
che ella era Badella nel 1407 , ai 15. di Giugno : nel qual giorno 
ftipuloffì un mandato di procura per la vendita di certi beni, prò* 
venuti recentemente al Moni Itero : al qual atto ella intervenne 
(10) con cento quattro Monache aventi voce in Capitolo. Sappia- 
mo bensì , che per lei fu portato quel pelo con tal felicità e affl- 
uenza del Signore, che molto bene uguagliò, o più tolto fuperò 
T efpettazione , che tutti aveano granaiilìma , d' un ottimo e gra- 
devole reggimento. 

E nel 

prefati Monafierii fr diflarvm Sororum Nobile Bologne/e , fr donna di gran 
Abbatiffam fr Mai rem fpìr'ttualem in- governo , fon la patente in rana ca- 
fiituo , inflitutamque denuntio per pre- preti*, fr cm la data delti t>. d' Apri- 
fenici , tommittent tibi plenum fr libe- le 14*4 ; abbiamo , dico , offervata tal 
ram curam , adminifirationem fr regi- norma; ma n^n 1* abbiamo già ab- 
men ìpfiut Monafierii fr bonorum ejuf- bracc ata? facendola conofeere infuf- 
dem y mandanfque devotioni fr taritatì (irte lite e il Catalogo dell* Ingrcflb e 
tue in viriate Sanili Spiritus , fr ad Morte delle Suore di Bologna , e la 
mtritum obedientie [aiutarli injungent medefima Lettela del Vicario Provin- 
ce preeipient , quatenut prefatum Ab- ciale, c.tata bensì, ma non efaniina- 
hatìffatut offcìum fr hujufmodi onut ta , o non intefa , e varie altre circo- 
impofitum burnì Ut tr fr devote ftifcìpìat ftanze , che dcltar fi potrebbero , quan- 
fufeeptumque fide/ iter fr dilige nter exe- do fefle ricettario. 
quarti .... Ex he» nojlro S. Pauli in (io) L' atto è rog. per Ser Coftan- 
Idonte prope Bononiam , 1464. 9. Apri- tino Serafici Not. Boi. Ivi leggefi t 
Ut fre. L. Ifi. S» Ego Fr. Laurentiut Convocati/.... vtnerabilibut Sororibur 
de tarma fuprad. manu propria fife» refidtnlibut in Monafierio S. Clare de 
Ho voluto dare buona parte della Lct- Corpore Lbrìfii nuntupato , de tommijfio- 
tera , affinchè fi comprenda , non fiif- ne fr mandato Ven. Sor. Panie ano*, 
filiere ciò, che dice il Gradetti lib. Str Baptifie de Meziavaccbit de Bonon» 
4. cap. 4. cioè: Non fu pojfibile allora Abbatijfe di£li Monafierii , in [olita ea- 
fare Alb*dt[f* di quelle, the di pteftn- rum refiientia . /* qua quidem Con- 
te fi trovavano in quel Convento , non grtgatitne intervtnerunt infraferipte So~ 
Jt trovando alcuna Monata , la qual toret , videlieet . . . fecerunt , conflitue- 
volefe accettare quell' uffizio , riputan- runt fr ordinavtrunt eorum Syndicun» 
doji ognuna di loro indegna di fu ce e de- fr Procuratore/» ... ad dandum , ven- 
re immediatamente alla B. Caterina » dendum fr alienandum omnia fr que- 
laonde fn neceffario , che il Provinciale eumque bona obventa bit diebut fahrict 
facejfe venire dal Convento di Ferrara fr Monafierio fr Soreribut ditti Mona- 
una Monaca , alla quale fi daffìe queflo fierii vigore Teflameutorum conditor, per 
tarieo . Egli trafle la notizia da un venerabile! multerei Dominai Betbifiam , 
Repertorio , o fia Inventario di libri e filiam q. Hobilit viri Caroli de Blan- 
fritture della B. Caterina , fatto nell' cbitit , nunc Sor or e m Serapbìnam nun- 
anno itfoa. dal Canonico D. Paolo cupatam , fr Antoniam filiam q. fpetta- 
Cafanova; nel qual Inventar 0 abbia- bilie viri Baptifie da Manza/Ut, nunc 
tao noi pure offervata la notizia , che Sor arem Cberubinam nuncupat. fr Ta- 
ti Vicario Generale Miniflro fr Commif- dram filiam ditti q. Baptifie, nunc 5$n 
fario Apoffelico mandò da Ferrara la Angela»» nominata») frt. 
Uaiu Suor Léonard* §W Gaia di ni , 
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E nel vero ballava , che Paola non fi fpogliafle dell' ulata u« 
miltà, carità, manfuetudine , zelo, vigilanza , prudenza , in una 
parola, che oon folle dilfimile da fe ftetfa , e già compiute avea 
le tue parti egregiamente. Ma quatto più egregiamente compiile e 
trapafsò ogni umano concetto, eltendon aggiunti alle folite lue vir- 
tù ltraordinarj lumi ed ajuti del Signore e per conotcere i fegre- 
ti penfieri, palììoni e travagli delle fue figliuole e per operare a 
favor loro tali cole, che fembravano di gran lunga fuperiori alle 
forze della natura? Ma di quelli doni parleremo in altro luogo fe- 
paratamente . 

Nel tempo del fuo governo fec' ella ampliar il Moniftero di 
nuove abitazioni: intorno a che riferirò, in grazia degl'eruditi, 
alcune cofe , le quali precederono e maggiormente agevolarono 
quella fabbrica . Sino dell' anno 1471 , eUendo Kadellà la Beata Il- 
luminata Bembo, Nobile Veneta (<i), prelentato fu a nome delle 
Monache del Corpus Domini di Bologna , bilbgnofe d* ampliar il 
loro Moniltero, un Memoriale di fupplica al Pontefice Paolo II, 
Veneto anch' elio di Patria ; affinchè li degna Ile di conceder loro 
in dono & elemofina certo piccolo Oratorio con alcuni adjacenti, 
podi in Bologna nella contrada di Val d'Avela, o fia Calcara, prel- 
fo alla via pubblica da due lati , e dagl' altri due lati alla cala di 
Bartolommeo dalla Calcina, contigui allo fletto Moniftero. e poG 
feduti da una Società d' uomini, intitolata di Metter Gesù Crilto (1 a) . 

(n) Da un Mandato di Procura , Buon Gerì , ficcome vedremo nelle no- 
fatto dalle Suore del Corpus Domini te Tegnenti , ed è anche notato in mar- 
di Boi. nel dì 30. Deccmbre 1467. gine del detto Breve. Suor Illumina- 
lo??, di Niccolò del fu Scardoino de ta comunemente chiama/i della Nobil 
Scardoi in folido con Antonio di An- famiglia Bembo , e vienle dato titolo 
drea Cavanti, apparifee Badefla Suor di Beata. Ella ferine la Vita di Santa 
lllumìnat* d.i Venni* ; e fimilmente Caterina , che legge ii nelle Pofizioni 
dalie Lettere di Spiritual Comunica- {lampare del 1679. per la Caufa della 
zione de' Certofini , Ulivetani e Car- Canonizzazione di d* Santa; le quali 
melirani in data del 1471» apparifee fomminiftrano ancora gli cloni e le 
Bad-fla la medefima Suor Illuminata teftimonianze della fantità della ftefla 
da Venezia; onde inferiamo, che ta- Illuminata, pag. 119» e fegit. Di que- 
le fofle ne!l' anno 147», quando il fta Serva di Dio abbiamo icritta la Vi- 
Pontef. Paolo il, fotto il dì 10. di ta , o piurtofto 1* Elogio nel Voi. r. 
Maggio fpedì fua Eolla, elìftente nel della Clafle III. 
Archiv. delle dette Monache: per la (n) Il Mafint Peri. P. 1. addì 
quale dona , concede ed applica ali* 1. Gen. pag. 186 , ragionando della 
Abbadefla e Suore del Moniftero del Compagnia , 0 Collegio lattale, ietto di 
Corpus Domini certo piccolo Orato- Mejfer Gesù Crìfto , al prefente pofta 
rio de' Confratelli di MelTer Gesù Cri- in Saragozza ì in luogo detto Jltafe- 
flo nella contrada di Val de 1* Avefa da , dice, che f» ijtìtuìt* del 143*. 
con alcuni orti adiacenti al d. Orato- (il Malvalla nel lib. delle Pitture di 
rio, per ampliar il Moniftero. Nota, Bologna dice 1438.) dal B. Egano de' 
che per Sbaglio nel Breve fi legge : Bitnet Bologne fe dell' Ordine de' Gtfun- 
Confr.ttrei Soeietatii Boni Jr)u t doven- ti. La ftefla cofa detta avea il Mon- 
do dire Domini Jefit Cbrifii , a diffe- gi nel Pnradifo de' Gefuati pag. miti 
renza d' altra Compagnia intitolata del *88. Di quella Compagnia abbiamo noi 
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Il Papa , fotto il dì 10. di Maggio dell' anno medefimo fegnò la 
grazia, e ne commi le 1* e fec unione al Cardinal Francelco Maria 
Gonzaga (13)* Diacono di Santa Maria Nuova, Legato di Bolo- 
gna, cui fu diretto il graziofo Breve (uj, che tutt' ora lì confer- 
va nell" Archivio delle Monache . Morto poco appretto il lodato 
Pontefice , procurata fu , e facilmente confeguita dal fucceirore Si- 
Ito IV. dell'Ordine de' Minori (<$) la confermazione della (ira- 
zia; e fuccetfi va mente il Cardinal Legato, citati prima i Confrati 
d^lla detta Società, ed alcol tate le loro oppofizioni, giudicò nulla 
ottante di dover metter le Suore, come fece (<<$), nei libero pof- 
felìb del prefato Oratorio ed Orti adiacenti. Intanto que' Confrati 
fe n' appellarono al Pontefice , allagando , cotelti Orti, Cafa ed 
Oratorio elTere Itati acquatati co' loro proprj danari, per adunarvi' 
fi a far orazione; ne tal luogo elìer mai (tato luogo Sacro e Rett- 
giofo, nè foggetto ad aleut a podeltà eccleltaltica . Cosi nacque una 
lite, che duro lungo tempo; finche all' elttemo le parti vennero a 
tranfazione in quello modo : Che i Conflati di Mellèr Gesù Crifto 
cede li ero alle Monache i predetti ttabili ; e queite all' incontro ce- 
dettero ai medefimi certo terreno circondato di muri, polio lotto 
la Cappella di S. Maria delle Muratelle , nella contrada d* A Ita fe- 
da, prellb alla via pubblica, ov' era ltato ultimamente per le me» 
defime Suore e loro Studici fatto erigere un Oratorio molto bel- 
lo e capace , e migliore di quello , che ricevevano elTe dai mede- 
limi Confrati. Di tutto ciò. nell'atto di datti effetto alla tranfa- 
zione e permutazione, pubblico Linimento ne fu fatto per Ser A* 
krtìandro Rutrigati, fotto il di 7. di Agofto del 147$. 

Or ellcndo Badelft la B. Paola nell'anno 1487. (i 7 ) ed otter- 

van- 

parlato nella Vita Rampata del Dott. ne, fegn ita poi tra i Sindici delle Suo- 
Gittlio Ce fa re Canali pag. 14. e nelle re , e de' Confrati di Mcfs. Gesù Cri- 
Mote pag. 508. Torneremo anche a fto adì 7. Agofto 1476. per gli Atti 
farne ricordo nelle Memorie del d. B. di Scr Alcffa dro Butrigari Notajo e 
Egano Bianci nel Voi. 1. Ciane HI. Caulidico di Bologna, fi accenna 1' af- 

(1$) Ebbe arche del i47<*. il Ve- fegnazione , fatta dal Legato all' Ab- 
feovado di Bologna. Mori nel 1483. badeffa e Suore del Corpus Domini, 
Vedi Sigonio , Ughelli , Ciacconio , e la tenuta e corporal poffeffo da effe 
Vizzani , Panvinio , Palazzi, Faleoni prefo dell' Oratorio ed Orti de* Con- 
e Mafini Boi. Stri. P. a. pag. 185. e frati fuddetti per gli atti di ^cr Mi- 
fegu. chele da S. Venanzio Not. pubblico ; 

(14) Il Breve, 0 piuttrrto Bolla è fucceflìvainente fi accennano le liti; e 
ftata accennata di fopra alla Nota 11. finalmente la Tranfazione predetta, 
Illa è diretta Diteti» fitto Framcifeo San- fatta alla prefenza d' Alcflandro de 
(le Marie Move Diacono Cardinali , in Longari da Perugia , Dott. di LL. e 
eivit. noflr* Bono», mitro fjsr Apofihlìte Vicario Gcn. della Curia Vcfcovile di 
Se dir Legato fatutrm &e. Digtta readi- Bologna . 

mnr atttntiont foìliciti &e. (17) Vedi fopra la Nota 10. Il Me- 

li?) S'fto IV, già Fra Francefco mor. I, dopo aver riferita la concef- 
da Savona, di cui parlato abbiamo fione , fatta da Parlo li. dell'Orato- 



negli Atti del B* Marco da Boi» f. 6. rio ed Orti de' Confrati di Mefs. Gesù 
Not. 4. Crilto , aggiirgne : Hel tempo , che la 

( 16 ) Neil' IftromcntO di Tranfaiio- Rcv. Madre B. M. Suor Pani* rr.i BW- 
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vando 1' anguftia del Moniftero, maiTìmamente che in detto annd 
le Monache arrivarono al numero di cento diciotto e forfè più 
(18) , delìderava di fabbricar l'abitazione per le Suore Converfe, 
che vanao alla cerca e pel ConfèlTore e pel Fattore del Moniftero 
nel luogo degl' edirtzj ed orti , Itati già dei Confrati di Mell'er 
Gesù Cri ito. Ma dopo tante e si gravi lpefe, (offerte appunto per 
cagione del medefimo luogo acquiltato, come mai poter penfàre a 
nuove fabbriche? Iddio tuttavolta, che vide il bifogno, ed afcoltò 
i deliderj della Serva fua , le mandò anche il modo di perdurli ad 
effetto . Imperocché infpirò tre Signore di Bologna aliai beneftanti 
a farli Religiole nel Corpus Domini , non ottante i molti e forti 
contraili, che le furono ratti da parenti (di che in altro luogo do- 
vremo ragionare) ed a lafciar per teftamento i loro beni tutti al- 
la fabbrica dello fteflb Moniftero ; e quelle furono (ipj Bettiiìa , 
figlia del NobiI Uomo Carlo Bianchetti , vedova del Sig. Battifta 
Manzoli « la quale prefè il nome di Suor Serafìna; ed Antonia, e 
Taddea faglie della nella Bettifia e di Battifta Manzoli, chiamate in 
Religione, Angiola quell'ultima e l'altra Cherubina. Per la loro 
Protezione , feguita di Giugno (so) del 1487, pervenuti ellendo al 
Moniftero i mentovati loro beni, la Beata Madre ordinò foltamen- 
te che il vendettero , e 1* ideata fabbrica fi compiife . 

Ma ella non fu tanto follecita dei temporali comodi della fami- 
glia, quanto lo fu de' comodi e beni fpi rituali . E a quello propoli- 
to lovviemmi d' alcuni infigni benefìzi fbirituali, che 10 avea lafcia- 
ti addietro , da lei non anche Badella procurati alle Monache. 
Dico dunque, che ncll" anno 1473, governando il Moniftero la Bea- 
ta Illuminata Bembo , i Padri Certosini , gì' Ulivetani e t Carme- 
litani concederono (21) alle Suore del Corpus Domini di Bologna 
prefenti e future la perpetua comunicazione di tutti i beni fpiritua- 
li dei ritpettivi Ordini loro, e s' obbligarono in perpetuo a futrragar 
1* anime delle Monache defunte , fecondo che fono ulati di fare co* 
?roprj Religiofi. Abbiamo dalle Cronache del Moniftero (aa), che 
a Beata Paola ebbe parte ancor erta nel procurar alle Suore cosi 
rari privilegi; ma io porto opinione, che ella fola, rifpetto alme- 



deffj , di fuefi' Oratorio , Cafament' & (ti) Nel Mcmor. I. Cart. 49. C fegu. 
Ortofìftet una C*f* per akitation d' uno noverate fono le prime Badefle dopo 
F*ttere per il toonajlero , & un abita- la fanta Madre , e fi dice nel nume* 
Z/'i/i» per ti ntftri Padri Confefori , ro del più : ottennero grazi* d' um da- 
nna , rome fi è detto di fopr* , per le no , e d' un prefentt Spirituale ... d* 
maflre Sorelle, ebe vanno fuori. Padri Certo/ini , ài S. Martino, di S. 

(18) Apparifcc dal Catalogo delle Miibele in Bofeo <frv. Vero è, che in 

Monache nel d. Memcr. II. tal anno era Badelfa la B. Illuminata, 

(19; Vedi la cit. Net. 10. e defla è quella , a cui fono dirette 

(10) trano entrate in Moniftero nel le Lettere; ma vuoili avvertire, che 

248;, come dal Memor. II» in quella degli Ulivetani fono efpref- 

(xi) Euftono tuttavia ncll' Archivio famente nominate anche Suor Paola # 

delle Monache le lettere in pergame- Suor Gabriella da Boi. ed è fottoferit- 

na co' figilli de' rifpettivi Generali . to il fratello loro colle parole riferi- 

Sono tutte dell' anno 147»* «e nella fegu. Nota. 
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no agi' Ulìvetani ed ai Carmelitani n' averte probabilmente tutto 
il merito , ficcome quella , che mezzi avea più acconci e più pof- 
(ènti a confegutre tal dono: etienta che il P. D. Leonardo Mona- 
co Ulivetano Tuo fratello (a») era di quel tempo Vili latore del fuo 
Ordine; e ne* Padri Carmelitani è aliai credibile, che ella avelie 
molti conofeenti , per la propinquità della paterna Tua cafa alla lo- 
ro Chiefa e Convento di S. Martino Maggiore. Or s' ella, non an- 
che AbbadelTa, moftrò tanto zelo per lo vantaggio fpirituale delle 
Aie Sorelle ; quanto maggiore n' avrà moftrato neir uffizio di Ma- 
dre ? Ma di quello fuo zelo fomminittrerà non pochi efempj il le- 
guente paragrafo. 

Quanto poi fofle grato alle Monache il governo di Paola, n' è 
chiaro indizio , eh' elle più volte (24) incarìcaronla dell* uffizio me- 
ri elìmo ; nel quale eziandio fi trovava, allorché pafsò a miglior 
vita ', e chi fa per quanti anni avrebbe dovuto Donarlo , fe Iddio , 
ascoltando i dehderj delle Suore , 1' avelie quaggiù lalciata più lun- 
go tempo ! 

§. 5. Sue Virtù. 

ORa finalmente , per dare uno Specifico , febben tenui (Timo , fag- 
gio delle molte virtù di quella grand' anima , noi raccorremo 
inlieme que* pochi efempj . che fon rimatti a notizia ooftra : diftri- 
buendoli in tré claffi . Nella prima faranno compre!) gì' atti virtuo- 
fi, che rifguardano immediatamente il Signore; nella feconda quel- 
li, che $' indirizzano al Prolfimo ; e nella terza quelli, che hanno 
rapporto a lei medefima . 

E primieramente meritano fpeciale confiderazione le mirabili 
primizie di Fede , di Carità e di Religione , le quali Dio ricevet- 
te da queft* anima: primizie in vero mirabili, come quelle^ che 
1* ordinaria ftagione antivennero . Neil' aurora ftetla dell' età fua 
(1) era Paola Itimata e predicata per Santa. Fino da quel tempo 
vedeafi portata a far oHequio al Signore, e a Servi fuoi, frequen- 
Tom. III. Ce te ai- 

ds) Sotto la Lettera, di carattere (14) Nel Memoriale antico fdruci- 
del P.Leonardo, fi legge: Demani*- to fi legge della B. Faola: fu in ane- 
to , Voluntate dr tonfenfu Rev. in Cbri- fin Monajìerio Jbhadeffa tre -volte . Con- 
«0 fatrìt neflri fupradidi Abbatti ( eh' viene il Bombaci he. eit. Nelle me- 
era allora Fra Niccolò Roverella ) *d- morie però in Cafa Guidoni, con 
do, ór dico ego Sr, Leonardut de Bono- maggiore probabilità lì dice, che nel 
min Vifitator , lieet indignai. Or Unii quinto anno del fuo Abbjiiffato . . . fpi- 
fupr adititi , quod id , quod toneefum fuit rò la ftnta anima. Così anche dice 
fu p radiai t tribù/ Sororìbut , quod inttl- V Alidolio cap. 3. Forfè il Mcmoria- 
ligì voluti ipfe Pater éW>*t 6* fntedì le antico conterà per una volta il 
•mnibut Sororìbut & ferfonit diili Mo- tempo , che la Beata governò il Mo- 
nafitrii tam prefentibut , qumm futurit , naftero in qualità di Com.TiilTaria do- 
& ego kie prof ri a tnanu ftripfi die XI. po la morte della fanta Madre Ca* 
Vectn.br ii 1471. Quindi apparifee, per tcrina. 
qt;al canale venuta folle la prefente (1) Veggau il f. 1. 
grazia dee. 
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te alle Chiefe ; ritirata bene fpeflb nei più rimoti angoli di cafa a far 
orazione; avida a legno di converfare da (bla a fola con Dio^ che 
arrivò a nasconderli in un rotto botticello di cantina: entro cui 
trattenutali in divoti colloqui per un giorno ed una notte, le par- 
ve proprio d'aver Soggiornato in Paraditb. 

11 fagrifìzio poi di Te della in Religione (2) fu una prova di 
Carità verlb Dio. eh* ebbe dell' eroico ; fu un azione, che abbarac- 
ciò quafi tutte le virtù; fu a dir breve, un olocaufto pingue e 
gradevole al Signore. In quefto fagritìzio tali circoitanze concorfe- 
ro , le quali non in tutti ì fagrifizj di leggieri non fi trovano. Ella 
in un tempo fagrificò e bellezza di corpo, e fignorili abbigliamen- 
ti , tanto prezzati dal donnefeo fello , e ricchezze abbondanti e agi 
e delicie ed onori, e per (ino l' innocente conlblazione di veder 
talvolta i fuoi parenti , i congiunti e gli amici , facendo elezione 
di un Moniftero lontano dalla Patria; e quale Moniftero! Non do* 
viziofb, ma povero; non magnifico, ma riitretto ; non d' Inttituto 
mite e foave, ma grave ed auftero: dove il Silenzio era continuo 
il vitto fcarfo e perpetui i digiuni; gl'abiti ruvidi e grolFolani; le 
fatiche non poche ; il lbnno breve e interrotto da lalmodie , che 
a quella ltagione erano lunghiffime (3) ; e dove in lbmma profella- 
vali vita di non volgar mortificazione e penitenza. Noi riguardia- 
mo attoniti la Sovrana virtù dell' inclita Donzella , che all' arduo 
cimento fi arrischia con incredibile Sicurezza, e il sì difficile cam- 
mino con pari efultazione di fpirito intraprende per amor del fuo 
Dio ; ma quanto è njùfara e degna di maggior meraviglia P ino- 
perabile fortezza cWlÉuza nel luo corfo, non a pochi meli prò- 
ièguito. ma per lo fpazio di cinquanta e più anni, nè col lblo gio- 
go dell' Inftituto fu le fpalle, ma col Sopraccarico eziandio di 
ci licci , difcipline , preci, mortificazioni , quai fi legge appunto aver 
eira praticate (4) , di propria volontà , per avanzarti a più alto 
grado di perfezione? Una co Stanza al certo sì lunga e sì fervida 
non altronde precedeva , che da grande amor verfo Dio : che non 
v'ha pena, non difficoltà, non fatica, non fupplizio , che fomen- 
tar polla , o rattener un' anima innamorata : eilendo che il vero 
amore non fa conofeere ostacoli ; nè molte acque , come dice il 
Savio (j) nelle Cantiche, non poterono eitinguere la carità, nè fa- 
rebbero i fiumi fteffi battevoli a Soffocarne gì' incendj . 

Ma donde mai cotefto fuo fuoco di carità prendea, vita ed alt- 

men- 

(1) Vedi il I. ». (4) Nella Leggenda antica ms. ù 

il) in Pcjitiont fuper duhio , a» con- dice: Qucfla B. Madre fu di vita au- 
fiet de virtutibus &e. B.Catbirina. p. 8f. fiera; aflAÌ affliggeva il corpo fuo i» 
i. 91. fi legge ivi nello Specchi» d' Illa- digiuni , orazioni t difcipline e poco dor- 
mìn*z.ione, fcrtto dalla B. illuminata : mire. Le ftefle cole dicono 1' Alidofi 
E perche l'officio .tìvno }o!*va af.ii molto Leggenda mi. c. ». , il Leggend. Frane. 
pili effer proli** ne'.li p-tffaii tem f r ì , che loc. di. , il Mafai Boi. Perl. P. i. adì 
»«« hi bora, in modo che purea, che fe 15. Marzo pag. iJ4« e fegu. 
ronfu«taJJe ogni eertello óra quindi S» < j) Canti C. C. 8. ?. 7. 
Caterina animava le Sorelle &c* 
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meato? Quando pur ciò non forte noto, potremmo agevolmente 
argomentarlo dalle parole del Reale Profeta, affermante (6), Av- 
valorarli il fuoco dell.t carità ne Ua JhnUt meditazione. Ma el'prella 
notizia è pur rimatta (7) , che la Serva di Dio fece appunto 
grand' ufo delle fante meditazioni, e di tali meditazioni, pof- 
fenti per fe medelime ad infocare qualfi voglia cuore, benché du- 
ro e protervo, non che un cuore gentile e si ben di 1 pollo , com* 
era il fuo . Imperocché qual femplice e pura colomba , abita- 
va fempre col penlìere e nidificava, dirò cosi, nei forami del- 
la Pietra , cioè nelle Piaghe di Gesù Crifto Crocirìlfo , che è la 
Pietra Angolare . fu cui è fondata e fabbricata la Chiefa : e si vi- 
vamente apprendeva, l' ecceffivo trafporto di amore, che tratte 
"dal Cielo il pietofiffimo Redentor noltro a ricoprirli d' umana fpo- 
glia e a fottometterfi al caldo , al freddo , alla povertà . ai di fa gì ? 
alle fatiche , alle contumelie , alle perfecuzioni , ai flagelli , agli 
itraz") , alle mortali agonie , ed in ultimo alla morte di croce , per 
rifcattar dall' eterna perdizione il fervo malvagio , il fuo medefi- 
mo offenfore, 1' uom fempre mai fconofcente e ribelle: si viva- 
mente, dico, apprendea quello eccello d' amore , che d' amor s' in- 
fiammava ancor ella (8) e dirompeva in divote lagrime abbondan- 
tilTime , e fempre più avvalorava» nell' amor del fuo Dio 

Recava altrui meraviglia , che la buona Madre quali fempre 
*' aggiralTe fui medefimo oggetto dei patimenti di Gesù , e che all' 
altre Sorelle fovente proponete (9) e cerca 111* anfiofamente d' infi- 
nuar loro il frequente ulo della Ite tra meditazione j onde una Suo- 
ra fi fece un di a ricercarla , quale frutto ritraetle dal cosi fpetfo 
mediure la Paflione del Signore? Cui la fa via Madre con una fa- 
cile fimilitudine prontamente rifpolè: Figliuola mia, in quella guifa 
che un fignore , il quale abbia un giardino ben coltivato , e li 
compiaccia tratto tratto di vifttarlo, trova fempre ogni volta 
qualche nuova erbetta mai più non veduta , nè oflervata \ cosi nel- 
la Patitone del Signore attentamente contemplata fi trova tempre 
materia nuova di meditazione , nuovi documenti fi trovano y e nuo- 
vi gulli, nuovi acquifti di grazia, e nuovi tefori di meriti. 

£ non è da dubitare , che tra gì* altri buoni effetti di quella 
meditazione non traelle Paola anche quello di accenderli mag- 
giormente nell* amor de' fuoi Prolfimi : a falvezza de* quali 1' amo- 
rollili mo Redentore avea fparfo tanto fangue e fofferta una morte 
ti crudele e tormentofa fu la croce. Della Carità di Paola verfo i 

Ce a Prof- 

(6) Pfal. 38. v. 4. f re Jf* > ptrtbì non tra coti dura dì co- 

( 7 ) Leggenda ms. , Alidofio Ci. re , che non fi commovete al pianto . 

Leggendar. Frane let. cit. Vedi arche Alidof. e Lcggend. Frane. 

( 8 ) La Legg. ms. dice : Fu anco la loc. cit. 
fi. Paola d' una vita contemplativa , (9) Ivi. Sembra qui, che la Beata 

tir muajt tome un altra Maddalena, ér Paola fi foue inbevuta delle maffime 

fpelfo mandava dagl' occhi rivi d' ab- del Serafico Dottor S. Bonaventura , 

iondanti lagrime , tbt beata fi potè a te di cui riferiremo le parole nel i* ». 

mrt fucila, la amale gli andava ap~ Nota 17. 
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Pro (Ti mi n* apparve già alcun' orma , o fu lampo fino dall' età Tua 
fanciullefca , nells imbolare prontezza e avidità Tua di mi ni (Ira re 
la limofma ai poveri di Critto ; ma nello ltato di Keligiofa gli at- 
ti , eh' ella produlTe di queita divina virtù , non furono a guifa di 
lampi pallèggieri, ma come i raggi del Sole, che del continuo 
t' impiegano a benefìzio universale della terra. Egli è rimafta me- 
moria (io) della fua non ordinaria affabilità e benignità verlb tut- 
te le Suore, e iègnalatamente dell* efquiftta ed affettilo fa cura nell* 
educazione delle Novizie: intorno alle quali vegliava e faticava 
indefeflamente con grandi Ili ma pazienza . itudiandofi ogn* ora con 
falutari dilcorfi , animati dall' efempio delle proprie virtù , di con- 
durle a vita perfetta , e così allevar degne fpofe al Signor della 
gloria . 

Commendati ancora (ti) la Soavità, la faviezza e l' integrità 
del fuo governo ne) grado di BadelVa; e raccontai, che amache 
le cole tutte camminailero a dovere , maturava prima diligentemen- 
te ogni fua rifoluzione ; che non celiava di eccitarle alla virtù ; che 
a tutte egualmente mottravali madre amorofa ; che alle Suore difet- 
tofe non lafciava di fare le convenevoli correzioni, comecché al 
tenero fuo cuore coftalfero non poca pena ; che a tutte procacciò 
1' a*mto ed il merito dell' altrui orazioni e buone opere ; che ricor- 
rendo a lei alcuna Suora tribolata ed afflitta ? caramente 1' acco- 
glieva e confolava e dileguavate dal cuore ogni affanno; che viii- 
tava ognora le inferme e le ferviva, e con caldo alfe ito le racco- 
mandava al Signore. Ne fi dee pretermettere, che quando pur el- 
la ftelfa trovavalì inferma, anzi in punto di morte, in quegl* eftre- 
mi conflitti medelìmi non feppe feordarfi delle Suore inferme, e 
ne ingiunte la cura alle anziane del Moniltero. Generalmente poi 
di tutte l'anime, redente al grande cofto del divino Sangue defide- 
rava e fofpirava la falute ; e talor non dubitò, come vedremo, di 
vegliar l' intera notte in orazione, per implorar dal Signore la vi- 
ta d' alcun* anima , che fi trovava in pericolo d' eterna perdizione . 

Finalmente dall' alfìdua meditazione della Paflìone di Crino 
apprefe Paola il perfetto modo di governar fe medefima. Dal con- 
templare il divino fuo Spolò affatto povero ed ignudo , ella formò 
gran concetto della fanta Povertà, da lui fapientilfìmo eletta ed 
abbracciata in luogo delle ricchezze : quindi i' accefe maggiormen- 
te nell' amor di quella fu), e in tutte le cofe la volle femore per 
fua compagna indivifibile, chiamandola ancora col nome di geni' 
ma pretto/*. E tanto più, che per mezzo della povertà s'apriva 
ella più facile ftrada all' Umiltà, virtù importami tH ma, foni ma men- 
te da Crifto raccomandata, ed inlegnataci colle parole e co* fatti, 
fpecialmente nel tempo di fua Pa hooe. 

Coteita virtù flava molto a cuore di Paola; e ficcome (a» dir 
(tj) dfgli Storici) era tutta fondata in vera Umiltà» e nobiiithmt 
e l'empi ne diede ne' replicati rifiuti del grado di fiadefla j così Jo- 
le* 

( io) ivi. O») I v >« 

in) Ivi- * 4*5) Alido* c a. 
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tea efnrtar tutte ai effer umili , ti a. raccoriarfi fempre , che la ba- 
fe , ed il Jòndamento di tutto V edificio della Virtù fi è la vera 
Umiltà. 

Ma foprattutto dalla confiderazione de' patimenti di Cri fio 
$' imbevette d' un Tanto rigore contro fe medclima e di un defide- 
rto vementilTìmo di patire per amor del Aio Dio . Di qui è , che 
con lieto vifo accoglieva le infermità corporali , e con intrepido 
cuore ed invitto la molellia (offriva delle diaboliche tentazioni: 
avida a legno de' patimenti , che fovente in buon punto ebbe a 
dire (14)5 In quel giorno, che io non patifco alcuna cofa per amor 
del mio Signore, non mi par efftte veni Religiosa. Era tua matti ma 
ed uno dei principali documenti , cui cercava imprimere nelle Suo* 
re , Che una vera ReVgioJa dovrebbe defiderar fempre alcuna cofa da 
patire per amore del Juo diletto fpofo Geni , che pa^ienvjjfimo patì 
più di qualfii'Oglia umana creatura pajfata , prefente, e futura in 
lue fio Mondo. E per animarle al patire, foggi ugnea colle parole 
dell' Appoftolo (15): Figlie e forelle mie, i patimenti di quella 
vita non fono condegni della futura gloria, che farà in noi rivelata. 
E ben potea predicar ad altri il patire, chi era tutto darò alla pa- 
zienza e non lafciava icorrer giorno , che non fi mortificane in 
qualche cofa, per atTomigliarìt e dar gufto al Signore: atferman- 
dofi appunto di Paola (16*) , che fu di vita aufiera in affliggere il 
corpo Juo con digiuni, orazioni, dijcipline , e col molto vegliare, 9 
foco dormire s e che più volte fu trovata in croce in orazione nella 
Jua cameretta dalle fue dijcepole infino al mattutino. 

Refterebbe ora a far parola d' alcune altre virtù , delle quali fu 
efempìo e ftimolo la llella conliderazione dei patimenti di Cri ilo ; 
ma quefte pure non polliamo noi , fe non brevemente e così in ge- 
nere adombrare ; perciocché gli antichi Scrittori della Vita non ne 
lafciarono a poderi notizia più diltima. Valendoci per tanfo delle 
formali efpreifioni loro (17), diremo, che Paola fi conferve Jempre 
manfueta , benigna e grafioja j che alle Suore tutte, era uno Jpec- 
chio di janta e perfetta vita ; che regolò gì' tftelTi atti efterni , e maf- 
fimamente le parole, fecondo la virtù non così facile e comunale 
della più fina modeftia: onde quando occorreva, che fàvellalfe (il 
che di rado facea .- raffrenando ella d' ordinario con virtuofo filenzio 
la fua lingua (m)* ne ma ' proponendo, nè dando rifpolta lenza de- 
gno (oggetto, nè lenza la propotta); quando ? dilfì, occorreva, che 
tavellatle, il parlar juo era grave e fenttn^iojo, intanto che ne ltu- 
pivano le perfone nobili e alìennate, le quali aveano occafione di 
ascoltarla . Laonde e per quelta e per l'altre virtù molte, che in 
elio lei traluceano, veniva da tutti ed eftranei e domeftici concorde- 
mente chiamata un vafo V elezione, un anima privilegiata da Dio 
e fornita delle grazie Angolari al grand'Appoltolo Paolo concedute . 

§. tf. 

(14) Alid. loc. tit. e gli altri A ti- (17) Alidof. lot, tir. 
tori allegati nella Nota 8. (18) Ivi. 

(15) ad Rem. c. 8. v. tS. (19) Ivi. 
( *«) Le Leggende mli. ciute di fopra. 
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$. 5. Doni foyrannaturali della Beata taola. 

^"*lOloro, che pofero in nota i Ibvrani doni della Beata Paola. 

eftimarono, che Iddio nella liberal di fpen fazione dei medefìmi 
doni riguardo averte alla fervida orazione di Fede praticata da 
queft' anima ; e io v' aggiugnerei il riguardo ancora della Carità 
verfo i Profumi fvifceratiilìma : giacché fomiglianti doni conferiva» 
no air efercizio più compito di quella medelìma virtù , conforme ve- 
dremo nei feguenti fatti. 

ConciolTiachè le Monache fue, qualor fi trovavano comprefe da 
qualche tribolazione, ricorrellero alla fanta Madre per ajuto; e 
quella, fecondo l'avvilo delle Regole (i) di S. Chiara, e V inftin- 
to naturale della fua infiammata carità, amorolamente le accogliete 
le, le confolalfe, e folle in lbmma il rifugio delle tribolate ; fucce- 
dè non di rado (a), che avanti che le Monache apriifer bocca, 
per ifvolger la tela de' loro affanni, ella nella, prevenendole, 
appalefalle loro per minuto il dolorofo ftato dei loro animi , e di» 
nunzialle il pretto termine dei medefìmi travagli : per le quali cofe 
accorgendoli elleno , che la Serva di Dio illuftrata era e guidata da 
fpezial lume del Signore , prendevano de' fuoi detti meraviglia in- 
ueme e conforto non ordinario . 

Avvenne pur aliai volte (3), che la ftefla B. Madre rinvigorir 
volendo il debile fpirito d' alcune fue Figliuole , affinchè ai diver- 
tì cimenti reggelfero, ne' quali dilegnava metterle il fapientiflimo 
Iddio, per maggior loro merito; anticipatamente avvilavale delle 
cole tutte , che farebbero ad elTe di mano in mano accadute .- le 
quali poi in realtà accadevano, fecondo la predizione; ed erano 
eziandio, fecondo 1* avvilo di lei, più facilmente lbpportate: ef- 
fendo che i preveduti colpi ferifeano meno degl' improvvifi . 

Dopo la morte di Battifta Manzoli , che tu un ricco e nobi- 
le ed altrettanto divoto cittadino Bolognefe, aliai benemerito del 
Moniltero del Corpus Domini di Bologna ; la moglie fua per nome 
Bettila (4) con due Figliuole ( fecondo fu accennato nel §. 4. ) ri- 

tirof- 

(1) Urbano Papa IV. nella Bolla fua moglie e delle fue figliuole fi par- 
dei 11*3, che comincia Beata Clara la nel Mem. I. e li. E primieranien- 
fijrc. ( in Buttar, nevìff. Tom. 3. pag. te nel Mem. I. cart. 38. e fegu. lì 
417. fa fequ.) dà alle Monache di S. dice: il qual Sìg. Battifta (Manzoli) 
Chiara la Regola , che dovranno of- ha avuto in quefio Monaflerio cinque 
fervarc, comprefa in %6, capitoli. Ivi figliuole e la ttnforte fua. Vivendo lui , 
nel cap. 21. De circi tour J' ha .1 fa, mu- vi entrò le fue due prime figliuole, 
nere (are. fi dice , che la Badelfa con- V una fu chiamata Sor Catherina , e 
foletur affliti ai , fit nfugium tributa- l'altra Sor El 'lena j e fuoi effe nio mor- 
tit fg'c. to lui, vi entrò la fua conforte Mx&on- 

{ » ) Leggenda ms. , Alidof. loc. cit. na Bettife di Bianchetti con due figlio- 
Cap. a. , Leggenda'. Frane, toc. cit. le ; & lei ebbe nome Sor Serafina , e 

(}) Ivi. le figliole una Sor Cberubina , e V al- 

(4) Di Battifta Man7oli fi e parla- tra Sor Angela, quali in quefie Mina- 
to negli Atti della B< Giovanna Lam- fierio furono danne di coflumi , di reggi- 
bcrtini f. ». Not. a. ed altrove Di mento t de vita efemflar* , dimodoché 
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tiro (Ti nello fteflb Moniftero, ove due altre Profeflato avevano già da 
venti e più anni , e pofcia terminatavi loro vita . GÌ' interelfati con- 
giunti e fpezialmente Alemanno Bianchetti , marito d' una 6gliuola 
del detto Battilta (alla quale unitamente coli 1 altre forelle fi appar- 
teneva la paterna eredità), mal l'offerendo così fatta rifoluzione, 
erano fpelio ad inquietarle con importune fuggeitioni , acciò li le- 
vaflero dal Moni Itero e ritornallero al fecolo. Or un dì, che il 
prerato Alemanno maggiormente rifcaldavafi e facea gli ultimi sfor- 
zi di persuader alle due cognate, non anche Profelle, 1' ufcita dal 
Chioitro , ecco fopraggiunge la venerabil Badella ; e tutto ad un 
tempo prende a dirgli : Orsù Alemanno, abbiate mo pazienza, che 
così è volontà del Signore, che tutte le figliuole di Battilta Man- 
zoli abbiano a lui da fervire in quello Chioitro ; e vi dico aperta- 
mente, che la (teffa moglie voitra farà Monaca in quello Monete- 
rò. A tal dinuuzia (paventato il Bianchetti: Io dunque, ioggiunfe, 
dovrò pretto morire? Quello, che é lat'sù ordinato ( rifpofe la Tan- 
ta Madre) conviene, che ita. Ed in effetto, fecondo fa predizione, 
morto il Bianchetti, Francefca lua moglie (j) nel 1506, fi accop- 
piò 



quefla Madonna Bettife , chiamata Sor 
Serafina , fu Vicaria due volte , (y puoi 
fu eletta Badeffa ($* Madre del Mona- 
flerio , & flette Bade (fa 14. Mefi , rjr 
futi /' infirmi, , e di quella infirmici 
pafj'o di quefla vita con grandi Jfimo cor- 
doglio di tutte, perchè" era donna di 
grandijfima v< nt rat ione e fantiti . Ve- 
nendo nel Moniiflerio quefla degna Ma- 
troba fopranominata , fer far/i Sore con 
lt)fofradette fue figliole , ci»' erano kcrc- 
de y & della dote tjf heredità di qutfie 
due figliole fi fabrirorno le celle nuove drc 
Nel Mem. II. c. 80. lì legge delle dette 
Suore COSÌ : Sor Caterina figlia de M, 
Batìfta Mangiali entri nel 1 46 } ; meri 
»'473. Suor hlena , fatila dell* d. 
Sor Caterina , entrò nel 1463. m»rì 
I4<9. =3 La Rev. Madre Sere Strofina, 
moglie ebe fu del Magnif. M. B atifi a 
Mangioli venne con dot fue figliole alla 
Religione nel 148; //« Vicaria doe voi- 
te , e poi e/fendo e Jet! a Abbadtffa dette 
fola 14» Mefi in quello officio , che dal 
Signor fu chiamata al Cielo del 1 Jio , 
6- fu forella dilla fud. R. M. Suor 
Agufiina di Bianchetti (di Citi nel I. 3. 
Mot. 34. li difle , che andò prima Ba 
deffa alia fondazione del Moniftero di 
Ravenna, e morì nel ij>9-)- Delle 
altre poi due figliuole di Battilta Man- 
zoli c di BcttUc fua moglie, così leg- 



go nel detto Mem. II: La Hev. Madr* 
Sor Cberubina di Ma moli , figliola del- 
la fud, M, S;r Ser,tfina , venne infama 
con lei alla Religione nel 148J. t' fit- 
ta Vicaria & Ahbadeffa ,• nel qua! Ab- 
batiffato finte foto anni doi , che mtgrb 
al Signore del 1531. =r Sor Angela fo- 
rella della detta , dr figliola della Ma- 
dre fopradttta Sor Serafina infitme con 
lei venne alU Religione nel 1485- *• 
xit» fuo fu del M94* 

(i) Nel Mem. I cart. 30. fi legge 
dell'altra forella, moglie d'Aleman- 
no Bianchetti , c>sì : L i <j uint * figli- 
uola del d, magri, Sig, B-ttifia Marnali 
fu Madonna Francefca , conforte dei Sig. 
AUeman Bianchetti , la qwl reti tritio 
vedeva fi fee Sore nel prefente n,flro 
Mon.xfleeio , e fu chiamata S r France- 
fca Serafina , & quefla fu quella , che 
fece f\r le Arche e conciar il S grato , 
perocché ogni eof.i era difeoperto , & fu 
in queftu Mtnafferio donna motto ej*m- 
plare di vita e di coflumi . Nel Mem* 
II. cart. 94- di lei Ita fcritto. La Rev. 
M. Sire Franeelca Strofina Mangioli, 
moglie che fu del M^gn, M. Alaman- 
no B anchetto venne alla Religione nel 
1 %q6. Finì li giorni fot del 1 i%6. La 
predizione della B. Paola lì nota in 
tutte le Leggende citate di fopra. 
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piò alle altre Aie fbrelle Monache, aflìimendo i nomi di Suor 
Francefca Scranna : la quale poi Tantamente ville, c nell' anno 
isaó. lautamente pure morì. 

A molte Monache predille Paola (tf) il vicino tempo della lo- 
ro morte: ne' quai cafi Iblea valerli di quelli termini: Apparecchia- 
ti , figlia tni* y che io ti do avvijb da varie di Dio , che dovrai pre- 
Jìo morire : e tu jìa forte e cnflante ; che non farai abbandonata né 
da Dio infarti grafia dell' eterna J alate , ne da me in far ajjidue 
orazioni per te . 

Ad una Monaca (7), la quale, per foprabbnndanza di catarro e 
mancanza di virtù elpullìva , aveva perduta la loquela, dille la 
Tanta Badefl'a, pigliandola dolcemente per la mano: Morite voi di 

;[uefto male volentieri ? E quella col capo facendo cenno di nò , 
oggiunTe 1' amorota Madre : volete dunque, che preghi Dio, che 
per quella volta vi fcampi? E da quella fatto cenno di sì, Paola fi 

Sarti, ed andò Itene al dormitorio coir altre Suore, per elier Torà 
el comun ri polo : ma intanto ella fece Tuo ripofo l'orazione, per 
impetrar da Dio la vita dell'inferma. Sonato poi il mattutino, 
tornò ad ella , e trovò, che s'era tutta enfiata, ed un roco Tuono 
le ufeiva dalla gola , e per molti Tegni moftrava d* elTer poco lun- 
gi dalla motte. La buona Madre di nuovo prelela per la mano e 
Te dilfe : Figliola mia , credete voi , che Dio vi polla campare da 
quella infermità? E quella con fatica rifpofe : Io credo, che il pof- 
Ta , e lo voglia per lo merito delle voftre orazioni ; e in così dire 
ricevuta la virtù efpulfiva, cominciò a vomitare il catarro, e Tu 
libera della Tua infermità. 

Certa femmina, per nome Dorotea (8), inférma a morte, e 
d' angoTciofi penlìeri ingombrata ed opprelTa , per ravviTarfi Tuli* 
orlo dell' eterna Tua perdizione , diceva a tutti : Pregate Diot.per 
me, che io non muoja quelu volta , perche muojo dannata. Or 
appallandoli a gran palli al Tuo termine , e Tegnata già dell' Olio 
Santo, mandò a raccomandarli alle orazioni della Beata Madre, 
nelle quali avea potta non ordinaria fiducia. La Beata Madre ciò 
udendo , come zelantiffìma eh* ella era dell' onor di Dio e della 
Talute dell'anime, incontanente le mandò dicendo, che promettef- 
fe a Dio linceramente di emendar Tua vita; che a quello patto pre- 
gherebbe per lei. La moribonda promilè a Dio una vera conver- 
sione ; e all' incontro Paola flette tutta quella notte in orazione 
per lei . Intanto Dorotea , perduta la favella e creduta viciniilìma 
allo lui rare , fu rapita in ilpirito al tribunale divino; e vedea il Si- 
gnor Gesù Critto, che Tdtgnato contra di lei ftava già in atto di 
proferir la Temenza d'eterna dannazione. Ella chiamava in Tuo aju* 
to la Serva di Dio , piegandola quanto potea più , che in sì terri- 
bile frangente 1' ajutalle. Quand ecco par vele di vedere la Uella 
Beata M-dre colle braccia aperte accorrere in fretta, e gittarfì boc- 
cone appiè di Crifto , ed umilmente pregarlo e Congiurarlo con tut- 
to lo 

(<) Alidof. Vit. ow. c. ». > (8) In tutte le Leggende. 

(7) Ivi. 
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to lo fpirito per V ardente carità , che il fece fcendere di Cielo io 
Terra a farli uomo ed operar la fa Iute deil' umano genere e per 
1' acerbità ma Tua Palli one e Morte e per lo Sangue prc/.iolìflìmo, 
che fparfe tutto per noftro amore , che fi de gnaffe d* ufar miferi- 
cordia a quella povera anima, donandole l'ufficiente fpazio di tem- 
po , acciò potelTe emendare , fecondo che promettea di fare , la pre- 
terita fua vita e finalmente falvarli . Allora il Signor Gesù Crifto t 
rivolto alla ferva fua colla faccia tutta benigna e graziofa le diire: 
A te o Paola negar non pollo veruna cola: iìa pur fatto coni' hai 
pregato. Ciò detto, 1' anima di Dorotea le ne tornò al proprio 
corpo i e in quell'atto mede timo parve agl'alianti, che la donna 
fi fcuotelTe da profondo fonno. E fu cofa mirabile, che ella (colle 
in un tempo la fua infermità; nel dì medefimo fi levò di letto; 
emendò la fua vita ; fece una Confèilìon generale ; e n* efegul 
con molto fèrvor e contrizione 1* ingiunta penitenza ; e poi nell* 
anno Hello, molto contenta e conlblata, morì. Avanti però di mo- 
rire avea fvelate al fuo ConfèlTore le prenarrate cole da lei vedu- 
te e confeguite , mediante la pi illima intercelTione della Beata Ma- 
dre Paola Mezzavacchi. 

|. 7. Tranfito delia Beata Taola , e merAviglie nel luogo 
della Jua Sepultura . 

APprelTavafi il tempo fupernalmente decretato per il ritorno dì 
queir.' anima al Cielo ; e dovendo frattanto vieppiù perfezio- 
narti e accrefeer la dovizia de' meriti, per comparir degna Ipofa 
di quel Dio , che è fonte d' ogni perfezione ; permelfo fu per r ul- 
tima volta agi' infernali Spiriti di cimentarla e di riprovarne il va- 
lore . Le perfecuzioni e le battaglie , eh* elfi diedero a queft' ani- 
ma, furono molte e feroci CO» c K ua ' a l e '» fi*- n °n era molto fal- 
da nella virtù e veterana nell' arte del combattere ! In vece di 
dar, come fece, al Mondo, agi* Angioli , ed agli uomini uno fpet- 
tacolo giocondiflìmo di maraviglila fortezza criitiana, avrebbe 
dato a luoi nemici materia di fetta infolentiflìma . Ma agi* eltremi 
sforzi dell' Inferno opponendo la donna forte un' eftrema pazienza 
e coftanza, alTtlHta da ferma fiducia nel fuo Dio, foltenne viril- 
mente ogni alTalto e lo rintuzzò felicemente. E così fatta ricca di 
nuove palme, giunfe finalmente al foipirato termine di' giorni luoi. 

Nel fello, o fettimo giorno del mele di Marzo, correndo 1' an- 
no (a) 1492. (benché taluno per isbaglìo abbia detto 14*2. ), Paola 
Tom. 111. D d fu 

( 1 ) La Vita ms. zz Molta fu itili rione d' anno. Nei Memoriali I. e II. 

maligni Sfinti perfeguitatn f/*'- C notato l'anno 1481; e quell'epoca 

titolare nel fine della vita fu*, ficee~ è ftata feguita dal Sigonio, dal Sarti, 

me fono tutti quelli, ebe feguitano le o Bianchi, dallo Spargiati neile Giun- 

vere vie del Signor Jefu Crifio neflro te al Borfclli , dal Malaiappi nella 

Iddio (jrr. Vedi Alidof. cap. a. , Lcg- Cron. delia Prov. di Boi. pag. 76. e 

gcudar. Frane &c. fcgii. , dal Benacci , dal Co: Valerio 

(a) Nella Lcgg. mu non fi fa men- Zani e da altri . All' incontro e ànz 

\ 
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fu comprefa dal male, che troncar dovea i legami della fua terre- 
na prigionia. Avea già molto avanti predetto alle Suore (jj, che 
poco tempo le reità va da couveriare con loro. Ma elle non ere» 
derono allora sì vicino quel tempo, che il loro defìderio avrebbe 
voluto aliai lontano : lenza che lontano pure il inoltrava la perfet- 
ta (anità , che la lanta Madre godea , o lembrava almeno che go- 
dette. La comparfa medelìma di gravilfìma febbre improvvifamen- 
te fopraggiuntale (4) con male di corta, non ballò a perfu aderte, 
che il prenunziato tempo folle oggimai pervenuto j perciocché lì an- 
davano lulìngando , che il Signor Dio non avrebbe voluto privare 
il Moniftero d'una Madre sì buona, sì utile, sì necelTaria. Ella 
però, che ben conolcea elfer giunta 1' ora fua , raccomandava alle 
fue figliuole la pazienza e la piena conformità al voler del Signo- 
re ; e dicea (5), che ricorrellero al coltrato di Crilto, donde ogni 
ajuto e conforto avrebbero lenza dubbio riportato. Quanto a le, 
mostrava di fentir conlblazione del fuo male di colta . mercè che 
rammentandoli del dolore lofferto dal fuo Gesù , quando fu in cro- 
ce confìtto , le pareva col proprio male di gultar in qualche manie- 
ra 1* acerba trafittura d* uno de' fuoi chiodi ; e però ne ringrazia- 
va la divina bontà , e invitava r altre Suore a lèco unirli ne* me- 
defimi ringraziamenti , per lo fpeziale favore , che ella riceveva ? 
di fentir allora nel fuo corpo una piccola Iti Ha della Patitone di 
Crilto, Indi fece iftanza d' elfer munita degl' ultimi Sagramenti (6)-, 
e immaginate voi, con quanta pietà e contrizione li ricevette . 

Erano otto dì , che Itava inferma , e portava il fuo male con 
tanta ferenità di volto e allegrezza di fpirito , che pareva, che di 
quello non dovette morir altrimenti. La fera ttella dei 14 (7) del 
mele, penultimo giorno della vita fua , recitò in compagnia delle Suo-_ 
re i fette Salmi Penitenziali; ed alle due della notte le fu arreca- 
ta le cena . Poco appretto fece a le chiamare alcune Suore delle 
piò anziane : alle quali raccomandò con premura grande le Sorelle 
inferme; foggiugnendo, che in quella notte medelìma fi faceltè la 
guardia a certune (8), che li morrebbero dello ftellb male di cotta 
(come leguì ) ; e ragionò anche in fine della fepultura del proprio 
corpo . 

Nel 

fegnata l'epoca del 1491. dal GratTef- aritmetiche 8. e 9. , conforme amica- 
ti, dall' Alidofi , dal Bombaci, dall' mente fi fervevano, facil JTÌinc ad ef- 
Hubero e da altri. Il Malini , che fer pigliate 1' una per l'altra, hanno 
nella Guida fìirìmale feguì la prima probabilmente data occafione allo sba- 
cpoca; nella Bologna Perl., opera po- glio de' copini , come in altri cafi ho 
itcriore, fi è attenuro alla feconda, io offervato. Vedi le fegg. Note 9. 
Egli è certo, che ne" Memoriali è fé- ed n. 

gnata per «sbaglio 1' epoca del 148* ; ( 3 ) Alidof. Leggen. ms. c. 3- &c. 
ftante che abbiamo un atto autentico _ (A) Tutte le Leggende - 
del 1487- i5» Giugno, ove la B. Pao- il irul di colta, 
la Abbadeffa comparifee alla tetta del- ( 5 ) Alidof. loc. cìu 
le Monache fue nel coititnir un Man- (6) Tutte le Leggende, 
dato di Procura: di che fi e parlato (7) Alidof. loc, tit. &c. 
nel I. 4* Not. 10. Le cifre» o note (8) Ivi. 
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Nel feguente giorno poco avanti al Tuo tranftto , rivolta a Suor 
Angelina Bongiannini (9), (lata già fua difcepoìa, tutto ad un trat- 
to la interrogò : Che n' è di vofira Sorella ì ( era quella paifata di 
▼ita la notte precedente). Rilpofe la Suora? Ella Jìa bene. E la 
Beata Madre , alzando gli occhi al Cielo , colla faccia piena di gio- 
condità e d'allegrezza: Hai detto vero, foggiunfe, eh' ella fia be' 
ne, perek' è falita al Cielo: oh figliuola mia bella! tu ora fiat bene! 
Indi abballando lo (guardo, cominciò colle mani giunte a recitar il 
Salmo: In re, Domine , Jperavi CPc. Giunta al verletto, In manus 
tuasy Domine CPc. fi fece tre volte ilfegno della fama Crocei d* 6 * 
de la benedizione a tutte le fue figliuole ; e poi guardando pieto- 
famente il Crocitiflò , profegul a dire : In manus tuas , Domine , 
commendo fyiritum meum. Finalmente, a imitazione di S. Paola 
Romana, della quale fcrive S. Girolamo (10), che fui morire, ri- 
petendo verfetti di Salmi e tenendo la mano prelio alla bocca, s' im- 

Srimea col dito fu le labbra il (ègno della Croce \ fegnandofi la no- 
ra Paola la fronte , la bocca ed il petto , fece queft' altra orazio- 
ne (che noi dal latino trafportiamo nel volgare): O Signor Gesù 
Crifio , che fiete la vita de' vivi e la refurrezione de moni , conduce- 
temi per vofira mifèricordia al regno de' Cieli. Ciò detto, congiun- 
fe le mani in forma di Croce lòpra il petto j e poco (tante pro- 
nunciò tre volte Geni ; e con quello fanti Aimo e foaviflimo nome 

D d a fu 



( 9) Nella Legg. ms. narrali il pre- 
fente fatto ; ma non fi riferifee il no- 
me della Suora interrogata . Si rife- 
rifee però dall' Alidofi fot. tit. Nel 
catalogo delle Suore ha nel vero una 
Suor Angelina Bon%anini , entrata in 
Religione con fua Torcila Filippa nel 
1481 ; ma la morte di Suor Filippa e 
notata nel 1490. (l'altra forclla mo- 
rì poi nel 1537.); onde quando fuflì- 
fletfe, che Suor Filippa forte morta 
nel 1490 ; dicendoli morta la notte 
f recedente a quella della B. Paola ; ne 
fegii irebbe , che 1' epoca della morte 
della Beata folle nelP anno fteflb 1490» 
_ Ma qui pure temo dì sbaglio nella ci- 
fra ultima cronologica per altre cir- 
colante, che fi diranno nella Nota 
ir , le quali non convengono con 
qwcfl' anno. 

(10) Vedi Tom. 1. Oper, S. Menu, 
tiit. novi fi. in Epifl. 108. siiti 17. ad 
Eujloebium virg. Epilaf bium Fault ma- 
trir i ove il Santo dice : Fofi bar ob- 
ntutuit (i. e» Paula) (è* elaìtfit otulii, 
quo fi jmm mortali» dejpiteret, ufaue ad 
expirationem m/m tofitm repetebat ver- 
«I qmod dietbst, vìk audirt 



foffimut , digitumaue ad or teneni , Cru- 
eit fignunt pingebut in labìir tire. In 
proposto del fanto Segno della Croce 
( che feiiibra edere flato dalla Beata 
noftra Paola , mentre vifle , molto ti- 
fato) foggi ugnerò, aver ella in cosi 
fare imitata r ufanza de' primitivi Cri- 
ftiani, e feguito il configlio degli an- 
tichi Padri della Chiefa. I primitivi 
Criftiani , com' è noto , davano fem- 
pre alle cofe tutte opportuno comin- 
ciamento con quello medrfimo Segno, 
da S. Cirillo Gerofolimiuno chiamato 
Bxffiki'uco , cioè Reale • I Padri poi 
della Chiefa , e fingolarmcnte il loda- 
to S. Girolamo alla medefima Eufto- 
chio die? per configlio , che ad omnem 
atlum , ad omnem ineeffum manus fin- 
al Crutem i e il mentovato S. Ciril- 
o (Catech. IV» nuin. XIV. pag. j8. 
Edit. tari)'. ) inculcava : Far vero hoc 
Signum , dum mandutat , & bibit , fe- 
da , ree uh a t , exurgit , loqueris , am- 
bulai , verbo dieam , in omni negotio , 
Circa quefto fanto Segno ha data 
Giovanni Frontone un'erudita Diflcr- 
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fu le labbra tranquillamente fpirò, in età d* anni 66. (ti), in Gio* 
vedi 15. di Marzo del medelìmo anno bifeftile 1402. 

Recarono le Tue figliuole in grandi (Timo lutto; alle quali riufci 
oltre modo leniìbile e quali iualpettata la gravitlìma perdita di sì 
buona e lauta Madre , e da erte , come dicono le memorie del 
Moniltero, amata fingnìarmtnte . Ma Iddio benedetto, che é Padre 
delle mìfericordie e Dio di tutta la confolazione , U molle folta- 
mente al contorto delle ferve Tue; e dando legno dello {tato felice 
di quella fant' anima , invitolle in certo modo a rallegrarti del bea 
di quella ed a tener dietro all' odore degli efemp) fuoi virtuofi . 
Imperocché , portato che fu il Corpo di Paola nella Chiefa per le 
folue efequie , cominciò elfo Corpo a trafmettere fragranza tal e 
tanta, quafi di viole e di rofe (is), che le Suore furono quali per 
venirne meno. E tanto più mirabile apparve così fatto odore, per- 
ciocché la ftagion era fredda, ed una grolla neve copriva allora 
la terra. 

Compiute 1* Efequie, ripofero il benedetto Corpo in una cada, 
per rifpetto al grado di Badella, cui Paola, quando morì, fofte- 
nea ; ma fii però lbtterrato nel comun cimitero in una foira profon- 
da . Indi a pochi giorni ecco fopra la terra, che copriva la calla, 
(13), fpuntar una lpecie d'erba bellilfima, verdeggiante ed intor- 
niata come di un filo di color d' oro ; la quale falì all' altezza d' un 
palmo e produrTe un 6ore, o pomo vermiglio; ed un odore foavif- 
ftmo tiamaodava. Fu elTa fatta vedere a diverfi Speziali e Botani- 
ci ; e tutti d* accordo confelfarono , non aver mai veduta fimil er- 
ba , nè così odorofa . 

Or avvenne , eh* efTendo in quel tempo a Bologna un infìgne 
Prelato (14) > entrò nel Moniltero del Corpus Domini col fegui- 

to di 

(11) La Legg. ms. dice folo? Allì G; così cammina benifllmo, che il d) 
ij. di Mario pafiò di qurjla vita tire. 15. di Marzo forte appunto Giovedì. 
Nelle memorie antiche di Cafa Mez- Tutte quetie circodanze pare , che in- 
zavacca fi aggiungono le feguenti cir- ducano a credere, l'anno della mor- 
coitanze : EjfenJo pervenuta ali' ttì te della B. Paola eflere flato vera- 
d' anni 66, etl quinto anno del fuo mente il M9». 

jtbhatiffato . . . fpirò la fan:» anima ( 11 ) Alidoli /or. cit. , Bombaci /or. 
mclle mani dell'eterno fuo Cri/lo Cesti cit. pag. 111, Mulini Boi. Peri. ij. 
alli 1 j. di Mario in Giovedì l' anno Marzo , Leggendario Francef. e una 
1491» <jr l' anno feguente 1493. ( e P°~ Leggenda ms. fpettante al Moniti, del 
ca fegn ta ancora nel Memoriale li.) Corpus Dcm. di Boi. 
morì jantamente Suor Gabriella fua fa- (1}) Le Leggende e memorie mft. 
rella. V Alidofi lot. cit. dice egli pu- e ftampare, HeUe quali faraflì nella fe- 
re : Spirò quella fant' anima coronata guentc Nota ricordo . 
di malte virtù nel quinto fuo Abbatiffa- ( 14) Nel Memor. T. cart. 4?» e fegiu 
to t d' anni 66. di fua età . . • il • he fi legije ; Accadde , che in quel tempo il 
fu utili 15. di Mano in giebia , fan- Cardinal Santa Croce intra nel Mona- 
no bifeUHe Mot. &c. Siccome ne!P Jìerio con alquanti Gentiluomini e Pa- 
rtir™ 1491. (che fu bifeflile; cadde la dri dell'Ordine. Piando per il Cimi. 
pafq'ia ne' il- d'Aprile, e confeguen- te no , fendendo l' odore grande , * ve- 
cernente la lettera Dominicale era la 4tnà« qutW erba ért. Ciò anche ripe» 
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to di favie perfone, parte Gentiluomini e parte Frati Minori ; e 



te il Malazappt pag. 76. e l'.Alidofio 
cap. 4. Circa querto fatto trovo io gli 
Scrittori affai difcordi nelle circoftan- 
zc . Tralafcio il Falconi , che è 1* ti- 
ri tco , il quale nelle Mtm, lftor. della 
Cbiefa di Bel. pag. joi. attribuifee , 
non fo con qua! fondamento , al toc- 
co del Corpo della B. Caterina la li- 
berazione dal Neo, operata, com'e- 
gli dice , nel Card. Anfelo Caprantra 
Legato .11 Gonzaga , il Ba rezzi . il 
Man fu et i , Giorgio Benacci , F. Vale- 
rio da Venezia Cappuccino , 1' Arturo 
&c aferivono la detta liberazione ai 
meriti ed orazioni della Beata Paola : 
fenza però far parola della mirabile 
erbetta ; anzi lafciando in dubbio , fe 
la Grazia veniffe dalla B. Paola vi- 
vente , o pur defunta . Ecco le paro- 
le del Gonzaga , ove parla del Mo- 
ni ft. e de.' Corpi della B. Caterina da 
Boi. e della B. Giovanna Lambertini; 
Frtfatìi Btatarum c^rporibut adnume- 
rAndum quoque veni' Corpus Beata Pau- 
la , eujut meriti t lllufirìf,. Cardinali! 
a S. Cruce a quodam Navo , quo ejut 
facitt dtformior reddebatur , mirabiliter 
liberatiti tfl . Le parole del Barezzi 
nelle Croniche de' Minori , Rampate nel 
%6oÌ. pag. 80 , fono le tegnenti : Ella 
( cioè la B. Paola ) ottenne gr.ij.ia dal 
Signore di guarire (é* liberare V lllu- 
flrift. & Beverendift. Sig. Card. Santa 
Croce da un ttrto K'o nel li faccia , che 

10 rendea molto deforme i tgr quefla be 
nedetta Vergine , coti di;prnendo Iddio , 
mirabilmente lo rifa nò. Gli altri Scrit- 
tori allegati di fopra ripetono la cofa 
ftefla, come vedrete nell'Appendice: 
eccetto che il Renacci ed il Mai fucti 
efprimono il Card. Angelo Caprani- 
ca : il quale in realrà ebbe il titolo 
di S. Croce. Il Bombaci all'incontro 
tocca la circoflanza delia mirabil er- 
betta , ma tace il nome della perfo- 
na , che ricevette la Grazia , dicendo 
fol tanto : // Card. Legato , ebe vide 
tal erba . ne lolle per fe un maniptlo • 

11 Malìni poi nomina la perfona , non 
già del Card. Caprani a , ma del Card. 
Alcamo Sforza, e dice: Il Cari. A* 



nel 

franto Sforza Legato di Bologna, ebe 
la vide ( cioè quell' erba ) , ne volle per 
fe un manipolo , come Reliquia . Se il 
fatto accaduto folle nella perfona del 
Legato di Bologna ; I egato era di quel 
tempo il Card. Afcanio Maria Sforza 
del tit. de' SS. Vito e Modello; che 
durò nella Legazione , come dice lo 
fieno Mafìni < Part. x. p. 187, e fegu.) 
dal 1485. fino al >499* Se foflc poi 
accaduto nella perfona d' un Cardina- 
le del tit. di S. Croce , come dice il 
cit. Mcmor. I; certo è, che di quel 
tempo avea il titolo di S. Croce Pie- 
tro Gtindifalvo di Mendoza Spagntio- 
lo , il quale fnecedette al defunto Card. 
Angelo Capranica nel 1478. e morì 
in Spagna nel 1495. (Vedi la Stori* 
della Biftlica di S. Croce in Gerufa- 
lemme dell' Abb. D. Raimondo Befoz- 
zi , cap. 14. pag. 117. e fegu.); non 
era flato Legato di Bologna , ma f»la~ 
inerite potea effer forfè flato in Bolo- 
gna di patfaggio • Nella difeordanza 
degli Scrittori , le aflerzioni de' quali 
non fo io convincere di falliti , co- 
mecché in alcuna certamente ft afeon- 
da fallita, voglio aggitignere'una no- 
tizia , la quale potrebbe aver data oc- 
catione di sbaglio nei cognome del 
Capranica, noto per altri avvenimen- 
ti nella Leggenda di S. Caterina da 
Boi. lib. 4. c. a. Nel detto tempo del- 
la fepultura della B. Paola , Monli- 
gnor Litigi Capra, Nobile Milancle , 
aggregato alla Cittadinanza di Bolo- 
gna, Vefcovo di Pefaro , uomo dotto 
ed Autor di varie Opere ( di che par- 
la il n< ftro Arpelati Script. Mediol. 
Tom. 1 col. 183. & /«■*«•), dali'an- 
no <49o> fino al 1494, in cui p<Uò 
a Roma , fu di Bologna Governatore , 
o fia Luogotenente pel Card. Alca- 
mo Sforza, di quella cittì Legato. Po- 
trebbe elfcr mai?... Ma intanto, fin- 
ché non fi feopra evidente falliti , ci 
atterremo ai Memoriali del Moniflero 
ed agli altri Scrittori , che fi pofforto 
credere più informati, MaUzappi ed 
Altdofio . 
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nel pattar che fece lungo il Cimitero, venendogli (entità V infolita 
fragranza , e veduta la nova bellezza dell' erba , la quale occupava 
certo fpazio determinato di terreno, addomandò, Ch'erba mai 
folle quella ? E avendo inteib , elfer nata pochi giorni avanti , dap- 
poiché eia (lata ivi fepolta 1* ultima loro AbbadeU'a , per nome 
Paola dei Mezzavacchi, il d. Prelato fi condulTe fopra il luogo , ed of- 
fervata quell' erba minutamente : Al certo , dille t non è queir erba 
naturalmente Ipuntaia j ma è Hata prodotta dalla divina Grazia per 
li meriti di quell' anima Canta ! Quindi con molta divozione ne 
colfe un manipolo da recar Ceco a Roma; e di prefente, cosi in- 
fpirato da Dio , fregofli con ella una guancia , dov* egli avea un 
el'erefeenza , o macchia che folle, portata fino dalla nafeita. Mi- 
rabil cola! al contatto dell' erba quell* innato sfregio del volto, 
con irtupore di tutti , fparl incontanente . 

Il prodigiolò avvenimento accrebbe oltre modo e propagò il 
concetto del>a Serva di Dio ; e fece nafeere in molti il falutevole 
pentiero di lperimentarne anch' eflì 1* iuterceflione . Quindi ebbero 
principio i divoti ricorti , i Voti e gli altri fegni d' onore a lei lat- 
ti : i quali ellendo Itati non fenza celeite guiderdone , fi moltipli- 
carono a quel grado , che fi dirà nel refiduo della Storia . 

$. 8. Grafie e miracoli feguiti dopo la morte e attribuiti air 
intercejjione dilla B. Faola. 

DOpo il lodato perfonaggio ecclefiaftico , i primi , eh* ebbero in 
lòrte di provar l' interceflìone della B. Paola , furono le Suo- 
re dello iteiro Moniltero : le quali (i) tempre che fi lentivano corri- 

{>refe di qualche male, ricorrendo alla Serva di Dio e toccandoli 
' inferma parte con quella prodigiota erba , nata (opra il lepolcro 
di lei, o risanavano all' irtante , o in brevilTimo fpazio di tempo . 

Tra gli altri cafi più notabili , raccontali d' una Monaca d' età 
giovanile (a), che portando in una poppa un tumore duriti! mo e 
grullo come un uovo, ièntiva gran ritrolia, nata da virginal vere- 
condia , di pale far quello male . Cortei per tanto una notte (è n' an- 
dò alla detta fepultura; e ponendofi tutta dillefa fu quella terra, 
raccomandandoli con fède e con lagrime alla B Paola, ne provo 
non mediocre Rilevamento: ma quella volta non piacque a Dio, 
che del tutto guaritlè. Un altro giorno però, che Ita v afe ne foli ca- 
ria nella propria cella , tutto all' improvvido fi fentì arrivar alle 
narici un odore (batiflimo e limile a quello, eh' e fatava del Corpo 
della l'anta Madre, palfata a miglior vita; e facendovi fopra mag- 
gior rifletfioae : Quelto al certo , conchiulè , quell* è 1' odore della 
mia Madre Suor Pai la ! e in così dire , alzatali in pi è , le parve 
d* udire la Julia Beata Madre , che al cuor le dicelìe: Sta di 
tuona voglia , figliuola mia j che Jei liberata i e fili non avrai quejìo 
male, hd in eiretto fi trovò detto fatto libera e lana della fua in* 

fel- 
ci) Convengono in ciò le Leggen- (»> Ivi. 
de tutte delia £cau. 
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fermiti ; U quale mai più non tornò ad infettarla : di che refe gra- 
zie ai Signore, che per li meriti della B. Paola fi fofle degnato di 
confoia ria. 

Certa donna della Mirandola (3) fi portò un giorno in cantina 
a trar vino da una botte , eh' era Hata , come s' ufa , alquanto in- 
chinata . Or volendo la donna inchinarla di più , affinchè render 
potette il poco vino, che le reltava f igraziatamente tirott'ela ad- 
dotto, e cadde fono quella per terra e il peggio fu, ch'ella era 

Gravida d'otto mefi. Ajuto, gridava la melchma, ajuto , ajuto ; e 
e tue grida , come piacque a Dio , giunterò alle orecchie de' dome- 
Itici. Quefti accorfero in fretta; e trovata la donna ftefa in terra 
l'otto alla botte, che tutta la copriva, rimafero fenza fpirito, te- 
mendo a ragione di qualche grave feoncio. Per buona forte s' im- 
batterono in quella cala due Converfe del Corpus Domini, chie- 
denti 1' elemofina ; le quali ettendo corfè al romore , fuggerirono to- 
rio, che s* invocarle con fede la B. Paola Mezza vacc hi. il che fat- 
toti da tutti gli aitanti, e levatati la botte , trovata fu quella donna 
per gran meraviglia lenza lettone; e per compimento della Grazia, 
partorì a fuo tempo felicemente un figliuolo mafehio : a cui nel la- 
ero Kattefimo, in rìconofeimento e memoria del benefìzio, venne 
importo il nome di Paolo. 

Un cittadino Bolognelè (4), foratoti per disgrazia un dito del- 
la mano finittra, e trapattato anche il nervo ^ ebbe a tpafimar di 
dolore per tre giorni. Non profittando i rimedj applicati aa Medici 
e da Chirurgi, trova vati egli a mal partito. Fu donato da fuoi do- 
mettici a raccomandarti divotamente alla B. Paola de' Mezzavacchi 
ed a farti legnare con alcuna Reliquia di quella. Così fece ; e venu- 
to il Con fello re delle Suore con Reliquia della Serva di Dio, e le- 
gnato tre volte 1* offefo dito, cclsò lubitamente lo lpatimo, e fva- 
nl affatto ogni male. 

Una Suora Convertii dello fretto Moniftero (5) , venuta quafi. 
meno per 1' ecceffìva copia di (angue ufcitole del nato, nè arte al- 
cuna valendo , nè alcun rimedio a ristagnarlo ; legnata fu colla Re- 
liquia della Serva di Dio ; e detto fatto il flutto del fangue ebbe 
fine , e gli fmarriti (piriti ripigliarono il loro uffizio lpeditameme . 

Narrati eziandio (6) , cotti' ettendo piaciuto a diverte Suore di pi- 
gliarti in luogo d'Avvocata la B. Paola, tempre che fi vergevano 
in qualche affanno, o bifogno, ne fperimentavano 1* attinenza ; e 
molto più quand' erano in cafo di lafciar quelta vita : nelle quali 
circoltanze ella B. Madre degnavate di fue vinte, avvifandole del 
giorno e dell'ora del loro trantito, e fonandole a Itar foni, intrepi- 
de e cottami, e ricever di grado la morte per amor del Signore: 

atticu- 

(3) Leggenda antica e moderna o forfè di due carte fcritte . Suppli- 
mfs. , Alidoli,c 4, Lcggendar. Frane* feono però tutte l'altre Leggende ci' 
loc. cit. tate nella Nota preced. 

(4) Nè cotefta Grazia, nè le fe- (i) Ivi. 
guenti non comparifrono nell'antica (tf) Ivi* 
Leggenda ins., perciocché manca d'una, 
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afficurandole finalmente , eh' ella medelima le avrebbe affittite ; e 
farebbero giunte , la Dio mercè , a porto di lalute . 

Leggeli ancora (7), che gli Energumeni, al tocco delle Reliquie 
della Serva di Dio , rettavanu liberi dagli .spiriti infernali ; che que* 
Iti al fulo nome di Paola mettevano fìnauie, davano legni di gran 
timore, moifcravauo di provar molta pena; e fecondo li aggiugne* 
ebbero anche a dire, che Paola li trovava nel Coro de* Serafini . 

Finifce qui il manofcritio delle Suore. Megue 1' Alidolì (8^ a ri* 
ferir altre Grazie. Cena pedona, alnderata in un braccio, impie- 
gati avendo lenza prò e Medici e medicine ; e crefeendo tempre 
piti il tuo male, venne in tuie lagnata colle Reliquie deila B. Paola ; 
e di prel'eute , celiata ogni pena , ripigliar potè 1' intermetto ufo del 
braccio e della mano, cui per molti giorni, o piuttosto leniniane., 
non avea mai potuto ne adoperare, né movere. Tornando però 1 
Medici a vintala; e dicendo, che i loro medicamenti comincia- 
vano a far giovamento; e a detti loro dando credito V infermo, e 
quindi mancandogli la fede verfo la B. Paola , ecco di nuovo rat- 
trarfi il braccio e deltarvili dentro un dolor ini! pportabile . Il per- 
chè ravvedutoti della lua infedeltà, alla fanta Madre novellamente 
rivolgendoli , con gran fentimento la pregò del tuo aiuto , e inlie- 
mc inlieme fece iitanza , che di grazia un* altra volta gli li arrecaf- 
fe la Reliquia di quella. Or tolto che fu con ella benedetto, reftò 
egli di bei nuovo con lua gran meraviglia e confolazione fciolto a£ 
fatto del male ; e quindi ne rendè vive grazie alla Sen a di Dio . 

Avvenne un giorno (o). che nel guidarli al Monittero del Cor- 
pus Domini le falcine e le legna, donate alle Suore in elemofina, 
jl mulo, che tirava la carretta, per non fo qual accidente infurian- 
do, venne a fracalfarla. Palio una ruota lbpra il petto del fami- 
glio, che guidava la bellia ; il quale, le non morto, rimafe però 
sì mal concio, che dava a temer della vita. Le due Suore Con- 
verte , le quali accompagnavano la carretta , chiamarono tolto in a- 
juto la B. Paola ; e come or' ora udirete, non chiamaronla invano. 
Intanto, che que Ite cole di lunge dal Convento accadevano, nel 
Convento medelimo prodigiofamente le n'ebbe la notizia; e fu in 
queito modo. Stava in letto malata una Suora, per nome Batitta 

Goz- 

(7) Ivi. ne fine ai Miracoli della Paola: 

(8) Alidotl loc. tit. Quefto co' fe- Altra cofa di piò (egli dice) firn ani 

Suenti cali non è nella Leggenda mo non trovo feriti* di auefla BtJtt* ; ma 
erna del Moniftero, ne tampoco nel attinto fi»no veraci , io fa manifeflo una 
Leggend. Francekano. Forfè fono fla- Epijiota , dei miracoli peri del fuo leni- 
ti pretcrmeflì o per cagion di brevi- po confirmatoria t ferina & fottoferitts 
tà , o pittttoAo perchè le Monache ne di man propria delia Molto Rev. Ma' 
abbiano Amarriti gli autografi. Penfo dre Suor Giulia Guidiccioni (dee dir 
io, che i detti cali fieno quelli, de i Guidonici) nobile fortiera & àìgnif- 
quali fece tcltiinonianza Suor Giulia fi>na B*deff* del detto Monaflero del Cor- 
Guidonici nella Lettera Aia in oggi po dt Crijto di Bologna , {otto la data, 

?erdttta, conforme accennammo nella delti 14. d'Ottobre del IJ3J, da mt 
refazione» Me ne porgono indizio veduta & letta, 
le parole dell' Alidolì, colle quali po- (?) Alidolì loe, tit. 
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Gozzadini (entrata in Religione n^I 15*3. e morta poi nel 157*, 
ed avuta anch' eù*a in concetto (to) di gran ferva di Dio); e con- 
cernendo il Tuo male , eh* ella quietale allora alcun poco , ebbe in 
quel mentre la feguente vinone. Vide, o parvele di vedere una 
Monaca veneranda, la quale aperfe la cortina del letto, e eoa 
dolce parlare le dille: Mi conotei tu? Kifpole Suor Batitta di no: 
che non 1' avea mai veduta; e quella replicò: Io fono Paola de* 
Mezzavacca ; e vengo da guarire un voltro uomo , (opra il cui pet- 
to è pallata una ruota della carretta carica delle legna, donate al 
Moniftero; imperocché, avendomi le due Converfe invocata, io (li- 
bito fono accorta a tbvvenir quel mefebino, ed ora fon venuta a 
vifìtar anche te, che lei malata, confórme era io (olita di fare, 
quando vivea quaggiù tra mortali ; e ciò detto , dilparve . L' avvi- 
to del cafo arrivò in Moniltero dopo 1' efpofta vifione ; e 1* Infer- 
miera andò di volo all' inferma, per ricrearla con sì lieto avveni- 
mento. Ma quella a prima giunta fi diè a farle il racconto della 
gioconda vilìta teftè ricevuta da Suor Paola Mezzavacca , in forma 
di Monaca, d" afpetto venerando, di fàccia allegra, di datura emi- 
nente e di propor^ionevole corporatura: la quale, dopo averla con- 
folata, fi era pur anche degnata di ragguagliamela di certo foccor- 
lb predato ai famiglio del Moniltero . Appunto , foggiunfe 1' Infer- 
miera, fono io venuta a polla, per arrecarvi novella del medefim» 
calò veramente (hipendo. Ed ecco, mentre fanno tra loro le me- 
raviglie, giungono le due Converfe col famiglio fano e falvo , e 
confermano il miracolo poc' anzi feguito per li meriti , com' e(Tì pia- 
mente credevano, della B. Paola con viva fède invocata. 

Un altra Converta (fi), nomata Barbara, foftenea gran pena 
per nn male di fianco ; nè per 1' ufo de' rimedj non vi trovava 
fcampo, o riftoro: ma appena fegnata colla Reliquia della B. Pao- 
la , fi fentl reftituita al primo fiato di falute . 

Madonna Elena de' Mantovani (ta), arrivata al termine del 
partorire, portava rifehio di lafciarvi la vita, per aver mona ad- 
dolio la creatura. Segnata però colla Reliquia della B. Paola, man- 
dò fuori il parto, e della fu fciolta d' ogni male. 

Tutte quelle Grazie fono per lo più avvenute nel fecolo (èlio- 
decimo. Dopo quel tempo, avvegnaché non fia mancato nè il ri» 
Tom. III. E e corfo 

(io) Oltre le Madri Léonard* , e ferina; di più Suor Chiara , Sorella 
Giacoma Gallutci , Hate età mogli, la di Suor Cecilia nel 147 j >■ Suor fran- 
prima di Battifta, e l'altra di tran- etfc» nel 1497; Suor Mari* Cofianim 
voligi Gozzadini, le quali furono del- nel ijt<; e finalmente la qui mento- 
li prime Suore accettate da S< Cate- vata Suor Buttifia nel ifi3« Di quella 
rina (a cui la prima fuccedette nel Suor Battifta nel lib. ms. delle Mona- 
grado di Badefla ) , erano entrate nel che Defunte del detto Moniltero , carf. 
Moniftcro del Corpus Domini varie 30. e fegu. , fi legge 1' elogio , che li 
Signore della Itefla nobil cafa Gozza- darà nel Voi. II. della noftra Clat» 
dini, cioè Suor Cetili* nel MI7- .e fe III. 
Suor Gìrotam» nel 14 J9» amendue in (n) Alidofi, Ut. tiU 
tempo , che vivea la Santa Madre Ca- ( ti ) Ivi . 
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corto di pie perfbne alla ftelTa , nè il premio de* benefit) ad inte» 
celTìone di lei conleguiti \ niuao tuttavolta, ch'io lappia, fi e pi- 
gliato penfiero di metterli in nota : quali che non folle cola conve- 
niente e giutta e prorittevole e fecondo i divini coaligli (13) la- 
feiar a poiteri memoria delle mifericordie del Signore e dell' opere 
fue mirabili e Tempre nuove. 

$. p. Trajlafioni del Cono della B. T aoU 0 religione 

del Juo Culto . 

PER compimento degli Atti della B. Paola , volendo noi dar 
ragguaglio del divoto Culto predatole dopo morte, ritornere- 
mo un palfo addietro ; e per unir la materia, ricorderemo di bel 
nuovo i prodigio!} fegni , per mezzo de* quali Iddio promolle quag- 
giù di quella lua diletta fpofa V onorificenza e la gloria , la quale 
accidental e chiamata. Imperocché non perniile egli, che il Corpo di 
lei , a maniera degli altri cadaveri . collo (piacevole odore , tenef- 
(e lontane da le le perlbne : ma bensì le attraelTe e rapine colla 
foave fragranza: qual fu tal e tanta, che fi efpanfe per tutta la 
Chiefa e per tutto il Moniftero; e tanto più maravigliofa appari- 
va, quanto più aliena fembrava dalla itagione rigida ed agghiaccia- 
ta (0, che dì que" giorni correva. Di più creo la itrana erbetta 
vaga, odorifera ? producitrice dei falubn effetti rammentati di fo- 
pra: per le quali cole volle, a mio giudizio, moftrar da una parte 
la fragranza delle virtù , che fiorirono in queir anima benedetta , 
per allettare e tirar in certo modo dietro all' odore delle mede fi me 
1' altre Suore del Moniftero e i cittadini tutti di Bologna ; e dall' 
altra parte invitarli a far onore a quel Corpo, cui egli fteflo per 
ineffabile fua bontà degnava fi di tanto glorificare. 

Di fatto 1' accefe Cubito negli animi delle Suore un religiofo e 
vivo zelo di onorar la lanta Madre ; e quindi mollerò i frequenti 
ricorfi alla fua intercelfione , e il conto grande, in che tenevano 
1* erba ftelia , nata (opra il lepolcro di lei . Furono Umilmente con 
grande avidità domandate e ricercate, non pure dalle Suore, che 
dagli eftranei, così le velli , che 1' altre cofe da elfa Madre ufate, 
o toccate (a) , (è beato e il ima odo chi n* avelie potuto per buona 
forte alcuna particella conleguire: le quali poi teoevanfi in conto 
di Reliquie j e con elle toccandoli , o pur fegnandofi i corpi infer- 
mi , la priftina fanità ricuperavano . 

Neil' anno apprellb al felice tranfito di Paola fegul la prima 
Traflazione del Corpo fuo j e fu in occafione , che pafsò a miglior 
vita Gabriella Mezzayacchi, attuale Vicaria per la feconda volta 
del Moniltero , Religiofa anch' ella di rara virtù , e a dir breve 

degna 

(13) Ifaix c. it« v. 4. & j. Vedi il Memor. 1. cart. 41. e legu>, l' Ali- 
anche ?/*/. 9J. <04> i44« doli , Leggcnd. ras. cap. 5. e 4., Leg- 

< 1 ) Leggenda antica m$. , Bombaci gendarìo Francelc. &c. 
e Mafini Ut. tit. Oltre a quelli, fan- {%) Alidofi he, eh. cap. 4. 
no menzione dell'Erba maraviglio/a 
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degna Torelli della Serva di Dio. Segui la Tua morte con indicibi- 
le cordoglio delle Monache, ai 20. di Luglio del 1403. CO in gior- 
no di fabbato. fetta di S. Margherita; e perciocché avanti di mo- 
rire avea chiefta grazia d' elTer iorterrata prelfò all' amata Tua rovel- 
la : cosi le Suore , per far il piacer di lei , dieronfi a cavar la folla 
nei luogo appunto del tumolo della K. Paola. Ma fu così grande 
T odore , che dal rimolib terreno n' efalava , che loro venne in de- 
siderio di rivedere (giacché s' era loro prefeotara rpporiunità e 
buon deliro di poterlo fare), di riveder, dico, il facro Corpo della 
beata loro Madre, che da ledici meli (4) era ttato léppellito. A- 
vanti però di dar effetto a quella loro voglia, ne fecero motto al 
Padre fpirituale; e n'ebbero in rif polla, Guardall'ero quello, che 
facevano, perciocché durava il tempo tuttavia , in cui quel Cada* 
vere naturalmente putir denta. Ma elle, animate dall'odore, che 
fentivaiì in quel luogo, e vinte da divota impazienza e curiotita 
( le dir non vogliamo da fegreto impullb del Sigoore ) fi rito] vene- 
ro all' imprefa ; e ragunate tutte nel Cimitero, colfero in prima 
l'odorifera erbetta più volte rammentata, e faccetti vamente le ì>uo- 
re deputate fi accinfero con grande ardore a cavar terra : non de- 
finendo dall'opera, infinattantoché feoperta non ebbero ed elfratta 
la Calla . L' ape r fero poi con riverenza e timore; e quivi ritrova- 
rono (o degno lpettacolo! o villa giocondiifìma ! ) ritrovarono quel 
Corpo interiffìmo, candido, fi elfi bile , palpabile (0 , qual fe per 
l'appunto folle vivo. Avea tuttavia nelle mani la conlueta Palma , 
cui quelle Monache ufate fono di porre in mano alle Kadelle de- 
funte , e finalmente fpirava un odor (baviffimo , che riempì tutto 
quanto il Convento. 

Sollevarono intanto il venerabil Cadavere dalla Calla , e ne lo 
poterò a federe : accomodandogli le braccia e le mani in guifa , che 
parea proprio, che oralfe. In tal politura per lunga ora il tennero 
efpoflo , fintantoché li furono tutte appagate di vederlo e di ollér- 
vario. Nel tempo l'elfo ragionarono di traiportarlo nella Chiela : e 
il pio conliglio fembrava giulto e convenevole ; ma fi attennero 
d' efeguirlo lui rirleilò , che fopra ciò efigevali particola r licenza 
de' Superiori. Sicché in fine adagiaroulo come prima nella Calla, 
e quelta rimifero nella folla, ricoprendola di terra. Di tutto 1' av- 
venimento dierono poi fedel conto al Padre Confclloie ; e tulle- 
tea guea- 

(3) Mem. II. e Leggendar. Frane, che le Suore fi deliberarono d' aprir* 
nel fine della Vita della B. Paola, muel luogo e vedere *uel fante Corpo , 
L' Alidofi loc. eit. cap. 4. aggiugne la che già era dieci meji , the flava fepol- 
particolarità del giorno di Sabbato ; e to , raccogliendo prìwa qucll' erbettina . 
Sabbato appunto era quel dì , correo- Lo fpazio tuttavolta aflegnato dall' 
do in tal anno la lettera Dominic. F. Alidoiio e dal Leggendar. Francefc. 
Il Mafini però pone la morte di Suor di meli Tedici , fembra per le aggiunte 
Gabriella lotto li i>. Aprile. Di quella circoltanze più probabile, o almeno 
Serva di Dio torniamo a parlare nel più vcrifìmilc. 

Voi. II. della dalle III. (5) Alidofi loc. eh., Mafini loc. eit. t 

(4) Dicono il Bombaci e il Mafini Leggendar. Frane, e Leggenda modcr- 
he. eit. c la Leggenda ms. moderna , na mi» 
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guentemente cercarono dall' Ordinario e dagli altri Superiori loro 
(tf) le opportune facilita pel di vitato traiporto. 

Or pofciachè fu ad ordine tutto quello, che per tal funzione 
abbi fogna va, novellamente cavarono dalla folla il Corpo di Paola, 
ed in altra più decente Calia il collocarono. Indi feguì la Traila* 
zione , con quella pietà e giubbilo, che meglio immaginar lì può. 
che dcfcrivere j feguì dico la Trattazione dal comun Cimitero ad 
un particolare Oepofito fotto 1* Aitar maggiore della. Chi e fa (7I , al* 
lato al Depofito della B. Giovanna Lambert ini . Così per divina 
difpofizione avvenne, che queite facre Vergini, le quali in vita 
eranfi ambe unite 1' una dopo 1' altra a fagrificar i corpi loro al Si* 
gnore , avelfero ancora dopo morte i corpi loro , quali vittime fre- 
nate , uniti appiè dell' Altare; 

Ma in procelTo di tempo due novi trafportamenti fuccedettero , 
fecondo che accennammo negli Atti o Memorie d' ella B. Giovan- 
na (8) . Imperocché rimotB furono quelli Corpi dall' Aitar Maggio* 

re» 

(6) Memoriale I. cart. 4»? !■* Sue- prima Vicaria di quel Convento. Queflm 
re con Utenti* de' Prelati la eavorno [anta Monaca fi ptrt) da Ferrara & 
aitila ftpultura & l* miferno con la B. fe ne venne a Bologna con la predetta] 
Joanna in una Gaffa fotto a l'Aliar S*nta Caterina ... fiorì con molto eftm- 
Maggiore. Così dice anche 1" Alidofi pio adornata di fante vietò fino ali» 
loc. cit. Così il Bombaci Part. 1. pag. morte . . . Fu fcpJta queflj Serva di Di» 
ut; così il Leggenda-. Ftanc. e la mei luogo , ove fi fuole comunemente fe- 
Leggenda moderna . L' indicata facol- pellire le Monache , dove flette un rtrt» 
ti dovette efler in voce , perciocché tempo ; ma ecco , cbt venendo a morte 
non (e ne trova documento in ifcritto . un' altra Monaca , ó* volendo fepelirt.n 

(7) Memoriale I«, Alidofi , Mafini , fi ftntì una fragrantia rgr odor ineftima- 
Leggendar. Frane» , e Leggenda mo> bile , la dove fucile Rev. Monache . . . 
derna • Il Malazappi , pag. 77. dice finalmente 1* avvidero , cbt quella foa- 
anch* egli : Ultimamente tavato i> Cor» viti coti dilettevole ufeiva dal Carpa 
pò di quefta Beata Paola , fu collocato della B. Giovanna , il quali non ave- 
in una Caffa fotto l' Altare maggiore va pure una minima macchia di corru- 
con la B. Giovanna fuddetta ; cbt poi tiene , di maniera che con gran rive» 
paffati alcuni tempi V lllufiriffima e Re- rema lo levarono da quel luogo & le 
vtrtndìft. Sig. Suor Leonora Pia Mòna- poftro a ripofart fotto un aititi , dove 
ea del Monifitro del Corpo di Cri fio di flette molto tempo . finalmente fu leva- 
Bologna , fece fare un Arca fotto V Al- to anco di li or pojio in una Capelltt- 
tare del Santi fi. Sagramelo , e vi fu- ta contigua al luogo , dove rifitdt il 
reno pofli quehi duoì Corpi. Corpo della B. Catarina da Bologna fu* 

(8) Nei f. x. Nota to. e 13. Ba- Matflra.... Preffo a quefle due Beata 
rezzo Barezzi Cremonefe nelle addie- Serve del Signore viene per terza connu- 
tro citate Croniche dell' Ord. de' Frati mtrata la B. Suor Paola di Battifta Mei- 
Minori, ftampate nel 1608, Fart. 4. za vacca % ta quale fimilmente con l* 
lib. 1. cap. 41. pag. 79, e fegu. nar- B. Caterina & le altre venne da Fer- 
ri , che nel detto Monaflero <Sr neW rara a Bologna ad abitare nello iftejfo 
ijltjfo luogo , ove giace infepolto il fan Menafl-ro dyc. Il Malazappi , dopo le 
/• Corta della beata Caterina ( the in parole nella preced. nota recitate , fic- 
vero fa reflar non folo maravigliato , gue con maggior diftinzionc ed efat- 
ma edificato molto chi lo vede) ivi vi- tczza a dire : Et giudi andò le Suore , 
cìno ì fepollo il Corpo dilla beata Sior eh' era pi» e fpt diente d' accomodarli in 
Giovanna Lambtrtini fua compagna & altre luogo, gli portorno nella Capelli 
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re, e pofti in un piti nobile Deponto, lotto 1' Altare del Santiffimo 
Sacramento; e quinci lilialmente, chimi in Reliquieri di legno in- 
tagliati e indorati e foderati di velluto e teftetà cremefìno venne- 
ro poco dopo trallati e in eminente lìto locati ed cfpofti nella ce* 
lebre Cappella di S. Caterina da Bologna : dove poi {labilmente 
rimalti fono tino al giorno prefente . 

Non voglio qui lafciar di dire, che dove il Corpo di Paola fi 
è poi ridotto in cenere ed olla, confervanti però il foaviflìmo odo- 
re (9), cui di l'opra indicammo; all'incontro il DITO MEOIO 
della mano finittra mantieni! finora (10Ì, coni* è piaciuto al Signo- 
re, tutto intero colla carne e colla pelle. Elio fu rinchiufo in par» 
licolar Keliquiere d' argento col cri it allo davanti : e quetta è la Re- 
liquia della B. Paola, che portavalì già , e portali tuttavia in giro 
alle cafe degl'infermi (ti), i quali fovente fanno iftanza d' elfer 
con eira toccati e benedetti . 

Saranno forfè circa due fecoli, che le Suore Converfe del Moni- 
ftero , per foddisfar più agevolmente, non meno alla propria, che 
all' altrui divozione, pregarono iltantemente la Badelia , affinchè 
fi compiaceUe di lafciar in loro balia quelra lànta Reliquia; e la bra- 
mata grazia n' ottennero, ed in forma 1' ottennero per così dire fo- 
lcirne: avendo quella Badelià Ci 2) convocato il Capitolo delle Ma- 
dri di claufura , e riportatone da tutte un plenario atTenti mento . 
lì cosi da quel tempo in qua le Suore Converte hanno prelfb di 
loro la mentovata mirabile Reliquia : la quale , come caro teforo » 
con gran riverenza cuttodifeono . 

Non ha molti anni, eh' ellendo Bade Ila la Rev. Madre Suor 
Maria Rofa Tacconi (13), donna di molto fenno e valore, porta- 
to fu alla B. Paola un Anello d' oro, in riconofeimento di Grazia 
ricevuta; e quelto Anello è flato applicato al medefimo Dito per 
ordine d' ella Madre Badelià . Tanto ella ut ila mi attelta in una 

fua 



dell* B. Catlertna in ceri» Altare pie- 
colo , ove fono al prefente . Et muefie fo- 
no Reliquie degne d' effer tenute care CsT 
in grande venerazione . 

(9) Il detto Malaiappi , pag. 44- 
dice : La Beata Reverenda Maire Suor 
Paola lieziavaee* da Bologna , quale 
t in effo Monafterio di Bologna , che {pi- 
ra odore foaviffiino , in vita & in 
morte operò miracoli (jrc Il Negri , /fi- 
nal, di Boi. mfs. fotto l'anno 1456. 
parlando della B. Paola , che fece mi- 
racoli vivente e dopo morte , ficgue a 
dire : Si confervano /' offa di quella re- 
putata Beata nella medefima Capetta 
della B. Caterina , e fono odorìfere . Fra 
Flaminio da Parma ( Mem. li. dell* 
Prov. Offtrv. di Boi. Tom. 1. p. 4^3. ) , 

tacendo menzione della fi. Paola , cui 



ageiugne collo sbaglio dell'Arturo e 
dell' Hubero il nome di Butijla dice : 
le cui offa spiranti foave odore jerbanfi 
entro una Caffetta nella Capell* , ov' ? 
collocato il Corpo della Santa ( cioè Ca- 
terina ) » 

( 10) Di qucfto Dito ha parlato l'A- 
1 idoli loc. eh. 

(11) Così narra 1' A IH. loc. eh. e 
così hanunmi affettato le Monache e 
i M in iltn del Moniftero • 

( 11; L'Alidofi loc. eit. riferifee l'Atto. 

(ij) Da quefta Rev. Madre (allor- 
ché vivea fu quefta terra) ho io ripor- 
tate alcune moderne notizie , fpettan- 
ti alla B. Paola ; e delfa fu , che mi 
fece veder i Memoriali e le carte del 
Moniftero , che fono fiate allegate in 
qncfta V>ta« 



ut Atti , 0 Memorie 

fua memoria, mandatami ai io. di Dicembre dell* anno 176* : ove in» 
oltre (bggiugne : Fare > c/te Id<fio ( fimo parole Tue ) maggiormente m«> 
nifijli la gloria e meriti di cotefla, Beata nel rifanare ulceri e cancrene. 

Una porzione di Dito della B. Paola da Bologna confervavafi gii, 
fecondo afferma F. Gian-Francefco Malazappi, Scritture del fecolo fe> 
ftodecimo, nel Santuario del Moniftero del Corpus Domini di Cremo» 
na (14) : Moniftero fondato al tempo ftellb, che quello di Bologna . 

Nel Moniftero di S. Maria Nuova di Bologna confer vanti ia 
Reliquiere ligi Ha to e riconofciuto dall' Ordinario alcuni Capelli del' 
la fi. Paola Metfavacchi ? e particelle d* offa delle Beate Imelda e 
Giovanna de* Lambert ini. Altre Reliquie autentiche della 6. Paola 
fono in Bologna venerate nel Santuario della Ven. Confraternita di 
S. Pellegrino , e nella Diocefi nel pubblico Oratorio Crefcimbeni 
altrove nominato ; e forfè in altri luoghi . 

Ora paffando ad altri fegni di Culto preftato alla Serva di Dio : 
Due Immagini , o Ritratti della medesima , dipinti ad olio , prellò 
le Monache fi ritrovano (15). Uno di quefti. chtufo in cornice ne- 
ra con filetti d* oro, fi vede nell* anticappella di S. Caterina, e rap- 
prefenta la B. Paola cogoli fplendori attorno al capo ? in atto di ve» 
nerar il Crocifitlb; e vi è aggiunta la (èguente ifcnzione: B. Pau- 
la de Mediavaccis Bon. una ex Sociis fi. Catharina C? ex Fund. Aio* 
najl. Corp. Chrijii : Obiit die XV. Martii 149* : L' altro Ritratto è 
dipinto in uno degli armar] della fteffa Cappella della Santa Ma- 
dre ed ha ancor effo gli fplendori attorno al capo della Beata . 

Sopra il voltone e la ringhiera della cafa Mezzavacchi (ia oggi 
Guidoni), lotto la Parrocchia di S. Martino Maggiore, vedefi nel 
muro di facciata un antica pittura, efpri mente la SantiUìma Vergi- 
ne Marta colla B. Paola da una parte, e il Ven. Gabriele fuo fra» 
tello dall' altra. Appiè dell' Immagine della B. Paola fi legge in 
caratteri grandi la (eguente ifcrizione = B. Paula de Mediavacchis 
Bon. una ex joci'u fi. Catharinat ex Fundau Mona/i. Corp. Chri- 
fii. upa- =3 Si noti, che quivi ogni fera alle ore 14. viene accefa 
una lampana e fonato un campanello , invitante il popolo a faluiar 
fecondo l'ufo de* Criftiani la Santiifima Vergine Maria: della qua» 
le parimente in quetto luogo addi 8. di Settembre fi celebra la iè- 
lla con adobbo e illuminazione e con canti e con fuoni. 

Ua 

(14) Nella citata Cronaca ras» pag. Madri del Corpo di Crifto un Velo » 
371. parlando delle Reliquie del Mo- un Sopravelo della detta Betta tati» , 
pili ero del Corpo di Crifto di Cremo- chiufo in cuftodia o Reliquiere, ed 
na, dice: Del Dito della Beata- Paola efporlo fopra un privato Altarino . Dcl- 
da Bologna , la quale è nel Corpo di Cri- la Reliquia però del Dito non hanno 
fio dì Bologna , che fu compagna della faputo darmi contezza • Circa le altre 
B. Catkerina da Bologna. Da lettere Reliquie nella Città e Diocefi di Bo- 
rici Sig. Abbate Gio; Giufeppe Mori , logna , vedi il Catalogo ftampato dei 
in data di Cremona aJÌ 1». Febbraio nipettivj Santuari .* 
1767. e da altra del Sig. Abb- Bernar- ( if) Da relazioni in ifcritto , avu- 
do Onofri Bologncfe , in data di Bre- te dall' Agente del Moniftero addì iS* 
feia adi j. Marzo di detto anno , rac- Ottobre 176)» 
colgo, ferbarfi in Cremona preifo le 
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della B. Taola Mezztruaccé . 2 2 1 

volte nel paSato fecole , quando ^WmSS^SS^!kfÌSÌ tt 
dal P. Vitale d' Algezira Cappuccino * * d ° n RonU &C * 

• Un altra Immagine della itefla Beata pubblicamente fu efpofU 
in quefto fecolo nella Chiefa della Nunziata dei Frati Minor? Of- 
fervanti della noftra Città (.*), in occafione delle Fette , Th' elfi 
celebrarono per la lolenne Canonizzazione di S. Caterina da Bo- 
logna J anno 1713. 

^r^2! tÌflr,m ft P c°' f ° n 2- W gH Scritt <>"> i quali hanno fatto ri- 
Z\t tT** S ( v V ^ £ D«o, nominandola tempre col titolo di 



.11 v ci • • j 1 rT „ . * i-. reruanao aa Bolo- 

na, F. Flaminio da Parma, F. Pier Antonio da Venezia il Vi- 
l2S»i M !3^ «Diari Bolo^nef, , il Magnani , il Canonico Set 
labr.n ed altri : dequali tutti avrete diftinta ferìe nell'Appendice . 

. Alle memorie d' una Serva di Dio, la qual ebbe tanta clivo- 
ZZ C n?H r £ 2e, ° P" 1 * Partion e Morte di Gesù Crilto Salvar 
E??;.? ìw? hU r ,mi T Sa 1 °PP ort " n o «vvifo di S. Bonaven- 
Z JrJ h % 9 «Urtando a meditar ogni giorno la Palone del 
SA ?1 ch . e u ? a »a'e meditazione *rj«rd la mente no- 

/ira, e jud/o injegnerà, che deefl fare , meditare y faper e fentire : 
in una parola infiammerà alle cofe ardue, e regolerà gli affetti nel 

ATTI, 

S !?| ' dr Vr 7M * 5 l tf '. e * W ** Portai Calum i Ter. 

Si l i Nora f ' G,ovanna Lamberti- r*m w y/, E nella Me 

/ „ a xo ' ditau Viti Cbrifli cap. 74. B Ohi frM 

SSmLJS&i <n ' m L Cbrifti ''"W'f'Mrt: cuju, mjjieria, & fum 

MNHMfw *M*MM meniem elevabir. quid tire» eam /„,/ , « E 

frgm, &J^»**mfo t inkh3i7l puto,ftatu m addueerent medium. 
fJuTZ, et '"fi'. mm * b '''~ «/" /«A»* „r*V ó- Nfà vifeerum 

V.l/Je'i* e °S"*" en . e > 1"»» adulti, eam permutanti multi ad fu n$ 

Ubi, < n'j>*x ■ ™ "* u - M"' infperati, ex quibut novam etm- 

ZrJi'' ' ° 'fi* *»'r*b,t„ , mu* fuum p*ffio»em , novum amorem , nevai con- 

mi^mtmmtktm % » ~mfomm ni filstUmt. & per c. m (e qU en, novum 

mea m tV' m ' 1 d,v,num ! H* 1*t»dam llatum fufeiptret , au* fibi »r4- 



ATTI, O MEMORIE 

DEL B. GIACOMO D* ULMA 
Converfo Domenicano. 

TROEMIO. 



una 



ifi io ripongo nel numero de* Beati Bolognefi il B. Fra Giaco» 
) mo d' Alemagna , Converfo dell 1 Ordine de* Predicatori ? non 
i (blamente, ma due e tre ragioni me ne danno il diritto, 
i rinacque in Bologna a nova vita religiosa \ in Bologna dimo- 
rò" il notabile fpazio d' anni cinquanta e forfè più ; e in Bologna 
finalmente tornò egli a rinalcere a quella vita felice, che più non 
teme di morte. 

Dovendo io adunque , fecondo V inftituto della prefente Ope- 
ra, compilar la leggenda di quello fervo di Dioj avanti che metta 
mano al lavoro, giudico ben fatto accennar la fonte, da cui ne 
trarrò le notizie. Procederanno elle da un pio Religiofo, difeepo- 
lo dello ftelTo Servo di Dio pel corfo d' anni trentatrè in circa « 
Converfo dello ltets' Ordine de' Predicatori ; il quale fcrivendo al 
fuo Prelato (i) arlerma di fe, che avendo converfato col detto 
Giacomo , e dormito un anno con lui fopra un medefimo Jkccone^ 
avea conosciuti molti /ùoi Jegreti ad altrui ignoti j * di non aver nien» 

te firn- 



( i ) La Lettera , di cui qui fi parla , 
pnfta è dopo il frontifpicio della Vita 
dei B. Giacomo nell'edizione prima. 
La ftefla Lettera ms. e più di (fu fa leg- 
gefi nell' autografo : di cui parleremo 
nella Nota 8. In qtiefta Lettera ms. 
dice Fra Ambrofino : M' ì venuta alla 
mente la fanti» e degna memeria di 
quello fpteebio de Religione e de fanti* 
vita Frate Jaeoho de À lem a ni a Conver- 
fo e Beato , del qual tndìgnamente fona 
fiato difcipulo , Qr ho dormito t»n effe 
ini un anno fopra uno medefimo faccene , 
tè' ho veduto & a udito multi feereti da 
la fua fanSa bete a digni de memoria i 
li quali eredo, che non fune venuti a 
notizia di multe perfone ... lo non ho 
fcrifto rof* alcuna, exeepte anello, che 
ho veduto cum li proprii occhi in effo 
Beato , (&* audito da la fua fanda hoc- 
ta , overo intefo da li foi Confederi e 
altri Boari t grattili familiari de effe 



Beate , Religioj! di gran fede &e. Sì 
noti, che Fra Ambrofino fu difcepolo 
del Beato nell' arte di far V erriate di- 
pinte , per anni , come fi è detto, tren- 
tatrè . Cotefto fpazio d' anni rilevali 
nel cap. 18. d' elTa Vita ms. ove il 
detto Ambrofino parla così : Ritrovan- 
domi io V anno i 'nauti , che lui (cioè il 
B. Giacomo ) pajfaffe di quefla vita pre- 
fente , a Bologna, nella fua camera, 
me deliberai di vedere per qualche bone 
modo cautamente , fe lui mi voleva ma- 
niftfiare qutfia veritade de queflo lume p 
o Jplendore , che li appareva <$Vr. ; in- 
di s* introduce a far I' inchieda della 
bramata notizia, nel modo, che fie- 
gue: Egli i trenta e dei anni, che ia 
fono fiato vofiro difcipulo indegnamente, 
*$r ho femore audito dire da multi Pa- 
dri venerandi e Fratelli, che multe §** 
te nella vofira cella &<% 
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del B. Giacomo (CUlmé » , zi j 



re ferino , fe non fé veduto cogli occhi funi , ovvero udito dalla, bocca 
di lui, o d.i Vadri e fratelli degni di fede. Coftui li nomò Fra Am- 
broli no , o Ambrogio, da Sonciao (a), onorato Cartello dì Lombar- 
dia: uomo lodato di fpecial bontà dagli Scrittori del Tuo tempo; 
ansi da qualcuno del pallaio lecolo (j) è ltato pollo fra la ferie 
de' Beati . 

fcgli , poich'ebbe feruta la tanta convenzione del Tuo Mae- 
ftro , inviolla tolto al Tuo Prelato , per nome Fra Onofrio da Par- 
ma, Vicario Generale della tanta Congregazione di Lombardia. 
Quelli ne commilè la revisione, e 1' opportuna correzione al rino- 
mato Maeftro Fra Silveltro da Pierio (4): da cui fu ella riveduta, 
Tom. III. F f e fai- 



(1) Il Piò, negli Utmìm llluflri di 
S. Domenico, Patt. 1. lib. 3. n. 77. 
col. 471 , parla di quello Frate Am- 
brofino cosi : Se/trino è cafitllo onorati 
in Lombardi* . Quefio fu Patria di due 
relìgiafiffimi Padri, Fra Francefco Cro- 
pelti l'uno, e F. AMBROSIO l'altro, 
Chirico quetlo , e quefio Converfo . • . Del 
fecondo quefio di certo fi fa , che fu gran 
fervo di Dio, e tutto pieno di carità i 
tbe qua fi una pefie dt te fi ava l' ozio, 
odiava la difeordia, fuggiva le mor- 
morazioni , frequentava i Sagrarne»- 
ti, forgeva ogni notte al Mattutino , e 
niuna eofa gli era più a cuore , che 
l' umiltà , /' obbedienza , 41 filmilo , l'o- 
razione , la fatica , e lo fiare del conti' 
nuo con Lio. Fu egregio Maeftro d' In- 
vetriate , e tale (dice il Leandro), che 
non ha avuto uguale fino al tempo mio , 
& l' opere di lui fi veggono ancora in 
molte Cbiefe . Bendi Converfo , fu di 
qualche intelligenza nelle lettere, poi- 
ebì fcriffe la Vita del Beato Fra Giaco- 
mo Altmano in volgare: dalla quale 
prefero il trierio, poi il Flaminio & il 
Lufitano le toro , che ferijfcro in latino ; 
n»a tale gii non fu , quale lo deferivo 
un Autore moderno nel fuo Catalogo de- 
gli Uomini ìlluftrì nelle Lettere de' Fra- 
ti Predicatori : tbe oltre gli altri fuoi 
errori lo fa uomo affai dotto nella Teo- 
logia jpeculativa e pratica : ti che ì 
menzogna aperta ì perchè non fi u dio mai 
fpeculativa , ma foto nel libro del Cro- 
ci fifio : di dove apprefe fantità ne' cofiu- 
mi , e fortezza per ijcbermirfi dal De- 
monio: dal quale {come e tradizione, 
da un gravijfimo Padre confermataci) 
tra ordinariamente tn varie guife tra- 



vagliato < • . Fioriva intorno al 1 Joo» 
Leand. lib. f. R.>zii de' Beati Religiofi 
Lombardi. Non Co, fe il Prierio famo- 
fb Teologo abbia fcritta in latino la 
Vita del fi. Giacomo. So bene, che 
corrette e ri/lrinfe quella , che fcritta 
fu da Frate Arr.brolino; e quindi per 
avventura ebbe origine lo sbaglio , 
che di fopra è Ihto notato. Torna il 
Piò a mover parola di Frate Ambro- 
lino nella Patte 1. lib. 3. col. 9»« fra 
Defunti con nome di jantilà , 0 d' inte- 
grità : e fra gli Scrittori, pag. Ì6, di- 
cendo , che fcriffe in volgare la Vita 
della È. Lue bina da Sonciao , e del B» 
F. Giacomo d' Ulma Tedefeo . L' Echard , 
Script or. Ord. Pradie. Tom. 1. pag. 3$. 
dice: Mi 7. Fr. Ambrefinus de Sonano 
tS'c. gratitudinit ergo fcriplit lingua I- 
talica : la Vita del fi. Giacomo d* Ale- 
mania tire. Vedi anche 1' Altamura. 
Efiftc tuttavia la Leggenda ms. di Fra- 
te Ambrolìno : di che veggali la No- 
ta 8. 

( 3) Piò, Part. ». pag. 8* : Fra Am- 
brogio , 0 An.brofino da Santino Lombar- 
do, Converfj , di cui fi ragionò nel pri- 
mo libro della Parte prima , tra li Bea- 
ti drc 

(a) Del P. M. Fra Silveftro da Pri- 
erio , uomo affai celebre prr dottrina, 
lodato da molti Scrittori ed ultimamen- 
te dal Oh. Flaminio Cornaro nelle 
Chìeje di Venezia, Tom. 7. pag. 31 f, 
è fatta menzione in più luoghi di queil' 
Opera, e diurnamente ftegli Atti del- 
la fi. Elcna dall'Olio. Qiian:o fpetta 
al preferite fatto , leggiamo nel titolo 
della Vita del B. Giacomo le feguen- 
ti parole ; Imttmcnza l» fama Comvtr- 
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Atri, o Memori* 



e fotta piti breve . Così comparve alla luce per le ftampe di Già*, 
nantonio Benedetti, cittadino e Librajo di Bologna, nel i;ot. ai 
io. d' Agofto : che vuol dire pochi anni dopo la Morte del Beato . 
Fu poi ridotta al moderno Itile , e riltampata più d' un (ècolo do- 
po, cioè nel itfij. in Bologna per Vittorio Benacci, e dedicata 
da F. GioierFo da Cologna , Sagreftano di S. Domenico, all' Ulultrif- 
finia Nazion Alemana itudiaute in Bologna. 

Da fonte sì limpida e lincerà non dubitarono in altri tempi 
di cavar le notizie per la lteira Vita divertì Autori di chiara fama: 
qu ali furono un Giannaotonio Flaminio Imolcfe (s^, e un Indoro 
llò'ani Milanefe (tf) contemporanei, e i Padri Razzi, Piò, Lopez, 
Marchefi &c. (7) , Autori de' feguenti fecoli . Così farò io ancora 

nella 



fattane del Beate Jacobo de Al emani a 
Converfo de lordine de Predicatori cam- 
po/! * per il devoto Religiofo &r difeipulo 
fuo frate Jmbrojìno da Soncino: rive- 
duta dr abreviata per il reverendo Pa~ 
ère & Matfiro Frate Silvtflro da Pierio 
di queir Ordine mede/imo , & di coman- 
damento dr\ fopraditlo reverendo Vicario . 

(f) Giannantonio Flaminio, chiaro 
Scrittore del fecolo XV. (di cui han- 
no fatta memoria moltiflìmi Autori : 
le cui Lettere latine furono pubblica- 
te per le ftampe di Bologna nel 1744* 
dal P. M. F. Domenico Giù Teppe Cap- 
poni dell' Ord. de* Predio che ne fenf- 
fe anche la Vita, premettendola ad 
effe Lettere ) nacque nella città d' I- 
mola nel 14*6 ; e giovinetto venne a 
Bologna per gli nudi delle feienze. 
Per la Pene fi partì , e tornovvi poi 
labilmente, a conforti di F. Leandro 
Alberti, nel i?io. Frequentò il Con- 
vento di quefti Domenicani , q 'ali amò 
grandemente, e predo d' em volle cf- 
fer fcppellito • Morì ottogenario nel 
jf$6. Seriffe le Vite di più Santi e 
Beati , fpetialmente dello ftcfs' Ordi- 
ne, e frali' altre nel iji<*. quella del 
B. Giacomo d' Ulma, indirizzata al 
P. Tommafo Cofpi Bologne/e del me- 
defimo Ordine: la quale fi legge nel 
lib. VI. De Vini illuffribut Ore. del 
detto F. Leandro Alberti , fol. 2*1. 
Nota , che Fra Tommafo Cofpi , Nob. 
Boi. era uomo affai dotto e famofo 
Predicatore , il quale predicò in S« Pe- 
tronio la Quarefima dell'anno iJ3*« 
Egli lafciò due Codici mfs. di fuoi Ser- 
moni e Moralità ; ond* è annoverato 



tra gli Scrittori Domenicani . Vedi 
Echard , Tom. t. pag. 34. Tornando 
alla Vita ferina dai Flaminio : il Mo- 
nandro Certofino la inferì nel Tomo 
V. delle Vite de' Santi del Surio ; ed 
il Bzovio nel Tomo XVIII. degli An- 
nali Ecclefiaftici . Fu anche pubblicata 
(ridotta però in compendio) dall' Ha- 
reo in Vitis Stn&orum , e dal Razzi 
nelle Vite de' Santi e Beati dell" Or- 
dine de' Predicatori , trafportata in 
Tofcano 1 

(6) Il P, M. Fra Ifidoro Milanefe 
dell'Ordine de' Predicatori (che fiorì 
nel fecolo XV. e nel XVI, ed era 
anche vivo nel ijn.) fu Baccelliere 
e poi Reggente in Bologna ; compofe 
e pubblicò molte Opere, e molte an- 
cora lafciò fcritte a mano. Vedi 1' E- 
chard Tom. t. pag. jo; ma fpezial- 
mente il noftro Argelati , Scriptor, M#- 
diolan. col. 744* & f*\*> che ci dà un 
più copiofo catalogo di dette Opere : 
tra le quali (nam. «3.) De Vìrit illu- 
firibm Ord. Pradic ex Piàntilo . Pro- 
babilmente in queft' opera farà com- 
pre fa la Vita del B. Giacomo: affer- 
mando il Molano nelle Note al Mar- 
tirologio d' Ufiprdo, 1' Echard ed al- 
tri fu la fede dell' Alberti , che Ucobi 
Atamani Vitam , ut habet Leander de 
llluftribus Prardicatorbus , vemacult 
fcrìpfit Ambrofiut Smcinas ... ex qua 
Silvefter, tir Ifidorut Mediai i*t nfis , & 
poftremo Jo'. Antonine Flaminia/ fuat 
latin** deiuxerunt . 

(7) Oltre gì' indicati , veder fi pof- 
fono gli altri Autori nell'Appendice 
di qucìti Atti • 
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icl B. Giacomo d* Ulma. tzy 

■ella breve Leggenda, che prendo a fcrivere: non lafciando però 
d'approfittarmi di varie circoitanze, che trovo aggiunte dal Flami- 
nio, e da altri Storici di quel tempo, e foprattutto di alcune co- 
fe, che io ho olTervate nella Leggenda ms. (8) di Fra Ambrotino; 
le quali furono dal Prierio per cagion di bi eviti e per altri riguar- 
. di falciate addietro . 

$. i. Nafcita t Educazione e Viaggio a Roma del fi. Giacomo. 

DA Ulma, citta nobile della Svevia (i) , tratte i ratali fuoi il 
B. Fra Giacomo, volgarmente detto d* Alemagna, o Alema- 
no, l'anno del Signore mille quattrocento fette. Nulla Tappiamo 
di fua Famiglia, fuor folainente che fu civile e onorata. Di Tuo 
Padre però, nomato Teooorico, di prete ffion Mercatante (0* nar- 
ranti varie doti alTai ragguardevoli, fcgli era ben formato della per- 
fona e meglio fornito, che più rileva, di Criltiane virtù e di co- 
fiumi lode voliflì mi. Nel mangiar, nel bere e nel dormire età ol- 
tremodo temperato ', ed alla fua temperanza non a torto ti afcrilTe 
la lunga vita e profperoia , che egli per raro cafo protraile (ino 
agli anni cento e tre , lenza aver di Tarmate nè la bocca dei den- 
ti , nè le membra delle forze : onde in età sì decrepita non gli fu 
d' uopo di bacolo , per appoggiarti ; ma ritto camminava e fpedito 

F f a do- 

(8) Per buona forte ho io veduta Svevia. ElTa , come dicono i Gcngra- 

cd oflervata una copia efatta e fedele fi, ì molte grande, popolata, vieta, af- 

della Leggenda ms. di Fra Ambrogino fai ben fortificata, e mercantile, E' fi- 

fireflb il dotto P. M. Panciera , che tuata fui Danubio , nel fito , in cui ri- 

'ha tratta da altro efemplare ferbato t e ve il Loter, il Blavv, e l' lller. All' 

jiell' Archivio del P. Mae Aro Genera- Ovtfi (o lìa occidente) ì lontana quat- 

le dell' Ordine . Cotcfta Leggenda è toriìci leghe da Jagufit , e centodieci 

affai prolifla, ed occupa fino a 18. fo- da Menna; diciannove al Sud EJl (cioè 

gli di carattere piccolo e folto. Con- mezzodì levante) da Studgard ; venti- 

viene, quanto alla foftanza, colla Leg- cinque al Hard Efl (cioè fertentrione 

genda compendiata e rlampata ; ma levante) da Colianza ; ventìfftte al Nord 

è più copiofa di circo/lame, ed ha Ovtfi (o fu fettentrion ponente) da 

qualche fatto ommeffo dal Compendia- Monaco. Abbracciò, e tuttavia ritiene 

tore. E' fcritta con molta fempltcità, la Religione Protcftar,te . 

propria d'un uomo, che non era let- (% Nella Vita ms. cap. i. fi legge: 

terato: comecché egli moftri di non Interrogando io una fitta efo B ato del 

efler affatto digiuno della lingua lati- fuo fiato, conditane e patria, lui mi 

na , facendo frequente ufo di termini rijpofe, fecondo la fua ItudahiU confue- 

« di fentenze latine . Con buon me- indirne h umilmente , dicendo , che lui 

todo e formata , ed in capitoli XXIII. tra de la Provincia de AUmania de 

dinribuita. Quali tutti i Capitoli han- un» citadc , chiamata Hulm t, fiato de 

no il loro Proemio e la loro Morali- uno cittadine merendante de' quella , 

ti; ed a luogo a luogo s'incontrano nominato Me fior Teodoriro , homo d dite 

Dialogifmt: cofe tutte, che allungano a le opere de la fanti* mìfer.arlia , fi- 

la Leggenda. Nel fine è mancante di delt , etcUfiafiico e devoto, fra li b.mi- 

qualche carta. »» apprettato eno'tto. Sul fine del 

( » > Ulna è cittì libera , o fia Im- cap. x. Ha fcritto : tra de bona taf* e 

penale e' Alemagna , ucl Circolo di portetela affai opulente e ritta , 
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dovunque piaceagli di condurfi . Ebbe di mafchi e di femmine 
un egregia famiglia : fopra la quale vegliava egli con ifpezial dili- 
genza , ammaestrandola di continuo nella Legge del Signore colle 
parole e cogli elèmpj ; guidandola Tempre feco alla Metta , agli 
Urhzj, alla Predica e ad altri Cimili Elercizj convenienti al Cri- 
ftiano; e a dir breve, adempiendo le parti tutte di vero padre di 
ramiglia: cofe , che oggidì dai più de' padri (o moftruofo traligna- 
mento!! fi trascurano affatto. 

Dell' ottima educazione del buon genitore profittò in modo 
particolare il fuo fecondogenito , qual fu il B. Giacomo, fomiglian- 
tiflimo in tutto al Padre fuo. Egli altresì fu bello di corpo e ve* 
nullo d* alpetto e fenza verun neo , o difetto corporale. Egli altre- 
sì fu bello d'anima, illibato di cofeienza e difpoftilfimo al bene. 
Trafparivano i raggi dell' interior fua bellezza anche all' ellerno 
nell' infigne modeltia, verecondia, pietà, temperanza e negli altri 
fuoi atti e coftumi candidi e virtuolì ; onde grato ed amabile fi 
rendea, non folameme ai domeltici, ma a chiunque il conofeea, 
o riguardava . 

Imparò leggere e fcrivere ; e fece pur qualche Audio fu la lin- 
gua latina: nella quale fi dice, che folle alquanto venato. Non 
gli mancava talento per qualsivoglia dilciplina j e nelle cofe mec- 
caniche, alle quali u applicò, riufeì in tutte quante eccellente. 
Pareva , dice Fra Ambrofino (3) , che Iddio avelie polle nel fuo in» 
telletto tutte le arti meccaniche; e foggi ugne, dopo averne alcune 
accennate, che egli era ottimo maeltro di Fineltre di Vetro tìgu* 

■ ■ : ' " 'ìp- 

id- 

JP 

(3) Nella d. Vita ms. cap. XI. Av- detto nella Nota 1. del Proemio. Il 
vertiamo , che le parole dell'Autore B. Giacomo dimorò in Bologna anni 
efpofte nella noftra Leggenda fono cinquanta ; e finalmente vi morì in età 
fiate da noi accomodate alla moderna decrepita d'anni 84. nell'anno 1491: 
ortografia. che vuol dire anni dodici avanti il 

(4) So, che M. Lacombe nel fuo Pontificato di Giulio II. il quale fu 
Dizionario portatile alla voce Jprtflo ì creato Papa nel 1103. Non può dun- 
pretende, che la rimira fui vetro, que ilare, clic fotto il Pontificato di 
da lui chiamata Pittura d' jtprtfio , fia Giulio II. avene in Italia comincia- 
modernflìma ; e fortigne , narrarti, mento la Pittura d* A pretto, praticata 
che gl'Italiani 1' abbiano apprefa da già molti anni avanti in Bologna. V 
un Pittore di Marfiglia , che lavorava veriflìmo (e lo narra il Va fari , Part. 
in Roma , nel Pontificato di Giulio 3. Voi. 1. pag. mibi 96. e fegu. ) che 
li. Ma quarto fia lungi dal vero una al tempo di Giulio 11. furono da Bra- 
tal narrazione , agevolmente ravvifar mante d' Urbino chiamati a Roma , 
fi p ;ò dagli Atti fteffi di queflo Servo per far le Vetrate del Palazzo Pon- 
di Dio, che in quell'arte fu infigne tifìcio, Macftro Claudio Francefe , ca- 
Macfiro , e dopo di fe lafciò un Mae- po di qticH" arte ; il quale tralfe fuori 
Aro parimente infine , oual fu il lo- della Religion de' Predicatori Guglicl- 
dafo Ambrofino da Soncino , flato fuo mo di Manilla , cioè di Marfiglia, Pit- 
difcepolo per anni trentatrè , com' è tore Francefe e Macftro anca' «flb di 
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ed ornate di figure trafparenti. Egli in quell'arte, come vedremo, 
efercitotìfi quali di continuo nello (tato religiofo con molta laude. 
Di tali operazioni , e lavori ne rimangono tuttora non pochi a» 
vanzi in varj luoghi di Bologna, e (penalmente nella gran Bafili- 
ca di S. Petronio : lavori pregiatoli per la loro vaghezza e rarità , 
e molto più per edere ftati fatti da un uomo Tanto e caro al Si- 
gnore . m 

Giunto agli anni venticinque (non fo, fe cominciati, o com- 
piti, vai a dire, o nel 143*. o 33)1 la fra pietà gli mi le in cuore 
una brama ferventiflìma di portarli a Roma, per vifitar i Depofi- 
ti de' Principi degli Appoftoli , e gli altri infigni Santuari, che ad 
ogni palio s' incontrano in quella grande Metropoli della Cattolica 
Religione . Partecipò a fuo Padre 1' ifpirazione , chiedendo umil- 
mente di poterla , col piacer fuo . perdurre ad effetto . Seppe al 
buon padre dura cola e penofa, che un figliuolo così dolce fi do- 
vette allontanare dagli occhi Tuoi ; e non potè a fi in neliun modo ri- 
durre ad allenargli la partenza. Pure alla fine, vinto non meno 
dall' iftanze del hgliuolo ? che dalla propria divozione, rimife non 
fenza lagrime nell' arbitrio di lui lo ftar , e 1' andare . 

Egli intanto fi pofe in concio pel divoto pellegrinaggio; e ve- 
nuto il di ((abilito , avanti di fortir di cafa , protratoli appiè del 
padre , con vivo fentimento di compunzione , gli addomandò per- 
dono de' Tuoi mancamenti e di quanti difpiacen avellegli mai dati 
nel corlb tutto della vita pallata; e pregollo in fine delta Tua be- 
nedizione. L* amorofo Genitore all' umili efprelTìoni d'un figlio, 
che non aveagli dato mai il minimo diigufto, s'intenerì a legno, 
che gli piovvero dagli occhi lagrime di tenerezza. Lo munì di fan- 
ti ricordi e di falutari documenti; ma (bprattutto a guardarli dall' 
ofFefa di Dio; e dettogli tra fofpiri e finghiozzi ? che giunto a Ro- 
ma, nella vifita de' Luoghi Santi fi ri cord a Ile di lui. e di tutta la 
famiglia, lafciollo finalmente colla benedizion del Signore. 

Partì Giacomo di cafa, accompagnato dal pianto de' domeftici 
e de' congiunti , e i fuoi primi pam furono alla Chiefa , per invo- 
care P affìftenza del Signor Iddio e de* Santi fuoi Avvocati: e con 
tali preparazioni, degne d'un Cri fti a no , che teme Dio, diede il 
favio giovane al fofpirato pellegrinaggio un ottimo cominciamento. 

In 

Fineftre invetriate, che morì nel 1537- fui vttre: toh per altro, cui pratica- 
d' anni feflantadue ; ma non fu già va ancora ii B. Giacomo; leggendoli 
allora , cr.rn' è chiaro, introdotta quell* nella Vita ms. cap. 9. ^uefio Yen. 
arte in Italia per la prima volta. Al- Servo di Dio aveva definito una beli* 
la più fi può dire , che riccvelTe da figura in vitro , e la aveva pofita nel 
elfi maggior luflro e perfezione : affer fornittllo per fare imprimere li colori mei 
msndo appunto il V alari (Tom. 1. vitro: 1 già lui aveva pofio il foto nel 
Introd. cap. 31.), che di quel? arte fomicelto , ti qual foto fe richiedi tjfe- 
b*nno lavorato meglio i Fiaming hi , tjr re dato cunt fumma diligentia , aeei«e- 
i franttfi , rhe V altre nazioni: attefo tLì el vitro non perda ti colore, e cbt 
tbr eglino, come invtfligatori delle tofe non fe veniffie a vruxare. Vedi la No- 
iel fuoco e de' colori , hanno ridetto a ta 8. del f. 4* 
tuattrt « fuoco i colori , ih* £ pongon» 



jjo Atri y # Mtmorit 

In tatto il tratto del viaggio fcarfifTirnamente parlò, sV perchè 
fu Tempre amico del filenzio , e al perchè il più del tempo ftavafi 
raccolto in fé tteflb e colla mente occupato in (ante meditazioni. 
Il fuo divoto contegno fervi a compagni d' etempio, e di forte in- 
centivo a mantener ed accrefcere la divozione . 

Giunte a Rr.ma di Quarefima ($); e corte tofto con una fanta 
impazienza a dilTetar la brama di venerar la Tomba del gloriofo 
Principe degli Apposoli . Non vi dirò, che dir noi faprei degna- 
mente, con quanto affetto e con quante lagrime fvapoialle egli, 
per cosi efprimermi, l'infiammato tuo fpirito. Può darvene qual- 
che avvilo la fua pietà non ordinaria e quella voglia ardentitlima , 
che lo portò colà , malgrado i dilagi di sì lunga via e di ttagion sì 
incotta ii te e ltemperata . 

Nello fpazio del tempo , che fece in Roma fua dimora ( che 
fu fino al giorno di Pafquaì non in altro occupofTì, che in opere 
pie e religiofe , nel viùtar le chicle nazionali, nel portarti a San- 
tuari dentro e fuori della città e nel telbreggiare il più che potè 
fetori d' Indulgenze. Quivi altresì nel (acro giorno della Cena del 
Signore celebrò la Pafqua con gran contrazione e giubbilo del 

?roprio fpirito ; e ricevè finalmente 1* Indulgenza e la benedizion 
ontitìcia. 

EU'endo fui punto di far partenza trovofli non poco imbaraz- 
zato, allorché, fatti tuoi conti fui denaro, che gli reltava , fi ac- 
corte, non averne abbattanza per tutto il viaggio del ritorno. In 
tale frangente fi appigliò ad un partito , che non ben fi capifce ; 
c quello li fu, d' inviarti verfo la Sicilia, fu la fperanza, che Id- 
dio in quelle parti gli avrebbe forfè mandata qualche buona ventura, 
© qualche acconcio provvedimento. Ed ecco ciò, che ne feguì . 

J. a* Si fa Soldato nelV Efercho d* Alfonjo Rè <T Aragona t 
indi f*jfa al Jervigio <T un Cavaliere privato. 

A Lfonfo Rè d' Aragona , di Sardegna e di Sicilia , Principe va- 
U\. lorofo ed accorto . che tempre ville fra T armi , intelo a di- 
latar i confini del tuo dominio e la gloria del fuo nome (t), con- 
cioffiachè in quegli anni medefimi, cioè nel 1432. e feguente, fi 
trattenelle coli* armata , prima in Medina , pofcia neir Tibia d* I- 
fchia , allettando il de tiro di riporti in portello del Regno di Na- 
poli , e face Ile perciò del continuo nuove leve di foldati ; quindi 
ebbe Giacomo al tuo arrivo in quelle parti aliai pronta occafione 
di metterti, come fece, al loldo di quel Rè. O inefcrutabili vie 
dei Signore! Per un lentiero così Urano (chi l'avrebbe penfato?) 

s' in- 

(5) Nell'anno 1451. la Pafqtia fu circa il principio di Marzo) t lì fitttt 
ai 10. d' Aprili*; nell'anno 1453. a> ptr i*JI»s alta ttoriofiflima Refureiii»*t • 
a*, pure d'Aprile. Nella Vita ms. (i)Vedi gli Annali d' Italia del 
cap. a. ti dice: Quando gìunft a Ro- Muratori, Tom. 9. fotto gì' indicati 
tua, /tronJo il juu farti/are t era tir- anni, e nel Tom. «4. Rtr. lt*l, StrigU 
€» ti ftinfifio de' fH*dr*xrfims (cioè la HìjUtìm Situi*» 
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«' Ine immillivi Giacomo , anzi guidato era pattò pattò dal Signore 
ad una fpezie di milizia totalmente diverta, qual fu lo ltato dì 
Religiofo. 

Fra 1* armi intanto ed io mezzo al loto de* vie) e della dillo- 
lutezza ferbò egli intatta la primiera innocenza, lemplicità e can- 
didezza d'animo. Mantenne altresì l'antico Itile di far ogni gior- 
no orazione, di fovvenire a poveri con demolì ne e di praticar al- 
tri atti di religion e di pietà: in (omnia, ad eiempio di S. Mar- 
tino, nel meftier ferviva della guerra al Principe terreno, e non 
hiciava ad un tempo di fervir al Signor Iddio, nei virtuofi eferci- 
z) , proprj d' un vero e timorato CnlHano . 

Nei quattro anni, che fu al fervizio del Rè Alfonfo , foflTrì 
anche probabilmente i duri colpi della forte (a) a quel Principe 
avverfa . Volendo Alfonfo colla forza , giacché per altra via non 
poteva, pigliarli il Regno di Napoli (a cui teneafi d' aver diritto 
per V adozione in figliuolo, già di lui fatta, benché poi ritrattata, 
da Giovanna II. Regina di Napoli defunta) fi portò alla volta di 
Gaeta, città forte e mercantile e di molto rilievo pe* fuoi difee >i • 
edattediolla «rettamente per mare e per terra. Ma, venuti eflendò* 
i Genovefi con molte navi a l'occorrerla, accadde, che il Rè con 
tutta la fua flotta, poich'ebbe date e 11 reme prove di valore nella 
famofa giornata de* j. d'Agolto^ perdè la battaglia, e rimafe egli 
fletto, con molti baroni fuoi, prigioniere di guerra. Quafi che fomi- 
gliante rotta riportarono in terra le genti lue, che tenevano cam- 
po alla città: fopra le quali fcagliaronfi quei di Gaeta e le mal- 
trattarono e fcontittero. 

Vero è, che nel corto di pochi meli cangiarono afpetto le co» 
fe. Alfonfo fu pollo in libertà dal Duca di Milano a quel tempo 
Signore di Genova; V Infante D. Pietro fuo fratello, avendo avu- 
to ordine di venirlo a prendere: mentre con undici Galee pattava 
davanti a Gaeta ( la quale per la Pelte rimafta era con poca guar- 
nigione) prefe il deliro d* attalirla , e vennegli anch» fatto d* im- 
padronirfene il dì di Natale ; e finalmente il Rè Alfonfo nel fuo 
ritorno, che fègul ai t. di Febbraio dell'anno appretto 1436* ferma- 
toli in quella città , ripigliò nove forze e mifèlì in concio dì tentar 
un altra volta del pretelb Regno la conquifta . Ma comecché in 
queir anno fi difponellero bene gli affari fuoi; giacché per opera di 
Menicuccio dall' Aquila, venuto al fuo foldo, guadagnò Chieti , e 
Pefcara ; nell'anno però futteguente MJ7, trovaodofi all'attedio 
d'Avena, e ridottala a fegno di non poter più futtìilere, ecco di 
repente tanti e tali aiuti alla città fopraggiugnere , che d* uopo fu 
di tofto totto dar volta: il Rè ebbe tempo appena di fuggirlène a 
Capua ; tutta la fua eente andò in rotta . molti furono prefi ; e il 
bagaglio reltò preda de' Nemici . ' 

Se a tali eventi fpaventato e abbattuto , avefTe Giacomo d* Ul- 

ma 

( 1 ) Tvi all' anno 1455. Vedi anche i t* Franeife! Sfotti». ; il Bonincontri dn- 
Giornali Napoletani nel Toh. 11. Rer. *«/. e nel Tomo 17. Rer. It. Scr. An- 
e nel me definì 0 Tomo Vi- atlet Ccnumjct Jc*r>où StelU 4rt* 
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ma abbandonata la milizia, cofa in vero non farebbe da pigliarne 
maraviglia; ma è ben da Itupire, che s' induce Ile a lafciarla per 
un certo cafo frivolilìimo , che parve tuttavia gravilTìmo alla puri- 
tà e dilicatezza di fua cofeienza. Vuoili presupporre, che fra 1* al- 
tre doti del buon giovane una era quella di non voler, a niun pat- 
to ricevere cola rubata : dote rarifìtma ne' faldati , foliti in tempo 
di guerra a vivere di furto e di rapina. Di quella l'uà rettitudine 
fecene fede egli Hello iu età matura ed in iitato di Keligiolò. Im- 
perocché , ellendo itato interrogato confidentemente da Fra Am* 
broli no luo discepolo , fé quand' era Soldato avtffe mai rubato erba y 
o faglia per cavalli e galline, o altre cnje , come f gl'n no fare i Sol' 
datif egli con un Tuo modo di affermare, da lui 1 pelle volte ufato 
nel difeorrere : Premuto vobis ( rifpofe ) , che da che nacqui , non 
tolfi cofa alcuna altrui , fenqa loro ctnjentimtnto . Or con ci otfi a coli- 
che non potellè tampoco loft tire ("loggiugne il Flaminio), che i 
compagni l'uoi commettellero furti ; e con tanta libertà fenofamen- 
te ne gli igridalfe ; eglino avvezzi a tacciarlo di lcrupololb e a 
prenderli gioco di fue parole, gli ordirono certa beffa, da lui me- 
delimo al detto Fra Ambrofino raccontata: per la quale rifolvè, 
come è ltato accennato, di lafciar affano la milizia. 

Ritrovandoli egli adunque in una Terra del Regno di Napoli, 
alloggiato con altri Soldati nel Ghetto degli fcbrei, accadde una 
mattina , eh* clfendoiì portato , fecondo il (olito , ad afeohar la 
lauta Me Ila ; e divertitoli dopo quella a vititar Chiefe e far altre 
conluete divozioni, indugiane tanto a tornar all'albergo, che i 
fuoi compagni erano ornai prelib al fine del pranzo . tgli fi potè .a 
tavola con elfi; e fugli polla davanti una mineltra di cavoli otti- 
mamente conditi. Mangiolli con appetito, e gli leppero molto buo- 
ni . Ma non gli ebbe si pretto Spacciati , che s' alzarono tta com- 
pagni igangheratiflime rifate. Stupito egli di tal novità, ricercolli 
dt-Tla cagione di quel tanto ridere? tifi dierongli ad intendere, ef- 
fer ciò proceduto dal vederlo mangiare , e Sapergli così buona una 
vivanda tubata; mentre appunto que' cavoli erano fiati involati dal 
vicino orto e polcia conditi coli' olio della lampana , qual ardeva 
giorno e notte nella Sinagoga degli tbrei, davanti all' armadio, 
ov' è cultodita la loro Bibbia . A tale novella turbolli Giacomo for- 
temente ; e ne rimale con travaglio oltre ogni credere granditfimo, 
a legno che il di llguejite prelentoflì al luo Urli zia le, e rinunzian- 
dcgli il Ibldo, elculofii con dite , di non poter più durare nella 
milizia, fenza rilchio dell anima ; e perciò volerli egli ad altro 
«lettiere applicare, che meglio lì accordali» co) lèi vizio di Dio, e 
colla pace e licurezza della propria cofeienza. Sciolta cosi la fua 
fede, lì partì dall'armata, pigliando il cammino vertb Capua. 

Giutito in quci'a città, ecco al primo incontro, così Oifponen- 
do il Signore, li abbatte in un favio cittadino, Dottor e Cavalie- 
re; il quale non sì tolto lo vede, che lì lènte forte pretb dell'ai^ 
petto e del buon garbo e della rara modeltia di quelto giovane « 
Sofferma il patio 9 e lì fa a ricercarlo di varie cole. Dalle candide 

• pron- 
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m pronte rifpofte , che ne riceve , parendogli fidato e pudico , af- 
fermato e ben coturnato, l'invita ai Tuo fervigio. 11 giovane, a 
dir breve, aggradifce e tiene l'invito; e di prefente s'accompa- 
gna coi Cavaliere, che lieto ne lo guida, in Tua cafa. Giacomo in 
vero andò come fervo ; ma le Tue ottime qualità meritarongli po- 
scia , che fbfle trattato qual figliuolo . 

Riveftito d' abiti di lèta , deputato fu alla cura e difpenia dì 
tutte le cole della cafa: nel qual uffizio con tanta fa vie zza e fe- 
deltà fi diportò , e cosi largamente all' opinion rifpoie , concepitali 
del fuo valore, che femore più nella grazia e nell' affètto crebbe 
del tuo Padrone. Egli nel tempo Hello adempiva diligentilfimamen- 
te ai doveri tutti di Criltiano verfo Dio; ne mai pretermife i co- 
tidiani efercizj d'orazioni, e di altri atti di Religione, nei quali 
erari accoltumato dalla fua fanciullezza ; e 1' efempio di lui fervivi 
di ftimolo ai domettici , per coltivar anch' elfi la divozione . 

Perlèverò in quella cala lo fpazio d'anni cinque, ben veduto 
•d amato da tutti; quando il Signore » che trasferir lo volea dalla 
fervitù de' mondani alla felice libertà de' figliuoli fuoi , acce (egli in 
cuor una lète oltre 1* ufato veementilììma di riveder fuo Padre . Il 
perchè non potendo Giacomo ad una voglia re filiere si giù Ita e sì 

I'agliarda , chiefe licenza al Padrone di partire . Ma queiti ? che 
' amava quanto mai padre amalfe un figliuolo e negli affari tutti 
della cala fu la fède di lui quietamente ripofavafi , reltò altamente 
colpito per così fatta domanda ; e con lunghe preghiere e con prò- 
melTe larghilfime fi ftudiò quanto feppe di torgli dall' animo un tal 
dello, dicendo in fine, che era pretto a concedergli ogn* altra co- 
fa, purché non folle la licenza di partirli da lui. 



to avvalorandoli 1' ardente fuo deiiderio di riveder la Patria e più 
che più i Parenti , tornò a replicar al Padrone le fue iftanze : rap- 
prefentandogli la vecchiezza del Genitore , 1* alfenfo , impetrato a 
grande ftento, di fepararfi da lui , la lontananza d'anni nove dagli oc- 
chi fuoi ; finalmente gli acuti Unitoli della pietà liliale , che ripren- 
dea giullamente la lunga pena data a parenti , e giultitlimamente 
richiedea . che fi confolallero almeno negli eltrcmi anni di loro vi- 
ta, il Padrone all' incontro , come fe nou poteilè vivere fcnza que- 
llo buon fervo, gli ripetè i punii preghi, offerte, promellV e con- 
forti, nè volle in fomma a patro alcuno accordargli la partita. 

Or poiché Giacomo ebbe indarno tentato la terza volta di ot- 
tener la licenza , fi rifolvette alla bne di pigUarlafi da fe medeGmo. 
Quindi una mattina, colta l'opportunità , depoie in un luogo pro- 
prio della cala i danari tutti ricevuti dal Padrone •• non riteneudo 
per lè (notabile moderazione!) fe non fe quelli, che «gli avea al- 
trove guadagnati, anzi che venuTe in quella cala; lafciò pure i mi- 
gliori abiti ? che gli erano Itati fatti, e li velli de più vili; apprelfo 
invocò il divino ajuto , proltraodofi appiè d' un Immagine di Grillo 



Capua fi parti , volgendo U fuo cammino alla volta di Bologna . 
Tom. UL v-v> i 4tt; G g > f, 




cotefta ripugnanza ; ed intan- 
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J. h Viene a Bologna , fi afcrive alla milizia ; indi fajfa 
alla Religione de' FF. Predicatori . 

COrrendo gli anni M4CÌ, o 41. (entro i quali lègui la fuga di Gia- 
como da Capua) Hava Bologna, come libera città, fotto 
l'ombra e protezione di Filippo Maria Vifconti, Duca di Milano 
(1), non riconofcendo veruno per Tuo Signore. Governatore di Bo- 
logna era Niccolò Piccinino , fàmofo Capitano d' elfo Duca . Reg- 
geva egli la città per un Tuo Luogotenente ; vi manteneva guarni- 
gione di faldati; e n* avea nelle mani la Fortezza, chiamata il 
Gattello di Galiera (a) : il che ho io voluto prenotare , per chia- 
rezza delle cofe, che vengo a dire. 

Pervenuto Giacomo a Bologna , diviatamente portoffi , come 
era (olito di fare, alla Chiefa, per venerare il Signore ed i Santi 
Tuoi e divotamente della Tua divina aflìltenza ringraziarlo. La pri- 
ma Chiefa vilitata da lui in Bologna , fu l' infigne Balìlica di San 
Petronio, malfimo Protettore della città: la qual Balìlica polla è 
fu la Piazza maggiore. Neil' ufcire di Chiefa s'incontrò per buona 
forte in alcuni loldati « che furono già fuoi compagni nel viaggio 
di Roma . Quefti avendolo ravvifato , diedero fegni di grande gioja , 
gli fecero accoglienze incredibili, il menarono al quartier Turo e 
leco il vollero a coleztone. L'interrogarono poi di lue avventure 
e de' fuoi dilegni e qual folle il termine del fuo viaggio ? e $' egli 
avelie cavalcatura e denaro ballante a compirlo ì E com* ebbero 
intefo , che s* era partito di Capua fegretamente e fenza cavalca- 
tura, perciocché, non che prender l'altrui, aveva lafciato anche 
il proprio; che inviavafi verfo l'Alemagna, e che di denaro per 
lo relìduo del viaggio (pera va averne a tufficienza; gli inoltrarono 

eflfi, 

pur del Pontefice , ripullulò; ma Umil- 
mente nel 1443* per opera de' cittadi- 
ni reftò abbattuto» Vuoili però nota- 
re , che ncU' intervallo di quefti fette 
anni di Aia fuilìftcnza, e lunatamen- 
te nel 1438. venne occupato da Nic- 
colò Piccinino, Capitan del Duca di 
Milano , che potevi 400. Soldati dì 
guardia. Tartaro da Perugia n' era Ca- 
pitano, quando nel 144), eitendo fla- 
to cacciato di Bologna Francefco Pic- 
cinino . figliuolo del detto Niccolò e 
fu 0 Luogotenente , il detto Tartaro 
foft enne varj .1 (Tal ti , e finalmente il 
cedette a Bolngneli per ducati cinque 
mila. Nel 15J7. pi.-r la quinta volta 
tornò in piedi con grande apparato e 
folenntà, per comando di Papa Giu- 
lio II; ma nel «jn. fogg : acqtie alla 
forte dell'altre volte; ne da indi in 
poi non è fiato mai più rialzato* 



(1) Vedi la Cron. Mifcell. di Boi. 
nel Tomo 18. Rer, lui. Stripu , il 
Vizzani , gli Annali d* Italia del Mu- 
ratori ire. 

( a ) Famofo è flato e memorabile 
il Cartello, o Cittadella di Gallerà in 
Bologna , detto ancora il Campo del 
Mercato. Ne parlò copiofamente l'A- 
lidoft, Infinti* dtlle eej't notab. dì Boi. 
dalla pag. ir. alla 17. Cotefto Cartel- 
lo , dice l'Anfore, fu cominciato dal 
Card. Beltrando, Legato di Boi. nel 
1330; ma nel 1334. fpianato fu da 
cittadini. Nel 1404. ne fu di bel mio* 
vo cominciata la fabbrica ; ma i citta- 
dini nell' anno 1411. di bel nuovo 
l'atterrarono. Nel i4'4 ricomincia- 
to fu un' altra volta , d' ordine del Pa- 
pa ; ma nel 1411$. fti anche un' altra 
volta gittato a terra da Bologne!! . Nel 
>43S» per la quarta volta > d' ordine 
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•flR , che, polio che volefle ripatri a re, dicevole cola era , che il rV 
cede comodamente e eoa decoro; e perciò il confortarono a pigliar 
foldo in Bologna : che tutti poi a più beli' agio al natio paete tor- 
nerebbero. Lo prefentarono in fatti al loro Capitano, o Cooteita- 
bile , che nomavaii Tommafo Tartaro , ( forte parente di Giovan* 
ni Tartaro Cartellano di GalieraJ; a cui piaciuto elfendo quello 
giovane, lo afcrille prontamente a fuoi provigionati . 

Fermatofì dunque Giacomo in Bologna , cominciò a frequentar 
le chiefè della citta e (penalmente quella di S. Domenico de* Fra* 
ti Predicatori delia Congregazione di Lombardia (3) : ove olier- 
vando sì gran numero di Keligioli impiegarti con tanto zelo , mo- 
deftia e divozione nel divino Servigio e alcuni di elfi mandar odo» 
re di bontà (egnalata (4), inhammoflì per modo nell amor della 
virtù, e tal deiiderio concepì d'accoppiarli a quei fervi di Dio, 
che obbliò quali affatto (com'egli llelì'o coufeliàva) l'amor della 

Satria, degli amici, de' congiunti , de' parenti; nè alcun altro pen- 
ere correagli più per la mente , falvo quello , di darli in colpo 
ed in anima al fuo Signore nell' Ordine di S. Domenico . 

Egli non tenne a Dada quello buon peniiere: ma di preferite 
rifui vette di (coprirlo a qualche KeligioTo , per riportarne confìzlio 
ed indirizzo. Kecolii pertanto verlo il chioftro de' Frati Predica- 
tori con animo d* aprire il fuo cuore a quel primo R eligio tb, in 
cui fi folle rifeontrato . Ed ecco per fortuna s* incontra a prima 
giunta nel Prior del Convento, nomato Fra Niccolò C^rbonello, 
o Cartonello , Caulano , uomo favio e fpirituale ed infieme zelante 

Gg a Pre- 

(j) L'antica difciplina del Clero Lombardia ebbe principio in S. Do- 
Secolare e Regolare , guafta e corrotta menico di Venezia 1' anno 1391; e 
per T orribile feifma , che lacerò la nel lib. a. della d. Part. II. col. 108, 
Chtefa di Dio fui principio del fe- aggiugne , eh' ella fu promolfa dal B* 
colo XV , riftorata fu in Bologna per Fra Raimondo da Capita , Generale 
opera del B. Niccolò Albergati noftro XXIII-, figlio del Convento di Bolo» 
Vefcovo; il quale, tra l'altre cofe , gna. Vegga/i della detta l'art. II. il 
procurò, che ne' Conventi de' Reli- lib. 3, col. 13. e fegu. Inoltre col. 47. 
gioii forfè introdotta la riforma . Nel 77. e nel lib. 4. col. 144. Del B. Cor- 
Convento dì 5» Domenico vi fu intro- radino Bornati abbiamo noi def.ritte 
dotta dal B. Corradino Bornati , Bre- le memorie nel Voi. r. della Claffe III. 
feiano, uomo affai celebre nelle Sto- (4) Vivea in que' tempi il B. Corre- 
tte noftre; il quale foftenne il Prio- dino ArUfli , che morì nel m<S8; il 
rato di quello infigne Convento, e Ven. Fra Giev tmi Gtllttti , che morì 
cominciò a farlo rifiorire nell* offer- nel 1480; il Ven. Fra Birte/ommro Co- 
vanra, foftenuta da Fra Bartolornmco nueeio , che fu Inqiiilìtorc, Priore e 
Tcfferio, che di Vicario , divenne Ge- due volte Reggente del Co: verno di 
cerale dell'Ordine, nel Capitolo ce- Bologna e Vie. Gen. della Congreg. 
lebrato in Bologna l'anno i4**« Veg- Rif. di Lombardia: il qnale mori di 
gali il Piò, Frege iti t di S. Demeni e 9 in Pelle a Perugia nel 1485; e molti al- 
Italia , lib. *• cap. 16. p. *97 ; e di tri , de' quali tutti parlano gli Scritto* 
più Gì' nomimi iiluftri di 5. Domenico ti Domenicani e Ipe/.ialuer.te il Piò 
Vart. 1. lib. 3. n. 3. pag. 40 j. e fegu. negli Uomini UluHri <grr. Part. I. lib. 
Nella Parte II. Annoi. 3, egli dice, 3. pag fot. n. urf. Ne parliamo noi 
che la Congregazione Riformata di pure nella noftxa Claffe III. 
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Predicatore . InginocchiolTegli davanti ; gli aperte il deriderlo d! dar- 
li tutto al Sigoore ; e fup plico Ilo ittantemente di Tuo configiio e 
deli* ajuto Aio eziandio . 

L' accolfe il Priore eoa molta umanità , e gli parlò delia vita 
Religiosa con tanto fpirito e facondia; e Giacomo intanto nel de- 
lio di quella sì vivamente s' acce fé, che detto fatto voluto avreb- 
be, e domandavalo con grande affetto, ricever V abito dell' Ordi- 
ne. Rifpofe il Priore, che fe ne andato al proprio albergo; dilponef- 
fe delle cole lue, e la mattina feguente ritornaire. Così fece; ed 
al tempo allignato fi ritrovò al Convento fenza aver palesato il ge- 
loto affare a perfona del Mondo : troppo bavagli a cuore, che noa 
ne folle fornata 1' elocuzione . 

Avea egli ltudiato , conforme fi dille , l' idioma latino , e com- 
petentemente ancora il polTedea ; con tutto ciò, o foiTe per riguar- 
do all' età d' anni trentaquattro , o folle per riguardo all' umile fua 
brama di fermarli in ballo grado, v*nnegli dato l'abito, non de* 
Cherici , ma de' Fratelli Converti . Graude allegrezza leatirono del 
ricevimento di lui tutti i Keligioli del Convento , quali prefaghi 
dell'ottimo riufeimento, che fatto egli avrebbe in Religione. 

Giuntane la nuova al Conteftabile, ne reitó da una parte al 
fommo edificato, ma dall'altra non poco rammaricato; e portatoli 
al Convento con alquanti Soldati, e domandato il Priore, così 
prefe a dirgli : Padre , voi m' avete tolto un uomo , del quale pojjo 
dirvi con tutta verità, che mai non conobbi né il più modejìo, ne il 

{tiù illibato* nè il più divoto i un uomo, che era affatto irreprenfibU 
e, e ferviva dì efemyio alla mia famiglia in guifa, che niuno ardi- 
va in j> refenda fua di far coja degna di riprenfione . Non duolmi ^id t 
che egli fia entrato nella finta Religione i ma non puffo dijjìinulare , 
che Li perdita fua , non fia fiata a me molto grave . Si trovarono 
prefenti a tal difeorfo alcuni Padri del Convento, e tra «Ai il ve- 
nerabil Padre Fra Giacomo da Bologna : i quali taoto più lieti furo- 
no del pregiabiie acqui ito del nuovo alunno ; imperocché , fe nel 
fecolo era taoto avanzato nella pietà; fperar ben potevano, che 
molto più in ella crocerebbe trapiantato nel Chioltro, fra tanti (li- 
moli ed ajuti alla crilìiana perfezione. 

Così infatti fuccedè ; eh entrato appena in Religione , diedefi 
con tutto l'animo al divino fervigio ; nè altro penne r non avea, 
nè altra brama, nè altra lolleciruiiae, che di piacer al Signore. 
Quindi, non contento di far ciò, che a lui fuggenva 1* accefo amor 
fuo, ricorrea bene fpeifo al Prefetto de'Novizj, e inginocchiandofegli 
a piedi; pregava lo con tutto il cuore iitant«mente. che gli additaife 
le vie di poter lervire al fuo Dio con maggior divozione, purità 
e fervore . Ed eirendogli ltato intra 1* altre cofe ioiinuato , che fi 
sfuzrtl* di camminare e d' avanzarti il più che potea nell' umil- 
tà , che è la via diritta del Cielo, la via (tata tempre battuta dai 
Santi e dillo ftellb capo de* Santi Gesù Crifto; il buon Giacomo 
fi propole , e con tanto ardor e fermezza tenne femore quella 
via» che fuori d' elfa non fece mai alcun palio in tutto il tempo di 

vitt 
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vita Tua ; cjoè_ In tutto il tempo di fua vita ( fecondo 1' efpreftione 
di Fra AmbrofinoJ quanto faceva , 0 diceva , rendeva odore di gran' 
dijjima umiltà . 

Diedene un faggio nella dia Proteflìone ; imperocché deaeran- 
do i Frati, che il férvorofo novizio 1' ammettelfe ai vori religioii ; 
egli all' incontro s* era in guifa raffinato nel ballo fentimento di fé 
medefimo, e si rattamente riputavafi immeritevole di tanta grazia, 
che portatoli alle celle de* Frati , e gittatofi a loro piedi , protetto 
colle parole e colle lagrime , che gli infiniti fuoi demeriti con ra- 
gion domandavano, eh' egli foflè cacciato a furia dal cooforzio de* 
lervi di Dio e dalla fanta Religione ($) : e che l'olo implorava la 
loro mifericordia. per elfer ammeilb e con firmato in Religione . 

Elfendo poi fiata di comun confenfo decretata la fua Profetino- 
ne , egli vi li difpofe con particolar divozione , e volle a quella 
premettere una ConfèlTion generale di tutta la vita. Recitò final- 
mente la folita forinola di Profeflìone , con tale prefenza di fpiri- 
to e rifui jzion di volontà, che mai più non gli ufcl dalla mente; 
anzi per fua medefima relazione , non palfava ora del giorno , che 
non gli tornatlc al penfiere quanto allora pronti le al Signor fuo 
Dio, alla B. Vergine, al Santo Patriarca, ed al fuo Superiore: co- 
fa, che le folle praticata da chiunque profella inftituto fàcro, gio- 
verebbe pur tanto a nuirir in efli e promovere la fantità ! Noi ne 
vedremo gli effetti nei mirabili progreflì del B. Giacomo ; i quali 
fervir potranno e di prova e d' d'empio, e fe a Dio piace, d' ecci- 
tamento ancora per una pratica si bella e fruttuofa . 

§. 4- OJferva perfettamente i Voti Reìigirfi. 

/^Onciofliachè i tre Voti di Povertà, di Caftità, e d' Obbedien* 
za fieno i mezzi principali, che hanno gli Ordini Rei: gioii, 
per acquiftar 1' amor di Dio e in confeguenza la perfezione : elfen- 
do che per quefti Voti, come o (Ter va l'Angelico S. Tommafo M, 
da una parte fi tolgono gì* impedimenti alla perfezione , che lono 

la cu 

(5) La Vita ms., cap. 8., cipriote fife peccatore e indiano de tanta Rtli- 
la domanda del Novizio così: Et lem- gione, quanto è queflt . Da l'altro can~ 
fo de la mia Proftjfìone i venuto , a- to fe gittava in orazione , predando la 
marniamo taire i per la qual cofa prie- divina Majtflade , tbe per fua infinita 
go la V. P. per amore del dulciffìmo Jefu clementi a e boutade infpiraffe quelli Pa- 
Criflo Crucifixo , tbe non voliate guar- dri venerandi e dolci fratelli , ebe lo 
dare alla multitudine e grandezza de reeevefrro a la fanti 'iJjS ma Profr/ffone, 
li miei defeSi , mt tbe me voliate far mediante la anale lui fuffe confirmala 
mifericordia e ree everme a quefla fanSif ne la fanSa Religione t ne la quale lui 
firn a prò fedone j la quale defilerò con defiierava de fervire a la fua rtemtn~ 
tutto el core mìo e la minte mia de do- ti firn a Stajeflade. Ho io voluto porre 
ver fare, avvegnaebì li miei defecli cotefta relazione, per fupplire a quel- 
lo» meritano tanto bene ; e queflo dite- la, che li legge nelle Vite ftampatC 
va lui per fua profonda burniti ade , da»- non tanto chiara. 
dofe Imi a intender* , ebe tutti li altri {i) S, Tbom. a. a. q. 186. art. 7» 
frati fu fino fanUì e devoti , e lui filo 
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la cupidìgia dei beni fenAiali e il difordine della propria volontà ; 
e dall' altra parte fi fa a Dio un olocausto perpetuo e compiuto 
delle cofe più care , che 1' uomo s' abbia in quelto Mondo ; cioè 
T olocaulto de* beni citeriori , che fono i piaceri e le ricchezze del 
corpo, c 1* olocaufto infine de' beni interiori dell'anima, cioè della 
propria volontà ; di qui è, che il B. Giacomo d' Ulma, fervidamen- 
te afpiraodo alla petrezion religiofa, s' iniprelTe nel cuore dal bel 
primo momento di Tua (bienne Proteflìone i prerati tre Voti , e ila* 
bili , che intorno ad eiTì verfar dovetfero tutti i fuoi ltudj e le cu* 
re tue più vegliami e follecite . E perciocché è troppo facile , che 
per umana fralezza i proponimenti più vegeti a poco a poco lan- 

fuilcano , e fi ritorni all' antica imperfezione , ove pretti non ab- 
iamo acconci mezzi, valevoli a ravvivare e a mantener il fervore 
concepito ; ed uno dei mezzi più opportuni e più ulati da Santi 
(t) e ire a do quello di rinfrefear ogni dì alla mente quanto fi è prò* 
me irò ed offerto a l'uà Divina Maeltà j a quelto fine il fant' uomo 
non permettea, come fi è detto, che giorno trafcorrelle , anzi ne 
ora pure del giorno , che non rivocalfe alla mente la Profertion fo- 
lenne de' Voti fuoi: dal che poi nacque, che nell' efatta oliervan- 
za de' medefimi Voti , e confeguen te mente nella perfezinn religiofa 
egli fi elevaile in modo Angolare fopra il comune degli altri . 

E venendo all' individuo di tai Voti, fegnaloilì in primo luogo 
il B. Giacomo nell' ollervare fedelmente la Povertà , fondamento e 
bafe della perfezion religiofa : imperciocché lafciò totalmente quan- 
to di bello e di buono avea in quelto Mondo, non ritenendoli di 
cofa alcuna nè il poiléffo , né V affetto . Vero è , che a fomiglianza 
degli Appoftòli, poche cofe lafciò , perchè non lappiamo, che mol- 
te cofe polledtllè; ma in cotelto negozio l'affetto, come dilfe il 
Magno S. Gregorio (3) , 1' affetto è più da reputarti, che la roba 
lafciata : molto lafciaudo , chi lafcia quanto ha , e per fino la bra- 
ma di avere. Eccovi in prova d' un sì fatto ltaccamento T efpref- 
fion, che fi legge nell'Autor della Vita Uampata : Quanto alla po- 
vertà, V affetto fuo (cioè del B. Giacomo) era in tal guifa ritirato 
dalle cofe temporali , che fi gloriava e teneva/i beato di non aver cojk 
alcuna in quejìo Mondo» onde diceva: Nulla ho in quefta vita, nè 
averne defidero i nè ne anche Jbn mio, perchè dato mi Jbno al volert 
altrui. Se fi fffe trovato , dice Fra Ani oro ti no, chi gli avejfe potuto 
vendere tutto il Mondo per un piccolo denaro , egli non V avrebbe po- 
tuto comperare, tanta era la J'ua povertà. 

Similmente del voto di Caltità atferma il lodato Scrittore (*), 
che dal B. Giacomo per la Dio grafia confermata fu la pudicizia e 
la caftità fino alia morte. E ùegue indicando varj mezzi, da lui 
mefli in opera: mezzi, a fuperar le battaglie, molle a quelta virtù , 
praticati pur da Santi P^dn. Furono elfi la fuga dell'ozio, 1' ora- 
sione , le penitenze (4) , e lbprattutto la cuttodia de' fuoi fentimen- 

(1) Collaz. de' Padri. (4) Flaminio *p. Surium , Tom. j. 

(j) Htmil. j. in Matto, pag. 808. cap. 7^ Leggenda ms. cap. 

(*) leggenda ras. cap. 1: 10. Tt»ev» jtmf re JubjtttM Uftmjmaiita» 
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ti, ma Almamente degli occhi, che fono le fineftre, per cui entra la 
morte nell* anima. Onde quando occorreagli di fortire dal chiottro, 
camminava per le ftrade comporto e raccolto e cogli occhi badi , 
tenendo tuttavolta quelli dell' intelletto volti al Signore : a cui ro- 
vente a (pira va con quel verfetto del fa Imo (5) : Ritirate o Signor 
gli occhi miei dal veder la vanità. Che fé mai alcuna fiata il topito 
Fuoco della fempre iniìdiofa carnai concuptfcenza ( in lui per altro 
quali fpento del tutto ) fi folle ad un tratto risvegliato, e gittata 
avelie nel cuore di lui qualche piccola favilla, non indugiava egli 
un momeuto a forfocarlo: valendoli in tal uopo di alcuna pia me* 
dilazione , e ricorrendo in ifpezie col pendere all' amariflitna Paf- 
Con di Gesù Crilto , dicendo: Che non ebbe mai cosi veemente e gran- 
de tentazione , che con la meditazione d'un capitolo, o fia mijìerio 
della Vaffione di Crijìo Gesù non fi fojfe venuta ad efiinguerc e an- 
nichilare . 

Abbiamo detto di (opra , che nel pieno adempimento de* Tuoi 
Voti s' innalzò il B. Giacomo fopra gli altri compagni j ora pausan- 
do al Voto dell' Obbedienza ( che , al parer di S. Tommafo (6) , fi 
è il primario e precipuo del Religiofo: eflendo che per quello Voto 
fi offre a Dio la volontà , che molto più (limabile è della roba e 
del corpo, offerti al Signore pei due voti precedenti^ , fi può aggiu- 
gnere francamente , che nell' ufo di quello voto s' innalzò egli al 
di fopra di fe UetTo , cioè , a fpiegarmi con altri termini , fra le mol- 
te fue doti e virtù, non pur fi dittinle l'obbedienza, ma fecondo 
1' efprefiione del lodato Fra Ambrofino , fu ejfa in lui maraviglio/a , 
e auaft incredibile . 

Propoftofi egli per fuo duce ed efèmplare il Figliuolo di Dio, 
che all' eterno fuo Padre fecefi obbediente fino alla morte e mor- 
te di croce; ftudioffi in ogni cola, per dura e moietta, che parcC 
fè , di obbedire a fuoi Superiori, ed obbedir con prontezza, eoa 
affetto e con total ralfègnaziooe . £ perchè il vero obbediente, co- 
me dice il B. Alberto Magno (VJ, non alpetta mai il comandamen- 
to ; ma non sì pretto s* accorge , o s' argomenta della volontà del 
Prelato , che la piglia per comando e cerca d' efeguirla ; così que- 
llo vero obbediente Jptjfe volte ( dice lo Storico J preveniva i coman- 
damenti de' Superiori , e toflo che conojceva il loro volere , non affet- 
tava % che forniffero di parlare , ma già era in ordine e prejìo ad ub- 
bidire . Comproveremo le cole dette con alcuni fatti . 

Accadde talvolta , che per qualche bi fogno ttraordinario venif- 
fe ordinato a Giacomo, quando d' ajutare a cucinieri, quando di 
dar mano agi' infermieri. Il buon fervo di Dio imprenaea quell' im- 
piego con tal fervore e con tanta applicazione, ed era sì follecito 

d' aver 

dt a h imperio de la r%ftne t afflìgge»- della PaiEon di Crino, come diremo 

da la propri.! carne continuamente con tra poco. 

%tgiuni, vigilie, affline ntìe , discipline ( j) Pfal. 118. v. 37. 

tir altre bone operazioni manuali , ne ( 6 ) S. Tom malo loc. cit. art, W 

Ir anali lui fe occupava cum maxima ( 7 ) In lib* de Virtut. cap. 3. 

ftlùitmdime . Aggitignc la Meditazione 
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d* aver tutte le irruzioni fpettanti a quel tal mtniftero , che avw 
fte de'to , non doverlo già efercitare per un ora , o due , ma per 
tutto il tempo di fua vita. Ed eliendo richiedo, a che tanto Au- 
dio e tante premure? mentre fra poco lafciar dovea quell'incom- 
benza ; dava egli una rifpofta veramente degna d' un infigoe obbe- 
diente : O Frantili ( diceva ) in quefi* vita non mi refta altro che 
ftre, fe non quello, che mi comanda Ut fanta obbedienza. L'obbe- 
dienza è il prtncipal tfcrci%io del Rcligiojn, dal a un le non dee mai 
effer ajfoluto ; e perchè io non fono certo , fe il Prelato mi voglia , 
come può , occuparmi in tal minifiero ; perciò in effo voglio cosi ejer- 
citarmi, come fe avefji a farlo tutto il tempo della vita mia. 

Era l'obbedienza fua così nota e provata, che non dubita' 
vafi punto, che non fòlle per reggere a qualfi voglia comandamen- 
to , per ittrano e difficile , che fiTotie . Giunfe al Convento di S. 
Domenico certo Vclcovo affai riguardevole . Il Priore d* allora , 
nomato fra Michele d'Olanda, pio e zelante Religioib, corte Te- 
mente lo accolfe. Nell'atto di accompagnarlo per lo Chiottro gli 
venne veduto Fra Giacomo, che tornava alla fua officina; ed in- 
dicandolo al Vefcovo ? fecegli atfapere, che quel Frate era un uo- 
mo di gran bontà. Kifpofe il Vefcovo, tale ancor ravvila rfi alla 
ciera. Soggiunfe il Priore: in ogni virtù egli e io vero eccellente, 
ma nella obbedienza e Angolare , e può cono Tee ili alla prova . Or 
perchè quel Prelato moitroffì vago di prenderne conoicenza ; il 
Priore menollo, dove Giacomo lavorava intorno ai vetri. Stava 
quelli applicato a formar vetriate, cioè quelle Aelle vernate con 
difuiàta arte dipinte, che veggiamo anche a giorni noftri in al- 
cune Cappelle della gran Bafilica di S. Petronio; e ne tòllecitava il 
lavoro, perciocché da Padroni di tai Cappelle prellato era del con- 
tinuo a condurle a fine. Chiamato però dal Priore, comparve egli 
fenza indugio; ed ollèrvato quel Prelato, gin olii umilmente a ter- 
ra, Applicandolo di fua benedizione. Dille allora il Priore: Onù, 
Figliuolo , fu 3' uovo , che facciate un pò d* obbedienza . Rifpoie il 
Fiate: Che comandate. Padre? E quegli: Bifogna, lòggiunfe, eh* 
portiate certe lettere in trancia al nojiro Generale a Parigi . Replicò 
Giacomo : Siete contento , che io vada infino alla cella , e figli il ca- 
pello col btfìme? Andate , replicò il Priore, e tornate prejio. Andò, 
e tornò in uu filante, e inginocchiatoA al Priore, giulta Tufo de* 
Frati, che fono per metterli in cammino, domandavagìi la lua be- 
nedizione. Allora il Priore*, facendo fembiante di aver mutato con* 
figlio: Ho penfato, gli dille, che ejfendo voi ormai vecchio, farà 
tneguo , cne io provvegga per altra via i e però non andrete voi . 

Rimale il % Vefcovo grandemente «upuo e mlieme infieme edi- 
ficato dell' inligue virtù del Rehgiofo : ma Hi inamente rhe con tan- 
ta preAezza e alacrità efpoito A folle ad un viaggio così lungo e 
per l'età lua sì malagevole, lenz. pur domandare nè un ora di 
tempo, nè un boccone di pane, nè un lòldo l'oìo da (pendere ; td 
oltracciò lenza prenderti peuliere i.e degl' impegni contratti con al- 
cuui nobili citudini per le iuddette vttriaie, nè della giulta ara- 
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mi razione, che n'avrebbero eflfi prefa, nè delle fàcili mormorazie- 
ai, che ti farebbero faue per una così lubaa ed importuna par- 
tenza da Bologna . 

Gomunenicote fi crederle, che in diverfe occafìoni manifeftaf- 
(è Iddio con prodigi , quanto grata gli folle di quelto Tuo fedel Ter* 
to 1' umile e pronta obbedienza ; ed è tettata memoria de' leguen- 
ti cari . Un Gentiluomo Bolognese ( fecondo riferiva il predetto Fra 
Giacomo da Bologna ) invito un giorno per fu a fpiritual confola- 
zione alcuni Frati Domenicani ad un'amena fua villa poco dittan- 
te dalla città , con it'peziale premura , che feco loro menalfero Fra 
Giacomo d' Alemagna . tifi quello fecero, che bramava il Gentil- 
uomo : fi portarono alla villa , e vi pranzarono ancora con fama 

Siocondità . Finito il pranfo e rendute le grazie , uno di que* Pa- 
ri, che teneva il primo luogo, per provar l'obbedienza di Gia- 
como: Fra Giacomo , gli dille, voglio , che per obbedienza prendiate 
la reto di quefto gentiluomo , e andiate al fiume Reno a pigliar de* 
fefciy ver cenar quejht fera . V ubbidiente Keligiofo, fenza far pa- 
role , dato di piglio alla rete , andollene al fiume , e gitiolla nell' 
acqua. Mirabil cofa ! Alla prima tirata ca\'ò una quantità di pelei 
così grande, che appena due Frati ballavano a portarli fopra d* un 
battone: rimanendone tutti altamente fopraftatti , ed afenvendo il 
prodigio all'obbedienza mirabile di Fra Giacomo d* Alemagna. 

Non diflìmil giudizio fu fatto un altra volta nel calo , che fog- 
glungo. Avendo il Servo di Dio rapprefentato fui vetro non fo qual 
figura, riufcitagli a maraviglia, e pollala poi nel fornello, affinchè 
meglio s' imprimetrero , liquefacendoli fui vetro, i colori (b), ecco 
nel più bello fopraggiugnere un Frate, che da parte del Priore gli 
intima , che debba andar alla cerca del pane . Richiedeva il lavo- 
Tom. III. Hh ro, 

( 8 ) M. Lacombc nel Dlz. tortat. V. ì un vttr* molte tenero , the dicefi Roc- 
Jprejlo , parlando della Pittura , da eflo caglia , che vìe* fatto con ftbbione bian- 
detta d'Jprtffo, dice: Confifie qutjla in eo piò fiate calcitato, perchè fi li inc- 
uti colore tra/parente , che viene appli- facci* <£rr. Il Vafari parla di queft' 
tato fopra un vetro bianco ; conciojfiachì Arte nel Tomo I. Introd. cap. j». che 
ella debba fr-ltanto fare il fno effetto , ha per titolo: Del dipingere tt fìnefirt 
quando il vetro viene efptfio alla luce» di vetro, e come elle fi conduehino co' 
fa d' uopo, che i colori, che vi /' im- piombi e co' ferri da Jeflenerlr ftnxa im- 
piegano, fieno tali, che fejfanfi lique- pedimento delle figure. Irgli inoltra le 
fate fopra il vetro, ebe fi pone al fue- condizioni neceflarie ad operar con 
to , allorché e dipinto: ed è un arte, il eccellenza; la pratica di condir 1* o- 
tenofetr V effetto , che faranno quefii co- pera ; i«r compolizioni di materie , per 
lori , allorché faranno liquefatti, aven- Icrviri'cne a far 1 ombre: aggiugne ai- 
ri»* di quelli, cui il fuoco cangi» tre confiderazioni nel far colori; le 



afai notabilmente , Allorthì era in ri- difficoltà nella pratica ; del cuocere i 

put aiione forni gli ante pittura , fabbrica- vetri coloriti , e del tagliarli e merter- 

vanfi nelle fornaci vetri di vatj colori , li in opera. Vegga!! ancora nella Part» 

de' quali fi componevano panneggiamela- \. del Voi. 1. pag. mihi 96. e fegu. 

ti , ed i cui contorni fovente tagliavan- la Vita di Guglielmo di Marcilla , Mac- 

fi y per porfi in opera col piombo . Il cor- Uro di Fineftrc invetriate &c. e qua 

C principale di quafi tutti quefii colori abbiamo noi deuo nd f* a. Nota 4* 
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ro, che ei non partifle di luogo, e con gran diligenza veglìafTe 
intorno al fornello; con tutto ciò, preferendo egli a qualunque co- 
fa la Tanta obbedienza , non sì tolto udì 1' ordine del Superiore , 
che prefe di lancio la (acca e fi portò alla cerca del pane. Ma in- 
tanto, che n'avvenne? Tornando la fera al Convento, e vitìtan- 
do il lavoro da molte ore abbandonato, il quale dovea natural- 
mente eiler ito a male , trovò la dipinta immagine fuori d' ogni 
credenza così perfettamente imprefla nel vetro, che 1' arte e l' ìn- 
dultria fua non mai V avea fervito , nè potea fervirlo di meglio . 
Il Ven. Fra Ambrolìno fuo difcepolo, che riufcì in queir arte itetìa 
un eccellente Maeftro , di modo che, a detta dell' Alberti (9) , 
non ebbe chi 1' uguaglianze ; dopo aver raccontato il predetto fatto, 
foggi ugne : io credo di certo , che a commendazione della fua obbe- 
dienza il (omino artefice increato fupplijfe in luojo di quefto creato 
artefice fuo fervo ; il quale amava tanto quefia virtù delV obbedien- 
za , che quel giorno , in cui non yli fojfe fiata comandata alcuna cor 
fa , gli parca fojfe paffuto fen%a far bene alcuno . 

§. 5. Virtuofo metodo di fua vita , 

NEH' efatta oflervanza dei Voti di Religione avea Fra Giacomo 
d* Ulma rivolte sì , ma non riitretre e circofcritte le princi- 
pali fue cure e diligenze . Dalla fua cotidiana e mai non interrot- 
ta forma di vivere (di che venia m' ora a far parola) ravvifar po- 
tremo, che un pari zelo nudriva per altre virtù eziandio, e fpe- 
cialmente per le più rilevanti. 

Egli adunque (acciocché procediamo con qualche ordine) dopo 
un brieve fon no (òpra un (emplice paglione, forgea la notte, innanzi 
a tutti (1), al mattutino: al quale alfiiteva con molta divozione. 
Quefto finito, ritiravafi foletto nella parte più remota della 
Chiefa ; e qui tutto s* immergea in orazion divota ed in alta con- 
templazione. L* orazion vocale, cui egli ufava di continuo, ed in 
cui fperimentava foavità fenfibile, quali avelie piena la bocca di 
mele, o di nettare, fu V Orazion dominicale. Soleva por fine alle 
fue divozioni con quella preghiera: O Signore , che nato fiete dalla 
Vergine , a voi fia gloria col Padre e collo Spirito Santo per tutti i 
Jecoli de' fecali. Soccorretemi oggi. Cosi fia. 

Allo (puntar del giorno recitava con fomma attenzione il fuo 
Uffìzio , cioè ( dice la Leggenda ms. ) Frima , lerfa , Sejìa , e No- 
na, ver effrre poi fpedito a far V altre obbediente. Indi ferviva una, 
o più Melfo, fecondo che il permettevano, o la (anta obbedien- 
za , o le proprie occupazioni . Apprendo palla va alle opere manua- 
li : non tatuando trafeorrere oiiofameote parte alcuna di tempo, 
tuttoché menomiffinia . Amantiffìmo del ùlenzio , non parlava mai , 

fe non 

(9) Alberti de Vir'u illufi. lib. f. the intraffe nella Gìtfi* al ora del Mat- 
( 1 ) Flaminio loc. eh. t*f. 9. La Leg- tutino, 0 veramente imantì . Sieguc ivi 

gcnda ms. cap. XI. dice: La maiar poi a narrar le cole, che noi Toggiu- 

partt delle fiate tfio Beat» tra il primo , gniarao. 
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fe non poco e per bifogno, e con edificazione ed utilità di chi 
r afcoltava. Nel mangiar e nel bere moftravafi molto fobrio ed a- 
ftiocnte. Vifitaya ogni giorno gli altari tutti della Chiel'a. Con- 
templava ogni giorno la Paflfion di Crifto, non lenza lagrime. DI- 
votiflìmo tu della Madre di Dio ; ed ogni di con tòltale otfèquio 
a lei fi volgea e l' invocava e per Tuo potere 1* onorava. Smiilmen- 
te a Santi tutti faceva ogni giorno breve si, ma fervente preghie- 
ra. In una parola (pendea la notte quali intera nella vita contem- 
plativa, e la più parte del giorno nella vita attiva: con quello pe- 
rò , che al defiller dall' opere manuali fuccedeva immediatamente 
1* orazione } e vicendevolmente all' orazione (fe pur in ne 11 un 
tempo da elTa defilteva) fuccedevano le opere delle mani, o altri 
«fercizj d'obbedienza. 

Quando veniva la fera (2) , avantkhc egli andaffe a ripofare , fi 
riduceva a memoria tutte quelle opere e parole, che egli aveva fatte % 
o dette in quel giorno ; e confederava diligentemente la c< faenza Jua , 
fe v* era alcuna cofa , che foffe mal detta, o mal fatta} e giudicava, 
fe medefimo d' ogni minimo difetto, che gli foffe accaduto ; e di quel- 
li ne diceva fua^ colpa, e pigliava la fua difciylina e percoteafi ajpra~ 
mente, come fe egli avejfe fatto un gran delitto % e pregava V altif 
fima bontà di Dio, che gli volejfe perdonare . Faceva in oltre varie 
divozioni, e poi conlegnavafi al ripofo fino all'ora di Mattutino. 

Non lo, le cotidiane, ma furono al certo frequentili! me le vi- 
gilie e i digiuni e più le mortificazioni delle voglie e de' fentì fuoi , e 
le mohiphei autiere penitenze , colle quali macerò il corpo Aio . 
Dice Fra Ambrofino nella Leggenda ms. (3) , eh' egli era in fecre- 
to fommamente aufiero e devotijjimo , e ficea molte penitente , che 
nejfuno , ovvero pochi le fapevano , come è portare il ciliccio , far di- 
fcipline, orazioni, vigilie, dormire jbpra le panche nude, come mol- 
te fiate è fiato veduto da me, e da alcuni altri fuoi jam diati Religiofi 
degni dijide, i quali m' hanno narrato molte penitente, che egli face- 
va . Nientedimeno nella fanta Jiia converfa^ione egli ascondeva il te- 
foro della divozione fotto fpefie <f una certa onefi<JJima ilarità , e af 
f abilità, converfanòo domejiicamenie cogli altri Padri, e Fratelli. 

Ma chi potrebbe gli atti ailidui di umiltà e di pazienza . e 
quelli finalmente di carità annoverar e deferivcre? Era così umile, 
che ltlmava ognuno miglior di le, e fe il peggiore di tutti ; quanto 
faceva, o diceva tutto fpirava umiltà; ed uno fpecchio <f umiltà 
era egli, da tutti riputato e predicato. Richiedo una volta, come 
avejje imparato di piacer al Signore in tutta la Jua vita , ingenuamen- 
te rifpole, che mediante la divina grafia, avta fempre Jervato quel» 
lo, che imparò da Novizio } con che, lèoz' accoigerlì , venne a di- 
re, che era fiato fempre umile: giacché il priucipal documento, 
avuto da Novizio, fu quello appunto d' elTer umile e manfueto. 

Dell' invitta pazienza nel (apportar le tribolazioni, che dà alcu- 
na fiata il Mondo a quelli , che vogliono fervir a Dio con purità dì 
cuore, non v % è Ungua (dice (4) Fra Ambrofino) the foteJJi naira* 

H h a ti buon 

iti Li fteffa Leggenda nu. cap, XII. (3) Ivi, cap. XI. (4) Ivi. 
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il buon e/èmpio, che egli ci lafciò. Veniffe che triholafion fi volejje* 
fempre pa%ienti]fini>i'nente fopportavala fcn%& alcuna turbatone i e fi 
voltava con una fàccia allegra verfo di noi, dicendo: Patìentia nobis 
necelfaria eft . Egli aveva tre molefiijfime infirtnità nel fuo corpo , 
le quali p izientijfimamente portava , ringraziando fempre Dio , che 
gli aveva data tale injènnità in Jàlute dell' anima Jua . Molte fune 
io lo vedeva rubicondo , che egli pareva un Cherubino per lo vementt 
dolore , che egli fenifra e pativa. Ver quefio non fi lamentava y e non 
eejfava di fare le fue orazioni , e lavorare . 

Quale poi e quanta folle la carità Tua verfo i ProfTimi , batti 
fapere, che ogni volta che fe gli offriva modo d' ajutarli nelle lo- 
ro neceflìtà, o corporali, o fpirituali , ttimavafi molto avventura- 
to, e piacer ne provava oltre ogni e iti magione grandiflimo . Il fo- 

10 efempio, che fiegue. valerà per moltilfìmi, che fi taciono. 

Trovandoli compreu da mal peft itero alcuni Frati Predicatori 
( il che al tempo di Giacomo in Religione avvenir potè tre volte 
almeno, cioè negli anni mille quattrocento 40. 57. e 8j.» ne » °. u ** 

11 anni (i) entrò in Bologna la Pelle, e tolfe molti di vita), co- 
tetto buon Servo di Dio, con atto di carità eroica e fuprema. por- 
tavafi incontanente a Superiori e co* ginocchi a terra prega va li cal- 
damente di desinarlo al fervizio di tali infermi. Ottenutane la li- 
cenza, ferviva a quelli con tanto amore, con tanta gioja, e con 
tanto giubbilo di ipirìto, non altrimenti che ne* fratelli iuoi fervi £ 
{e a Crilto medeltmo. Con dolci e fante parole confortavali a 
pazienza ; apprettava loro cibi e medicine ; acconciavane i letti j e 
faceva intorno ad elfi quei fcrvigi tutti di pietolb infermiere , o 
piuttofto d' amorofa madre , eh* erano opportuni , o necellàr) : len- 
za guardar nè a fatica , ne a fchirezza , nè al pericolo tampoco del- 
la vita. Di più fottenea fulle braccia i moribondi, animandoli in 
tanto a confidar di tutto cuore nella bontà del Signore. Trapana- 
ti che erano, lavava ne i cadaveri j e finalmente fulle proprie fpal- 
le recavali al fepolcro. 

Per così ratti uffizi Quanto amorofi, altrettanto pericolofi, re- 
ftò egli più volte comprerò dì mortifera infermità ; ma non piacque 
a DÌ9, che reftafle vittima della mone: forfè aftinché non fi ren- 
dettero altri meno animofi a fimili opere di carità, o non mancaf- 
fe a fervi fuoi il dolce Avvenimento di si pietolo infermiere . Quindi 
Fra Ambrofino fi avanza a dire (6), di non aver dubbio alcuno, 
che chiunque in tempo di peftilenza farà ricorfo a quello Servo di 
Dio , farà liberato da tal orrenda , e fpaventofa infermità per li tuoi 
meriti y e divota orazione ; perch' egli m quefta vita prejente ha dimo- 
strato grandi fegni di carità e compaffione A quelli , che avevano tale 
infermità , C? Anch' egli V ha avuta fpefft fiate , fecondochè mi ha 
egli narrato . 

Dalla carità di Giacomo verfo il Prodi mo argomentar fi può 
la carità fua verfo Dio, per amor del quale operava tutto quello, 

che 

(1) Vedi Borfclli 4»**l< Bono»., (6) Lcgg. ms. cap. ij. Lo toma a 
Viizani «te ripetere nel fine dei cap. aa* 
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che operava ; e fe per la fa Iute del Proflimo non dubitò di efpoiw 
re la propria vita ; quanto più 1* avrebbe efpofta per gloria dello 
fteffo Dio , per la difefa della fanu Fede , per la Chiefa di Crifto ì 
Dicea (7) molte fiate (e le opere fue davano ben tutto il credito 
alle fue parole), eh' era femore pronto e apparecchiato, quando fojfe 
flato di bifogno, a mettere V anima ed il corpo per difenfione di que- 
fla nofira Janta fede, e per lo pacifico fiato della Janta Romana 
Chiefa. Intanto però ? *' egli avejfe intefo qualche avverfità o d % Ere 
fia , 0 di feifma , 0 di guerra , che fojfe in quella fanta Chiefa Ro- 
mana , fe ne pigliava un affanno mirabile, ed amaritudine cordiale , 
e faceva orazione per quella con lagrime alle mafcelle. Non era mai 
veduto turbato (a), eccetto, quando egli uòiva, o vedeva qualche 
eofa contro T onor di Dio, e la falute delle anime {del qual onor di 
Dio, e falute dell' anime egli era {dante quanto fi poteffe direJl 
che allora mofirava gran turbatone , e appena che fi potejfe quietare . 

A chi fofPe va*o di fapere, onde in Giacomo s' accendente e 
di giorno in giorno (empre più s* avvalorali il vivo fuoco della Tua 
carità, fi potrà guidamente rifpondere colle parole del Profeta (p), 
che nella Tua meditazione s' accefe tanto fuoco. Egli (10) fpenòea 
la maggior parte della notte in orazione , e divota contemplazione i 
lavorando eziandio attualmente faceva orazione colla mente fua, per 
la gran dilettazione e gufio, che vi fentiva ; ogni giorno (ti) medi- 
tava, e contemplava con fomma divozione e compuntoti di cuore 
T amarijfima Fajfione del Signore. In quefie fante ontemplazioni egli 
fi veniva ad accendere d* uno Jvifcerato amore e defiderio di congiun- 
£erfì con effo Salvatore. In fomma converfava egli di continuo eoa 
quel Signore , che è la fteffa carità e 1* efemplare di tutte le virtù ; 
« però divenne caldo di carità , e ricco di tutte le virtù . 

f. 6. In quanto credito fojfe la Virtù del B. Giacomo . 

f^Iunta eflendo la virtù di quello Servo di Dio a quell'alto légno, 
VJT che è flato poco fa . benché troppo da lungi , indicato ; non 
è da llupire, che ella deltaife ammirazione nel Mondo e nel Cielo 
ed anche nell' Inferno ; e da quefte tre parti fe ne vedellero di 
quando in quando notabili coatraflegni . 

1 legni, dati da Demoni di ih mar la virtù del B. Giacomo, 
furono le arti e gli sfbrzj incellantemente podi in opera ( cofa • 
che non ufano di fare con anime di virtù mezzana ) , per iftancar 




a_ contrattargli ogni palio; e non ceifarono mai d'infettarlo, finché 
vifle . Deluii che fi videro nell' inlìdie occulte , feopertamente ven- 
nero colla forza a dargli aoja e battaglia j ed ora gli apparivano 

in ibi* 

(7) Ivi, cap. 15. (io) Legg. ms. cap. 16, 

5 S ! ca - p * l»0 IT», «ap. »7» 

Ì9) Pfat st. v. 4. 
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in formo orrende e terribili d' animali feroci e di beftie moftruofe, 
ed or con legni e ballo ni il percotevano, e in mille altre guife 
1* incitavano e moleftavano . 

Vero é, che mentre il Signore, ad affinar la virtù del Servo 
Tuo, permetteva le battaglie, aflìftevalo anche nella pugna col po- 
derofo ajuto di fovrane grazie ; e dopo i cimenti ricreavalo fenfi- 
bilmente con gioconde vilìte d' Angeli, che gli faceano cuore a re* 
filiere e a mantenervi laido ed invitto fino alla morte. 

Non lafcierò in quello luogo d" accennare , che 1' arme Tua or- 
dinaria per ifchermirn da demonj, anzi per metterli in fuga, era 
il legno falutifcro della Croce. Così una volta trall* altre difeacciò 
egli il Demonio, apparinogli nella Chiefa viabilmente in fembian- 
za di Ciclope (i); e enfi in altra contingenza, che merita d* eller 
rifetita, ne diliìpò un intera torma, veduta da lui, prima in Chie- 
fa e dappoi nella cella. 

Una notte per tanto, dopo il Mattutino, mentre che al (olito Tuo 
trattenealì in Chiefa, meditando e pregando (a), vide ad un trat- 
to più Demonj, i Quali facevano tra di loro gran fella e tripudio. 
Infpirato egli ed animato dal Signore , intrepidamente chiamando- 
li , ricercolli del motivo di tanta fella ì Kifpolèro , che il dì appref- 
(b (èguir dovea in Bologna per una ordita (edizione molta itrage 
di cittadini . Allora il Cani' uomo tornò con più fervore ali* orazio- 
ne: e con pietofe lagrime diedefi a pregar il Signore di pietà e 
mifericordia fopra quella città, col non permettere, che pigliale 
fuoco la fedtzione , e perlifero tante anime . Afcoltò il Signore le 
calde fuppliche del fuo Servo , e impedì i gravitimi difordini , che 
fovr a (lavano a Bologna. Or polciachè il ti. Giacomo ebbe dato fine 
alle fue orazioni , le ne tornò alla cella , e ritrovolla tutta piena di 
neri corvi , i quali inlìeme azzuffati fieramente crocitavano , e mo- 
flruodmente dilaniavano* cogl' artigli. A tale fpettacolo fi fece il 
fegno della Croce, foggiugnendo il verfetto, Deus in adjutorium 
muim intende j ed ecco detto fatto difparve ogni cofa. 

Ben- 

(i) E* notiflìmo il nome di Ciclo- tutto.., e lo guardava fif amente per 
pi , abitatori della Sicilia intorno al /paventarle . 

Monte Etna , nomini di natura gigan- ( i ) Ivi ; e s* aggiungono le feguen- 
tefea, crudeli e rapaci; da quali pre- ti circolianze, cioè, che il Beato tro- 
fero motivo i Poeti di fingere , che vavafi nella Capella de Sanilo Antoni* , 
aveller© in fronte un folo occhio e nella anale lui faceva fpeffe fiate le fue 
fodero fabbri di Vulcano, fabbricato- or a t ioni , perchè è uno potè remeta e eb- 
XC de' fulmini di Giove. Nella Lcgg. few piò che l' altre ; e ftagando lui 
ms. cap. i*. fi dice, per relazione een tutto il core e la mente fua attento 
dello ftcflb Beato , che il Demonio gli ali» fua oratiene , effe fentitte un grande 
era appar/o multe terribile e fpaventofo fitpito ; & tff» Beato fe revolta indie- 
dapot Compitta , fiando lui a la or ut io- tro , per vedere la taufa de tal firt pitti 
me nella Captila de Sanilo Vincent io. . . ecco immediate lui ebbe veduto alquanti 
Era in forma de uno Etiope nigriffime de monti in ferma de Cinga ni , e fièno 
een uno occhio in tefia tutto* infiamma- igiptii , li quali ballavano e /aitavano 
te, e parevo, che lui aveffe uno t,ae- in meno do la Ciefia, e parevo ne , che 
ebetro de divtrji coleri fon* mimiche , leti face jfe ne una grande fcfl* &c. 
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Benché gli atti della Vita non ci palelino il tempo né altra 
clrcoftanza di tal fedizione , foffocata a preghi del B. Giacomo \ 
ciò non ottante ( fé non retto affatto occulta ) v' ha ragion di pe ri- 
fa re , che folle la congiura del 1488. contro lo ftato e le pedone 
del Sig Giovanni II. Bentivogli e de* Figliuoli fuoi meditata. Ella 
venne a {coprirli nel di medelìmo, che fcoppiar dovea (3), cioè 
nel dì venti fette (imo di Novembre ; ed in tanto apparecchiamento , 

0 piuttofto fconvolgimento di cofe miracolo fembrò, che non cor- 
relfe il popolo ad arme , e che 1' orrendo temporale neir efemplar 
caftigo u rifolvetTe di circa venti congiurati dati a morte. Il detto 
Giovanni Bentivogli riconobbe il fuo fcampo da fpezial attìftenza 
della Madre di Dio; il perchè fece porre la propria ttatua davanti 
all' Altare di noftra Donna di Galiera (4), di cui era molto divo* 
to ; ed oltracciò all' Aitar di lei nel giorno anniverfario del memo- 
rando benefìzio fece poi in av venire per li Canonici di S. Pei ro- 
llio cantar Metta folenne di ringraziamento (5) , affittendovi egli 
fletto in perfona, o qualcheduno almeno di fua famiglia. 

Ma procedendo alla ttima , in cui ebbero gli uomini la virtù del 
B. Giacomo , m' atterrò dal ripetere quanto ne diirero di bene e 
il Tartaro Contettabile , e il Prior del Convento ed altre perfone 
contemporanee ; e noterò colle parole di Fra Ambrofìno (6) , che 
V odore e fragranza della fua buona fama era fparfx , non folamente 
fra le perfone propinque , ma eziandio nelle parti remote era diffujh 
queJV odor foavijffimo della fua buona e fanta vita ; onde molte reli- 
gio- 

(3) Le Cronache Bolognefi mfs. e Immagine ( nota il Chirardacci nel fuo 
ftampate fanno ricordo di tal Congin- Tomo 3. ms. della Storia di Bologna) 
ra. Nella Cronaca , 0 Diario di Gaf- erano fcritte le fegiienri parole: Pe- 
pare di Filippo Nadi contemporaneo, triam defendi juvtnìt , ntc fentx defi- 
li legge : Recordo de uno tradimento or- ram . Di quello Voto , e d' un cafo 
denudo cantra ti il gnor Mefer Giovan- ftrano , avvenuto intorno ad cffò , ho 
mi de Bmtevorie. Zoannt e Geronimo io parlato nella Storia ms. della Chie- 
t Francefco , fiali de Battifla de Mal- fa della Madonna di Galiera , e tor- 
veizi , or de nono de amazz-ar ad) 17. nero a farne memoria nel Voi. $. del- 
de Hovtmbre 14S8, * ore tre de notte, la Ci arte 3. 

quando renavano per tutta la fé* fa- (5) Nelle giunte agli Annali Bolo* 
miglia, Me fi. Annibale' e tutti loro al gnefi del Borfelli (in Tom. *3- Rer. 
ditto tradimento . Ve era de molti ritta- Hai. Script, col. 908. & feau.) fi leg- 
iini affae ; el anale non andò ina mi ; ge, fotto l'anno 1489: Revoluto anno 
fe defeoperfe el detto dì » defta ( cioè do- Conjurationir Malvitiorum eontra Do- 
vca ) effer la notte el male ; fono prefi minum Joannem Btntivolum , ad agen» 

1 detti Zoanne Malvezzi &e. e furono dar grati at Domino prò tanto beneficio , 
impicadi la notte alle ore u. &r. quod non fuìt oeeifut ; in Capella fu* 

(4) Secondo la Cronaca ms. di Gi- Eccltjìa. S.Jacobi Mi/fam folen 



rolamo Bolognini contemporaneo , all' tari ferit tgrc . . Canonici Sanili 

anno 1J07, avea nella Chiefa della nii , ex Statuto, omni anno, tali die t 

Madonna (fi Galiera , accanto all' Im- folemnem Mi/fam decantant in Sanila 

magine miracolo fa Uno Veto de flucco Maria de Galeria , prafentt ad mintu 

lavorato de la Imagi ne del dillo Joanne uno filio Domini Joannis . , 

Bentivoglio, fomigliante a lui, armato (6) Legg. mi. cap. XI* 
lum la Spada « lato &c. Sotto qucft* 
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gtq/i e iivott perfine iefideravano i* avere fu*, amicìzia , fer potè? 
parlare con lui di qualche cofa Jpirituale . 

Merita fra gì* altri d* eller ricordato un illuftre fatto , di cui ci 
lafciarono memoria Fra Ambroftno e il Flamioio nelle Vite del 
Beato e il Bottelli coli* Alberti {7) negli Annali Bolognefi . Neil* 
anno 1484. Alfonfo Duca di Calabria (8), che era nato con fue 
genti nella celebre Lega a favore del Duca di Ferrara contro i Ve- 
neziani (o), nel far ritorno a Napoli, fucceduta la pace, pafsò per 
Bologna , ed alloggiò nel palazzo del prefato Bentivoglio . Or in 
tal congiuntura condottoli alla Chiefa di S. Domenico, e quinci al 
Convento , domandò fra le altre cole di veder Fra Giacomo Alemano . 
EUendo accori! con elio molti Frati per far olfequio al Duca , ac- 
cadde , che quelli , benché mai non avelfe veduto Fra Giacomo , 
uè da veruno ve ni il egli additato, appena il vide «puntar, che mol- 
to ben io conobbe, e cotfe ad abbracciarlo (16) ; e dopo alcuni 
dilcoriì, lo pregò infamemente di raccomandarlo al Signore, ac- 
ciocché fano e falvo tornar potette a luoi Stati . Quindi ognuno 
comprenda, quanto a que' dì folle nota, e fi tenefle in grande pre- 
gio la fantità del Servo di Dio. 

Che 



(7) Riferirò le parole dell'Alberti 
nelle Storie fue Bolognefi mfs. l'art. 
3. fol. 133. Egli /otto 1' anno 1484. 
dice così : Et alti 7. del detto ( Otto- 
bre ) giunfe in Bologna Alfonfo Duca 
di Calavria , ebe veniva di Lombardia , 
'ove bavtva gatteggiato contro Vtnetia- 
j»r, offendo Capitano della Lega, & fu 
tnolto bonorevolmente ricevuto da tutta 
la Nobiltà , fSr allogìh nel Palagio di 
hi. Giovanni , & a lui dr a tutti li 
fuoi provveduto molto liberamente fjr 
lautamente . Et volfe vifitare il Sagro 
Corpo di 5. Domenico, veder la Bi- 
bita di Efdra con altre rade cofe , cb* 
fi ritrovano in detta die fa , <Jr poi ve- 
der il Convento con la libraria , effetti» 
accompagnato da Jkf. Giovanni & da 
molti Gentiluomini della città . Et pof- 
{andò casualmente frate Giacomo dì A- 
temania Converfo dell' Ordine de' Frati 
predicatori ejre. E qui con (sbaglio Te- 
glie a narrare il fatto addietro accen- 
nato , quando fu (atta prova dell' Ob- 
bedienza di Fra Giacomo, con inti- 
inarfegli il viaggio di Francia . Dico 
eoa i/btglio, perciocché 1' Autore lì 
fonda Ai la Leggenda di Frate Am- 
brogino e del Flaminio : i quali nar- 
rano le cofc , fecondo che fono fiate 
efpofle da noi. Conchiudc poi anch' 



egli, che il Duca raccornandoffi all' 
efficaci orazioni di Fra Giacomo. 

(8; Alfonfo II. d'Aragona, figli- 
uolo di Ferdinando 1. Re di Napoli 
e V. d' Aragona , fuccedette al Padre 
nel Regno ranno 1494» Non regnò, 
che un anno e due giorni, e morì nel 
1495. in Meflìna, in età d'anni 47. 

(9) Cotefta Lesa fu nomata Santif- 
fima , per elTervi comprefo anche il 
Papa . Vedi Muratori AnnaU d' Ital. 
an. 1483. 

( 10 ) La Legg. ms. a XI. aggiiigne : 
Corfeli incontra con le braie aperte , ab» 
bracandolo e bufandolo con fumma re- 
verenti* , fjf racomanehffè alle fue fan» 
Ut orazioni . Et elfo Beato fervo de Dio 
bumiliffimamentt le promiffe di fare par» 
ticulare or at ione per la fua illuflre e 
degna Signoria . Ditte ebe lui ebbe quelle 
poche parole , inclinò il capo , faci andò 
debita reverenti a al Sig. Duca , e ri» 
$ornè al fuo txercitio . Allora dìffe lo ex» 
celiente Duca a quelli Padri veneran- 
di : Veramente fueflo Ven. Religio fa b» 
lo affetto d' uno fattelo homo, & io bo 
fptrama in Dio omnìpottntt , tbe per li 
meriti e oratione de quejlo fuo devotif» 
fimo fervo , ebe lui me darà la gratta 
de retornare nel Reama fano t falvo i 
9 totì fttt • 
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Che più ^ Iddio medefimo, unico e giufto eftimator della vir- 
tù, latciar non volle di fargliene in certa guifa pubblico plaufo ed 
onore . Téftimonj ne furono gli avvenimenri mirabili di fopra men- 
tovati , che il Mondo afcrillè a fpezial dilpoiizione del Signore, 
ed al merito Angolare dell 1 obbedienza del fant' uomo ; e teilimoni 
ne ì.i ranno alcuni altri, riputati per fovrumani, e quelli attribuiti 
alla carità di lui verfo Dio e verlo il Prolfimo, carità ai certo 
fegnalata, e ftupenda. 

Fu egli alcune volte fedite il Flaminio) rapito al Cielo, a fo- 
migii.au za di S. Paolo; e fu talora veduto da molti ( (bggiugne Fra 
AmbroGno) ingombrato di luce divina. Un dì, che s'era infervora- 
to nel! 1 orazione , lì lenti alienato da fenfi , ed eianime refiò il fuo 
corpo, a guifa di cadavere. Gli parve allora d elfer giunto in un 
luogo ameno e tìeliziofo , ove alla viltà di vari fiori e alla loro 
vaghezza e fragranza rimale l'anima fua d' ineftabil diletto inve- 
itila. Udì anche, o parvegli d* udir melodie maravigliofe , e vi tro- 
vò, a dir breve, quanto può ricreare e dar piacere allo fpirito ■ 
In quel mentre pero fo Folle calo, o difpofizion del Signore) gli 
entio nella cella* un Religiofo ; e vedutolo in terra giacente e co- 
me morto j n'ebbe orror e fpavento, e volò a darne parte al Prio- 
re. Accorte il Prior con altri Frati; e perchè ft pensò, che Fra 
Giacomo comprelì» folle da qualche fvenimento, tentoni l'ufo di 
que' mezzi, che iogliono ellèr valevoli a dettar gli fianchi fpiriti 
ed ai loro uffizi richiamarli. Ma vano, per mio avvilo, farebbe 
fiato ogni mezzo (che 1' ertali vere fnj per così fatti argomenti 
non ft difeioigouo ) , fe non concorreavi la voce del Superiore , vo- 
ce di fomma puliunza fopra un uomo di tanta e sì rara obbedien- 
za . Rivenne in tìne Fra Giacomo, qual chi da grave fonno lì de- 
lti , ed in quel primo moto, dilìtmular non feppe la molta pena ri* 
cevuta, per eilere fiato difiolto da un piacer foavitfimo di Parali- 
fo. Narra Fra Ambrolìno nella Vita ms. (1*) un altra particolari- 
tà, che noi non vogliamo trafandare. Era pubblica ed antica fama. 
*yprejfo molti Padri e fratelli degnijjimi di Jedc, che molte fiate af 



Ora bramando elio Fra Ambrolìno di venire in chiaro di quella 
cofa ; un dì, che fi trovavano foli nell' officina (ciò fu f anno a- 
vanti alla morte del BeatoJ, il venne pregando ftrettamente d' una 
grazia. 11 Beato, che amavalo grandemente, e non prevedea , qual 
eilèr dovette quelta grazia, promilè di foddtsfarlo. Ma udha l' in- 
chiefia , di dover a gloria di Dio mamfellar la verità circa il pre- 
Tom. II/. li detto 

(11) Di ciò più efempj abbiamo Card. Lambertini De Servar, Dei Bru- 
nella Vita di S. Filippo Neri (B*cei tifi lib. 3. cap. 49. n. 6. 



ca quella materia , che un difeorfo racconto fatto dall' Autore con un 

ben lungo ricercherebbe per le molte lungo circuito di parole , è flato da 

avvertenze , che debbonfi avere per noi in parte accorciato . 
giudicar delle vere Liti ri, vedi il 






ìyo Atti, o Memorie 

detto Splendore, reftò altamente commoflb, e tutto ad un tempo 

("dice Fra Ambrofino) risoffi in ficài con impeto mirabile, e di- 
ventò la fua faccia rubiconda, che parca propriamente un Cherubino* 
c< ficchi tutto quanto mi venni a /paventare . Egli fc ne /lava in pie- 
di cogli occhi proni e ba/Jì verfo la terra , e con le mani fitto lo fca- 
polare , e non mi rifyondeva alcuna co/a . Allora io pigliai, un poco 
<f ardimento , dicendo: Padre, voi non mi ri/pendete, fecondo la prò- 
mijfione , che mi avete fatta? ditemi, vi prego, quefta verità fenja 
alcuno rifvetto. lo vi prometto di tener il fecreto tanto, che voi vive- 
te in queflo Mondo . Allora egli con fomma e profónda umiltà , e co* 
gli occhi verfo terra rijpo/e dicendo: Mai iì, eh* egli è il vero. Ed io 
feggiunfi , dicendo ad ejfo Beato : Se quello era gran lume e fplendo- 
rei Egli mi rifpofe : Egli è tanto lume , che io vedrei og^ni minima 
cofa. lo Joggiunfi: Queflo lume e fplendore vien egli Jp effe fiate? 
Ejfo Beato ri/pofe: an%i fpeffiffime fiate . Detto che egli ebbe queflo y 

10 non lo interrogai più. oltre , per non ejfergli molejìo , ma rivoltai il 
mio parlare per un altra via . 

segue poi a far parole delle moleftìe e percofTe, che foftenne 

11 Beato grandini me da demoaj, e conchiudc, che dappoiché erano 
fugati quei principi delle tenebre* ecco fubito gli appariva quella lu- 
ce, della quale abbiamo parlato di /òpra', e di cui fprelTamente alle* 
ga un teltimonio , che veduta l' avea , cioè : Un venerabile Padre Con- 
fe/fore (die* egli) ha narrato a me e a molti altri, che una matti- 
na per tempo un Frate venne alla fua cella, per confe/farfi, per po- 
ter celebrare la prima Me/fa , e gli dijjè : Padre , io vi voglio contar 
una eofi mirabile, che io no veduta al prefente, venendo quà da voi, 
per confejfarmi. Sono paffuto davanti alla cella di Frate Jacopo Con- 
verfo , ed io ho ve luto co* miei occhi un grandijjimo fplendore nella 

fua cella. # ... 

Ma per dire anche d* altri doni , co* quali piacque a Dio di 
pai e (a re fa bontà del Tuo Servo, abbiamo nella detta Leggenda mj. 
(ij) la relazione d* un caio, che motitò in quefto Servo di Dio un Cu- 
pe ruo lume di conofòer le cole future. Il venerabile Padre e Predi' 
cator dignijffimo Frate Girolamo de' Gatta^i da Genova , non filamente 
a me ( dice 1' Autore ) , ma 'a molte altre perfine di diverfi fiati e con- 
dizioni ha narrato, come predicando ejfo in una città, la quale non 
voglio nominare per buon rifpetto, e con ottima grafia femxnando in 
ejfa il verbo di Dio e riprendendo i vi*> e mancamenti , che fi face- 
vano in quella città , e ma/Jimamente que* vifj e difètti , che re* 
gnavano ne* Signori e Governatori di quella , quejìi ebbero a male /b- 
pra modo, che il Predicatore aveffe toccato così mani fèllamente i loro 
difètti e mancamenti» e tutti furibondi e pieni d'iracondia mandaro- 
no a domandar il Predicatore nel loro Configlio. Diceva e/fo Predica- 
tore , che com* ebbe intefi quello comandamento, fi mije molto J pa- 
vento e timore, che non gli 'face/fero qualche di/piacere, ovvero non. 
veniffe qualche fiancalo al Convento. Egli andò immediatamente a 
trovar il B. Jacopo , narrandogli il cafi « lui intervenuto pel fuo prò» 

(13) Ivi, cap. 19. 
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non dubitate di cofa alcuna , che non vi fard fitto nocumento alcu- 
no , nè di fatti , nè di parole , an$i vi faranno pregio , ed onore . Voi 
entrerete nel lor eoncifloro, dove j'aranno tutti a J edere y e come ve- 
dranno la vofira prefen^a tutti fi leveranno in piedi a farvi onor e ri- 
verenza , e faranno tutti mutati </' opinione , e voi animofamente gli 
direte la vojìra ragione , e tutti rimarranno edificati di voi, e della 
no/Ira fantìjfima Religione. 

Detta eh' egli ebbe quejìe parole , fé ne andò alla fua cella a far 
orazione j ed io andai a prejentarmi ai Signori , i quali con fomma 
indignazione m' avevano mandato a chiamare. Entrando io nel con- 
éijìorio li trovai tutti a federe ; e fecondo m* avea predetto effo Bea- 
to, tutti fi levarono in piedi , e mi fecero fomma riverenza, piglian- 
domi per la mano, e mi poj'ero a J edere nel luoao più onorevole. Et 
io animofamente gli diffi U mia ragione. Ter la qual cofa tutti ri- 
mafero edificati , fecondo mi predijje de vcibo ad verbum effo Bea- 
to Giacomo . 

Due avvenimenti riferifee il Flaminio , deferita già dal pia 
volte lodato Ambrolino; dai quali fi raccoglie, non effer mancato 
nel lant' uomo il celelte dono di compartir altrui fanità. Sono i 
feguenti . 

Un buon Sacerdote Bolognele , nomato Girolamo dalla Viola , 
molto caro e famigliare al ti. Giacomo , infermò gravemente , e 
giunfe a termine , che non luceva per lui fperanza alcuna , o cer- 
to pochiflima , di fcampo. Egli mandò a chiamare Fra Giacomo; 
e quelli , com' era facile e benigno ed efpolto mai tempre ai bilb- 



però fi fu alquanto feco trattenuto in divoti diicorfi , pregò tutti 
quelli, che trovavanù nella camera (14) a volerti ritirare. Ciò fat- 
to, fi pofe egli tolto in orazione, fupplicando al Signore per la fa- 
Iute dell* inférmo . Indi s'alzò, e colla delira mano toccò 1' infer- 
mo dalla fronte fino ai piedi. Mirabil cofa! dove parlava Aia ma» 
no, dileguavafi ogni male: a fegno tale che col finir di toccarlo, 
finì ancor di fanarlo. 

Fra Ambrofino nella fua Leggenda ms. profèguifee con altra 
circoftanza, che non panni ben di tacere. Kgli, dopo aver detto, 
che l'infermo immediatamente fi levò co* piedi Jbpra della banca dei 
letto , fano e falvo {fecondo che egli ha narrato e narrano quelli , che 
erano prefenti a quell' ora ) foggi ug ne cofa , la qual conferma e pilli 
mirabil dimoltra la ftella guarigione j ed è , che riguardando il pre- 
li a detto 

(14) Ivi narrali il fatto con qual- rn, parve air inferma, che gli [4/ It- 
ene circoftanza di pili e qualche altra vmtn U maggior parte iella fu* infer- 
ii meno. Primieramente fi dice, che miti : tanta era l* feie , eh' egli «or- 
ti Beato , ottenni* eh' ebbe l* licerne v* in nntfio Serva iì Die . Si tace pe- 
del {no FreUie , mniò « iirìttur* e$l rò la circollanza di aver fatti ritirare 
eompagmt mlU taf* i*W infermo i t im- i circondanti . Tutto il rimanente cam- 
tneiìt té mente ti' egli entrò meli» carne- mina di concordia * 
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ietto Sacerdote l,i faccia d" ejfo Beato , gli venne divozione di ritrarut 
al naturale , per Avere la jua imm.tgine fempre avprejfo di lui per 
Jua divozione. Qiiejio Sacerdote era un ottimo Dipintore (isj; e co- 
minciò a dire : Frate Jacopo , io vorrei dimandarvi una grafia , ma 
che voi non la neghiate; a cui rifpofe egli , dicendo: in ogni cofa , 
che pojfo, io fono al comando vofìro . Allora D. Girolamo rifpofe: lo 
vi ringrazio , Padre : quello , che vorrei , fi t \, che voi vi Ufciafie ri* 
trarre dal naturale . lo vorrei fare un vecchio fimile a voi , perchè il 
vojìto affetto mi viene a propofito di quello, ch'io vorrei fare . Allo- 
ra ejfo Beato, fenqa venfar altro, femplicemente rifpofe , chi egli era 
contento, non credendo/i, che quegli lo volejfe ritrarre, per avere la 
fua immagine naturale. E tofto fcn%a dimora il cominciò a ritrarre 
naturalismo, com'egli era. Partito che fu il finto Padre, dijfe D. 
Girolamo ai circoftanti di cafa fua : lo voglio dipingere quejfto fant % 
uomo in un bel quadretto, e lo voglio mettere a oro fino, e "sì lo 
voglio tenere nella mia camera in memoria di quejìo gran miracolo , 
che egli ha fatto in rendermi la fanità così velocemente . E egli paf 

fera 

(M) Dì cotefto D. Girolamo dalla 
Viola, fiorito tra la fine del fecolo 
XV. ed il principio del Arguente, e 
che da Frate Ambrolino è chiamato 
ottimo Dipintore, non ho io trovata 
menzione aldina fra le Memorie de' 
Pittori Bolognefi • Quello però , che 
più m' increfee , fi è , che più non fi 
trovi I' indicato Quadretto. Qnsnto 

al Pittore , chi /a , che la coniparfa gìflrorum de Veneti» , qui feeerunt dt- 
della prefente memoria non porga ìu- tram Tabulam lìb. io. =: 1593. fui. 7» 



Altari Convtntu$ Uh. 90. Parlali qui 
della famofa Tavola di marmo dell' 
Aitar maggiore , difegnara , come fem- 
bra, dal Miizzarclli , e intagliata da 
Veneti Artefici; e fieguono per efla 
le ipefe, che foggiungo: 139*. De- 
etmb. 19. Habuerunt Nat ari! , ftiliett 
Azo de Bualellii tir Hitolaus de Fole* 
prò Infirumentii Tabule prò parte Ma- 



rne e non apra ftrada a più diftinta 
notizia > Con qiiefta occafione ed allo 
fletto oggetto di fomminiftrar lume a- 
gli eruditi di Pittura e di Scultura , 
voglio qui pure far memoria d' alcuni 
Artefici più antichi, rammentati ne' 
Volumi dell* Entrate e delle Spelc del 
Convento di S. Francefco di Bologna , 
fecondo gli eftratti a me gentilmente 
comunicati del più volte lodato Sig. 
Cor BaldalTare Carrati . Ivi dunque 



In reparando unam fealam magntm (&r 
in f adendo pontem fupra Tabula»* mar- 
morea»! Altari Coment ut , fol. 13. =3 
Aug . 9. in Giffo tire, prò Tabula Aita- 
rli , fol. 1 5. =: In ferramenti* prò ditja 
Tabula Altarìt , fol. 40. =T 13. in Bule- 
tit 100. prò Tabula Alt ari t fol. %. ~ Sep- 
temb. f<. In piumbo prò Tabula Altarìt 
Conventut , fol, 14. 14J1. Zenaro to« 
Ter brazza fei de tela comprala per far 
dipingere Santo Bernardino , eolio fol. %, 



tra le Spefe dell'anno 13*1. fi legge: • den. 10. al brezzo: fol. 17. =3 13» 
19. ] a nutrii. Item babuit Marifler Ja- i» Por far portare un Ttlaro per la fi- 



lobut Pìntlor prò illit Figuri r , quai fe- 
rii in angulo Clauflri primi prope Re- 
fi fi or rum fjr Foraflariam , (£• fuit Vir- 
go Maria rum Mio in bracbiit , S. fa- 
tobut , & S. Caterina omnet in una 
incuria, Uh. foU 2. zz 1374. Oilob. 
habuit Cbri/hpboru/ PìÙor prò depìn- 
gendo Capei am Coradini lìb. 10. s 
1391. Hovemb. 3. AJJfgn. Lippa de Muz- 
xmitllit prò Tabula fifa, feit fieni» in 



gura de S. Bernardino a cafa de Mn~ 
firo Zoanne da Modena , tbe fta nelle 
Vinari , dan. 6. — Maio 8. Pagai m 
Maifiro Zoane da Modena por parte dei 
la Imagi ne de Santo Bernardino lìb. 4. 
e per pori adura de d. Imagine din, 8» 
A chi brama altrettali notizie , abbia- 
mo feoperto le forgenti ; ed intanta 
gli auguriamo diligenza e pazienza . 
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ferà di quefìa preferite vita ÙMMfì <« »t*> Io voglio metter fuora e 
manifeflar al popolo la fra2Ìa e miracolo , cfce Tra /ufo Dio p«r ie 
or<i^iont */i quejìo fuo benedetto fervo. E così fece . Egli fu il primo* 
che portò quefia Tavola, o fia Quadretto, nel quale era dipinto ejjo 
Beato naturale * com" egli era in vita. 

La Sorella d* elfo Prete fu comprefa anch' ella di gravilltma 
infermità . Ora tornandole a mente 1' efficacia grande dell' orazion 
di Fra Giacomo nel, reitituir la fanità al fratello, fattolo con pre- 
ghi a le venire, gli fi raccomandò quanto teppe caldamente. Que- 
gli pieno di fede e di carità , premetta una breve preghiera , fece 
un teeno di Croce l'opra la fronte dell' inferma ; e quella- all' itt an- 
te fu tana perfettamente . 

Altri non pochi prodigi, per relazion del Flaminio e di Fra 
Ambrotìno fió) operò-, mentre villi-, il fant' uomo, i quali non 
lappiamo, che fieno Itati polii in nota. Dice però 1' Ambrotìno, 
che allorché il Beato noiiro lerviva agi' infermi del Convento at- 
taccati dalla pelle, aLuni, vijla la jua prelenza, credevano effer tir 
t ei . ni , e veramente yer li meriti di lui fi liberavano. Segui poi il Si- 
gnore a vieppiù glorificare in ciucilo Mondo la lanuta di Fra Già» 
conio dopo morte: che e quello appunto, che ci reità a narrare, 
tolto che avremo e 1 pollo il felice tuo traniito a vita immortale . 

§, j. Morte ed E/equi e del Servo di Dio; € prima Traslazioni 

del fuo Corpo. 

COntava già dell' età tua il B. Giacomo Alemano anni ottanta» 
quattro, quando fu prelò di quella, che fecondo che ferino era 
ne' divini decreti , eller dovea 1' ultima infermità. Ben egli s' avvi- 
de, il termine elTer giunto del viver fuo , laonde chiamato a le 1' in- 
fermiere: Fratti mio, gli diffe , io mi vo confumando , e il tempo del- 
la mia partenza ormai j' appreffa ; vorrei per tanto confeffarmi de* 
peccati tutti della vita mia i onde fiate contento di fuppltcar a mio 
nome il P. Al. Vincenzo di Cafiel nuovo , nojìro Priore , acciocché fi 
degni di afcoltar la mia Confejjione . Fu egli coufolato benigna men- 
te \ e dirovvi, che fvelò a quel Padre la tua cofeienza ; fuccefliva- 
mente adempì agi' altri doveri di Crilìiano e Criltiano religiotìtTìmo, 
ma non allettate già , eh' io adombri in modo alcuno i fentimea- 
ti \i villi mi d'umiltà e di contrizione, onde furono quegl' atti ac- 
compagnati, e meglio dirò avvalorati: che mente non ho io, nè 
pietà capace a formarne idea , non che abile penna a farne abbozzo . 

Occorfe in quel tempo, che un Religiofa di Convento , noma- 
to Fra Dionilìo da Belano, itudente in lacra Teologia, al quale, 
per rottura infanabile, gli interini dal ventre ufeivano, andò a ri- 
trovarlo ; e con grande confidenza cosi prefe a dirgli : Caridìmc* 

Fra- 

(ió) Flamin. n. 14. apui Bzov. dn. dice: M* el farebbe troppo lungo il mio 
«49x. dice: frodi gì ii multi i tlaruit ad- fcrivere , fe Vclejji narrare tutte lo eofe 
bue vivui , e quorum numero *uaiam mirabili , ebe fono pervenuto « la mia} 
&t' i'. Ambrof. nella i-egg. ras. c. 19. notiti» » 
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Fratello, yoì vi affrettate alla Patria ; ma io mi rimango quaggiù 
travagliato ed opprefTo da un male atro ci (Timo : onde non poflb ne 
cantare, nè predicare . Deh voi per pietà e per amor di quel Dio, 
al quale ora v'incamminate, foccorretemi ; e quando a lui farete 
unito nella gloria > ricordatevi di me, e colle voftge preci impetra- 
temi rimedio a quefta mia infermità. Il pietofo moribondo: Sì 9 
dille, non dubitate; il farò ben volentieri; e così fece in realtà, 
come vedremo , (ciolto appena il Tuo fpirtto dai legami del corpo . 

Venuta in fine 1' ora Tua , egli* li compofe da He {ietto mani e 
piedi in queir onetta pofttura , nella quale per 1' appunto acconciar 
lì fbgliono i cadaveri de' defunti : inoltrando con ciò di non temer, 
nè abbonir la morte, anzi bramarla ed affettarla con impazien- 
za. Così il B. Giacomo d' Dima nel pili terribile cimento dell'ani, 
ma , tranquillo al di fuori e più tranquillo al di dentro , pafsò fé* 
licemente da quefta all'altra vita nel giorno xt. (xj di Ottobre 
dell'anno 1491: lalciando al Mondo iilultri fegni dell' immortai fe- 
licità, ch'egli era ito a godere nel Regno de' Beati. 

Hanno tra gli altri fegni diftinto luogo i coltami fuoi candidif* 
fimi, e i virtuon atti lenza numero, dei quali era fiata iutelfuta 
1* efèmplar vita Aia. QuefV uomo di Dio, dice l'elogio, che è po- 
llo in capo alla Leggenda di Frate Ambrolino, queft' uomo di Dìo 
a noi è fiato chiara fimilitudine , e ardente J pie odore da ogni parte 
lucido t radiante di religiofa vita e converfazione . Egli era umile , 
verecondo , taciturno , Jòlitario , divoto, affabile , caritativo* patien- 
tijfimo nelV avverfita, e d" ogni virtù in tal modo ornato , che in ogni 
tempo, in ogni luogo , O in tutte le cojè V avrejii giudicato irre- 
prenfibile. Egli con Jhmma diligenza femvre fi sforzò d" ojjervare i tre 
voti della fanta Religione, Povertà, Cajtità, C? Obedienzai la qual 
obedienz* tanto in lui rijplendeva , che difficilmente fi può narrare, 
e appena fi puote credere. A tale e sì fitgnalato grado di Santità prin- 
cipalmente egli afeefe per mezzo di continua, e fervente orazione, co- 
me eziandio per la profonòa fua umiltà, e continovo efereizio delle 
mani, dal quale mai era oziojò, 0 vacante. Afiinentijfimo e parco 
nel vivere, Jimpre Soggiogò le sfrenate voglie della Jenjualità alla ra- 
gione, O alV imperio di lei, affliggendo il fenjò con molte vigilie, t? 
orazioni, aftinenze e fatiche diverje, e J pendeva la maggior parte del 
giorno nella vita attiva , e la notte nella contemplativa . Per il che 
l'antico Jerpente il demonio infernale, invidiando il Juo falutijèro e 
continovo Profitto, prima con occulte infidie, pojcia con chiara appa- 
renza di forme terribili e fpaventojè di fieri animali, e moftruofe be- 
fiie cominciò a perfeguitarlo , e quafi nuovo Antonio, con legni e ba- 
ftonifpejfe volte V ebbe a percuotere, & infefiare. Ebbe per certo V an- 
tico 

(r) La Leggeri, ms. cap. xr. dice: flato il giorno ami della fepultura, 
Quando lui pajiè da quefln vita prefen- che della morte . Tuttavolta convenen- 
te, che fu nel mille fu at trote ni o ottan- do gli Autori nel dì XI ; e potendo 
fa*»* « undext dì de Oà»bre muanda «are, che nel giorno fteflb legnine la 
Imi fu ftpellit* . Da quefte parole fem- morte ed infieme la fepultura , lafcic- 
bra, che il dì XI. d'Ottobre uà remo tal giorno nei Aio poueffo. 
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fico nemico licenza di tentarlo , d7 /paventarlo « di flagellarlo ; ma 
non §ià copia di convertirlo e di farlo cadere ; anfi fue/Io Servo </t 
Dio armato di fide, virtù, e cojtanza fi pofe al contrajìo di lui, e 
mai in abito religiofo, e quel che è più, in vefti fecolari peccò mor- 
talmente, come proteftò 1* ultimo e general fuo Conjeffore il ?. Mae* 
ftro Vincenzo da Cafielnuovo, uomo in religione, funtitd e dottrina 
celeberrimo. Per tanto il viiffvno Re e Signore Crijh, tue (io fuo di' 
letto foUato e cavaliere adornò di molti fegnalati doni e privilegi , con- 
cedendogli* che avanti e dopo morte rtfplendejfe di varj e miracolofi 
fegni di Jlupendi, e frequenti miracoli. Fin qui f Elogio del Vea. 
Fra Ambrofino.a cui fanno eco altri Autori (a) di quel tempo. 

A tutti queiti fondamenti appoggiava^ il credito universale, che 
Fra Giacomo dopo morte pattato folle al Ci? lo a goder vita lieta 
e beata: e tanto maggiormente confermo»!, quando o larvarono, 
che bella divenne e gioconda la fua fàccia, qual dì perfona viven- 
te; e per tutto il fuo corpo un fere no candor lì difTufe e un certo 
vivo chiarore forfè mai più non veduto. S'aggiunte oltracciò, che 
nel tempo del fuo tranuto volò per la città una voce (3), che fu 
tenuta prodigiofa , Ja quale dicea : Chi vuol vedere un Santo , eh' i 
morto j vada tojlo a S. Domenico. Ma foprartutto fece graa commo- 
zione il vedere , che dal (acro Cadavere cominciò , per dir così , ad 
efalare una virtù fovrumaua , rifiutante gl' infermi , che lo toc- 
cavano. 

Il primo a fame fperimento, fu il R eligio fo di fopra mento- 
vato ( Dionifio di nome ) , a cui cadevano dal ventre con incredì- 
bile dolore gl' inteftini. Imperocché, eliendo corfo con fède ad ab- 
bracciare il Cadavere del lant* uomo appena (pi rato , travolti nel 
punto fletto libero affatto di fua peno fa infermità. 

Accorfe il popolo in gran folla a veder il Corpo di Fra Giaco- 
mo: e tutti a gara cercavano di toccarlo con anelli, corone, me- 
daglie , fazzoletti e famigliami cole. V ebbe fra gli altri un bam- 
bolo di tre anni in circa , che non avea 1' ufo perfètto del parla- 
re , nè del camminare ; il quale animato e mollo , fecondo fu cre- 
duto , da virtù fovrumana , penetrando tra la calca , e pattando per 
mezzo a Frati , che cantavano intorno alla Bara . fe ne andò (anta- 
mente ardito a toccar la faccia ed il corpo del defunto, baciandoli 
infine la mano , quali che a tal contatto fantificata. Indi tornò a cafa 
fua, e con grande allegrezza dille alla Madre, che pretto pretto ù 
portalfe a S. Domenico, per vifitar il fant' uomo, che dovea elfer 
leppeilito . Rimale ella ltupefàtta alle parole del fanciullo ; e lènza 
indugio recatati a detta Chiefa vide il Corpo del B. Giacomo, « 

nar- 

( x ) Vcggafi il Flam. tee. tit. L'Alberti te , fpeeebio di vera ubbidienti* m timi. 
ancora nelle Storie mft. di Boi. Part. 3. ( 3 ) Anche l'Alberti loc. tit. fa menr 
p. 134. all'anno 1401. dice: Poi del mefe zione di detta voce, ina con molto 
dì Ottobre oafsò all' altra vita divotiji- riferbo , dicendo : Pagato eke fu , par. 
manente il Beato Frate Giacomo di Ale- ve fuff» per tutta la ritti vulgato il 
mania , Converfo dell' Ordine de' Frati fu» felieìfim» tranfito i end* toneerft 
tre di cafri mi Convento di S. Domtnì- tutta il popola a vederlo . 
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trarrò, come cela maravigHofa, le parole udite da ilio figlinolo; 
Fattali ricerca delle qualità del fanciullo , fi venne in chiaro, eh* 
egli era ftato quel dello , il quale poco avanti toccato avea , eoa 
ammirazion deci* acanti, il (acro Corpo; e ne fu data lode al Si- 
gnore. ¥er àuejV indizio (conchiude Fra Ambrofino) vnlle dimoflrar 
Iddio , la pueril purità ejfer Jimpre durata nel fuo campione . 

11 Prior del Convento, poich'ebbe tenuto il facro Corpo , a 
foddisfazion de* divoti , efpofto in Chiefa per un giorno , (imamen- 
te avvisò, non efler cofa dicevole il feppellirlo indilHntamente nel 
ibi ito cimitero ; eflèndo quinci avvenuto , che molti Corpi di Re* 
ligiofi , trapairati con odor di fantità, ti follerò in addietro confu- 
ti , e menati in diftruzione. Laonde col confenfo de' Frati venne 
all'ottima rifoluzione di dargli lepoitura in lìto appartato, e disia- 
to (4); e fu (limato a propofito un certo luogo del Convento, de* 
nominato da elfi il Capitoletto, o il picciolo Capitolo, che era al- 
lato al Capitolo maggiore. 

Quivi però non fu lafciato gran tempo •> imperocché divulgata- 
fi la fama de' miracoli, che Dio operava all' interceflìon del fu© 
Servo, cominciarono tortamente uomini e donne a frequentar il 
luogo del fepolcro : aumentandoti ogni dì il concorfo per le moltif- 
lime grazie, che quinci, quafi da fonte, fcaturivano. Ma l'inde- 
cenza e novità d' entrar pedone d' altro (elio in quella parte di 
Convento , e lo ftelfo fluirò e rifluflTo di gente non poco molefto 
a Religiofi, obbligarono il Priore a levar di la il facro Corpo. Pen- 
to egli adunque di trasferirlo nella Chiefa. in un Oepoùto a parte 
e più degno del primo ; e fattane parola coli' Ordinario di Bologna , 
ne riportò , come narrano gli Storici (*) , 1* approvazion , e 1* atfea- 

fo. 

f 4 ) V onorata fepultura del Beato fin conveniente fanti x pttitlone de quelli 
C t Cuoi Miracoli fono ancor accenna- Reverendi Ptdri, perchì za la fui Signe- 
ti dall" Alberti io*, tìt. Et fu fepellif ria aveva audita la firn* de ti mhaculi , 
•notevolmente , operando Iddio molte co- the faceva ti gltnofo Dio per li meriti 
fé maraviglio/e ad invocazione di tato- de quefto fuo umili/fimo Servo , rrfpafe a 
to uomo. quelli Padri, che facevano l& petit ione , 

( * ) Frate Ambrofino , o piuttofio il dicendo allegramente : Andate Patret 
Prierio ha quefte parole: Fu confiretto mei, io fono multo contento ; fateli tut- 
ti prenominato Priore in meglio il Juo to quello onore , che voi fapeti e potè- 
torifiglio permutarci & ohtrnuta la li- ti, perchè io ho intefo , che queftt ? fiato 
tenti a dal Vtfcovo Botegnefe , quello fan- uno fingulare Rrlìglofo e grande Servo 
fio Corpo in Chiefa, in la Captila de dì Dio} e multo me rentrefte , che io 
San Tomafo , otto dì dopo che fu fepuU non abbia abiuto fua notiti* e cegnitio- 
to, bello e fenza alcun fetore fece por- ne . Petit a fjr ottenuta tbe tbmo la li' 
Bare . Nella Legf. ms. cap. lt. la ftef- eentia del Revert naijflmo Monfignore Vi- 
ta teitimonianza e più chiara e di più fcuo de Bologna de poterlo tratlatare, 
Circo/tante veftita. Eccone la parole: et zorno feguente rum fumma dtvetione 
tu determinato ...de andare da la re- e reverenti* traf portano tffo beato Corp* 
trerendi/fima Signoria de Monjignore Ve- ne la Captila de fa atto Tomafo d' Aqui- 
ftevo di Bologna f che li concedere li- no , integro t bello , fenza exalatiene 
eentia de trufferie ego Corpo beato de de fetore alcune . In quello loto fu col- 
quello Capitutetto in Giefia . . . lntefo ebe locato in uno Depojito oenato e depintto 
ebbe la fua Reverendi^ me Signoria q ut- cum una Lampada aeetfa avanti * effe 
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<b. Si noti, che era Vefcovo di Bologna Giuliano Cardinale della 
Rovere (y), che fu poi Papa Giulio II. Per lo più dimoiava in Ko- 
ma (6) y mi non lafciava però di mantenere in Bologna qualche 
Vefcovo fuffraganeo (7I , ed uno, o più Vicarj Generali. Da lui 
medefimo, a detta degli Storici, molle la licenza fopraddetta. 



Tom. III. 

Venerande fepulcro . E quefla Trailatio- 
me fu fati a iapoi a 0B0 -torni , che lui 
fu ftppellito Im prima fiata , e quello fu 
al tarmo da Sando Lucha Evangelia , 
quando fu trami atato , Il Flaminio in 
Vit, B. Jacobi ~ Necefe fuit pojl dìem 
oilavum, preminente ti Bonomie ufi Am- 
qifiite , im Eccìefiam traniferre, eh/ ad 
aram Divi Thoma fepelire (gre. Il Si- 

fonìo De Epifc. Bono», ai att, «49' t 
riaver tjut (i. e. Fr. Jacob! Alema- 
ni ) per iiem , non ìngratum unìverfo 
tea fluenti populo fpedaeulum fuit ; pefi 
autem , tunt ingent tutti die ai locum , 
uhi buutatu/ intra Monaflerìutn fuerat , 
VÌrorum , multe rumane toncurfatio fle- 
tei , Fratret rei indigniate permoti , 
fefi iiem oilavum , Epifcopo pernii t ten- 
ie , in EcelejUm retulerunt , atque in 
delubro Divi Thoma repofuerunt , ubi 
nune quoque B'ttur quìefcit . Fra Sera- 
fino Razzi nelle Vite ie' Santi e Beati 
Domenicani , Aampate nel 1577, pag« 
190 : L' ottnvo giorno iella fua Jtpol- 
tura , etn Utenza del Vefcovo di ietta 
ritti, lo tratlatarono in Lòie fa (gre. \\ 
Rinaldi negli Annali Fcclefiaftici , al 
detto anno, n. 18. dice: Afcntiente 
mrbit Epifcopo full ano Cardinale Rebu- 
rte , pofiea in Pentiflcalu Julio II. mum- 
lupaio , ai B. Thoma Sartllum trans lo- 
tut efl ocliduo pofl > nec ulla corruptio- 
Iti labtt im ejut torpore reperti fife. 

( j) Giuliano Card, dalla Rovere, 
Pcoitcnzier Maggiore, Nipote di Sirio 
IV., nel 1483. fu fatto Velcovo e Le- 
to di Bologna . Governò quefla Chie 
fino al 1501. Fu creato Papa nel 
1503. Veggafi il Sigonio, 1* Ughelli , 
il Vizzani , il Faleoni, il Ciicconi , 
il Mafirti &c 

(6) Il Sigonio ie Epife, Samoa, fot- 
to l'anno 1487. dice, che Giuliano 
prima del Gennajo di detto anno ven- 
ne a Bologna , e dopo p< chi inerti tor- 
nò a Roma. Lo fa di bel nuovo ve- 



K k tra- 

te anno tornare dì nuovo a Roma. 
Ma fecondo le parole foprannotate di 
Frate Airbrofino e dello tteffb Sigo- 
nio , pare , che foffe a Bologna nel 
1491 , fé eoncefTe la licenza del pre- 
detto trafporto. 

(7) Fra Marco Vrgerio Minor Con- 
ventuale , fiato eia Maeftro in Sacra 
Teologia , e Pubblico Lettore iella 
Sapienza di Roma , fu Suffragane" del 
Card, dalla Rovere Vefcovo di Bolo- 
gna. Di lui fcrive il P. Lodovico Sie- 
na, Prete dell'Oratorio, nella Storia 
ii Sinigaglta , pag. 138- e fegu. , che 
nclP anno 1476. venne eletto Ve f evo 
ii Sinigaglia ed infieme Gevernator del- 
la meìefima e ii tutto lo S- Ho di Gio- 
vanni dalla Rovere , Nipote del mede- 
fimo Siflo , tome ne divi fa Girolamo Ga- 
rimbertt Vefcovo di Galefe nella Vit» 
di Marte Viger io , Pari. 1. Uh. 1. cap. 
3. tati, 167... Fu queflo Vefcovo eletto 
anche Sufiraganeo della Ch/efa di Bo- 
logna , mentre n' era Vefcovo il Cari» 
Giuliano dalla Rovere , Nipote di Siflo 
IV i ma poi efiendo il Card, Giuliana 
affunto al Pontificato l' anno t {03 , col 
nome ii Giulio II, di ibi arò Marco Vi- 
gerlo Caflellano iel Coft'l 5. Angelo di 
Roma t e I' anno ijoj. ereollo Cardi- 
male del tit. di S, Mtria in Traile ve- 
re.., indi concedutogli il Vefrovaio 0 
titolo di Cardinal Frenelli no , lo dichia- 
rò Legato dell' Efercitu ddl.t Cbiefa per 
la fpediiione contro Aìfonfo Duca di 
Ferrara . Pufcia chiamatolo a Roma gli 
diede la fóoraintemdenta mei Concilia 
L ueranefe ère Di quello grand' uomo 
hanno con lode fentto alfaiulmi Au- 
tori . Noi altresì ne abbiamo fatto ri- 
cordo nelle Note agli Atti del Beato 
Marco Fantuzzi 9. Not. 4.) ed ab- 
biamo prodotto un Aio Breve d' In- 
dulgenza, conceduta l'anno 1497. a 
favor del Monte di Pietà della Terra 
della Pieve. Aggiugniamo . che ne' 



air 1 Bologna nel ijooi e nel fegucn- Libri Segreti del Capitolo delia Me- 
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Erano fcorfi giorni otto, da che il B. Giacomo era ftato fepol- 
to ; e non pertanto fu trovato il Tuo corpo bello , incorrotto , e lenz* 
alcun mai odore , non altrimenti che morto folle di quel giorno 
medefimo . Venne portato in Chiefà con fomma divozion e rive- 
renza oel giorno di S. Luca, iS. d' Ottobre; ed efleado flato pre- 
parato da una parte («) della cappella dell' Angelico S. Tommafo 
un Sepolcro, o fi a Depofito onorevole, da terra elevato (come ag- 
giuRoe (e) il Borfelli ) e dipinto, ed illuminato da una lampana 
(fecondo afferma Fra Ambrofino); in elio fu rinchiufo il Corpo 
del Beato : ove poi riposò quietamente per lo fpatio d' anni ottaa- 
tacinque, mefi due, ed alcun giorno. 

Cotetto Depofito divenne ben torto illuftre per la frequenza de* 
popoli , e per la gran moltitudine di tabelle e di voti , i quali a 
perenue memoria delle grazie ricevute v* erano d' ogn' intorno ap» 
pefi da Fedeli. Teftitìca Fra Ambrofino nella Leggenda ms. (io), 
che in detto luogo il B. Giacomo era onorato , riverito e vifitato 

con 

tropolitana di Bologna abbiamo letto , dì ultimo del mefe d* Agofto dell* an- 
che Fra Marco Vigerio divenne Suf- no i49<*: in luogo del quale il pre- 
fraganco , Procurator , e Luogntenen- fato fuffraganeo , Procurator e Luo- 
te del Cardinal dalla Rovere 1' anno gotenente , clefle a Vicario il Dottor 
1496; ed alli 4. di Gnigno prefentò Battila dall'Oro, cittadino e Canoni- 
ai Capitolo il Mandato fuo (di che co di Bologna» 

rogo (E il Notajo Niccolò Fafànini) ; e (8) Il Borfelli Annui. Bonon. ad sn* 
nel mefe di Luglio fece alcune ordi- 1491* (in Tom. a. 3. Rer. Usi. Script. 
nazioni, riguardanti quefta Chiefa col. 910* ) dice, che fu feppellito dalla 
Cattedrale ed il modo di ufficiarla . parte liniitra della Cappella di San 
Da divertì atti pubblici apprendiamo, Tommafo d' Aquino. Vedi le ftie pa- 
che avanti a F. Marco era ftato nel role nella fegu. Nota. Circa il luogo 
1491* Luogotenente Generale del Car- della Traslazione non pare , che dopo 
dinaie Giuliano il Vcfcovo di Ferrara le teftimonianze di fcrittori domeftici 



Bartolommeo dalla Rovere, fratello 
del medefimo Cardinale: il qaal Ve- 
feovo, dopo aver governata anni *o. 
la detta Aia Chiefa di Ferrara , morì 
nel i49f> Vedi Ughelli Tom. ». col* 
553. & fequ. Similmente per altri atti 
pubblici fappiamo , che fino dal tem- 
po del Card» Filippo Calandrino e 



e contemporanei debba eflcr afcoltato 
l'Autor Anonimo della Cronaca tris, 
pofleduta dalla famiglia Giiitti ; ove 
lotto l'anno 1491» dice così: Fra Ja- 
romo de l' Ordine de San Dome mito im 
Bologna cominciò * far miracoli; dove 
fu difepelite e mtffo nelts Captila de' 
Fefolì sffreffo si Aitar de San Vince*- 



del Card. Franccfco Gonzaga, Vefco- */• 
vi di Bologna, e dello fteflb Card. (9) L'Alberti, Iflor. di Boi. lib. 1. 
Giuliano dalla Rovere fuccenor di quel- Dee. 1. dice: Se ripofsne in sur/lo Tem- 
li, fervi di Vicario Epifcopale Alef- fi» (di S. Domenico) il B. Gi scarne 
fandro Longari da Perugia , celebre d' Alemanis , Convergo dell' Ordine de' 
Dottor di Leggi , Canonico della Cat- Frali t*riicaUri onoratamente depofito» 
tcdrale e cittadino di Bologna, che to. Il Borfelli loc. eit. avea detto: Se- 
niori poi addì 17* Giugno ijoo. Tro- pulfut in Eedejìs Smeli Dominici im 
viamo di più , che al tempo freno era Cspells Sanili Tboms de Asuino ad la* 
Vicario del Card, dalla Rovere il Ch. vam in ftpuler* fupra trrram . Vedi 
Andromaco di Maeftro Jacopo Milani Copra la teftimonianza di Frate Ani- 
Dottor d'Arti e di Medicina e Mae- brofino nella Lcgg. ms. Nota (*) 
Aro di Sagra Teologia, che morì nt] (so) Leggen. ms. cap. tv. 
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itti B. Giacomo a* Utm* . 15 # 

con fommtx frequenta ea ogni flato e condizione di perfine ; per li 
meriti del quale il noftro Salvatore concede mche grazie, rendendo 
la fanità del corpo ed anche dell' anima a tutti quelli , che lo invoca- 
no di buon cuore . In tefttmonio de' quai miracoli e grazie circa il fuo 
Venerando Sepolcro fono gran moltitudine di fiatile di cera , e <T al- 
tra condizione grandi e piccole, cerei , ovvero torci e lunghe e griffe y 
fecondo i voti fatti da diverfe perjbne ; immagini d' argento eziandio 
di diverfe condizioni, e molte Tavolette in magna copta, nelle quali 
fono dipinti i miracoli e grafie, che ha concejfe il fommo Creatore 
a quelli, che fi fono raccomandati ad effo Beato nelle loro infermi- 
tà, tribolazioni ed affanni di quefto Mondo t?c. Di tali Grazie tra 
poco parleremo . 

Intanto non è da tacere, che la venerazione, e la fama dtl 
fant* uomo non ittette eia chiufa ne' (oli termini di Bologna ; ma 
ufcl fuori e difeorfe e fece alto in più luoghi, dove i facn miniftri 
pubblicamente predicarono la fantità di lui, e dove la fua immagi» 
ne fu dipinta e tra quelle d'altri Santi collocata. Sappiamo in fat- 
ti, che il P. M.Girolamo da Bologna (cui riputiamo edere il Bor- 
felli t mentre il Flaminio , nel farne io quello luogo menzione , lo 
dice (11) uomo chiaro per vita, lettere, e religione i nè abbiamo 
notizia, ch'altro Fra Girolamo da Bologna vi velie allora in tanto 
credito } , predicando egli in varj luoghi , Ipecialmenie in Bologna 
e in Milano , entrava talor nelle iodi del B. Fra Giacomo , e ne 
raccontava dal pergamo le virtù e i miracoli. 

Sappiamo, che a Murano, nella Chieta di S. Pietro Martire, 
avanti il 1443* (») fu dipinta un'Immagine del Beato; davanti 
alla quale chiefero molti mercè, e prontilfìma mente l'ottennero; 
onde nel detto anno pendevano intorno ad ella voti , di puieii e 
ftatue . Nella ftoria finalmente delle grazie , e de' miracoli dello 
ftelfo Beato incontreremo non pochi fo re ih e ri , che per luo mezzo 
ottennero benefizi fommi e prodigio!! ; e nel miracolo d' un Gen- 
tiluomo Milanefe noi vedremo, aver colhii mandato a Bologna da- 
nari, da impiegarli ad ornamento del Sepolcro del Beato. 

K k a Ap- 
iti) Il Flaminio, in Vii. B. J*r. : Autori, citati dal P. Echard e dal 
Vìr el*rui vita , Uteri t & religione Me- Conte Mazzitcchelli . Prcflb a q'iefti 
ronjmut Bono ni enfi/ ex Divi Dominici può veder/i il catalogo delle Cpcre 
Prediratoribut fat. Fra Girolamo dai compoitc dal Borfelli . 
Borfelli , detto anche Jtbertuzii , da (ti) Nella Vira del Beato, pubbli" 
noi riputato lo ftelfo , che il foprad- cata nel noi. addi io.,d' Agoilo , è 
detto Girolamo da Bologna , vivea al fatta cfpreiTa menzione di detta Im- 
tempo del B. Giacomo. Ho trovato, magine. Nella Legg- ms. c. 1». ac- 
che fu Lettor Pubblico, e predicò in cennafi, che nel 1403* in d=rta Chie- 
Bologna nella BaliUca di S. Petronio fa di S. Pietro Mari. re di Murano li 
la Quarefima degli anni 1483* e 90. contemplavano una beli* immutine 
• l'Avvento degli anni ufcH , e 96. d' effo tseato e molti doppieri e fi *tue in- 
Fu altresì Inquifitor in Bologna nel torno ad tfa ti^wa . Torneremo a far- 
1493, e morì nel 1497* Fra Leandro ne menzione nella Grazia conceduta 
Alberti ne fcrifle la Vita. Hanno fat- ad un Cherico Jecolarc Veneziano» 
la di lui ricordanza onorevole molti nou 15. del fegu. I. g. 
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Apparterrebbero ancora al prefente difcorfb le dne edizioni 
della Vita del l'ani 1 uomo (Tempre in eflè nomato con titolo di 
Beato); le quali tifarono dalle Rampe pochi anni apprellb il Tuo 
tranfito, cioè la prima italiana del Ven. Fra Ambrofino, comparii 
alla luce, fpuntato appena il fecolo XVI j e l'altra latina del Fla- 
minio, Campata nel 1317. tra gli Elogi, o Vite degl' Uluttri Do- 
menicani di Fra Leandro degli Alberti , ma di quette edizioni fufc 
ridentemente riferite nel Proemio, tralafcieremo noi qui di far pili 
lungo parlate i e di tratto verremo ai miratoli. 



l\l to fepolto (1), aveva egli operati prodigi, fecondo attefta il 
FI 4 mi uio , prellbchè infiniti ; e il Ven. Fra Ambrofino , che quin- 
dici anni prima n' avea ferina la Vita, lì era anch' egli fervito 
dell' e preilion medefima, dicendo: Tralafcio infinite grafie , che il 
grand' Iddio per m«r;o del juo Servo ha concede a molti : il che ho 
10 voluto prenotare, aftinché Ita noto, che il prelente Ragguaglio 
non abbraccerà delle Grazie, a quello Servo di Dio attribuite, le> 
non le una picciola parte, e precifamente quelle fole, che furono 
pofte in nota dal predetto Fra Ambrofmo. L'altre tutte fenza nu- 
mero, così avvenute in que' primi, che negl'anni fulfeguenti lino 
al di d' oggi , che vuol dire nello Ipazio intero d' auui 27 j. non fo- 
no Hate, che io fappia , regiurate. 

Narrati dunque d'un bambino d' un anno in circa, figlio di 
mercante Kolognefe, che eilendo infermato gravemente, gtuufe a 
termine . che non dava più fperanza alcuna di vita , e finalmente 
léce credere, che in realtà folle morto: giacche per più ore né col 



ron genitori , a quali oltremodo increfeeva l' immatura perdita del 
figliuolo; avendo prefenti alla mente le cole grandi e llupende, 
che per tutta la città rifonavano del B. Giacomo d* Ulma j fecero 
voto , di veftir il bambino dell' Abito dell' Ordine profeilàto dal 
Beato, fe per li meriti fuoi quegli folle tornato a rivivere. Ed ecco 
detto fatto il bambino apre gl'occhi, e torna vivo e fano (a). A 
perpetua memoria di tal miracolo fecero i grati parenti rapprefen- 
tar il fanciullo in una votiva Tavoletta, che appelèro poi al Se- 
polcro del Beato , colla feguente ifcrizione : Q^Ujto putto era mor- 
to i ma per li meriti del B. Giacomo è ritornato in vita . 

Certa Donna Boiognefe , abbandonata da Medici , e munita già 
dell* eftrema Unzione, temer faceta, non ogni iftante fòlle l'ulti- 
mo di fua vita: mammamente che una piena di catarro, ood'era 
opprelTa, minacciava ogaor di lorrbcaria. Gli afditti congiunti, 



(1) Tanti anni appunto lì contano men icario la Vita del medclirno Beato ► 

dal 1491. (anno del tranfito del Bea- (1) Il Flaminio aggiugne fino : Co«- 

10) al 15 io", anno, in cui il Flaminio $imno ighur acuì»/ i»f*»i tftruit, *U 

dedicò al P. F» Tommafo Corpi Do» f*e tonvaluit* 





inoltrava egli di vivere. Gli anio- 



ni olii 
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del B. Giacomo fUlma. 2o - f 

moffi a pietà di lei, invocarono in tuo aiuto il K. Fra Giacomo» 
obbligandoli con voto . di offerirgli una {tatua di cera. Appena fat- 
to ti voto, la donna alzò il capo; e ripigliando il perduto ufo del- 
la parola : Ringraziato , dine , fia iddio , il quale per li meriti Jet 
B. Giacomo , fepolto in S. Domenico , mi ha liberata da morte Par- 
ve a congiunti , che una grazia sì rara e mirabile fi doveUe al pò- 

r»o!o notificare , per gloria del Signore e del Servo fuo : e ne fecero 
itanze premuroftffime a non io qual Predicatore , ma queftì , coma 
favto eh egli era, volle folle in prima comprovata e con «i tira- 
mento raffermata. 6 

gt _ pr * dicava 1 in *olog«a il Ven. Fra Girolamo Domenicano della 
fletta citta, da noi creduto il BorfelH ; e raccontando agli uditori 
opere maraviglici del Servo di Dio (delle quali era ftatò pur egli 
teftiroonioj «' .rnbattè per forte alla predica un cittadino, che avea 
lalciato a cala 1 unico fuo figliuolo d'anni cinque in termine di 

l?°£f ^SJ° < fi P i?,A V 5 ?d - 0 P " lc ud H CO C e gran fiducia »«' meri- 
ti del Beato, fi porto diviatamente al Sepolcro fuo, pregando in- 

ltantemente il Signoresche in atteftato della Cantila di quel fuo fe- 

del ler/o, donar volete vita e falute al moribondo fanciullo. Or 

quando gtunfe a cafa, trovò, che il figliuolo nell'ora medefima, 

in cui era itato raccomandato al Signore, i*era alzato di letto; è 

la lteiTa mattina (j) fano e falvo mangiò alla tavola de' parenti. 

Una perlona ( 4 ), Nobi e Bologncle, avendo olTervata una Ta- 
veletta porta al detto fepo ero, ove ftava ferino, che ceno Reli- 
giofo (5) era ufcito de' lacci di monal febbre, all' iaterceflion del 
Ueato, le venne in mente di raccomandargli anch' ella una fua fo- 
rella , già da tre meli infettata da terzane , con gran dolore di ca- 
po. Così fece ; e tornata a cafa, trovò con piacer fuo affatto Ube- 
ra la torcila d ogni male. 

Un Bolognejè (o), chiamato Andrea. Lardarolo, avendo una fu* 
figliuola coftituuain cajo di morte, egli inficme colla fua donna fe- 
cero voto ad ejfn Beato, Je per u funi meriti e interceffione era libe- 
rata di si graviffima ed acutijfxma febre, che farebbero una (latua di 
«era alla lunghe^* d* ejfa Mammoletta, la quale era di età di fetté 
Anni in circa Fatto eh ebbero il voto, in quel meJefimo giorno fu 
liberata pumjpmamente s e Ui medefima portò la Immagine al vene* 

rando 

(5) Dice il Flaminio: Et pofitro di, (f) Il Flaminio chiamalo Monaco* 
/ohe, cu,»j*t r epula,*, ejls ma noi la Legg. ftampata di F. Àmbrof. lo 

»3- ove dicefi.- Manzo rnfitme furila ce: El vntrabil. Padre Fra Jtartol- 
med*x,ma matti** ■ <um el padre e tut- meo da Zeno* ; e fu probabilmente 

?l\ v \ "t£ m 'c q ,IeI, ° ftcflo » di «" poco parle- 

( 4 ì Frate Ambrofino nella I.epgen. remo , qual era Frate Domenicano . 

flampata e ms. dice , che quefta perfona II Miracolo , fecondo quefta Leggcn- 

£LT ttr L 0 t nob ' 1 ; *?°>1'i<>.- un gè*, da, avvenne nell'anno 149». 
™„ i 8 0,9 S*' fe * 11 Fla "» n '° all'in- (6) (Viefto fi legge a verbo ned 

contro la chiama matrona: B< noni enfi cit. cap. %y n. j. della Legg. mi. 
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ranbn Jepoìcro <T ejfo Setto , narrando il proprio Padre * Madri ai 
Frati la fingulare grafia , che avevano ricevuta per la loro Figliuola . 

Una vecchia decrepita (7), trapalante d' un anno il centennio 
di Tua età, udite le Grazie del Beato, fi portò al Sepolcro del me- 
delìmo, e toccollo con fiducia e riverenza, ni quinci fi partì fen* 
za il bramato benefizio , eliendo ftata liberata da una moietta , ve- 
reconda ed invecchiata infermità. 

Certa nobile giovinetta Ibtterto avea in tutto il corpo per mefì 
quattro un dolor ìnlbpportabile , che a nellun rimedio non cedeva ; 
onde in fine fi volfe al B. Giacomo , dicendogli con tutto il cuo- 
re : O Beato Giacomo , che Javorifci tutti quelli , che invocano il tuo 
nome ; tu , che per quanto ho intejo , fei fiato pietofijflìmo verfo gV 
infermi e tribolati) 10 raccomando me mijera alla tua yietài e il 
frimo viaggio , che farò 0 fervo di Dio , quando farò liberata y farà 
al tuo fepolcro . Finita 1' orazione , s* alzo di letto lenz' ajuto di al- 
cuno, camminò il dì medefimo per la camera , nel leguente a buon 
ora forti di cala, e fu al Sepolcro del fuo liberatore. 

Trovandoli in Bologna Fr. Bartolommeo da Genova dell' Ordi- 
ne de' Predicatori , allora Prior di Savona , o di Genova (8) , in- 
fermò gravemente di febbre acuta. 11 compagno fuo gli propole di 
far ricorfo per aiuto al B. Giacomo . Prefe quel buon Padre il con- 
figlio , e rivoltoli air Altiflinao , così pregò : Ecco a voi raccomando 
me medefimo t acciò per It meriti di quejlo fant" uomo, ed in tefiimo- 
nio della fua fantitày fé fia utile alla Jalute deW anima mia, vojira 
divina Mae fi à fi degni di liberarmi. Il compagno altresì, anfioio c 
follecito della falute del Priore , domandolla infamemente a Dio , 
davanti al Sepolcro del Beato; e quando tornò all' infermo, ebbe 
il contento di trovarlo in buoniilìmo fiato di convalelcenza ; onde 
quinci a pochi giorni fi rimifero lieti in cammino; avendo latciata 
(0) al Sepolcro del Beato una tavoletta coli' ifcrizione della grazia 
ricevuta . 

Fra Paolo di Boemia dello ftefs' Ordine , ftudente in Bologna , 
conciotlìachè per lo fpazio d' anni nove patille un -dolor di tetta 
atrociifimo, accompagnato da febbri; le quali, da che era fuori di 
fua Provincia, s'erano fatte più acute, e davano indizio di voler 
durare, fecondo affermavano i Medici, lungo tempo; ttava egli 
perciò non poco melto e fconlòlato; quando alla fine fbvvennegli 
alla mente un pendere di domandar a Dio la falute per li meriti 
del fuo bervo B. Giacomo Alemano , con intenzione di far pale te 
la grazia poiché 1' avelie ottenuta. Obbedì agi' impulfi del favio 
penliere; e fu tantolto liberato dell'uno e dell'altro male; onde 
grato e fedele appelè al Sepolcro del Beato una Tabella votiva, 

fcrit- 

(7) Ivi fi dice, che quella Donna ft al fuo Convento foni e falvi , e ficea* 
obi amava Madonna Andriana Todefea . depingere una Tavoletta eum ti fotta- 

(8) Nella detta Leggen. ms. Ut. eit, feritto it la fea plenaria liberatane, 
t fentro : Effendc lui JW« aùualmen- aprefe mando quella al fuo veneranda 
ti al fopradiflo Convento de Zenta. fepultro» 

(?) Ivi: E in forbì giorni ritornano 
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fcrìtta di propria mano , atteftante il mirabile avvenimento . Accad- 
de (io) neir anno 1407. 

Nello iteli' anno (11) Fra Vincenzo da Sonctno, Converto 
Domenicano, oppreiFo da fèbbre in tal guifà, che già difponevafi 
al Tuo palfaggio ; ne! maggior colmo del male , fece confidente ri- 
corfò al B.Giacomo (del quale era ttato familiarifTimo ; e cui mo- 
riente (ottenuto avea nelle proprie braccia ) i e nell* ora medefìma , 
fecondo affermano molti (t*)i rimafè libero dalla febbre. 

Un tal Magacaro da Caltel S. Giorgio, contado Bolognefe (13) t 
fhretto eflb pure da febbre gagliardiffirna f ft volle collo fpirito al 
Servo di Dio , così dicendo : O fervo di Dio Fra Giacomo , fé fei 
coìì Santo > come fi dice , e così fàcile a Jovvenir chi ti frega , cava» 
mi da tanto male. Non andarono a vuoto i preghi del mefchino; 
perciocché nel tempo Hello lafciato fu dalla febbre. 

Una matrona Bolognefe dimorò per ore due in si gran tremo- 
re e (pavento, che rimale rattratta di tutti i membri. In così fat- 
ta angofcia rifovvenutalì ella in buon punto del Servo di Dio, chia- 
mollo in fuo foccorlo; e le parve tantofto di veder nella camera 
uno iplendor molto grande; ma certo è, che in un fubito, dile- 
guarono in lei , quali nebbia al fole, la contrazion e lo fpavento. 

Un (14) Gentiluomo di Milano, effendo infermo gravemente di 
febbre molto acuta , udendo narrar li miracoli , che fa , e concede i\ 
noft.ro Salvatore per li meriti e intercezione del fuo fedele fervo. Bea- 
to Jaoopo, a quelli che lo invocano di buon cuore j effo gentiluomo 
gli fi raccomandò con majffima fiducia e divozione . Fatto eh* egli eb- 
be il voto, vienijjimamente fu liberato , e diede due ducati al vene- 
rabile P. Priore e Maeflro Vincenzo da Caftelnuovo , che li mandafft 
a Bologna , m ornamento del Sepolcro d' effo Beato : i quai ducati la 
fua Rev. Pat. gli ha mandati, effendo io a Bologna, in tefìimonio 
di quello miracolo. 

Predicava in Milano il più volte rammentato Fra Girolamo da 
Bologna ' t e raccontando agli Uditori le prodigiole cefe , operate 
dal B. Giacomo d' Uima; in udirle certa donna, ch'era moglie 
del Capitano di Giutlizia , concepì gran fiducia di dover elfa pure 
riportar ajuto dal Beato. Correvano anni tre, che avea le gambe 
contratte ; invocò il Servo di Dio , domandandogli con affetto la 
prirtina Sanità . Finita 1' orazione , comincio a camminare , magni- 
ficando il Signore , mirabile fempre mai ne' Santi fuoi . 

Un cittadino e mercante Bolognefe confortato dalla fama, di- 
vulgante ognora prodigi novi del B. Giacomo, fi portò al Sepol- 
cro di lui , e caldi preghi gli porfe per la làlute d* un fuo figlio 'da 

lungo 

(10) Ivi. tran* frtftnti , me fiame tefiimomf, 
(itj Ivi. (13) Leggeri, ms. ivi: Urna chiama» 

(11) Nella Legg. ftampata lì legge: t» Mat acaro da f*n&o Ctorgi» del co*- 
Zi in quelli medefima "ora , reme anco- tado de Bologna . 

r* adejfo molti ni rtndoma uflirmonìo , fu (14) Ivi è riferito il fegu. MiraC» 
f***to. Neil» Leggenda ras. Ut. eit.: omnaclTo dagli altri. 
M, di autfio j«, $ metti altri , the 
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lungo tempo (oggetto al mal di pietra. Ottenne la grazia; e torna- 
to a cafa, trovò il figliuolo così l'ano, che mai più per innanzi 
non fu cruciato da quel male. 

Nella Chiefa di 5. Pietro Martire di Murano nello ftato Ve* 
neto avea un Immagiue del Beato , la quale non guari dopo eh' ei 
fu morto e toltochè cominciò a fpargerlì il grido de' Cuoi miracoli, 
v'era Hata dipinta; ed attorno ad ella (15) molti doppieri e ftatue 
fi vedeano, tertimonj di grazie impetrate. Entrato in quella chie- 
fa un Prete Secolare, che da molti anni peuava per un dolor di te* 
fta %\ fiero ed atroce , che Ipelfò temea d' impazzire , domandò a 
Frati, di chi folte queir Immagine; e rifpoitogli, ellere del Beato 
Giacomo ultimamente defunto e per atrai miracoli rinomato; egli 
preie (pera a za di dover elfer liberato del tuo male , per V intercef- 
von e virtù di quel Servo di Dio . Invocollo per tanto con viva fe- 
de , facendogli anche promeira d' una bella candela della lunghez- 
za della propria ltatura ; ed ecco in un tratto l' invecchiato dolor 
venir meno e fpegnerfi al tutto. Da lì a pochi giorni (dice la Leg- 
genda mi. ) egli andò a joddisfire il voto ; manijèftando quefto gran 
miracolo , ricevuto per li meriti d' effb Beato Jacopo i ed attaccò il Juo 
doppiere a lato di quella Jua Figura , apprejfo a. molti altri , che gli Jo» 
no offerti i e qiujio fu nel 149)* 

Dioaitìo da Lucca , abitante in Bologna , da Medici avvifato , 
che un tuo figliuolo ltava a pericolo di morte , fi venne a ricorda- 
re del B. Giacomo; nella cui interceflione 1' eltreme fperanze col- 
locando, afFettuoiamenic pregollo dell* ajuto Ilio, e vifitonne il Se- 
polcro divotamente. Or giunto a cala, trovò il figliuolo, ch'era 

tià rifànaro ; ond' egli tutto allegro tornò di nuovo alla Chiefa di 
. Domenico, per renderne a Dio ed al Santo Tuo i dovuti ringra- 
ziamenti ; nè taziar fi fapea di raccontar il prodigio a quanti ve- 
deva, ed incontrava: magnificandone a piena bocca la potenza e 
bontà dell' Altiflimo. Quello (16) avvenne nell'anno 144,3. 

Una Monaca del Convento di S. Agnefe in Bologna, figliuola 
<T Antonio Barbiero, dopo aver penato tre anni fono la sferza d' un 
inai fienili mo di capo, finalmente una mattina pigliò il partito di 
raccomandarli con voto al B. Giacomo; e nella mattina llella ri- 
portò la grazia d' e Ile r ne affatto liberata . 

Nel 1493. C»7) fta va in grande ambafeia una Matrona Bologne- 
(è e inumava e gridava per gli afpri dolori del pano, i quali già 
da due giorni (traziavanla crudelmente, e con lei mettevano il 
portato in gran pericolo della vita. Confonata fu dalle fuc levatrici 

a rac 

(xj) Ivi con quefle precife parole: ha tanta etra intorno: al quale refpofe 
V» Citrico SetuUre Vt nettano , retro- ti fra, che V era un SanSo Religiófo 
vando/i ntìln Qìtfia de San Pirro Mar- dt l'Ordine di Fra Predicatori , ei qua- 
iire de Murano , e contemplando un* te nov amente era morto e fepelito ne la 
iella figura de effe Beato J a cobo, t vf Cie/ta noftra da Bologna , per lo quale 
denti» molti doppieri e fi ai ne intorno a Iddio faceva molti Miratoli far» 
tffa figura , dimandò a un Frate, eh* (16) Ivi. 
tra fiutila figura di futile Sanilo, the (17) Ivi. 
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a raccomandarti con fede al B. Giacomo d' Ulma . Ella, ceflando 
dalle grida, con quanta voce potè, chiamollo in ajuto; ed all' iftan- 
te per diviaa virtù partorì, divenendo madre d* un bellilfimo bam- 
bino, e il palTato dolore volgendo in altrettanta allegrezza. TI per» 
chè , dopo il tempo del parto , fece viùta i oliente ed offerta al Se- 
polcro del Servo di Dio. 

Non di film ile grazia impetrò dal Reato in iftato appunto e pe- 
ricolo non diffimile, un altra Donna Bolognelè, ma di baifa con- 
dizione, moglie d' un marangone (18) della contrada'di Saragozza . 

Certo Calcarefio, cittadino di Bologna, ebbe gli occhi e la 
▼ifta offufeati per modo , che nulla ci vedea . Egli fece voto al B. 
Giacomo; e torto racquiitò il veder così bene, onde chiaro ducer- 
ne a le cofe ancor più minute; e queito fu (»p) nel ny». 

Un altro Bolognefe (ao) , chiamato Giovannant»nio , avendo una. 
difcefa in un occhio, la quale per tre mefi egli portò con Jbmma mo- 
lefluì , coficchè egli credeva <T aver perduto queir occhio j e non ritro- 
vando alcun rimedio, che il potejfe liberare, ricorfe divot infimamente 
ad ejfo Padre finto e beato Jacopo, pregandolo con tutto il cuore e 
la mente fua , che in te (limonio della (uà fxnùtd gli otteneffe la gra- 
tta dal noftro Magno Iddio , ch'eglifijft liberato da tal infermità. 
E dice egli, che fubito perfèttijjimamente fu liberato, come fi vede 
manijèjìamente . E quefto fu nel 1497. adì 16 di Novembre. 

Incontrò la forte ltella un cittadino Modenefè, divenuto affat- 
to cieco ; il quale poi ri Tana to venne perlbnalmente a Bologna ; e 
per memoria del benefìzio portò al Sepolcro del Beato due Occhi 
d' argento . 

Ad un uomo del Lago Maggiore, che lavorava in Bologna 
neir arte fua di Muratore, fchizzò viva calce in un occhio, per 
cui patì molti giorni un dolor acutillìmo e, che peggio fu, non 
più vedea cofa alcuna , e f >rte tetnea di perder 1* occhio eziandio . 
Deliberodì per tanto di ricorrere al Tumulo del Beato ; e nel paf- 
far che fece pel Cimiterio di S. Domenico, mettendoti la mano 
all'occhio, diire con fede : Orsù , Beato Giacomo , ti prego , che io 
poffa veder con quejY occhio il tuo Sepolcro. Chi l'avrebbe peufato? 
Non lblo ottenne ciò , che chiedea ; ma , come affermò egli {fello . 
non era ancor giunto in Chiefa, ed era già rettituito in ìalute. 

Una Fantelca di non Co qual Gentildonna Bolognelè avea por- 
tato lungo tempo un braccio infermo ed invalido . Si accollò al 
Sepolcro del Beato , e piena di fiducia il toccò col braccio offe lo : 
e nel punto medefimo fu lanata . 

Ebbe in Bologna uno Speziale, che per mal incurabile nella 
lingua non potea prender cibo, le non le ditti vilmente e con gran 
dolore. Avendo già fperimentato , che i rimedj umani peco , o 
nulla non giovavano, ricorfe ai divini, e fi raccomandò al B. Giaco- 
mo Alemano, promettendogli con voto, di portar al fuo Tumulo 
nna lingua d'argento. La mattina appredb trovolfi egli così fano, 
Tom. II/. Li come 

( «8 ) l i fi legge quefta circoftanza . ( *o ) Ivi » 
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come fe mai non averte avuto quel male; e nel giorno fteflb ap- 
pefe il voto al Sepolcro. t _ 

Il divoto Frate Stefano da Monte Bnantino, Converto Dome- 
nicano, raccontar folea, che venendo egli da Piacenza a Bologna 
fopra una Mula dì molto prezzo, importatagli da certo Cavaliere; 
la quale fervir dovea a riportare colà un Predicatore; accadde, che 
ad uo tratto da fiero mal loprapprefa fi ftendefle in terra , fenza vo- 
ler mangiare di torte alcuna. 1 Marifcalchi più eiperti chiamati a 
viiìtarla, non Capendo trovar modo di rimetterla in fatate, la ten- 
nero per morta. Il povero Converlb travagliatilTìmo e per timor 
del Cavaliere, e per lo prezzo della Mula, e pel concertato tra- 
fporto del Predicatore, non ricorrendogli alla mente altro mezzo, 
fe n' andò al Sepolcro del B. Giacomo; invocò il fuo ajuto, e poi 
tornò alla Italia. Ma che? trovò egli la beftia in peggiore Rato di 
prima: tal che fembrava. che dovete venir meno allora . Egli fian- 
co del viaggio, gravato dal fonno e oppretìo da profonda malinco- 
nia , (è n* andò a dormire ; ma non sì torto ebbe prelb fonno , che 
eli apparve il Beato; il quale ad alta voce col proprio nome chia- 
mandolo , fecegli intendere , che portalfe da mangiar alla Mula . 
Sorte torto Frate Stefano ; ed entrato nella Italia , vide la Mula in 
piedi, che ftava in cerca di doppia; onde tutto confolato le appre- 
ttò largo pafcolo: confelfando d'averla ricuperata per li meriti e 
virtù del B. Giacomo (ai). ■ 

L'anno »*co. nel Mele di Febbraio portoni alla vifita del Se- 
polcro del Beato un uomo con fua moglie; e proiettandoli liberato 
in quattro giorni dall' idropilìa per T intercedi on del Servo di Dio, 
confegnò al Sagreftano un' offerta, a cui s' era egli con voto, gua- 
rendo, obbligato. 

Nella Leggenda ms. fi legge in oltre quello titolo: D' una Don- 
no. , la quale aveva rotto un braccio e fu liberata . Indi comincia la 
narrazione : Un altra Donna a Bologna , la Juale aveva rotto un 
braccio in tal mnJo e firma , che non poteva folamente lavorare ; e 
con tali parole nntfee il Codice, che manca d' una, o più carte. 
Quindi apparifee, che le fteife grazie porte in nota, non fono Ha- 
te diligentemente cultodite e coufervate. 

Gli Autoii medelimi, che pubblicarono di quel tempo la Vita 
del Beato, per amor di brevità ne t riandarono molte. Il Flami- 
nio non dubita di confidarlo con quelle parole, onde chiude la fua 
narrazione: Ma io (aa) non farei mai fine , fe volejji tener dietro « 

tutte 

(11) Qiiefto Miracolo fi legge nella brofino fui fine: Io p*f« infinite Gr*- 
detta Leg?. ms. Forfè notato era nel- aw> , le <**H p*r il fu» ferva Jstob» 
le carte, che mancano. l'onnipotente Dio h* donate: perche U 




veniam , 

hu , 

f hm Viri tanti *pui - 
fandit.tiem eximi*m nbunie teffari que- mtraeul* per rum pun: r? m ttttt mul- 
*nt* Nella Legg. flampata di F. Ara- u iratU teneeduHtur , ut {*itt ex /a- 
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tutte le cofe. te fin qui "bette pnjfonn^fe m* appongo ^ parer /uffi- 
cienti a manijè/lar di tane* uomo f efimia Jantitd , e i meriti Juoi 
fingolari apprejfo Dio . 

§. p. Traslazione del Corpo , e profeguimento del Culto, 

D AH* anno M17. , in cui venne in luce la Vita del B. Giacomo 
Alemaoo , latinamente ferma dal Flaminio , fino all' anno 
1575, non abbiamo notizia nè di Miraceli avvenuti, nè di Culto 
accrefeiuto , nè di fama propagata , nè d" alcun altra novità rag- 
guardevole intorno al Corpo del Beato, ttasferito , come fi dilfe, 
in un Sepolcro, o Depofito elevato da terra, nel a Cappella di S. 
Tom ma lo d'Aquino. Nel detto anno però 1)76. tal novità legni, 
che non dee paU'arft in filenzio. 

Elfendo venuto in mente al P. Fra Giammaria C? pai la da Sa- 
luzzo. Maeftro in divinità, Prior del Convento di S. Domenico 
di Bologna, un penfìer molto buono, tato da zelo di pietà, e di 
maggior riverenza verfo i Servi di Dìo, di raguoar infieme in una 
fola Cappella tutte le Sante Reliquie, le quali ripofavano in quella 
Chiefa, e tra quelte il Corpo del Beato Giacomo d* Ulma : ed a- 
vendone già riportato 1* allento e Y approvazione dai Padri del Con- 
vento, ricorfe finalmente al Cardinal Gabriele Paleotti d' immortai 
memoria ; affinchè egli ancora coir autorità fua vi concorrere , co- 
me Vefcovo di Bologna . 

Ottenutane dunque la debita facoltà , e preparata nobil Urna 
di legno, per collocarvi dentro il l'acro Corpo del B. Giacomo, 
nel giorno ai. di Dicembre del detto anno fi venne all' atto della 
pia Traslazione. Ella feguì privatamente alla prelenza de* Frati ; i 
quali intanto con cantici ed inni divotamente lodavano il Signo- 
re. L'Urna, che chiudea le fante Olla, fu riporta nell'incavo 
dell' Altare dell' accennata Cappella delle Reliquie : la qual compiva 
il finiftro braccio, allora più lungo, della Chiefa. Di quella Tra- 
slazione, efeguita nel modo elpotto (lì, notata fu la memoria al 
libro de' Contigli del Convento , fotto il d) 30. di Dicembre dello 
Aefs* anno ; e in detto libro altresì fu fatta poi registrare , ma in 
forma autentica, per mano d'Annibale Kuiticelli. Notaio Boloeue- 
fe, fono il di 7t di Marzo del ts 7 8. 

Lia Nel 

*// ér Imagimbut eertir , qut ad tjat bre , parlando delle Reliquie de! Bca- 
tumulum muotidìe deportante . Cotefta to Giacomo, trasferite 1» Chiefa, ag- 
moltitudinc di Miracoli confermati fi ghigne: Et òggi ( cumt io fitti» ho to- 
nalmente dagli altri Scrittori Bolo- fio) fi confavano fatto l'Altee della 
gnefi. S'gra Lappila, dove Con altre Keli- 
(1) Vedi nell Appendice l'Atto muie fi venera il Santo Capo del n 0 fir§ 
della Traslazione, comunicatoci cor- Patriarca S. Domenico. Perfeverarono 
tefemente dall' erudito P. M. Gandolfi in detta Cappella fino alla mova fab- 
Domenicano . Il Marcbefi nel Ditrio brica della Chiela : di che parleremo 
Domenicano , Tom. 5. ftampato nel nelle Note j. e tf. 
*<7*i P»g. 408. fotto gì' 11, d'Otto- 
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Nel refiduo del (ecolo fopraddetto Tappiamo , che la Vita del 
Beato novellamente fu defcritta da più Autori , cioè da Padri Ifolaai 
e Taegio, che non 1' hanno fatta pubblica, e dal P. Serafino Razzi, 
che la produlle 1' anno 1577- unita a quelle de' Reati e de' Santi 
Domenicani. Sappiamo inoltre, che la Vita già fcritta dal Flami- 
nio tornò in luce nell' Onera, o fi a Leggendario del Surio nell' an- 
no i$8o; e un altro compendio n' ufcl tra le Vite de Santi, de* 
fcritte dall' Hareo , verfo il fine di quel fecolo. Sappiamo finalmen- 1 
te. che del B. Giacomo d' Ulma, hanno fatta menzione, chiaman- 
dolo appunto col titolo di Beato, lo Storico Alberti negli Uomini 
illultri del fuo Ordine, il Molano nelle Giunte e Commenti al 
Martirologio d' Uluardo, il Sigonio ne' Vefcovi di Bologna, il Sar- 
ti , o lia Bianchi , nel Teforo delle Indulgenze e Chiefe di Bolo- 
gna , e diverfe Cronache m(s. della noitra Città. 

Crebbe al Servo di Dio nel feguente fecolo XVII la divozio- 
ne ed il Culto in varie guile. Primieramente nell'anno 161 3. ri- 
ftampata fu in Bologna la Tua Vita, fcritta da Fra Ambrofino j nel 
cui frontifpicio venne polla la fua Effìgie in iftampa di legno, co* 
raggi intorno al capo, col Kofario e Croce nella mano manca, c 
fotto i piè il Demonio vinto e foggiogato. 

Il Libro primo de' Configli del Convento di S. Domenico (*), 
fotto li sa. di Ottobre del 1626, ci preferita un Decreto per una 
nova Traslazione del Corpo del Beato in quelli termini : Che far 
fi pojfa la Traslazione del Corvo del B. Jacopo <f Alemanna dall' Alta- 
re delle Reliquie ad un altro decente luogo , da doverfi ornare in vene- 
razione del Beato Jacopo fopraddetto. Forfè questo luogo fu quel 
dello, in cui fi ereiTe un Aitar novello, come fiam'ora per ac- 
cennare. 

Nel 1634. 1* IlluftrifTìma Nazion Alemana* ftudiante in Bolo- 
gna (3), per dar pubblico legno di fua fpezial divozione a quello 
nazionale d' immortai memoria degno, ne fece dipingere l' Inv 
- (3) in un gran Quadro bislungo per mano del Cavalier Già- 
i cinto 

<*) Dal Iodato P. M. Gandolfi ab- privilegi oltre i comuni a tutti gli af- 

biamo anche avuto il feg. decreto fat- tri Scolari , foggiugne : Li Tede/ehi pof- 

to die ti. OBebrit \6x6 , e tratto dal fedo»» alcuni Beni flabili , in {perir um 

cit. Lib« cart. 141 : 3. Qvod pojfit fieri Giardino e Palazzo fuori di Porta Sa» 

trantlatio Corporit B.Jacobi de Alterna- Mammolo, per andarvi a diporto , 

mìa ab Altari Reliauiarum im alterum hanno pubblici Libreria & Uffizioli • 

factum dece mtem , ó* ontandum i» vene- Mini/hi particolari , e tu' Collegi de* 

tmtionem fupradiffi Beiti Jacobi . Non Dottori hanno lì fuoi Promotori privile- 

abbiamo però documento deirefecu- fiati: le loro comuni Sepulture fono in 

(ione* S. OomenitOy come btnno lì Polacchi. 

<i) Il Mafai, BoK Perl. P. 1. jo. (5) Nel P leggiero ài/ingannato del 

Apr. pag. *94. fa qualche ricordo di Malvada (ediz. del 16% j pag. 130.) 

cotefta Nazione; e dopo aver detto, fi dice? Il B. Giacomo d' Ulma... nelf 

che alcune delle Nazioni degli Scola- or n ito finto di marmo e laterale della 

ri dello Studio di Bologna, come li lllufrri/jioja ti azione Tedefra è del C*- 

Tedeichi, Polacchi, Spagnuoli , Un- valiere Giacinto Bellini Pittore affala* 

ghcri & Ingjefi, godono particolari nata dì Caf» Pe e eli t allievo iti? jt* 
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to dipinta fra le nuvole ) ; e il detto Quadro pollo fu , come dice il 
M afini , incontro la Capella de 1 Pepoli , ov' era Unto probabilmente un 
altro quadro coir effigie del Beato; che pafsò poi in Convento. 
Quivi pur fu innalzato ( e negl' anni andati efifteva tuttavia ) ua 
facro Altare (5) circondato da cancello : il qual Altare però in oc- 
casione della fabbrica del novo Tempio di S. Domenico (ó), io- 
traprefafi al tempo di Benedetto XIII. di fanta memoria, e bene- 
merito anch'etto di tal fàbbrica, e irato levato via; perciocché 
ingombrava la Cappella foppr addetta . Il Quadro nondimeno colla 
primiera Aia cornice di legno, che finge marmo, è rettalo nel fu» 

primo 

bani. Oltre l'afferzione del Malvalla, parlato, fra gli altri, il Malvada nef- 
abbiamo quella del Mafini ncll' Ag- la Felfinm Pittrice, Part. 3. pag. 113.; 
giunta M$. alla Bologna Perluftrata Part. 4- pag. 79. e 1*6. Ne parla an- 
(pag. mihi 30.}, ove, parlando dc'Pit- che 1* Orlandi ncll' Aheeed* rio Pi iteri» 
tori di Bologna, dice: 1*34. Giacinta co. dicendo, che fu Pittor falariaro 
Bellini Pittort dell* [cuti* dell' Jlh*. del Conte Odoardo Pepoli ; che andò 
no , falariato di Cafa Pepali, nella Cbie- a Roma con Fnmccfchino Caracci ; poi 
fa dì 5. Domenico dipìnfe la Tavola del t vi tornò coli' Albani Aio Maeftro , che 
B. Giactmo d' Utma , colloca a in alto,' lo fece accettar in Corte del Card. 
coi ornamento di marmo incontro la Ca. Tonti , dal quale fu provveduto del Ca- 
fella Pepoli. Ma più certa e oiù di- valierato di Loreto. Aggiugnc, ch'egli 
ftinta reftimonianza ne fece il Faleoni dipìnfe con dolcezza ed ameniti fu lo 
nella Storia de' Vefcovt di Bologna { in Itile del Maeftro . 
Boi. 1649») pag. 518. dicendo: Pochi ( j) Di ciò fanno fede diveriì Rcli- 
■ fono, che 



fono , che gli Scolari di Nazione gioii Domenicani Bolognefi tutt' ora 

Jlemana , m mano dtfira di detta Cap- vivenii , che fono fempre ilanziati in 

fella (cioè di S. Tommafo) vi tanno Bologna. 

fatto effigiare la fua Immagine ( cioè ( 6 ) Quando forte rifabbricata la 

del B. Giacomo) da pennello non in- Chiefa di S- Domenico, ve lo dirà la 



feriort all' eccellenza , con ornamento di feguente Memoria , che fi legge fopra 
non manco pregio. l'interior Porta maggiore delia detta 

(4) Di gucfto Pittor Bologncfe ha Chicfa : 

TEMPLUM HOC 
AB INNOCENTIO IV. P. M. 
TN HONOREM S. NICOLAI MAGNI ET 
S. DOMINICI GUZMINIl 
BONONI^E CIVIS ATQUE PATRONI CONSECRATUM 
QUA RIMOSA PRFMI-BATUR VFTUSTATE CORRUERET 
FRATRES PR/FDICATORES HUJUS CONVENTUS 
BENEDICTO XIII. PONT. MAX 
CATHOLKAM ECCLESIA VI MODERANTE 
SUB UNA ELEGANTIORIQUE FORMA INSTAURARUNT 

A» C» &>• 
M D C C X X X. 

Benché non fia fatta menzione de' be- moline ; è però enfa nota , eh' egli 
iteti? j di quel fanto Pontefice, il qua- ancora per quella fabbrica grafie ' 
le non amava di pubblicar le fue Ut me contribuì. 
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primo luogo: e per maggior eleganza è ftato contornato con un 
beli* ornato dipinto nel cui fcudeuo , o &» cartella inferiore lì leg- 
ge la feguente 1 iscrizione : 

B. IACOBUS DE ULMA CONVERSUS O. P. BONONL* 
ANNO /feR.E VULG. MCDLXXXI. VITA FUN- 
CTUS. E1US CORPUS IN HOC KELIQUIAR. 
SACELLO R EQUI ESCI T . 

La ftelTa Nazion Alemana cominciò probabilmente circa il de»- 
to anno 1034. (7), e perlevera tuttavia a mantener una Lampana 
cotidianamante accefa davanti all'Immagine lbpraddetta . 

Nel i<5*j. vedevafi , come dice il Malvalla (8), nella Cappella 




po la prima Traslazione del facro Corpo . 

Nel medelìmo fecolo riftaiupata fu per due volte cogli Annali 
del Bzowo la Vita del Beato in detti Annali inferita. 11 P. M. 
Piò nelle Tavole de' Santi e Beati Domenicani ? ltampate in Ge- 
nova nel 1609. al num - collocò 1' Immagine in rame del Beato 
co' raggi intorno al capo, e lotto quella un breve elogio, o com- 
pendio della Vita. Un altro Compendio più copiofo ue produlTe 
egli nel libro degli Uomini illuftri di S. Domenico . Un limile elo- 
gio, o compendio fu dato in luce dal Lopez, Vefcovo di Mono- 
poli, nella Mona Generale di S. Domenico; un altro dal P. Dome- 
nico Marchete nel Diario Domenicano; un altro più picciolo dal 
Rinaldi Prete dell' Oratorio ne' fuoi Annali Eccletìa itici ; e finalmen- 
te fe ne legge anche un altro nelle Memorie (loriche della Chiefa 
Bolognefe del Falconi. 

Fecero poi di lue virtù e miracoli didima ricordanza i Marti- 
rologj Domenicani, le Storie di Bologna del Vizzani, del Ghirar- 
dacci , del Negri (9), del Mafini dtc ; il Catalogo generale dei Santi 

del 

( 7 ) Ho detto , circa l' anno proba- dicemmo aver fatto II belliffmo tretbì- 
bilmente 1634. per eiTer cominciato tetto di terfia di legna , ebe Ji vede mtllm 
in tal anno 1* indicato fperial Culto Clelia grande , cioè della Chiefa di 
della Nazion Alen ai, a vcrlb il Bea- S. Domenico» Ma colette parole deb- 
to . ter altro non mi è venuto fatto bonfi affatto cancellare, perciocché il 
di trovar il precifo snno dell' acccn- Beato non lavorava in legno, ma in 
non dtlla Lampana* vetro. L'autor delle intarturure . che 

(H) Hcitafaggierodi/ìngannjtojoe. in detta Chiefa fi veggono, fu bensì 
eh. =s B. Giacomo d'Ulma... il di tui un Converfo , ma d'inerente dal Bea- 
Ccrpe Jla pt,flo Jette I' Altare delle Reti to Giacomo. L'Alberti nelle Storie di 
quie , dove ì parimente il juo Bujlo di Bologna , lib. i« Dee* 1. ove parla dì 
pietra eotta. d Chiefa, ha quelle parole : /* oppofit» 

(9) Nota, che il Negri negli An- di quella (parla della Cappella del 
nali fuoi mfs. all'anno 14*1, facendo Sepolcro di S. Domenico; è un epee* 
men ona della iVorte di Fi a Ci. corno di maravigiieto artifizio di legno, im 
d'Alcmagna, fuggiugne, quello, the tal modo tompojl* t che ejprime molto 
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del Ferrari, il Malvalla, Antonio Senefe, il Fontana Domenicano, 
1' Autor dell' Efèmeride Mariana più volte ltampata , fotto il di 1 t. 

Otto- 



bili figure , per le quali fi rammentane 
alcune miracolofe efere , fatte dal detìo 
Patriarca , mentre vivea , a fomirlian- 
%a à" altre , narrate ntlV ifloria iti Te. 
flamente vecchie, f.' fatta tuffi* belli f. 
finta epera da frate Damiano da Ber. 
game , Cenverfo dell' Ord. de' Predica- 
teri , e oh tante magiflerh , che fajono 
tutte quelle figure in effe contenute , da 
tifimi pittori con il pennello dipinte . 
Eziandio da lui è flato fitto quel fu. 
perbo Pretbiterio della Cappella maggio, 
re di detta Cbiefa , e due feggi del Co. 
re con la porta d 1 effo , e di detta Cap- 
pella , il Legillo da cantare , che fono 
Veramente ctfe di tanta ammirazione 
degne , ebe con gran piacere molto mi- 
nutamente furono considerate e contem- 
plate da Clemente Vii. Pontefice Roma- 
no , e da Carlo V. Imperatore , e da 
molti Principi e Cardinali , e {fendo ve- 
nuti a Bologna due volte &e. Aggiu- 
gne il Mafini, Boi. Feri. P. i. pag. 
xi 3. ragionando della frena Chicfa: 
Vi ì un Coro intarfi*to del ijttf. (che 
vuol dire 37. anni dopo la morte del 
Beato) con figure del vecchio e nuovo 
Te/lamento, opera mirabile di Fra Da' 
mi ano da Bergamo , Converfo di detta 
Religione, e nel profpeito di due Arma- 
rj nella Sajreflia fono otto pezzi di ta- 
vole intarfijti dal meitfimo , quattro 
della Vita di S. Domenico, e gli altri 
de' fu c ceffi della facrt Scrittura. Proba- 
bilmente fono quelli, accennati dall' 
Alberti , trafportati dalla Chiefa in 
Sagreftia. Di q lefto Fra Damiano , da 
noi pur rammentato negli Atti di S. 
Domenico, vogliamo in compendio, 
a ricrcazion di chi legge, raccontar 
un caio affai curio/o , che più diffufo 
lì le«jge in certa Cronaca ms. di Au- 
tor contemporaneo, il quale deferive 
lt Funzioni fatte «n Bo otjna nel tem- 
po, che qui di n carino Papa C'e nen- 
te VII- e Carlo V. Imperatore: Cro- 
naca poffediita dall' eredito Antiquario 
Sig. Marcello Cretti . Ni dunque, a 
eart. x 1 , fi narra , che una mattina , 
in giorno da lavoro, 1' Lupcrator Car- 



lo V, accompagnato dal Duca di Fer- 
rara e da molti Baroni di Tua corte, 
fi portò ad afcoltar Metta nella Chie- 
fa di S- Domenico: dopo la quale fi 
compiacque di offervar nel Coro i la- 
vori di Fra Damiano. Indi partito nel 
Convento , e giunto alla camera di 

3uefto Frate, fi fermò, bramofo di ve- 
erJo lavorare • Fra Damiano aperfe 
1* ufeio , e lafciò entrar P Imperato- 
re ; ma torto chiudendo P ufeio , non 
pcrmife P ingreflo al Duca di Ferra- 
ra . Padre , difle P Imperatore , que- 
gli , che mi fìegue, è il Duca di Fer- 
rara. Rifpofe il Frate: Sacra Macftà , 
lo conofeo beni/fimo : ma non voglio , 
ch'egli entri . E perchè? ripigliò P Im- 
peratore; e donde procede quefta ne- 
micar Allora il Frate gli narrò, co- 
me in parlando egli per gli Stati di 
quel Duca , gli erano (tate fatte pa- 

fare indebitamente gabelle e dazj per 
i ferramenti dell arte Aia ; e però 
non meritava di veder le opere di tal 
arte. Sorrife P Imperatore , e difle: 
Se vi contentate , vedrò io di accon- 
ciar cotefta differenza . Quindi fortito 
della camera , palesò fcherzcvolmente 
al Duca i motivi dello fdegno di Fra 
Damiano ; e il Duca detto fatto fi of- 
ferfe pronto a dargli ogni foddisfazio- 
ne ; e tolto ancora del fofferto difpen- 
dio abbondevolmente rifa retilo : di 
più fecegli fpedir Patente , per la qua- 
le dichiarava lui e i familiari e com- 
pagni fuoi franrhi da ogni dazio e 
gabella per li ferramenti dell'arte. A 
quefto modo non fenza gioconde rifa, 
acconciate le differenze , entrarono 
tutti ne'la ftanza di Fra Damiano: il 
quale fotto gli occhi loro , per far 
emofeere, cne i colori delle figure 
non erano di pennello; dato di pi- 
glio ad un piallettino, lifeiò una del- 
le fue opere ; e moftrò , a gran me- 
raviglia dell' Imperatore e de' fuoi cor- 
tigiani cflVr ivi rimarti i colori fani 
e perfetti . Finalmente Fra Damiano 
allo ttcflb Imperatore fece dono d* una 
delle dette lue opere , rapprefenunte 
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Ottobre , il Rubini nella Cronologia de' (uccelli più memorabili dt 
Bologna , ed altri Autori in buon numero , nominandolo tutti col 
titolo di Beato. 

Nel fecolo prefènte il Corpo del Servo di Dio ha mutata ftan- 
sa (io) ; e la Cada , che in fen lo chiude , in più luoghi figillata 
co' figlili del Card. Boncompagni , Arciv. di Boi. e coperta tutta di 
rafo cremefino fermato con chiodi d' ottone fai ti a lteila , mirati in 
eminente luogo tra l'altre «acre Reliquie dell' infigne Santuario, tra da- 
tato anch'elio dall' antica Aia Cappelletra nella nuova Cappella grande» 
la quale forma il braccio detiro del Tempio. La detta Calla non lafcia 
d' iudicar qual Hepolito in fe contenga, inoltrando a riguardanti in ua 
vago fcudetto intagliato e indorato la feguente ifcrizione : 

CORPUS BEATI JACOBI DE ULMA ORD. PR*ìD. 

E' Hata dipinta io varj luoghi la Aia Immagine in mezza bgura. 
Ella (1 vede nel divoto Oratorio della Compagnia di S. Domenico iu un 
quadro picco'o con dorata cornice, fatto nel fecolo pallaio, tra le im- 
magini d' altri Santi e Beati Domenicani ; ed ha V Ifcrizione = fi. Juco» 
bus de Ulma Alemanus — al roverfcio della cornice è fcruto =: Salvator* 
Bmaveri 1661. zs Ne'chioltri pur del Convento del fuo Ordine in que* 
ibi città, e forte altrove appari Ice 1' Effigie del Beato. 

Ho io Caputo da teltimonj degni di fede, elfere ftato in lode 
fua non pur comporto , ma recitato un Panegirico , alla prefenza de' 
Padri tutti di quefto Convento di Bologna. 

Ultimamente hanno fatta memoria di lui i PP. Quetif, ed R- 
chard , 1' Autor del Diario perpetuo Domenicano , Itampaio in Bo- 
logna nel 17$ i. e l'Autor d'altro Sacro Diario Domenicano , Cam- 
pato in Roma ? ed in Brefcia. 

E qui tia hne agli Atti del B. Giacomo : la cui Vita , fe già 
fu /limolo (come dice il Falconi) (n) alla rifirma di molti Reli* 
giofi i cosi piaccia a Dio, che a tempi noitri (tempi tanto raffred- 
dati nella pietà ) perfeveri ella a produr gli effetti ltellì , ed a far 
rifiorire ne' Chioltri 1 antica fantità j affinchè , fe tra mondani vanno 
a Dio mancando fedeli fervi, non manchino almeno tra Rehgiofi, 
che formano il popolo eletto e la più bella porzione dell' eredità di 
Gesù Crilìo. Cosi fta. 



la ftoria della Crocififtlon del Signore poco farà afcrttto da chi abbia un pò* 
con gran quantità di faldati : opera , di difceriiimcnto . Naturai fcmplicità , 
che fu fomiti amen te gradita da Aia Mae- ' propria d innocente pargolo , rrafparì 
ftà , la quale fe gli offerfe ad ogni pia- allora in Fra Damiano , uomo addot- 
Cer fuo Donò ùmilmente un altra fua trinato unicamente nell' oflcrvanza de* 
opera al Duca di Ferrara, che l'ebbe Voti Religiofi e nell' efrrozio dell' 
molto a grado, e sii piacque di far arte fua: talché un Poeta noltro (Car- 
acca perpetua dimcttichezza. L' Autor lo Martelli) avrebbe ripetuto: Ctm 
della Relazione afcrille il fatto della Jtmflieit* guanto mi fitti I 
mentovata ripulfa ad audacia e vendei- (10) Non ho potuto fapere il pre- 
ti di Fra Damiano; ma non così fu cifo anno; ma ciò verifimilmente ac- 
cgli afentto dall' tmperator e dal Du- cadde in occalione della nova fabbri- 
«a, uomini accomuuni; ne così tam- ca della Chiefa. (11) rag. jiX» 
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ATTI, O MEMORIE 

DEL B. GIROLAMO GARIBI DA NIZZA, 

Minor Conventuale . 

J. i. Natati i ingrejfo in Religione ; JiuJj ed ejèrcìy 
virtuafi del Beato Girolamo. 

E Gli parti incredibile, che nel fecolo feftodecimo, comunemen- 
te riputato, e eoa ragione, coltiffimo, abbianfi a bramate ed 
• pefcarfi indarno (non altrimenti che ne* fecoli addietro , chiama- 
ti barbari ed infelici ) gì* atti e le memorie fommamente pregiatali 
<T alcun perfonaggio, che fia ftato inlìgne in fanti tà ; ellendo, a ben 
penfare, i Canti uomini lo fpecchio. il loltegnoed il pregio più nobi- 
le delle Città e de* Regni . Eppur V affare va così ; e il vedremo 
con pena e quafi con ira nelle tearfe e tenui notizie di quel Servo 
di Dio , negP Atti del quale s* introduce ora la ftoria ooltra . 

Su contini d' Italia . di qua dall' alpi marittime , nella cotta del 
mare mediterraneo, alle foci del fiume Varo, s'innalza in fito a- 
meno una città ragguardevole col proprio . Porto e con Rocca aliai 
munita: la qual città Nife* è detta ai Provenza (ij, per efler già 
ftata dei Conti di Provenza e di tale Provincia a\er formata una 
parte, finche nel declinante fecolo quartodecimo ceduta fu, e die- 
defi ella ltelia ai Conti di Savoia: dal qual tempo poi fino al dì 
d* oggi è ftata dei Duchi di quella Real Cala . Or in detta città , 
mentre il fecolo quindicefìmo lì allontanava , non fo di quanto, da 
fuoi principj » nacque da parenti oneltitiìmi fa) GIROLAMO GA» 
RIBI, chiamato per lo più il B. Girolamo da Nizza. 
Tom. IH. M m De* 

( i ) Di quefta città , che è fu con- di fc venti Terre , o Cartella . e pia 

fini dell' Italia e della Francia , par- altri luoghi . La cittadella , o ha For- 

lano con molta laude i Geografi , Fer- rezza di Nizza è aliai munita. In que- 

rari, Baudrand ed altri moderni. Ha fti ultimi tempi ha (offerti var; afleJj. 

cfla un Vefcovo, fuffraganeo dell'Ar- Barbaroffa lì. mife a Tacco la città, 

civefeovo di Ambrun ed un Senato, Per quelle, e per altre (venture di pc- 

qual è come Democratico. V Ughcl- ftilenza, fono ite in difperfione molte 

li, lt*l* S*c. Tom. 4. Epìfe. Sirie n. , fentture , le quali per avventura a- 

deferive lo flato Ecclefiaitico di detta vrebbero potuto giovare in qualche 

città; e più diffufamente il P. Gio- modo alla Leggenda del B. Girolamo, 

vambattifta Barali Teatino nell* Ad Vcggafi di Pietro Jofredo la Sicam Ci. 

diz. ali* Ughclli. La città è divifa in vii** in Tom. 9. P. <• Anti^u. lui. 

tre fole Parrocchie : ciafetma delle qua G'twVj .ove anche parlali del Beato 

li ha il governo di circa dicci mila Girolamo. 

anime. Ha dieci Monifterj d'uomini; (»; Così affermano gli Scrittori , che 

quattro di Sacre Vergini; una Cafa tra poco accenneremo. Nel #. 5. li 

di Zittelle orfane ; tre Spedali ; fette feorgerà la famiglia G*rìb> dilatata in 

Confraternite; due Monti di Pietà, più luoghi, ed anche a tempi noflrì 

ed il Seminario de'Cherici. La dio- onorata e benettante. 
ce£ c mollo ratta] e contiene lotto 



3 74 -A*** > 0 Memorie dei B. Girolamo Gdribi • 

De' fuoi primi anni poco, anzi nulla dir polliamo di certo. Tut- 
tavolta però» fe all'ottimo frutto riguardiamo, ch'egli a Tuo tem- 
po produlie : di leggeri ettimiamo ottima eziandio V educazione v 
cui riceve da parenti, ottima l'indole, cui dal Cielo (orti, ed ot- 
tima infine l'opera e la cura, che fu polla da lui per degnamente 
rilpondere così a doni del Cielo, che agli ttudj de' parenti. Il frut- 
to, eh' io intendo accennare, fi è lo (tato di vita, a cui Girolamo 
$' appigliò : fiato , a dir vero , di natura Tua arduo e fublime , che 
domandava unu (pi rito generalo ed un cuore acceio di carità ver- 
fo Dio; perciocché domandava un attuai abbandono della cafa pa- 
terna, prontezza a lafciar la Patria, e un dilprezzo totale del Mon- 
do , e ii quinto il Mondo gli potea promettere d'onori, d'agi e 
di piaceri : Itato di tal impegno , che 1' obbligava Erettamente a 
fpogliarfi del proprio volere , ad abbracciar la penitenza , la pover- 
tà , la calti monia ; ed in breve a tutto donarli e tutto facrificarfi 
a Dio e coli' anima e col corpo. 

Fioriva di quel tempo a Nizza un antico Convento di Frati 
Minori Conventuali (aj , della Provincia allora di S. Lodovico: 
dal qual Concento erano Itati tratti più Vefcovi (4) pel governo 
di quella Chiefa, dotti ed elèmplari. Kifoluto per tanto il buon 
giovane di confumar il fuo (àgrirìiio in qualche Ordine keUgiofo; 

fentendo il grato odore, che fparfo era per tutta Nizza dei det- 
ti Frati Conventuali; determìnoiTì al loro Inltituto; ne richitfe 
1' abito , 1' ottenne , lo velti ; e dopo i (oliti (perimenti del Novi- 
ziato ne prufefsò anche i voti. 

Or qui narrar fi dovrebbero i progredì di Girolamo nelle feien- 
ze , e i progretti molto più importanti nella (anta perfezion reli- 
giosa j ma qui parimente trovandoci noi abbandonati da Storie eoa- 

tem- 

(3) Di quefto Convento parlando il Orlimi Minorum infami Tbeoloqut , A- 
Wadingo ad mn. 1419. n. XIII» di- poflollc* Sedìi Patite ntiarìui , il quale 
ce: Mei* urbis in litore marii Ligufti fu fatto Vefcovo di Nitta 1* ari. 1517. 
ti prope rarum jluvi*m Cwentum fra- (di cui parla ancora il Wadingo ad 
tram Minorum vetullum fatti fui/fé mi- mn. 14.7. n. LVI. e dice che inter- 
bi confiat ex diplomate , quo Pontifex venne al Concilio d* Avignone , ce- 
toneedìt , ut ex facuìtatihui Joannii Tba- lebrato l'anno 1318 contro Pietro di 
laferri y tivit Hieienfit , in pioi ufut Corbiere o fia Corvara . Antipapa col 
rtliOìt domut Hla j.im mino!» reflau- nome di Niccolò V. ) ; ed al nmn. 33. 
raretitr. Il Jofrcdi (di cui nella nota $. fi legRe: Fr Antoniut Cementite feti 
parleremo) dice al nitm. 1. che il 8. de Rcgìtto Ord. Min. vir doilui ìjgr in 
Girolamo dedicorlì Convenuti Stniìi Stcra Ibeolofia Beccai tureut , il quale 
Francifeì Hicitn. tunc ttmparìi Frntrum fu creato Vefcovo nel 141 8; di cui 
numtr*, faerarum literarum fluiti 1 pure fa menzione il Wadingo fofto 
Percettóri. Il P. Moraglia (di Cui nel- quell'anno modellino n XXXVI. Se 
la nota 6.) dice al n. 3: RelitLfum, oltre a qucftì due Vefcovi ve ne fia- 
f amo fuma ut S*n3i Francifci Hicienfii no fiati degli altri, non lo fo. Altri 
Canobium arebitedura , ae devotitnt ce' certamente ve ne ha , che fon" Itati 
terorum tjufdem eivitatit ct\<herrìmum . Relieioli ; ma di qual Ordine folfcro, 

(4> Neil' hai. Sae. dell' Ughelli loe. confefla 1* Ugtaelli di non fapcrlo ri- 
n. ai. *' incontra fr- GuìUelmnt dire* 
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temporanee, non portiamo, che raccorli da varj indizi ("non lievi 
per altro, nè fpregevoli ) e riferir altresì , quarto è Itato ferino nel» 
lo fcorfo fecoìo dal Dottor Pietro Jofredi, o Giofredì (^) , Storico 
di Nizza, e dal P. Baccelliere Lodovico Moraglia (6), Minor Con- 
ventuale, lltoriagrafo benemerito del Tuo Convento di Nizza. 

Per cominciare da quelli : affermano entrambi , parte fu le trac* 
ce d' altri Autori, che gli hanno preceduti, e patte fu le vive te- 
ftimonianze di private pertbne e della pubblica fama , come il B. 
Garibi, terminati gli ftudj delle umane lettere , e mellito dell'abito 
Religiofo, diedefi con tanto ardore a farli ricco delle virtù, che in 
tutto il corfo del noviziato ferviva agi* altri di tegola e d' e lem pio 
nell' ollèrvanza e perfezioo religiolà i e che tale lì mantenne (7) 
fino alla morte. 

Siegue a dir il Moraglia (%) , che quello fant* uomo, intra l'al- 
tre virtù, lì fegnalò nell' Umiltà. Non folo prontamente e 01 buona 
voglia efeguiva t comandi a lui ratti da Superiori fuei quali Tem- 
pre riconobbe la perfooa ftella di CritìoJ, ma prega vali umilmen- 
te, a dargli occalioai di merito, col teuedo ipellb efercitato neli* 
obbedienza . 

Apparecchiato mai tempre ad ogni buona operazione , fpo ma- 
ncamente faceva quelle colè, che giudicava nectllàrie, o conve- 
nienti alla fua Comunità ed a ciafeun di quella in particolare : lèn- 
za peiò fpegner mai, nè infievolire lo l'pirito delle preci e delle 
tifate divozioni. Non difdegno di portarli in giro alla cerca di li- 
moline pe' tuoi Frati; e nel fabbricarli le volte della Chicla del fuo 
Convento di Nizza , arrivò con piti raro efempio d' umili j a far 1' uffi- 
zio di manovale , arrecando a muratori fu le proprie lpalle pelanti IÒ- 
NI m a me 

( I ) Il Jofredi ha fentto De Meta ex Ulti , tpt* in fcriptorum pagtnit Utiut 

civititt Jjcn't monumenti! i!lufir*t* . rtperiuntur efli d.jf*J* , qutque re tutu 

L'Opera è ftata itampata in 1 orino «udivi, n*e non firn* c*nit ©v. Della 

nel t«s8. Trovati ri ttam para nelle An- Vita del fi. Girolamo , Scritta dal det- 

tichità d' Italia del Grevio , Tom. 9. tn Mo aglia (la quale efiìte nella F-r- 

I". «. Nella parte prima fi tratta Oe te x. di certo luo Repertorio intitola- 

Virù ftnàit & pielite illuftribut Hi- to : Ite Virit Sititi & pittate illuttri- 

litn. Urhif t Diate/iti Comit*tus , e al bui ConVtntui Niden/u , ntc non Rtli- 

tit. XV11I. pag. 143. li dà un Elogio, gionii &c. fol. 114.) emmi Hata gen- 

e compendio di Vita del B. Girolamo tilmentc comunicata una et pia dal 

Garibi Min. Convent. di S Fra ce- dotto P. Francelco Antonio F-iocardi 

(co . Lo ftorico Jofredi è citato dal Min- Conv. di Nirza , Efaminator bi- 

Barali nelle Addizioni all' URhclli l>e nodale 6Vc. del qual Padre mi occor- 

tpifr. tiieien. e da altri. Nelle nota- rerà più volte di far menzione, 

ioni apparilce, com'egli fi rapporta (7) Moraglia he eh. == lUntj in^ref- 

alla tetti inonianza d'altri Scrittori prc- fut efi ferver* adipifeend^rum virtutum , 

Cedenti • ut toto M*>po r e }ui tyr»eiaii eun.lìt effiet 

(«) Il P. Baccelliere Lodovico Mo- fumi* per feci ioni / . Sitane uff ut ad «ter- 
raglia Min. Conv. con.pilò la noria tem ptrfevttavit . 
del fuo Convento di Nizza circa gli (8> N. 4. Inter auttm teiera vfrtm~ 
anni 1663. Scritte altresì la Vita del tum infigmi* frtiipuum fu* firuilur* hs- 
B. Girolamo Garibi , notificando ( num. Jtm pu*o tordit affeàu pefuit UumiUm 
}.> da quai fonti avcala uattaj cioè tattm &r. 
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me di pietre, di calcina, di legnami e d'altro opportuno materiale. 

Per (òlo defiderio di giovar non^ meno alla Tua , che alla falli- 
te de' Prodi mi , appigliatoli agli lhidj (con iotenfion così grande» 
che pafsò molte notti fenza prender fonoo) e meritatali in breve 
tempo la laurea magiftrale; non pigliò dal nuovo grado cagion d'in- 
fuperbirfi . ma pi ut tolto d'umiliarli. Mai non potè l'occhio, nè il 
penderò alle dignità del Tuo Ordine ; e quantunque il Giofredi aire* 
rifca (oj , eh* ei per lo più fofteneQe nel Convento Tuo il carico di 
Guardiano, ed or di Lettore di Sacra Teologia; dai libri però, e 
dalle carte di quell'Archivio, non t'ha rifeontro alcuno, eh' ei ne 
tulle Guardiano , (è non nell' anno 148$ : nel qual tempo medeu- 
mo, come tra poco vedremo, dimorava egli in Bologna. Da que- 
lla lontananza da Nizza argomenta 1' Autore il magnanimo fiacca- 
mente) dalla cafa paterna, dai congiunti, dal natio paefe, e conse- 
guentemente da tutti quegl' agi , che riportar poteva dal tenero a& 
letto de' fuoi . 

PalTa egli inoltre ad ammirare nel Garibi l'amor fedeliiTìmo 
alla (anta Povertà , unico patrimonio lafciato a figli fuoi dal Patriar- 
ca S. Francefco: e rirerifee, che tanto fu alieno dal denaro, che 
mai non ne volle ricevere , nè ritenerne appretto di fe . Contento 
fu d* una (bla tonica e di un folo cappuccio : (alvo che nel verno ri- 
gido ulàva di (otto un' altra vette . Non portò mai camicia , nè mai 
fu molle coltrice riposò; ma or fopra un facco di paglia, ed or fu 
nude tavole. Per altro m egli veduto fempre andar calzato , al con- 
trario di ciò , che ne feri Ile il Giofredi ( 10) , col dire , correr fa- 
ma, che il Servo di Dio non fi volefle giovar in quefta parte dell' 
Indulto appoftolico, ftato già conceduto a Minori Conventuali. 

Accenna finalmente due mezzi erficaciifimi, de' quali fi valle 
il Beato, per ollèrvar fedelmente il Voto di Catti tà ; e quelli fu- 
rono la renitenza continua alle diaboliche tentazioni , e 1* atfidua 
macerazione del proprio corpo . Imperocché , operando il lànt* uo- 
mo , gì ulta P avvifo dell' Apportalo con timor e tremore la 
falute fua ; ftava (empre in (ofpetto ed in guardia de' fuoi appetiti , 
non (blamente dinegando alla carne ogni minima libertà, e non 
mai rallentando il freno alla rea concupilcenza repugnante allo fpi- 

rito; 

(9) N. *. /* Comveutu Kieit». tum ullìut f acuitati t Lettore»/ , mtque din 
Guardi 'a nu $ , tum Satra Theologia Le- effe Vtrfatum. 

Sor ut plurimum vitum duxìt &e. Ma (10) Il Jofredi n. x. dice: Narra- 
ciò ptrptram afiruit (dice il Moraglia tur de te, quei nun<ju*m taletit ufur 
n. 5«)j nam tun&it vifit , atqut re vi- fit , nunquam interiuf imdufium gtfiam 
fit im nofiro Archivio fcripturit , mullam vtrit , quamvit jam tum hot F'atribut 
de to comperi fitti mtntientm , nifi ft- Convtntualibut impune lieertt ex Indul- 
siti tantum, eccafiont Permutai ioni t u- to Apofiolieo. Il Moraglia all'incontro 
miut ferviti! in aliud, fub attuo 148$; (n. 6.) H»m uudis pedtbut , ut aliami 
in quo lufirumeuto apparti tutte vtre opinami ur , fti ealeeit adhibitit ftmptr 
txtitìffe Cuardianum ; ftd to tempore txi fiere vtfut tfi. 

Bonomia tommorari . Ex quibut argu- (ti) Ad Philip, cap» *. v. 11. Cum 
memtandum tfi, no» felumbaud pluriet mttu & trtmort fatui e m vtfiram 
bit fuifft Couoebitarum trtlatum , ntt ramini^ 
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tito; ma ftudiandofi ancora di foggi orarla ed opprimerla coli' ine- 
dia de 1 digiuni e coli' afprezza de' cilicci e delle difcipline. Spiccò 
la Tua mortificazione nel governo fevero de* iènfi Tuoi \ e fi rendet- 
te molto celebre per la cuttodia degl' occhi , avvezzato in ogni in- 
contro di donne a torcerli altrove prontamente . Con pari folleci- 
tudine fuggiva 1* ozio , dittribuendo il Tuo tempo , parte in opere 
buone e parte in orazioni vocali e mentali . Laonde , ellèndo ftata 
olTervatai' operofa infieme ed incolpata iua vita dai cittadini di 
Nizza e da tuoi correligiofi , avvenne , che di lui e della Tua fan- 
tità fòrmaflèro un concetto altifltmo , e lui veneralTero ed amalie- 
ro grandemente. 

Nel libro primo degli Epigrammi latini dell* Avvocato Pler-an- 
drea Trincheri Nizzardo, che fioriva nel jtfjo, fi legge un Tetra- 
fiico fia) efprimente , che mentre il Garibi Jpargea dalla bocca te 
fementa Evangelica , rottafegli una vena del petto, versò /angue. E 
bene Jtà (conchiude il Poeta): I cuori degli uomini, duri al par del 
diamante, fanno refi/lenta ; ed ecco un prodigo Agnello, che ne gli 
Spetta eoi fuo /angue. Afferma tutta volta il Giofredi fjj), non 
conltar per tradizione , nè per altro legittimo documento , che il 
Beato Garibi nell'atto del predicare, per rottura di vena, verlalie 
fangue. Che che fia di tal accidente, non rifiutato dal Moraglia r 
certo è , ai dir di quello Autore , che il B» Garibi , formo avendo- 
buon talento per la fanta predicazione, e caldo zelo nutrendo per 
la folute de' popoli, (corte utiliifimo Predicatore molte illuftri cittJu 

neUe 

(ti) In Uh* t. Epigr. X. Seguito da Santi Cipriano, Agonìno» 

fundit Evmmgelitum dum femem ab tre Indoro, e da Alberto, Rueio, Pie- 

Garibbu/, rio, Majolo, Alcafar) non fi ammet- 

Conttritur cordi/ verna , truorque finti . te da tutti . Il nortro celebre Aldro- 
Mt bemt: dar* bominum me min aia- vandi nel fuo Mufaum Melallitum , lib« 

mante refifiuns / 4. cap. 78. p. 948. dice : Mirtine fam- 

Sanguine , ano franga/ , proiigtu a- guint vel leonino motiefeert aiamantem 

gnut etit . nrbitrantur t muoniam bie fantuit a da- 

Coretto Epigramma è riferito ancora mantinam pene tre t fubflautiam propter 
dal Jofredl nelT Elogio del B» Girola- prineipii communi/ analogiam . Se al iter 
aio , e dal Moraglia n. 9. Che l'Au- nutem in txercitationibu/ feriptum relè* 
tore rafibmigli i cuori duri degli 110- quh , nibil aliui effe analogiam prin- 
mini al diamante , va bene ; che d* un eipii communi/ , nifi rerum proprietatem 
cuor inesorabile fi fuol dire per prò- occultai» ,- addtditmue . bujufmoii fangui- 
verbio, ch'egli di diamante: onde ne aiamantem non tenere/cere, ut ex- 
£fiodo cantò : Dum/ hi/ animu/ /•- perimento iterila/ monflrot. Lo fteflb 
iiio ex adamante trtatut , Ma non va ha detto il Porta lib. 7* Magia natu- 
cosi bene la fomiglianza dei fangue rat. cap» 14 ; anzi quefta è V opinion» 
d' irco col fangue del Beato» E la- comune de' moderni. Vedi Pivati Di- 
fci.mdo ftare ogn* altro motivo, balta i/o». Si tenti f ed altri, 
•fucilo , che la ptetefa virtù di amino.- (13) Il Giofredi /«■*•. eit. foggiugne: 
lire il diamante, attribuita al fangue Alarne h ^uoi frati* vena fangminem in- 
d* irco ed anche del lione dagli anti- ter concionanium ejeUaverit Garibuf, 
chi (vedi Cefi it Minerai, lib. 4» Par*, nuli* efi traditio, nec ttrtum ullum 9 
*• cap. «. n. 1. p* $89* che dice , ef- %uoi viitrim , menumentum . 
kx 1' opinion comune ; e cita Plinio % 
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nelle quali fpenfe lìti ? impofe fìlenzio alle contele , di (cordi animi 
paci6co , metti ed afflitti coniblò , fpergiuratori correire , giuftì ani* 
mó, peccatori addullè a penitenza, cooperò in ibmma alla giuria 
di Dio e alla falute degli uomini. Fin qui il Moraglia ; il quale 
aggiugne. aver coadiuvato alle imprefe del fant' uomo l'avvenenza 
oVlla perfona, la facondia e grazia del tuo dire, r affabilità e pia* 
cevolt-zza del luo tratto. Veniamo ora agli indizj, che pollbno far 
comprendere i progrellì del Beato nella pietà e nelle fcienze. 

%. a. Jnliy del fuo valnr* nelle Lettere e nella fietà . Sua dimorm 
in Bologna , ove jbtlenne il grado di Maefiro y di Guardiano 
e di Cujìode ; e fua Morte . 

TAota è l' inopia , in che verfiamo, d'autorevoli documenti cir* 
ca gli ltudj del Beato Fra Girolamo Caribi, che rifiutar non 
dobbiamo alcuni tenui indizj , i quali in iltato d' abbondanza fi 
votrebbero al certo lafciar andare. Dalla qualità de\ libri , de' qua- 
li uno fi compiace e ne frequenta la lezione , fi tuole per lo più 
far giudizio degli ltudj e de* coltomi del lettore . Ora due libri , Ita- 
ti ad ufo del B. Girolamo, per buona ibrte fi conlèrvano nel Con- 
vento di Nizza, intefi entrambi a riformare l'animo umano, a 
curarlo dalle lue infermità, a riveftirlo di virtù e a mettetlo fu la 
itrada dell' onelta vita e beata. Uno d'elfi libri è ferino a mano, 
e porta nel fuo fronti fpicio la feguente memoria, ferina l'anno 
1660. dal F.Gabriele Mainardi Exprovinciale, e già Affittente dell* 
Ordine de' Minori Conventuali (.J: Dell' Etica tC ArijtoteU, o fio, 

dei 

( 1) Ne' documenti comunicatimi dal no parlato di Lionardo , veggafi il lo- 
p. Fuocardi al n. 19. li legge: Ero*- dato Maztuccbclli he. eit. che lo dice 
t i f p ie io *' un /»>.r» mi. ebt fu ad ufo nato nel 1370. e morto nel 1444- Ert 
iti Beato , fatto dal p, M. Gabriel Mai- di Cognome Bruni , ma comunemente 
nardi Ex- Provìneìale & Ex- /Ijfiflente fu detto Art tino , per elTer nato in A* 
dtil'Oriine dt'Min Co ttven'. nel 1660; rc7Zo. Fu Segretario d* Innoc. VII, 
„ Ariftotclis Ethicoriim. feu de Mori- di Gregorio XII, d'Alellandro V, di 

bus ad Nicouiachum libri decem Le- Gin: XXUI. e finalmente Cancelliere 
„ onardo Aretino interprete ad Mar- del Vopolo Fiorentino, che inandollo 
„ tinum Papati) V, quos libi aliena Anbafèiaterc a Papa Martino V. Fu 
„ n>anu in hoc voltunine cxarandns più volte a Bologna ; e mantenne a- 
( , curavit , féd in min o libi ipfe im- mici/ia con alcuni perfonaggi Bolo» 
„ prtiTìt Beatus P. N. Hieronvmus Ga- gndi, tra quali col B. Niccolò Alber- 
„ ribbi Ord. Min. Sacrar "lheologi* gati, al aii fervigio pofe un fuo pa- 
„ Drclor, h'-j'is noftri Convcntus S. rente , per nome Stefano (tx Erifi. 
», Francifo Niciar alttmntis , & olim Ifb. 6. kprfl. 1. ) e col Ven. Francefco 

Guardiani'S , qui &c ,, Il Marcite- Picciolpaflì Arcivefcovo di Milano, a 
chelli {Scrittori a' ttal. Voi. ». P- 4* cut direflc parecchie lettere (vedi lib» 
p. uofc. n. x. not. 111.) accenna va* ?. Epifi. 3, ove parla della ma Tradu- 
tj eferrplari mf* di quell'Opera, che lione dell' ttica d' Annotile ; lib. ?. 
fi trovano in di ver fé Librerie ; ma del Eptfl. 4; lib. K. Ep. 4. tr 6 ; lib. 10. 
prelaro efemplare dj Nizta (che forfè Ep. ». 8. 14 >. Latciò molte Opere; 
pt'ò rffer il più antico) egli non eb- delle quali può vederli il catalogo preP 
benouna. Tra molti Autori , eh' han- £» il Maztuocbclli* 
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dei eofiumi « Nicomaco libri dieci, tradotti da Leonardo Aretino 4 
Martino Pava V. , i quai libri ?er mano altrui fece in 4 urli Q volume 
trafcnvere {ma egli fkeffo nrlV Wmo J'uo gli aveva imprek ) il Be^ 
to Padre noftro Girolamo Caribi dell'Ordine de' Minori 1 di Nizza a. 
lunno, ed un tempo Guardiano, che mori (J c . 

Ha pur nella Libreria del ilpraddetio Convento un certo li- 
bro, «ampato a Venezia del uno ; nel cui f.on.ilpicio fi lee£e 
d anr.co carattere (2) Fra Francefcn Pifani Maeflro del Convento 
di Venera, ccmpagno di Fra Girolamo da Ni^a . Indi: In auelìo 
libro fi contengono affai coje preclare per la fatate dell' anima e del 
corpo, le quali jono molto notabili, 0 è ad ufo del Maejìro Girola- 
mo Caribi da Nigfa dell' Ordine de' Minori 14/4, (J c . 

Ma palliamo ad altri indizj , fratti dai Giornali dell' Entrata * 
della Spela del Convento di S. Francelco di Bologna. In uno <5 
queftt Cornai,, legnato col numero «a, qual cornicia dal? anno 
M67- e va al 1497. (i), leggiamo, (otto Panno i486, alli ,1 di 
Gennajo il pagamento, o fia limolìna di lire otto /fetta a Minor 
Conventuali da Achille Zambeccari , a nome delle Suore di Suio- 
vambatt.fta, per aver nella Chiefa di quelle celebratala fama' Mef 
fa quattro Meli Fra Filippo ed altri quattro mei,, ?érm?ni i add 7 

tZ'fZìZS^V 10 * U M **tf"J<TÌ m ° So«ò l'anno 

1487. (4) notato è per tre volte fra Padri Computili! , detonati a r£ 

veder 

rJi* 11 ' odato , p ! Fuocardi nel cir. caro era Sindico di dette Monache di 
Doaun. d.cc : Particole trovate nelfrr,*. S . Giovambattifta , dell' Ordini Dome- 
Stia 7 "? ™™> ^elle quali abbi^^ratta r?- 

U "Z t * fi T*.v '* ft/ * V 1 I48 °* c °"* an " in vari luoghi di qnctV Opera . 
" fenrf?C C,fC "- P,f ™'. Con- ( 4 ) Nel cit. fib. fi. 19J ? v. = 

„ ronymi de Nma. In hoc libello rsm Kev. Patribu, Caputili i, Mal 
„ funt multa preclara ad falutem ani- giflro it Nj'Tl&c È co" l 

" ?*a & \ °"* funt va,dc no - '«»«> AP"'c di de to annò 1487. si 

„ tanda, & tf» ad ufiim Magiftri H e- milment,, fol. »o, =? I4 8™ JS. fai 
„ ronym, Caribi N.cen. Ord. Minor. „W die fecunda Februlii coram L 

* Z ?$7 ,s , bor " m { ra "? or r «l««»- Lt0 " e de Cre ""** MimUr» & Voi,. 
„ tiun, Gpiifculon.m. biiculqucncfcioi miff.rio P. Generali, frovimtie M*,U 

" rLVV a ? en . , 0 <J, T, d ^ aim L ad)l ' , 5 r '° *** (hti *« 9 ' M **tfro A*tuflÌ»odeBo- 
„ i»ci oc tenti F. N. Garbi tandem turni*, Mjgifiro Jerorjmo de Nix.» &e 

" M^Fn 3 )" 1 ;!* a ? C0SÌ , ,n 0 8 n, me ' c fino all' ultimò 

«.le 1!' e . d x C 5 0 , rc pre , C,fe PV L,,plio «''«^w. Di nuovo poi, 
«.le, colle quali è defcr.tta la parti- fol. »o 7 . = Futi* ratine dù ultimi 

/.Lfll i V° i U d * U Z> '"" dt oaA,,it (dd Predetto anno) coram ifiit 

, Z l* he l» '0* P" P.tribm, C m f h,ì„ì, , R, T .frr^« 

(Cioè mefi) g» fervilo *l Co*™»- P. Magiaro Hierommo de Nicia, M't. 

to per lo ce/ hrure ioè 4. de Fra Chr^tboro de Uude Cardia» &e. 

* altrt 4. MagtjiroT.ron-.moda Al fol. 1, 8. =: Fida ratione die ulti. 



- rr> l\\ V* " •W ( Cioè »>t Novembri, eor,m ifiis Fatribut , (ci- 

telfì 1 7 * * r /o " Ut " Magifiro Cbriftopb«ro Guardiano. 

ttine p-r j oro \; onac he) dà Arbillo M4i>t'/lro Hieronimo de Mei* (fre All' 

m* tambtchan lir. 8, Forfcil Zambcc uiuuio di Dcccmbrc non c 
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veder i conti dei Mefi di Febbraio, Marzo ed Aprile, il Maeflrt) 
Girolamo da Ni;;*. Così tra Computiti» de) feguente anno 1488; 
leggetì il nome luo in tutti i Mefi dell' anno ( toltone Settembre e 
Dicembre) Tempre col titolo di Maeftro. Cosi in ciafcun Mefc 
dell'anno 1489, eccettuati Luglio ed Agodo. Così, a dir breve, 
in tutti i Meli de gì' anni cinque fulleguenti , cioè fino al 1495. Due 
cole pertanto dal fopraddetto Giornale fi rilevano: prima la dimo- 
ra diuturna del fant' uomo in Bologna; lecondariamente il titolo, 
eh' ei portava di Maettro. Coietto titolo avvila de' tuoi progredì 
nelle lcienze ; e quella fa penfarli non ordinari. 

E nel vero, perchè mai trattener lungamente in Bologna, cit- 
tà di Studio Generale , un Keligiofo foreftiere di rimota Provincia ? 
Egli al certo non avea meli ieri di fermarti qua, per apprendere le 
lcienze, delle quali terminati avea i confutò corti, ed era già con- 
decorato del titolo di Maettro . Nè la Provincia Bolognefe bifogno 
avea di trattenere lui in Bologna per ifearfezza di Maeltri : che di 
quelli ne fu ella fempre, al pari e più d'ogni altra Provincia, ab- 
bondante . Laonde penfar fi può probabilmente , eh' egli fi alza ile 
fopra molti, ficcome in Santità, cosi ancora in Dottrina: nel qual 
fuppofto , eflendo fempre fcarfo il numero di si fatti uomini ; quin- 
di facilmente s'intende, perchè in Bologna folle accolto, e tratte- 
nutovi lungo tempo , non ottante il grado , eh' ei portava di Guar- 
diano del Convento di fua Patria ; cioè per elicili qui impiegato 
ad itìruir la gioventù nelle feienze, più che a vegliar fu gl'altari 
del Convento. 

Aggiugne pefo alla noflra conghiettura la comune aiTerzione de- 
gli Storici. Anèrma il Giofredi (5), che il fi Girolamo fu nella fa' 
coltà Teologica eccellente ' t e (f ordine de" Superiori tnlègnolla in Bolo- 
gna , e come fi crede , in quella celeberrima Ùniverfità ebbe infigni udi- 
tori Oc. Narra di lui il Moraglia (d), che egli arrivò al Jbmmo della 
Teologica facoltà i e poteifi credere , che in molti luoghi l' infegnajfe ; 
ma che invitato a Bologna , in quejla famtfi/fima Accademia ebbe 
infigni Uditori , e che multi Maejiri Juvente fendevano dalla bocca fua t 

come 

Al fol 109. — Falla TMtlont Ut ultimi prt/entibut <$re. ry me Magiflro de Ki- 
Janturii 1489. ecram iflìi Pattibut Com- eia ptt/enlium /cripton, 
futiflit , feil. Magiflro Cbriflopboto de ( 5 ) Jofred. n. t. — Ex Suptrio*um 
Laude Guardiano , Magiflro Hicronimo prajeripto aliquaudo Borioni* dtgent , 
de Hicia (gre. E COit fino a tutto Giù- tju/dtm Sacra, facultatit Magifler , fjp 
gno 1480. Toma ad ctTcr nominato ut cremi ur in ta percettori Uuivtrfitate 
all'ultimo di Settcu.bre e di Novim- infigntt habem auditore! . 
bre. Ne' foglienti anni trovali pur qual- i6) Moraglia, n. 10: Ad /ummum 
che volta nominato fra Computiti! fi- quoque Ibeofogica tulmen ptrtigit facul- 
no al (49S, in CUI divenne Guardia- tatti... unde Eononiam demum acctt- 
no; e toma poi a rivederli fra Com- fiiut , in illa famo/iffima Accademia 
puniti in altri anni fino al 1501: an- cum txttmplo innatucrit ipfiui dotiti»» , 
zi apparifee , eh' egli IteiTo fcrivea i infigntt baèuit auditorti , plurefqut do- 
Conti, e fc ne vede memoria di fuo Sotei ex ejujdtm ort , tamquam e tetti/' 
carattere fotto l'ultimo d'Ottobre del /imo oratulo japiut ptptndtrumt , 
1500 1 ove leggefi : Fsit» ratio»» &t. 



del B Girolamo Caribi. t8i 

tome ia ctrtrjfxmrt oracelo. F'nalmente 1* Autor moderno dell'Elo- 
gio, appiè di fua Effigie in iliampa di rame , dice (7), che il B. Gi- 
rolamo da Ni*Z* fu Maeftro di Sacra teologia , e pubblico Projejfort 
tuli' Vnive fiti èi Bologna . 

Ho fatto cenno, che fu egli impiegato eziandio negl' affari di 
quefto Convento : con che non volli fohnicnte indicare V uffizio 
tante volte impottogli di riveder i conti, ma P uffizio di Guardiano 
del Coovento detto di Bologna: cofa in vero coofiderabile , o al- 
men rara , per eller egli di Provincia sì ri mot a (8) , e uon lieve 
indizio , che oltre il credito d" uomo fanto e letttrato , polledeva 
ancor quello di favio ed abile a governi. 

Mi piace in quefto luogo di riferir la memoria, che lafciò egli 
fteiro di tal uffizio nel detto Giornale del Convento (9: = Entrata 
del Mefe di Maggio del 1401. S Io Maeftro Girolamo Garibbi da Nig- 
fa della Provincia di S. Lodovico* fono flato fatto Guardiano dell* 
Almo Convento di Bologna dal Reverendo Dottore di sacra leologia, 
Maeftro Francefco d' Argenta , della Provincia di Bologna Maeftro di' 
gmjjìmOy e di volontà del Reverendi/fimo Padre Generale Maeftro 
Francefco Sanfon da Siena , Tanno del Signore 149;. addì AI. Mag- 
gio i ed ho incominciato ad efercitar V uffìzio del Guardianato nel 
giorno Xlll. del prefato Mefe . E qui fotto fi Jcriveranno V entrate tut~ 
te y che verranno in tutto il tempo del mio Guardianato, zz La itef- 
fa memoria quafi colle fterfè parole notò egli di propria mano lui 
principio delle Spefe (10) del fuo Guardianato. 
Tom. HI. N a Nuo- 

f?) Penfo io, che l'autore di tali • Matìlìrum Freneifrum de Arguita Pro- 

Elogj fu ftato il celebre P. M. Coro* vincie Bonon. Miniftrum dtgniffimum , <jr 

nellt. Neil' Elogio del B. Girolamo fi i* volunttte Kevertndiffmi Putrì» Gt- 

legge: B. P. Hitronymut Garibbut m neralit M sii/! ri Francifci Sanfon de Se- 

Hteis Privine!* urte , Ordini/ Minor, mii , anno Domini it)< f, die XI. Ma- 

CenvcnU Sac. Tbtol. Mmgifier & publi. dii ìncepi txtrttre ojfitium Guardia- 

tui in Bonon. Umiverfitate Profèjfor &e. natut die XIII. prtdiùi menfit . Et bit 

( 8 ) Veggaft la Nota fegti» ove lo inferiut fcribemtur omnet Introitar , 0 ut 

ReiTs Beato moftra , che non era ag- venitnt tot» tempun mei Guardianatut 

fregato a quefta Provincia . Dai Libri &e. Quefta è la forinola , che leggefi 

del Convento di Bologna apparisce , d* ordinario ne' Libri dell' Entrata e 

che generalmente venivano eletti a della Spefa , fui principio de Guar- 

Guardiani di Bologna Ftati Bolognefi , dianati . 

e più volte ancora Frati d'altre Pro- (10) Fol. 158. v. ov'e fcritto: Ego 
vincie di Romagna e Lombardia, or- Magi/ter Jeronimut Caribi de Nifi* Or* 
fiati del grado Magiara le j ma rarif- diati M-norum & Provincie Sanili Lu- 
fiini fono gli efeinpj di Frati attinti dovici fui inftitu ui in Guardiana* Al- 
di, altre lontane Provincie ai carico «•» Convenuti Bonomie per Kev. Satre 
di Guardiani di Bologna . litologie UeBorem Magifirum tranci- 
io ì Fol. 107. v. ed ecco le precife feum de Argenta Provincie Bunonie Mi- 
parole: Imtroiiut menfit Madii >49f. mifirum digmffimum anno Domini 149'. 

Magifier Jeronimm/ Garibi de Nttia die Xt. M*dH die 1 3. incepi exer- 

trovincie Sancii Ludovici , fa ti ut fui cere ojfitium Guardianatut . Et tic in- 

Guardtanut almi Cenventut Mon.n. per feriut fcrihtntur omntt Expenfe une fi- 

kXevoremdum Sacre Ufologìe UeUotem eoe tempore mei Guardianatut 



lSi Atti) o Me mori$ 

Nuovi e maggiori (igni di ftima inoltrarono verfb lui i Padri della 
Provincia di Bologna nell' anno 1102 Imperocché nel Definitorio 
Provinciale, ragunato in Lonzano per la Fella di Pentecolte (che 
cadde (11) addi 1$. di Maggio) a Cultode P elelTero della Cult odia 
di Bologna, Cuftodia, la quale col Convento della Città compren- 
deva dodici Luoghi , o fìa Cale dell' Ordine, defcritre («a) dal Ri- 
dotti da TolTìgnano. E chi fa, le più lunga vita fbire fata a lui 
conceduta, che P inlìgne Tuo mento non gli aveife procacciati più 
alti polti ancora ? 

Ma Hdio benedetto, pago delle molte fatiche, le quali per a* 
mor Tuo avea quetV uomo foìtenute a benefizio degli uomini, Tanta- 
mente ammaeltrati, governati e cuttoditi , lo chiamò a riceverne il 
premio nel regno de' Beati, dopo un femeltre in circa dell' uffizio, 
teilè rammentato di Cultode. 

Prelb dall' ultima malattia, da lui molto avanti, come dice il 
Moraglia f»3)» con fuperno lume preveduta, e già munito de' San- 
ti Sagramenti, chiamò intorno a le i Religiofi. Dopo averli efor- 
tati alla virtù ed alla perfezion della vita, le ce fi porre il Cordone 
intorno al collo , e congiunte le mani ( fecondo P ulb dell' Ordine J 
domandò a tutti perdono delle colpe lite. Molle queft' atto'a lagn- 
ine i Religiofi j i quali ben confapevoli della làntita del moribondo 
Padre , e portandogli grand' amore , non poterono a tali efprelfìoni 
non (èntir tenerezza, e non provar dolore amarilfimo della vicina 
fua morte . 

Egli Colo godea d'una dolce calma, nè altro affetto fcotea il 
cuor fuo. che un aura beante d'allegrezza, moira dalla viva fpe- 
ranza di doverli unire tra poco al fommo Bene; onde fovente ripetea 
colle parole dell' .-ippoftolo (14J: Cupio dij/òlvi, t? cjfe cum Chrifìo» 
Nel fervor di_ quelli ed altrettali atti vinuofi . giunto il momento 
del fuo tranfito , egli col nome di Oesù fu le labbra felicemente 
foirò; e il venerando fuo Corpo cominciò a tramandare un infolita 
fragranza d' odore foaviifimo . Così P Autore . §. 3. 

(11) Nell'anno i$oi. cadde la Paf- liti di Ctiftode lino a tutto il di 13. 

qua ai 17. di Marzo. Ecco poi il do- Agolto noi. V. fol. 194. 
dimenio, clic prova, ch'egli fu Cu- (iti Hiflvriar. Serapbit* Relig. Vb. 

ftode. Nel Giornale legnato n. 13. *. pag. & fcqq* De Provincia 

Entrata e Spef* ère. dall' anno M97< mar* ■ . H-ib't quìnque Cuftoiiat . CuHo- 

al 1 fi*, fol- 191: Fj&* rattorte, de- di i Battuti* . H tbet bf Cuftodia lornm 

rima Junii 1 joi. per Procuratore»! Con- Bononiar; Uctm S. Francifci in Mon- 

ve>tut, feilìtet *•>. Jobannem de Sttt- te; lorum Pacis dìflum Domini P triti 

Ba Jebattne cv> um Reverendo Patrc Cu- Urutn Vatignani ; loeum Sancii Bene- 

Jlude , fatici t M*i 'ifir9 Hierony ne de Hi- dicìi l'Ianor i; bsbet Hofpitale Monzoni , 

ti* , Pam Guardiano, fciiicet td-igiìlra quid fuit dtttm a Siterò IV. an. 1477. 

jthy/10 Ambinone de Piacenti* t & Re- r xttt in e idem C'tflodi* loeut Sancii 

Vtrm-ih Matifiris &e. Fu" eletto Culto- Joannis in Pcrliccto ; loeut Confortini j 

de della Ctfftodia di Bologna dal De- loeut Caldarariar ; he ut Crefpellani ; /»- 

finitor o Provinciale, radunato >u Loti- tut Argdlatx; loeut Ricaricar, 
xauo per la Pentecolte del ' -oi , fi:- (13 » Motaglia n. XI. Trm>ut fui 

co. ne apparilce in detio Libr 4 al fol. obi: ut tonte .intra mtruit a Deo refeirt, 
»&9- Ttovaùuoiumato eziandio jn qua- 414) Ad *hUip. c. 1. v. »j. 
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§. S- Del Giorno, JMe./è ed Anno della. Morte del B. Girolamo. 

INftorno al Giorno ed al Mete di Tua morte non convengono gli 
Scrittori. Il Barezzi, l'Arturo, il Marini, il Giofredi, il Mo- 
raglia ed altri fanno memoria di lui fono il di 12. (1) d' Ottobre. 
Air incontro 1' Autor moderno degl* Hlogj fono le Immagini de* 
Beati e Venei abili Minori Conventuali, dice efprtlT.imente , che 
morì ai 1. di Novembre . Nei libri del Convento di Bologna per 
una (mi fi perdoni 1* efpreflìonc) enormilfiiua dilàvvedutezza., non. 
Ce ne trova la memoria , non perchè già non lì a (lata regi 11 rat a , 
ma perchè qualche fcempia p'-rtona ha levata dal libro de* Confi» 
gli una carta , ove fi tiene, fòlle ferina: apparendone tutt* ora la man- 
canza lotto il mele ed anno di detta morte, E* liato creduto, che 
tal carta Pitie mandata ai Padri di Nizza; ma a Nizza, Te il vero 
afcolto (2), eira oggidì non elille. 

Queito però è fuori di dubbio , che fino ai 13. d' Agofto egli era 
vivo ; e nei detti Giornali s* incontra il fuo nome col titolo di Cu* 
ftode ; ma dopo quel giorno non più fi vede nominato , fé non ai 
ai. di Novembre, ove appare la t pela d'un foldo , per far lavare 
uno para de Lenjjoi de quelli che funo de Maejìro Z'ronimo . Dal che 
psr uua parte lì comprende, che ai ai. di Novembre non era più 
tra mortali, e per l'altra parte (costumanza elièudo di far lavare 
le lenzuola, fopra le quali uno è morto, non guari dopo il fuo paf- 
faggio ) pare , che folle già morto di non molti giorni ; e confeguen- 
temente più al vero s* appretti il Mele e Giorno legnati dall'Autor 
degl' Elogi, che non il giorno e mefe indicati dal Barezzi, dall' 
Arturo . e dagl' altri loro feguaci . 

Può fervir di nuovo indizio un* anteriore partita , che fi leg^e 



Maejìro Augujlino , rimajlo in locn mio, quando ariùai al tadre Mi- 
nijìto. Coteita partita, lentia da Fra Lorenzo Procuratore del Con- 
vento j ci fa penfare, che tolto che il Beato pattato fu a miglior 
vita, il detto Procuratore li portalie al Miniltro Provinciale, per 
dargliene parte , e forfè procurare , che 1' uffizio di Cultode cadef- 



Giovanni da S. Giovanni in Perficeto ; e legnata elfendo la partita 
nel dì 6. di Novembre, la morte perciò del Beato avvenuta folle 
il giorno avanti. S' aggiugne in fine, che fono l'anno rjcx. lì leg- 
ge al foglio ad. queir altra partita: Introitili Menfii Novembri! . li 
primis adi y da Maejìro Lorenzo da 5. Zoanne per uno officio Jece 
fare per Maejìro Jeronimo da Nijfa , lir una , Jòldi tre , d inari quattro. 
ElFcndo utànza de* Crittiani tanta e falutevole, di rinnovar i lut 
fragi ai loro morti nel giorno appunto anni ver fario del loro traila 

N n a lìto , 

( 1 ) Vedi nell' Append. le teftimo» mento del Sig. D. Giannandrea Ga- 
nianze de' citati Autori : ai quali fi ribbi : la quale li darà nel i. j. No- 
può aggiugnere il Mainardi nella ine- ta o. 



moria apporta al lib ms. dell'Etica (t) Tanto ho io faputo da lettere 
a" Ariaotdc e U particola di Idia- del f. fuocardi. 
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fito, o depofuione (*)» fembra molto probabile, che la celebra» 
zion del detto Uffizio feguiife nel giorno aaniverfario della morte 
del Reato . 

Nulla dirò della enorme difcordaaza , la quale s' incontra nelr* 
anno di quella morte , cui gì' allegati Autori (4) alTegnaoo all' anno 
1S40. , parendomi lo sbaglio troppo chiaro e patente; imperocché, 
oltre al moderno elogio, che la pone fotto Tanno i%oa. , ed oltre 
T efpofte partite del Giornale del Convento , abbiamo altresì nel 
medefimo Giornale, dopo l' ultimo dì di Dicembre ijoa. ($) il ren- 
di men- 



(3) V tifimi degli Anniverfarj £ 
anf ichiflìina . Gli Ebrei ne diedero I* e- 
fempio, che fu poi fegtiito da Genti- 
li . Veggafi la Differì, del P. Calmct 
(opra i Funerali e Sepolcri degli Ebrei , 
in Tom. j. Comment. in Sac Script, pag. 
m. 18». ove moftrafì , che gli Ebrei , in 
capo a fette giorni dopo la morte de' 
più ftreiti congiunti , fi rendono alla 
Sinagoga ; ivi fanno accendere ielle lam- 
pa ne e far orazioni e limoline per V n- 
nima del Defunto : il che fi replica ali» 
firte del mef' e dell' anno . Il folio ba 
in coftumt dì dire mllm Sinagoga ogni 
giorno, fera e mattina, V orazione di 
JCadefch per r anima di fuo padre , 0 
di fu* madre i e ciò pratica per undici 
me fi continui* Digiunano alcuni o/n' 
anno il giorno , che T uno , • V altra 
morì. Quanto ai Gentili veggafi il 
Meu r fio De Funere, ti», fing. in ano 
Craci (sr Romani Ritus ( in Tom. XI. 
Graear. Jntim.) ove nel cap. *p. rife- 
rifce j che fa Lio.ir.ione , il Sacrifizio 
e la Cena e [e ani ale faceanfi nel giorno 
nono , nltimo de' Funerali ; e ripcte- 
anfi o?n* anno. Veggafi anche il cap. 
3«. ove moftra , che 1" Efequi..li Ferie 
anni vertane fi chiamavano vtxvutx . 
Può altresì vederi il Moreftello , Pom- 
fa feraiis , five Jufia funebri* vtterum 
fin Tom. t». Antiq. Roman.) ove al 
cap. io. del lib. &. accenna 1' ufo di 
ferii T Efequie nel giorno 5. 7. 9. ao. 
50. 40 ; e oel lib. 9* tratta De inni- 
verfariit . cioè dell' Efequie e Sagri fì- 
xj , che faceanfi ogn' anno per li De- 
funti . Venendo poi a Criftiani : il P. 
Marlene , De antiqui» Ecelefia Ritibut , 
To.n. %. lib. 3. cap- 14. n. 17, dice; 
elTcre pre(To quelli ftita celeberrima 
la CoiBu.cmorazionc de' Dcfuuù ad 



Siomo 3. 7« e 30. dalla morte loro i 
i che hanno fatto ricordo Amalario 
nel lib. 4. De divini/ Ofciit , cap. 4* ; 
Hincmaro Arciv. di Reims nell'art» 
14. de' Capitoli dati al Clero nell'an- 
no 8jx; ed Alcuino nel lib. De Divi- 
nh Officiti, cap. 5. Del giorno fetti- 
mo fa memoria S. Ambrogio nel lib. 
1. De Excetfu Satyti ; ma ncll* Ora- 
zione De Obitu Tbeodofii Imp. egli no- 
ta , che alcuni ofTervano il giorno 3. 
7. e 40. Teodoro Arciv. di Cantor» 
berjrne'fuoi Capitoli feci ti {Spirile- 
gii , Tom. 9- ) riferendo la confuctu- 
dine , che fuffifteva al tempo fuo nella 
Chiefa Romana (egli morì l' anno 690» 
d* anni 88. ) dice : Trina , tenia , 
nana , ($* trigesima die prò eis Mi/fa «- 
gatur i inde po/l annum , fi voluerint t 
ohfervetur. L'ufo della Chiefa Orien- 
tale chiaramente rifeontrafi nelle Co- 
Jlituzioni dezli Appo/ioli (o piuttofto 
Conftit. antichiffime, attribuite agli Ap- 
portoli) lib. 8. cap. 41, ove leggeft : 
Exequi* vero Mortuorum fiant ter fio 
die : quod fpeSat ad tdortuos cehbietur 
diet tertìut in Pfalmii , LtWonibur, fjr 
prteibui ob eum , ani terti* die refur- 
rexit ; item diet nonut in recordationem 
fuperflitnm fg" Defunftnrum ; atque e- 
tiam diei quadraoefimui juxta veterem 

2pum : tdofem enim ita luxit populut ; 
ninne Anniverfariut diet prò memo- 
ria ipfiut . Vedi la ftefla verfione con 
poco divario nella Raccolta de Con^ 
cilj del Laibè e Coriart. ediz. 167*. 
Tom. 1. pag. fof. 

(4) Barezzi lib. 3. cap. i«; Mifini 
Boi. Perl, tt. Ottob. p. 408; il Gio- 
fredi loc. cit., il Muraglia n. 11; il 
P. Mainardi , he. cit. 
{$) Sol aoo. v. dopo 1* uluava dà 
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Cimento de* Conti fitto alla prefenza de* Padri Computifti e del 
Cuftode , per nome Fra Giovanni ( che da altre partite con ita efle- 
te ftato Fra Giovanni Pilizzoni (tf) da S. Gip: in Perficeto ) : legno 
evidente , che il Maeftro Girolamo da Nizza non compì Tanno» 
del Tuo uffizio, eflendone fiato lufiituito un altro in tuo luogo. Di 

fiiù al foglio *y fotto li ai. di Marzo del fèguente anno ijo?. fi 
egge una partita, che dice: lttm Jbldi ìiefe y Jbuo per quattro To- 
vajoli vecchi , e un pawfello venduti , li quali fono "òe Maeftro Ziro- 
nitno. Ed ecco un nuovo rifeontro, ch'egli era trapalato, mentre 
fi vendevano le robe , che erano ltate ad ufo Tuo . Ma più confi- 
de rabi le e decifiva fi e la partita al fòglio «co. fotto il dì io. di 
Gennajo del detto anno 1503, da me piti volte veduta , la quale 
così dice : Item adi Jopr adetto lire tre e foldi cinque fer pagare la 
cera , la quale fu confumata nella morte^ de' Maeftro Girommo d<* 
Hi$%a , avè Fra fiero da Vtf$ano tjc. Folli Uato in piacer di Dio , 
che chi fertile, aveiTe anche notato il giorno di detta morte! 

Per 

Dcccmbrc noi Falla ratione eeram Joannit de Pillitonìs , tutu Guardiani 
Pitribut Computici i , viielicet P. Mini- bujut Conventut fre. Quedam Fatitt 
firo , P. Guarii**» , P. Mag. febanne gloriofe Virgimit Marie aue tjl in Ca- 
de Carpo , Mag. A ugnili no de Bononia , fella Major} in quadam ( fic ) f ariete 0 
Ir. Petro Guagtto , fr. Job a une de Co- manu finifira ab i afri jfu diBe Cape Ile 
ri gì a , Fr. Jobanne Cujfode & Mag. incepit tlarere infraftriptit mh acuii t &*. 
Laurent lo fj-f. i quai miracoli fiegtte egli poi a nar- 

(6) Fol. »o3» v. =: 1503. 13. Aprì- rare in lingua materna. Del prefato 
le» Per lire fei de anatrini fono al Pa- Volume autografo ne ha tratta copia 
dre Re gente ini Matflro Marco Antonio il Sig. Ubaldo Zanetti , di tai merci 
da Pavia per la f»a provi/ione per lo doviziofo e celebre raccoglitore. Nel 
Mefo de Mano , e del me/e de Aorilt , citato Giornale di S. Francefco ho io 
avi (cioè l'ebbe) per lui el Padre Cu- letta e traferitta la feguente partita, 
Jlode, %eì Fra Ztbanne da San* Z.an- che ci dà indizio della morte di det- 
ae de lì Pitlizoni. Ufcì di Curtode per to Fra Giovanni fui principio dell'Ol- 
io Capitolo Provinciale , celebrato ai tobre dell'accennato anno 1J03. in 
so. di Maggio del detto anno. Elìfte Bologna. Ivi dunque al fol. 108. v. 
tuttavia di queflo Rcligiofo un Volu- fotto li 7- d'Ottobre fla ferino: Ste- 
rne in foglio, fcritto di fuo pugno, xa per Fra Zoanne di San Zoanne. 
veduto da me nel 1759, pofleòVito al Per lire quarantadue e onxe tre di céra 
kira dal Sig. Agoft'no Ciotti Bologne per la fua lepoiiura, tolta dal Torfon a 
fc: nel qual Volume leggo ufi varie foldi fette It tira, pre fruir MteUro 4*~ 
memorie ftoriche di Bologna; e tra gufano di Bologna, monta lire 14, fol- 
V altre i Miracoli d' una Immagine di t* E piò per far aprire la fepultu- 
Miracoiofa nella Cappella maggiore ra {olii 10. E piò per le feptime in lire 
della Chiefa de' Minori Conventuali quatre di Candele tolte da Torfun lire 
della Terra di S. Gtovanni in Perù"- 10 foldi otto ffre. La fpefa in vero 
Ceto. Ecco di qiefta Relazione il prin- per q icl tempo fembra notabile , e cer- 
cipio in ri ft retto : Annu Domini 1480. to non confueta a farli per altri Re- 
17. Menfit fa nutrii , tempore Sa nfìifmi ligiofi . Il Zecchino o Ducato d'oro 
in c brillo Pape InnorentU Vili. & ttm- valeva lire tre e me/za. Confta dal- 
pate D. foannit feeundi de Bei ''voli 1 , lo fWlTo Giornale; ove fono li 4. di 
& tempore Pretorile feu Potrftuii bu- Gennajo 1404. nell'Entrata fi leggìi 
jui oppi dì S'ndi foannit Ca>nilli de Durati tre a" oro fono » munita lire 
la Velia d/r, fgr ttmpore mei ir airi t ditti , foldi ditti . 



•18(5 Atti, o Memorie 

Per tutti quefti indizj 1* epoca dei j. di Novembre del rjoi. 
era {tata da me , quali come certa , abbracciata ; quando per buona 
forte (7), a farmela prezzar maggiormente, m' è venuta incontro 
1" autorità degli Annali Mfs. di Gian - Francefco Negri, Scrittore di- 
ligentiifimo, che vide fenza dubbio i libri del Convento di S. Fran- 
cefco, eia medefima carta, che fu poi, fecondo fi dille, levata dal 
libro de' Configli. Ecco pertanto le fue parole: 1502. La notte 
quinta di Novembre , alle fei o^e , refe V anima a Dio il Venerando 
Frate Girolamo da Nìf^a di Provenza , Maeflro di Teologia delV Or- 
dine Conventuale Francifcano , huomo di fanta vita i e fu il fuo cor- 
fo ef 'vcjio il giorno Jeguente , che fu in Domenica , nella Chufa di 
S. francefco ; dove concorje gran quantità di genti a vederlo , e ba.- 
eiarli le vejìi' t e molti , che fi raccomandarono con fede alla divina, 
Mifericordia nelle loro infermità e turbolente , Per i meriti di lui ri- 
tnafero confatati. Da cotelto Scrittore (il quale inoltrati informato 
di tutte le circoftauze del tempo di tal morte, abbiamo e l'anno, 
cioè il i)02. e il mefe di Novembre, e il giorno cinque e l'ora 
fetta della notte e di più la circoftanza della Domenica fegueme : 
il che beai (fimo fi accorda colla lettera B., Domenicale di queir an- 
no i la quai lettera cade, com'è noto, fui di lei di Novembic. 



(7) Giacché damo intorno ad un 
Beato dell' Ord. de* Minori , e riferia- 
mo una fortuita feopcrta d' epoca , mi 
fia lecito di produrne incidentemente 
un altra , riguardante il B. Guido 
dalle Spade, gli Atti del quale abbia- 
mo noi dati nel preced. Voi. 11. Ivi 
dicemmo ( f. 7 P»*» >**•} non parer 
ci btftcvole argomento, per riniover 
1' epoca della morte di quel Beato , 
comunemente afTegnata all' anno ■ 340 , 
e trafportarla (come ninno p rete fe ) 
all'anno »}4J» l' alTegnaiione de' fol- 
di 10, fatta dal Guardiano per l'ani- 
ma di F. Guido dalle Spade nell* an 
no appunto 1345; imperocché una tal 
afTegnarione per r anima di F. G lido 
morirà ben«ì , che nell'anno 134}- e- 
gli era morto ; ma non moftra , eh' 
egli fofle morto per I' appunto in qucll' 
anno. Ella procedeva da un legato, 
lafciato per tettamelo a F. Guido. 
Coretto Tcrtamcnto noi dicemmo , po- 
ter effèrc ftato fatto dopo la morte di 
F- Guido; ed il legato de' foldi 10. 
aver riguardato il Aiffragio di quell' 



f 4V 

anima , o l' onore del Sepolcro . Ma 
ora aggiugniamo, poter eflcre ftato 
fatto prima del 1340, mentre ancor 
vivea F. Guido legatario , ed aver po» 
feia avuto 1' effetto Aio alcuni anni 
dopo la morte del detto legatario • 
L' Atto , che noi ultimamente rifeon- 
trato abbiamo nel pubblico Archivio 
delta città , fcopnrà la ragione del no- 
Aro divifainenro . Ne* Memoriali del 
notaio Lorenzo di G10- da Cento ( fol. 
9- e fegiu), fotto li j. di Settembre 
del 1341 fi legge 1' Inventario de' 
Beni del già Alberto del q. Gio: del 
Cagnano: il guai Inventario fabbri- 
cato fu dagli Eredi , eletti dai Com- 
miflarj del detto Alberto tentatore; ed 
in q elio deferi vendofi i legati pit , 
uè' quali era gravata 1* Eredita per lo 
Teftainento di detto Alberto (fatto 
Jtì 18. Mano 1337. Rug. di Ciato- 
mimo di Alo no dì Pietro Malfar») tra 
gli altri è notato =3 Utm Fratribus 
Guidoni de Spatir , tir Simon' de Ari- 
enti 1 Ordì nix Fratrum Minorum , (f 
(uilibtt *or*m vigiti Jolidot *o*«*\ 
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iel B. Girolamo Caribi» 187 
f. 4. Culto « Traslazione del Corpo del B. Girolamo . 

DOvrei ora qualche cofa dire delle azioni (ante ed eroiche , per 
cui quefto Servo di Dio meritoiTi da Fedeli titolo e culto di 
Beato. Ma eoa mio rincrelcimento fono attreito a confeirare , non 
averne noi quali altra contezza, fuor di quella, che diede il Mo> 
raglia per lo tempo, che il Beato dimorò a Nizza fua Patria. E" 
ben vero però, che parecchi Autori hanno fatta, almeno in gene- 
rale. della fantità di lui concorde tetti monianza , benché niuno ci 
narri gli atti particolari della ltelfa fantità. 

Oltre il Negri citato di fopra , il Barezzi nella. Parte 4. delle 
Cronache dice : Il Beato Fra Girolamo Garibbi da Nix fa fu Mae» 
flro in Teologia t? di gran perfezione in tutte le virtù i mori in Bo- 
logna, C? le fue offa fi trovano fevoltc nella Cappella del Crocifijjb 
in S. Francefco de' Conventuali di detta città. L* Arturo nel Martiro- 
logio Francefcano ti efprime cosi: Il B. Girolamo Garibeo, Confef 
fore 7 rifplendette per dottrina e per virtù ; e nelle Note allo ftellb 
elogio foggiugne : O ornato di molte virtù con una Canta morte «po- 
sò in Bologna città d? Italia. Il Giofredi dice: Il B. Girolamo chiujìt 
V eftremo giorno non lenza fama ed opinione d % un' e fimi a fantità. Le 
ftelfe cofe ripetono I' Hubero nel fuo Menologio Fra nce Peano e Sì- 
gifmondo Alberti da Sofpello (1) . I) Moraglia icrille : Il B. Girola- 
mo terminò il corfo de" fuoi giorni con una morte , cui fece famofa 
la fua Jantimonia . Finalmente, per tacere d'altri Autori, Monhg. 
Paolo Brizio , Vefcovo d* Alba , nel libro degli Uomini Illuftri della 
Provincia di S. Lodovico e di S. Tommafo dice, che V efimia fan» 
tità del B. Girolamo è fi tta apertamente attefiata da prodigi per fua, 
interceffxone operati, e pei benefizi derivati negl'uomini, eh hanno 
implorato il fuo ajuto . 

Retta per tanto, che fi venga a dir delle cofe, accadute intor- 
no al Corpo del B. Girolamo , dalla morte fua fino all' età noftra : 
nella qual narrazione ci varremo per lo più delle notizie del loda- 
to P. Moraglia . Narra quell'Autore (a) , che intanto che 1* apparec- 
chiavano i Funerali del Beato, fèceli al Convento di S, Francefco 
coocorfò di gente, trattavi dall' efimio concetto della bontà ango- 
lare del {ànt' uomo, e dal vivo delìderio di toccarlo, e d'aver 
qualche cofa del fuo, per tenerla in conto di Reliquia; laonde 
chi bacia vagli i pie, e chi le mani, chi gli itrappava de' peli, e 
chi de' capelli, e chi tagliava particelle della tonica , o del cap- 
puccio, o del cordone, affine d'applicarle poi agl'infermi, con 
férma (peranza dì richiamar in etti per quello mezzo la perduta 
finità. Tutto ciò s' è anche veduto in compendio nella memoria 
lafciataci dal Negri , Ripo 

(1) Sìgifmondo A'berti, cittadino In Torino 1718. Sofpello è città def- 

dì Sofpeilo, dell' Od. di S. Bernardo, la Liguria Savoiarda e Torinefe nella 

frofeflbr di Teologia , Geografia ed Contea di Nizza , fpettante al Re di 

lftoria (di cui fa menzione il Maz- Sardegna, 
ziicchcllt negli Scrittori d' Italia) prò- (x) Moraglia n» 1*. e fegg- 
dujfc le IJUrit itila dui di Soffili* - 
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Riporto fu il facro Corpo , non già nel comun Sepolcro de* Fra- 
ti , ma in un luogo appartato e didimo , e precilamente in un 
Sarcofago di marmo conficcato nell' interna parete d' una Cappel- 
la contigua alla Chiefa : la qual Cappella Cp* r relazione del P. M. 
Oiufeppe Tettori Nizzardo, che d<t Studenti (lanziò per anni tre 
nel Convento di Bologna ) fu poi ridotta ad^ ufo di Spezieria , ed 
appretlb d Infermeria : levatoti però il Depolito del Beato , quando 
fi trattò dì l'opprimere la Cappella, e importatoli in altro luogo 
più acconcio , più nobile e più el pollo a Fedeli dell' uno e dell* 
altro feifò j cioè nella pubblica Chiefa dietro all' Organo, nella 
Cappella di S. Oiufeppe, ai rincontro a quella del Santi Ili mo Cro- 
citi ilo . 

Qui convienimi far folla ; e (òpra tal narrazione avvitar chi 
legge, che venutami eira in fofpetto di qualche sbaglio, per aver 
io ollervato nella Storia del kidolfi, autor del fellodecimo fecolo, 
accennarli al ripofo dell* Olfa del B. Girolamo Garibi , non già la 
Cappella di S. Oiufeppe, ma quella bensì del Crocihilb, con fui t ai 
fu quello punto il Ch. P. M. Anton Maria Azzoguidi , informatitiimo 
delle cole del fuo Convento di S. Francefco di Bologna j il quale 
cortelemente fi compiacque di comunicarmi in iterino diverte par- 
ticole d* lltxomenti e di Partiti donde chiaramente fi rileva. 

Che 



( s ) Dopo aver detto , eh* egli non 
Filò non pretta re piena fede al Ridol- 
fi , perchè avendo egli pel corfo di pi* 
otnni dimorato in quello Convento di S. 
Francefco di Bologna in qualità di Reg- 
gente delio Studio Teologico , e nel 
in quello di Guardiano (come cefi* da 
Libri de' Partiti e Determinazioni del 
Capitolo Conventuale , enfienti nel nefiro 
Archivio, lib. n. i. *j. Maggio H73. 
fot. 47., e adì 19» Settembre 1 $76. fot, 
59* ed altrove ) t ne viene , che egli (io 
fctifjt , non per altrui relazione , ma di 
propria fetenza e veduta (ère. foggìu- 
gtie il P. Azt< guidi: Non è per tutto 
sto , eh' io giudichi del tutto fatfo il 
racconto del P. Maefiro Giufeppe Teflon , 
fiato tre anni Studente in quefto Con- 
vento . . . Trovo in un altro libro de 
Fattiti , fegnato n. %* fot. 4 , che la 
Confraternita di S. Francefco col fuo 
Oratorio pubblico era contigua coti al 
mtftro Convento, che nel 1600. // 1*. 
Afflo fu efpojto a PP. che gli Uomini 
di e/fa Confraternità avevano fatta una 
„ Porta , che poflbno venire in Conven- 
„ to la notte' ; e fuflabilito di porvi „ un 
„ catenaccio dalla parte nollra , * che 
M la chiave Aia la «otte apud fratte» 



Trovo nel mede fimo libro {foU 97. prima 
Maggio» fol. 98. 1$. Maggio t fot. iar. 
17. Giugno) , che nel 1*09 dopo molti 
Trattati , finalmente , fotte il dì 9. Lu- 
glio (fol, toj. ) fu da PP. conebiufo di 
acquifiare tutto V edifizió dell' Oratorio 
e Compagnia di S. Francefco , cedendoli 
in eambio tre eafe , due nel vicolo di 
Sozzonome, e la terza preffo S. Mari* 
della Neve; t che fotte il dì 15. Set- 
tembre (fol. in») dell' anno iflejfo 1609* 
fe ne fece pubblico Rogito . Trovo nel li» 
bro terzo de Partiti , fegnato Num. j , 
che fotto il dì 9. Giugno 1614. (fol. »$. ) 
fu eolle condizioni ivi efpreffe accorda» 
ta da PP. V ampli azione „ della Cappel- 
„ la del Sa; ti (fimo CrocefifTo fenza pre- 
„ giudizio della giurifdizione dcllaCafa 
„ Lombarda, padrona della Cappella, 
„ che è dietro la Cappella del Coro £ 
/' ampli azione fu fatta , efendofi atter- 
rato il muro antico della fronte di tal 
Cappella , e rifabbricatone un nuovo in 
figura di ampio f'micirtelo , dove fot 
trafportato V Altare , che riufeìva affai 
pià difiante dill' ingrefo in eff* Cappel- 
la , come fi è veduto fino » noftri gior- 
ni , allorché dalla pietà del Nobil Uo- 
mo il fu Sig» Girolamo Umoardi Mal- 
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Che la Confraternita di S. Francefco potledeva già un Oratorio 
pubblico sì rattamente contiguo al Chiortro di i>. Francefco, the 
palfavafi in quefto immediatamente per una porta di quello, aper- 
tali nell'Anno 1000 ; Che il detto Oratorio nel «oco. fu aequiftato da 
Padri di S. Francefco ; che nel 1614. ru ampliata la f appella del 
Santiiftmo Croci fi Ho : in congiuntura della qual fàbbrica fi crede 
eiler avvenuta 1* accennata dal Teitori e dal Muraglia Traslazioa 
del (acro Corpo nell' Oratorio, che fu de' Confratelli (4) di b. Fi an- 
ioni. Ut. O o cello 

vezzi effa vecchi* Cappella fu demoli- confneta offerta era di lire tre ( il Fiori- 
li* , ed erettavi la prefente magnifica , no valeva a que' tempi lire quattro , 
la amale fi vide la prima vita aper- foldi tre ) ed in delto Giornale fe ne 
ta , benedetta ed affiliata la mattina veggono le partite fotto gli anni 13J3. 
delti 5. Maggio 1717. Trevo mei mede. 14. ti. }•. &c. Similmente nel 1401. 
/imo Libro, ebe fetta li li. Luglio 1611. fi legge: Decembris 10. Dedit Cbrifio- 
ifol. 45.) da PP. fu fiabilite, che „ la pborui Maf >riu/ Soeietatit Damine da 
,, Spezieria non effendo in luogo ario- Hefadtlla prò fo turione , auam dièta Se- 
ti fo e conveniente , lì fabbrichi fuori citta/ teaetur facete Conventui , (£• toc 
„ di clan fura nel luogo, dove già era p*e anno 1401. ér 140». librai ». in- 
„ la Compagnia di S. Francefco." Leg. torno al detto primo Spedale nella 
jo ivi ancora (fot. itt.) fette il di 19. Nofadella dice il Mafini , loc. eie. (e 
Ajofio /• fiubi/imente de' PP. di Vìve» anche detto alla pag. 99.), 

fabbricare l'Infermeria preffo alia che del 1501. fu trafportato dov* efi- 

„ Spezieria ."E /otto il dì 7. Marze (fot. Ae al prefente , cioè nella Scliciata 

*J4 ) che „ dovendoli finire il Portico di S. Francefco, fui principio della 

„ di fuori, fi faccia il Colonnato dritto Strada di S. Felice e del Pradello. 

„a filo, e non fi diftrugga la fabbrica Per altro io trovo nel Libro primo fe- 

„ dell' Infermeria Finalmente nell'ai- greto del Capitolo della Metropolita- 

tre libre de' Partili , fegnate *0 4./»'- na di Bologna, fotto l'anno 1447. il 

te il dì 19. Maggie 1635. (f»l. 191.), feguente partito: Die ti. Decembri '/. 

eie „ li alzi la fabbrica e muraglia dell' Bernini Canonici cenfenferunt unioni fi- 

„ Infcrmeria , che guarda fopra la Sa- ende de Hofpitalibu/ de Nexadclla & 

„Iigata 8tc" Sanai Felici/ , & aued unum Hofpita- 

(4) Il Mafini Bel. Feri. P. I. fotto te nevum tenflruatur fuper Salicata Fra- 
li dì 4- d'Ottobre, pag. 490, parlan- tram Minerum . Ex lartr umetto Seria- 
do della Confraternita di S. France- cobi de' Grajfit . PoTcbb' elTere , che 
feo, dice , eh' ella ebbe principio circa nel M47* avelie bensì avuto effetto 
*/ «300. nella via di Fietralata , e del l'unione de' due Spedali di S. Felice 
1317. fece un Oratorio , • Cbiefa nella e della Nofadella ; ma certamente non 
Strada della H-.fa*ella , fette nome di l'ere zion dell' edilizio , accennato dal 
S. Maria delle Laudi , dove del ij»o. Malìni , cioè del magnifico Speda.'e e 
/ erejfe un O/pitale per gli uomini , e Chiefa , come in oggi fi vede , di ar- 
dtl 13*4» per le donne. Del 13*9. ebbe chitettura (almeno riipi-rto alla fac- 
ci* Oratorio vicino al Campanile di S. ciata) del Tibaldi: cui dee l'Autore 
fnncefte , // a naie godette fino d'I 1608. (pag. 369.) c< in inciato nel H»3; O 
Ne' Giornali dell' Entrata e Spefa del pure , fe con detta union ebb' effetto 
Convento di S. Francefco 6 trova fpe«- l' erezione , la faobrica fofTe fatta in 
<o nominata Società/ Lauda*, ed al- altro fito più vicino a Frati Minori, 
tre volte Società/ Lauium Ho f pi tali» Sicguc a dire lo ftefs' Autore ■ pag. 
fjt«A/ Francifci. Effa faceva offerta s>9.) ed anche I* Alidofio {Cbtefe di 
all' Altare di S Francefco nel giorno Boi. pag. 90.), eh' elTendo flato pro- 
tettivo del Santo fino dal c la fanato il luogo della NoJàdclla, ov' 
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cefeo. Ma perchè l'Oratorio fuddetto nel venne de Minato ad 
ufo dì Spezieria fprelfb al quale nel 1623. fi edificò 1* Infermeria . 
convertitali dappoi in Forefteria ) i di qui è , che il Depofito del 
Beato trafportotfì di nuovo dentro alla Chiefa, ma non più nella 
Cappella del Crocifitìb (la cui fabbrica forfè non era ben termi- 
nata), ma fotto 1' Aitar della Cappella dedicata a S. Lorenzo, e po> 
feia intitolata a S. Giufeppe , dietro al Coro, in faccia no, ma in 

{>oca diftanza da quella del Croci fi Ilo. Così corretta (0 e fpiegata 
a precedente narrazion del Moraglia , torneremo in ciò , che ri- 
mane , a premer dì nuovo le fue tracce . 

Rapprelenta egli adunque il Depofito del Beato in quello mo* . 
do: L' Òira del B. Girolamo Hanno in Catfa di legno, nel di fuo- 
ri dipinta e ferrata a chiavi. Nel fuo profpetto, fi legge =3 Hic ja> 
ctt Corpus Beati Weronymi Garibbi de Sicia Min. Conv. 3 II cavo, 
o nicchia dell' altare di S. Giufeppe , óve inchiudelì quella cada , 
ditelo è da una Grata di ferro indorata , e coperto da un velo di 
fcta. Si fcuopre il facro Depofito nelle Felle principali: nelle 
quali Ila efpoito alla venerazion de' Fedeli colla lampana accefa 
davanti . 

Nè vuolfi pretermettere , dice 1' Autore , che nell' eftrarfi le Re- 
liquie del Beato, n' efalò immantenente, non come fuol dai Cada- 
veri, un orrendo fetore, ma liccome da vafo di preziotì aromi, 
che fofle fiato difehiufo , un odor giocondiffimo , che le narici in- 
ficine e gli animi degl' aitanti mirabilmente confolò . 

Qui 

Azzogtiidi ; il quale , porto da una 
parte il racconto del P. Te fiori , e 
dall' altra il telhinonio del Ridolfi e 
le predette notizie , così conchiudc : 
Dico , tht fevuita la morte del Beato , 
fu il di lui Corpo de pollo nell'amie* 
Cappella del Statiamo Croce fiflo i nell* 
ampliazion della quale , fatta l' anno 
1614. fu da PP. ir a f portato nell'Ora- 
torio, 0 fia Cappella della Compagni» 
di S. Franeefeo , di eui i PP. avevate» 
già frefo il poffefo l'anno 1609 , e che 
nel 1615. avevano ridotta ad ufo di 
Spezicela, t del 1613. le avevano ag- 
giunta la fabbrica dell* loro Inferme* 
ria , convertita di poi in Ofpìzro , 0 fi* 
¥ ore fieri a i onde del itfij. fu il detto 
Sacro Corpo trasferito di nuovo dentri 
la Chiefa , ma non piò nella Cappella 
del Crotefilf» , di tui forfè non era art- 
cor terminata l* ampliazione , ma fettn 
V Altare , allora di S. Lorenzo , poi di 
S. Giufeppe dietro al Coro, e non im- 
mediatamente in faccia alla Cappella 
del Santifico Crocerò , ma in ptear 
dijiaiak* èalt K ingrcjfo *,IU mtdejfm** 



era flato l'Ofpedale e la Chiefa de' 
Confrati di S. Franeefeo , accadde , 
che nel 1577» per la divozione, che 
prefero alcuni divoti a certe Sacre 
Immagini dipinte della B. Vergine, e 
di alcuni Santi ivi rimafle , fu indi- 
rli ita la nuova Compagnia, detta de' 
Poveri, e nel itfov rifabbricata ivi la 
Chiefa , che a) prefente fi vede , fotto 
il titolo della Regina de' Cieli . All' 
incontro i Confrati di S. Francefi-O, 
avendo lafci.no 1' Oratorio vicino al 
Campanile de' Frati Minori, lì ritira- 
rono al luogo del detto loro Spedale 
JUiovo ( dove ogn' anno alloggiavano 1 4* 
mila e piò poveri , * anali fi davano 
quatfo pani, oltre il dormirei ma nel 
1 *74 Giovanni Conte de' Pepati t'nfiituì 
il femminiflrar loro agiatamente da ce- 
na), e nel 1610. vi fabbricarono di 
più un Oratorio , cioè un privato O- 
ratorio per le loro fpirituali adunan- 
te ed cfcrcjzj, che è porto fopra la 
Chic/a . 

t * ) Cotefta narrazione non fi difeo- 
ia puuto dal parere del lodato a». M» 
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Qui pare fi (avelli di Traslazione ; ma del tempo di quefta non 
fi fa motto alcuno; nè a me finora è venuto fatto di fcoprirlo. 
Chi fa, che T anno 1*40. e il di 22. d'Ottobre, fittati per isbaglio 
da varj Autori alla morte del Beato, non appartengano piuttoOo 
alla fua Traslazione ì Non lènza motivo è ltata notata quelt' ep< ca . 

Profeguifce l'Autore, dicendo, che intorno ai portenti , operati 
dal Beato, così in vita, che dopo morte, ed intorno a benefiz) 
conferiti a coloro, che ne hanno implorata l' intercedi one , non 
poche cofe ha fcritto Paolo Brizio, Vefcovo d'Alba (6) negV Uo- 
mini llìuftri della Proinncia di S. Lodovico, e di S. Tommajb} e che 
tai portenti, e benefizj lem brava pur confermare il P. Fra Paolo 
Bontà da Nizza dell' Ordine de' Predicatori , il quale folea pubbli- 
camente in detta città divolgar di fe ftetìb , che quando trovavafi a 
Audio in Bologna, ufato era di fpelfe fiate ricorrere al Depolì to 
de) Beato; e perchè molto confidava nel fuo ajuto, erafi polto fot* 
to 1' ombra della fua protezione . 

Crescendo ogni di maggiormente la fama del B. Girolamo , il 
P. Fra Rartolommeo Maritici di quefta noitra città e Convento figliuo- 
lo, nel tuo viaggio verfo Roma pafsò per Bologna, e per un giufto 
e pio defiderio di condecorar quella Chi e fa con qualche Oliò del 
predetto facro Corpo , ne fece umile inchieita al Guardiano . o Pro- 
vinciate di Bologna ; ma quefti , fui ritielfo non meno giù Ito , che 
coli' andarli fpargendo per tutto il Mondo le prefare Reliquie , 
correa pericolo, che il Convento di Bologna ne rimanelie in fine 
foogliato affatto, non folamente ricusò di compiacerlo, ma prote- 
tto , di voler far opera , che il Papa mettelfe un rigorofo precetto 
con pena di fcomunica maggiore di lata fentenza contro tutti i Ge- 
nerali , Provinciali, Vifitatori , e Superiori locali , e qualunque altro 
Religiofo dell* Ordine , i quali avellerò per T avvenire in qualsivo- 
glia modo permelfa 1* alienazion e trafporto delle deue keliquie. 
Laonde quel buon Religiofo tornò alla Patria , non riportando del 
Beato , le non il ragguaglio delle cofe grandi , che di lui li dicevano. 

Qui pure è duopo di qualche feniarimeuto ; imperocché Urano 
fembra , e quafi incredibile, che a Nizza Patria del Beato non 
folle ancora toccata dello fteflo Beato Reliquia alcuna , quando af- 
faiifìme, come leggo, n' erano fparfe pel Mondo (•>); e più ftrano 
fembra , che folle ributtata dal Superiore del Convento , o della 
Provincia di Bologna l' oneftiilima domanda , che ne fece il P. Mal- 

O o a fuci . 

( 6 ) Di Paolo Brìccio , O Brizio , ca Subalpina D. Tboma Provincia M«- 
Keligiofo Francescano della più ftretta rumenta (tre. Taurini apud HH. Ta- 
Ortervanra , ha parlato 1" Ughclli ne' rim 1*47. in fol. Morì nel Novcm- 
Vefcovi d' Alba , Tom» a. col» 300; il bre del 166%. 

Tcnlìer Catal. Auclor. ©• Bibliot, , il (7) Moraglia,n. 16. dice dtl Glia r- 
Chiefa HiJIer. Cbtonol. Pr*fulum Fede- diano , 0 Provinciale di Bologna , che 
, Giovanni da S. Antonio Bibt. eernent bujufmodi Reliquia/ fic ubi qui 
Vniv. Franeijc. , Roflbtti Sfilai. Seri, ttrrarum dijptrgi . perieulumqut Ce»- 
pttr. P c demoni. , ed il Maizucchelli vtntui Btntn, brevi bit fa-rit exuviit 
Tom. i. Part. 4. pag. io8< , ove cita fpoliatum tri , pntinuj ci denegavi* (jfc, 
tra 1' altre Opere del Brizio : Strapbi- 
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fuci . Nell'Archivio dunque de' PP. Minori Conventuali di Bologna 
fi leege nel libro de' Partiti , fegnato Num. 1. la feguente detenni* 
nazione, fatta dal Capitolo Conventuale, Cotto li a*, d* Agolto 
dell'anno 1 5p6*. («): Che a Padri di Nif*<t concedafi un* Reliquia 
del loro Beato Girolamo colla Patente in pergamena del P. Reveren- 
di [fimo (ch'era il P. M. Filippo Gefualdi . Mtniftro Generale dell* 
Ordine, uomo di bontà (ingoiare), il quale n' avea fatta 1* inchie* 
fta a nome de' Padri di Nizza. Ma che? In progrelfo di tempo, 
tanto la Reliquia , quanto la Lettera teftimontale per mala ventura 
fi fmarriroiio. E non è maraviglia (mi fcrive il P. Francefco An- 
tonio Fuocardi Minor Conventuale di Nizza, diligentiflìmo Rac- 
coglitore delle cofe del BeatoJ, perchè due volte , cioè nelV 1580. « 
nel itfoi. per caufa di Pedt il nojflro Convento di N({?a fi è trova- 
to abbandonato al Pubblico, nominandolo una volta vedovo , e V al- 
tra orfano per ejjere morti tutti i Religiofi i?c. , ed in tal occ-ifinnt 
moltiffimi effetti e fcritture evanuerunt , ed il rejìante furono ritrovate 
per terra c alfe fiate Oc. come co/i a dal libro del P. Moraglia IJlorico Oc. 

Nella (luna e divozione verlb quello Beato (lìegue a dir il 
Moraglia) non meno fi di (linfe Onorato Leotardi già Senatore pre- 
clariutmo nel Senato di Nizza. Egli in cala fua riverentemente 
cuftodiva certo libro, ltato ad ufo del noftro Beato: del qual libro , 
per godere quietamente e con buona fede il pomello , dilfe a me , 
d' averne ottenuta più volte da Superiori noftri gratuita concezio- 
ne . Oh ! piacelfe al Signore , che a noi pure concedo folle di go- 
dere in legno di riverenza ed amore qualche pegno del medefimo 
Beato! Ma ciò, che a voti è mancato, è flato fupplito dall'arte: 
che i maggiori noltri feorgendofi privi di tal pegno , e bramando r 
che a fedeli, ed in ifpezie a Nizzardi, re Italie una memoria per- 
petua di sì grand* uomo , ebbero la premura d' e l 'porre nel Chioltro 
di quelta Ca(à dalla parte verfo mezzodì una bella Immagine, che 
tutt' ora fi vede , ravpreièntante il Beato in queito nudo . Sta ritto 
in piè, compari Ice ben formato della peribna, col capo attorniato 
di raggi , con una faccia ilare e nobile , colle guance bianche , bre- 
vi e (pianate , con barba e capelli canuti , in atto di leggere un li- 
bro, che ha nelle mani j e in detta immagine (y) fi vede 1' Itera- 
zione : 

(8) Fol. sji« e fegu. — Adì 1. A- lì, te* una Patente fottoferitta dm 
golfo H96. In ramerà dei Padre Reve- S* S. Reverendi ft. (far in e art a berga- 
remdift. Generale , Maefiro fi lippa Qt- mina , aedi fi poffa megli» conferva» 
fualdo con la prefitti in de Ili Ptdri dei tal concedono alli fopra delti PUri. 
Convento & Officiali del Studio fo ra- ( 9 ) Il Giofrcdi nelle Annotazioni 
giornate di molte eofe da fua Signoria all' Elogio del Beato accenna qiieft' 
Reverendi/fina con la prefentia etiam Immagine, dicendo, non e(Ter così 
del M. R. P. Provine! ile i 4* prima... recente: Btati Hieronjmi non adeo rem 
Quarto, li Padri del Convento di N#t- eenr , peritaque manut radiata Efieies 
ta hanno fupplitato S. S. Rtvtrendifs, ex tal in atrio, fi ve tlaufiro CotnoKì 



. il Collegio , the fi li faccia Nieien. S. Fraieifei in fornieit fummi- 

gratia di un poco di Reliquia del Bea- tate, ubi alia Min. Ordini, Stn&orum 

tojeronimo da Hiztt per la memoria vi/untar per ordine»» defitta Jeontt . 
da »utl fua Beato • Po tentlufo tonfolar** 
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Ctoae: B. Weronymw Garibbi Wcienfis. L'Aurore chiude poi la leg- 
genda con «fonare i Tuoi correligiofi ad imitar la virtù ; e i Tuoi 
concitudiai di Nizza a porfi fono lo feudo della valida protezio- 
ne del B. Girolamo Caribi . 

$. 5. S'ugue V argomento del Culto prefiato al B. Girolamo in varia 
città d' Italia i e della fama della fua fatuità . 

AL tre notìzie or fuecedono cortefemente ibmminiftrateci dal Io- 
dato P. Fuocardi . Circa la metà dello feorfò fecolo divertì 
cittadini di Nizza diedero fpeziali legni della pietà e divozion lo- 
ro verfo il Servo di Dio . Uuo di quelli fu 1* Avvocato Giannan- 
drea Trincheri, il quale volle farlo argomento d'uno de* tuoi Epi- 
grammi : di che abbiamo fatto ricordo nel §. 1. L* altro fu il P. M. 
Gabriele Mainardi , il quale nel frontilpicio del mentovato libro 
dell' Etica d' Annotile , dopo avervi potato di propria mano , elier 
quello libro ftato ad ufo del B. Girolamo Garibi da Nizza, che 
morì in Bologna, ove (1) il facro fuo Corpo nel Tempio di S. Fran- 
ce/co fi conferva e fi cole : ed io Fra Gabriele Mainardi ( così foggi u- 
gne ) divoto cliente del medefimo* ed alunno della fieffa città. Ordi- 
ne e Convento , V ho ancor 10 venerato. Indi invoca la fua inter- 
ceMtone con un latino Epigramma (a), allufivo al (oggetto del li- 
bro, ed al grado di Guardiano, follenuto dal Beato nel Convento 
di Nizza. 

Ma fopra tutti nel Culto , e divozione a quello Servo di Dio 
fegnalati fi (bno i fuoi medefimi difendenti . Nel itfoj. il P. Fra 
Arcangelo Garibi , Minor Olfervante della Provincia di Genova , 
ottenuto avendo dai PP. Minori Conventuali di Bologna feome 
dicefi conila re per autentico documento) un Braccio dello Hello 
Beato, prupagonne il Culto nella diocefi d' Albenga , Stato di Ge- 
nova ó) e particolarmente nella Chiefa della Saotilfima Nunziata 

di Por- 

(1) Quelle fono le parole del Mai- in foglio , ricordati dai detti Roflotti 
nardi : H'Uus P. N. Hieromymut Ga- ed Oldoini ed intitolati Tbeologin nfte- 
ribbi ... tbììi Bonomia. , ubi ejut faerum tic* , che non fono Rampati. Mori 
Corpus in Etcltfia S. franti fri afferva- ottogenario poco dopo il 1680. 
tur ér ttlitur ; & veneratut fum ego (») Ecco I' Epigramma : 
fr. Gabriel Hainardut , tlitnt ipfiui Dt Calit bant nuafo Vomum de fende , 
devo* Hi , ejufiirm urbis , Ordini t , tip* Garibbe , 

Conmnrut &<•, Nella EibHofofij del In ttrrit Cufiot qui vigil ejut erat» 
Franccfchini (N. CLI. pag. 174* & Te dotuit morti digntt tellurt St agira ; 
fequ. ) è fatta memoria onorevole del Condignot Calo Gratin blanda Dei. 
Mainardi , chiamato dal Rou" tti noma Utrofyue impetra tu nuafo Frntribut , 
entichptdieo : e dal P- Oldoini nel- & f*t 

la Biblioteca Liguftica u*m* univer- Hit fit dìgna virir Etnica , dignn 
faimente dutto . Soflenne cattedre io De* . 

Tofcana , Torino, Genova; fu rino- (5) Albenga è città antica e For- 
mato Predicatole ; nel 1*70» divenne tezaa d'Italia nello Stato di Genova , 
Provinciale della fua Prov. di S. Lo- fu la colla occidentale , con un Ve» 
dovico ; compofe due gronl Volumi feovo Aiffraganeo di Genova . In que- 
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di Porto Maurizio (4) • ove pur fi conferva , oltre la detta ben 
notabile Reliquia , un Immagine del Beato , dipinta co' raggi in- 
torno al capo . Simile Immagine efìfte nella Sagreftia de* Minori 
Olfervanti Riformati, detti di Ornella. 

Giovan Michele del fu Bartoiommeo Garibi nel fuo Te ft a men- 
to , rogato pel Notajo Clemente Guiglionda addì 31. Gennaio del 
itfjM. (j) lalcia a Lodovico Garibi una cafa a Nizza avanti I* OC 
pedale di S. Croce, con obbligo di pagar ai PP. di S. Francesco 
della detta città lire otto ogn* anno, nel giorno della Felta del B. 
Girolamo Garibi, per la celebrazione della Metta cantata, e delle 
fp-fe neceUarie per eiporlì in tal giorno il Santiifimo Sagra- 
mento . 

Final- 
Ila Dicceli , dice il P. Fuocardi , fi ì disfar a defiderj de' Padri dell* Orato- 
fropagato il Cult» iti Beato, partito- rio: i quali per 1* affetto c (lima, che 
larmtntt nella Cbiefa della SS. Hun- di lui concepita avevano, invitaron- 
xìata di Torto Maurizio , in cui colf lo a dir Metta in loro Chicfa , ed a 
Immagine del me de fimo , dipinta to' rag- fermar fi a pranzo nel Refettorio (do- 
gi e fplendori , fi ton ferva anche un ve io pure ebbi la forte di trovarmi ): 
BRACCIO di elfo B. Girolamo, avuto nella qual occafione il big. Francefco 
da Bologna, e portato nella mede/ima 1* Anges d'Anesjr, celebre Pittore e 
Ch'ufi dal P. Fr. Arcangelo Caribbo pihTìmo Laico onorario di detta Con* 
Hi». Offero. della Provincia di Ceno- gregazion dell'Oratorio, avendo con* 
va, fino dall'anno 160$, come cofia da tetri piato quel Padre, ne fece eftem- 
mttefiate autentito . Ed in altro foglio poraneamentc in un quarto di foglio 
aggiugne il detto P. Fuocardi , corri- col lapis il Ritratto : che moftrato a 
provarli il Culto del Beato dalle lm- Padri , ni da tutti giudicato raffbmi- 
m agi ni di lui tutte dipinte e flambate gliar ottimamente il prototipo . Tutto 
€0* raggi e fplendori , fptfie alla pubbli- quefto fia detto per incidenza . Quel- 
ta venerazione fu gli Altari , nelle ta- lo , che fa più al propofito , fi è , che 
fe particolari, in qualche porta delle Porto Maurizio è flato Patria d' una 
medefime , e nella Sagrefiia de' Padri famiglia Garibi , congiunta probabil- 
Minori Offervanti Riformati, dttti di mente con quella di Nizza, e perciò 
Cimella . premurofa dell' onor di quello Beato . 

(4) Porto Maurizio, citta Ducale Nella Storia e ragion d'ogni Poefia di 
nel Dominio di Genova , Dioceii d'Ai- Francefco Saverio Quadrio ( Tom. 5. 
benga . E' fiata Patria del Ven. Ser- lib. t. del Voi. a. Dift. a. cap. 3. Par- 
vo di Dio P. Leonardo Caf anova da ticclla 6. pag. 113. 'e fegu.) leggo : 
Fono Maurizio, Min. Ri (., celebre Mi f- Apparizioni e Miracoli di S. Francefco 
fonano Appoftolico , il quale morì d' Ajfijt dopo la fua morte , di Fra Già- 
in Roma li ìtf. Novembre 17 J«. d* an- corno Garibi da Porto Maurizio, Minor 
ni 75 : per la cui Beatificazione è fta- Offervante . In Genova per gli Eredi 
ta introdotta la Caufa nella Sac. Con- di Girolamo Bartoli i$yf. in !• S 
greg. de' Riti, e già n'è ftampata la Regola di S. Francefco alli Frati ss Terze 
Vita, in Roma 17^. La memoria di Rime dello fieffo. Trovali imprclfo col- 
quefto fant' uomo mi farà Tempre gra- la predetta Opera, 
tiflìma ; mentre in Bologna e nella ( 5 ) Dal P. Fuocardi ho ricevuta la 
fua Dioceii negli anni 1747. e 1751. fegu ente CI au fola di Te/lamento di Già: 
utilmente fatico per la ialtite delle Michele Garibho , fu Bartoiommeo , ila- 
anime ; e nel mede fimo anno 1747, gito dal Noi aro Clemente Guìgliond* 
dopo la Mintone , fatta fuor di Porta 1694. 31. Gennaro , infinuato in Wzz* 
Saragozza, egli fi compiacque di fod- fai. 16 j., il ansie Lega « Lodovsc* 



■ 
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Finalmente Giannandrea del fu Sig. Celare Garibi, cittadino 
di Nizza) Sacerdote e Cappellano del Santuario di S. Michele in 
Piemonte, nel Tuo Teftameoto, rogato li 18. Gennajo 1754. pel 
notato Cravoto , lafcia (<f) al Convento de' PP. Minori Conven- 
tuali di Nizza un credito di lire due mila di capitale, a patto e 
coadizione di folennizzar annualmente ed in perpetuo , con ogni 
pompa poffibile, il dì la. d' Ottobre, giorno (da lui cosi creduto^ 
del Tranftto del B. Girolamo Garibi. 

Nè tacerò del celebre Padre D. Francefco- Luigi Barelli, Che- 
rico Regolare Barnabita . già uno de' Penitenzieri della Metropoli- 
tana di Bologna . Confuftor del Sant* Offizio , ed autore di varie 
opere ftoriche \ il quale addì 2. d'Ottobre del 1711. impetrate a* 
vendo alcune particelle d* OiTb del B. Girolamo Garibi, chiuiè in 
decente Reliquiario e riconofciute da Monfig. Angelo Maria Gui« 
aig» Ì7)t Vicario Generale della Curia Arcivefcovile di Bologna, 

che 



Garìbbo la Cafa , che in detto Te fiat ore 
nella prefente etiti e nella Jlrada , (bra- 
mata Podio di S. Martino , avanti l' Of- 
fedale di Santa Croce , the confronta da 
levante tire. & altri : tea carico di pa- 
gar alti M. RR, Padri di 5. Francefco 
della frefente città lire otto ogni anno t 
e nel giorno della Fefia del Beato Gero- 
nimo Garibbo per la celebratone della 
Meffa cantata e ffefe , che faranno ne- 
cesarie per detto Giorno Fefiivo per /' Ef- 
pofizione del S*ntifi. Sacramento e Be- 
nedizione , da cominciar a futile pagar 
il giorno della F'fia di detto Beato Ga- 
ribbo , che ventri dopo la morte di det- 
ta Cattarina fua moglie , e coti conti- 
nuar ogni anno in d'ito giorno perpe- 
analmente &c. 

(*) Similmente dal predetto Padre 
ho rkcTOto altra Clan jota di Itft amen- 
to del Molto lhmft. e Molto Rrv. Sig. 
Don Gianandrea Garibbo del fu Sig. Ce- 
fare , cittadino di Rizza, Sacerdote e 
Cappellano dei Santuario di S Mitbele 
in Piemonte , Rogato d'I Notato Cra- 
voto netl' anno 1754. li 18. Gennaro , 
infinuate alla tappa dì Gì avena a fel. 
4>J. del lib p. cerrente anno Più Ic- 
„ ga a favore del Convento de' RR. 
„ PP. Min. Convent. di S. Franceico 
„ d' Affiti cretto nella detta citta di 
„ Nizea il Credito delle lire di e mi- 
», U di Capitale , che elfo Sig. Telia- 
» tore fi trova avere verfo li Signo- 
,< ri Eredi del fu Sig. Don Francefco 
a» Ausonio Levami* di cfla ctftà di 



Nizza per preftìto a quefto fatto , e 
portato da /frittura d' obbligo in 
ftanpa delli 16. Aprile 1744, coti 
facoltà al medefimo Convento di 
efigere in proprietà detto Capitale , 
Credito e fuoi proventi decorft, fé 
ve ne faranno al tempo del decef» 
fo di lui Sig. Teftatore , efcluiiva- 
incnteperò a quelli dell'anno cor- 
„ rente , per dover quelli eligerfi dal- 
li infraferitti Signori Efecutcri Tc- 
fìamentarj , e farne 1' ufo , che li- 
meranno : imponendo però al detto 
Convento 1' obbligo di folennizza- 
re con ogni pù poUTbtle pompa 
annualmente & in perpento ti gior- 
no del deceflb de) Reato Gerolamo 
Garibi, cadente li ventidue del me- 
fc di Ottobre &c" 
( 7 ) Lo Heflb Padre Fuocardi mi ha 
fpedita eziandio la copia degli Atti 
allegati; e fono i feguenti : Angeln* 
Marta Abbat Guirtigi , Nibilix Bonon. t 
J. V. D. C. & R. D. D. Jacobi S. R. E. 
Pretb. Card. Boncompagni Bononia Ar- 
chiepiscopi dr S. R. I. Principir , ejuf- 
atte Cuna Arcbiepifc. in Spiritual, <&» 
Tempora I. Vicariar Generali/ tjrc. Uni- 
versi fa fingali 1 prafmtet infpeclurit fi- 
iem facìmui indubi. m, & attefiamur 9 
quatenu. exbfritit Nehii per adm. R. D. 
Annibaltm Pedini plurimit SanBorum 
Rrliauiir , cai ex locit autbentìtit ex- 
tra ci ai , litteris autbenticit ó* Sigilla- 
munitat rteognovìmut , ac ex illìt pat- 
tiiuUt txtr*ximni OSSIS BgAJl HiK- 
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che permitè di poterle efporre io qualunque Chìefa alla pubblica 
venerazion de* Fedeli (come dicefi coulta re da Lettera patente 
egli tortamente valendoli della facoltà , parimente attribuitagli, di 
mandarle fuori di città, e di gratuitamente alienarle: mandolle in, 
dono al P. Guardiano ed a Padri Minori Conventuali di S. Fran- 
cefco di Nizza , a condizione però ? di confervarle peipeuamenta 
ed alla pubblica venerazion de* Fedeli cfporle nella Chiefa loro i 
ficcome anche di ciò ù conferva 1' aito , legalizzato in detta Curia 
di Bologna. , 

Ma perchè mi trattengo io a ricordar la divozione ■ alcuni 
Nizzardi , fé tutta Nizza è imbevuta e ridondante , non meno dell* 
opinione della Santità, che della tenera divoziooe di que.to Servo 
di Dio? Ne' Cantoni di Nizza (dice il P. Fuocardi) li legge fcrit- 
to ss 8. Girolamo Garibbo Francejlano di Niz?<t . Come in altri pae- 
fi allo feorgerfi un uomo 1 poi tato molto alla pietà e rigido culto* 
de' della modeitia , s' ode dire; Vedi là un Sani* lUrione -, così a Niz- 
za fi fuol dire perfino da fanciulli : Guarda là il B. Gartbbo ! In va* 
rie cafe e Sagreitie, e su gì* Altari medeiimi di Nizza tta elpolta 
V Immagine del Beato co' raggi , e fpleodori . ...... 

Ivi altresì da tempo sì lungo, che n* è ignoto il principio, ti 
celebra cgn' anno da quei Padri Minori Conventuali la Fetta di 
lui come quella degl'altri Santi, dandofene avvito al popolo col 
feftivo tuono delle Campane, efponendofi non lblo la Reliquia tua 
•Ha venerazione e bacio de' fedeli , ma collocandoli la Tua Immagine 
col dittintivo l'olito de' Beati fopra V Aitar Maegioie , cantandoti 
Terza e Vefpro, e celebrandoli la folenne Metta, non però pro- 
pria, 

MONTIMI DE NIZZA, eafyue repefui- Curia noflra Arebiepifcepalii Notarium 
mut intuì Reiiquiarium ovatum ex la. expediri mandavimut . Dalum Bottoni* 
mima de auri talco argentato, ebriflallo in Artbiepifeopali Baiati» kae die X. 
pariter ovaia tu parte anteriori -occiu- Oùobrit 171». 

fum , illudine bene tlaufunt dj* fumìtu A» M. Guinigi Vie. Cen, 

io rubro ferito tolligatum , parvo noftro L. il S. Antonini Nanni Curia 

Sigillo in ttra rubra bifpanù* impreffe Artbitp. Not. 

identitatit dìda Saera Reliquia te- Ego infraferiptut , utendo f acuitale mibi 



intornio e*Jig*avimus , fucttjfiveque il- attrìbuta , ut in retrtf riptit Litierit teii- 
ium ad majorem Dei gloriam , tjufdem- monialibut , Reliquia»* B. Hieronyrni 
mut Saera Reliauia venerationem , in- de Nizza in eit referiptam dono aedi 
fin ut e eodem Jt. lì. Annibale Pedini, A. R. P. Guardiano at RR.FF. Min*' 
largiti fuimut Admod. Rev. Patri D. ribut Conventualibut Coment ui S. Fra*- 
franttfto Aloffio Barrili Cler. Reg. Bar- tifti de Nizza , ad tgtÙum tamen i* 
mnbit* Congregatici S. P-uli , in Et- eorum Eteltfia perpetuo affervamdi, djr 
tlejia Metropolitana Bwni* Panitelo- publita Cbrifiifioeltum veneratomi t x po- 
ti ar io , at S Offrii Consultori frt. turno mende . In p'dem ère. 
faeuttate illam ptnet fe retinendi , aliit f. Franti/cut Alojfiut Barelli B*rnt» 
donamdi , extra eivitatem mittendi , & bita Cong. Cler, Reg. S. fault . 
in auaeumaue Ettlefia , Oratorio , aut Siegue la ricognizione autentica e le* 
Captila publita Cbrifiifidelium venera- saliz<ata della ibprafcruta donazione 
tieni expentndi <jr tollotandi . In quo. di carattere del P. Bardi, Rog. di 
wum fidem prafentet Manu mofira jub Gian- Francetico Maria MoaU NOUXO 
(ttiptétt neflroau* firmai at JìgiUo fcr Colleg. Òcc* 
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pria, ma ora degl* Angioli, ora di tutti i Santi, ora la corrente 
ice. ; e facendoli in fine una magnifica Efpofizione dell' Auguftif- 
fimo Sagramento . Anzi una volta celebrato fu dai Padri del Con- 
vento un [bienne Triduo ad onor del Beato, per grata riconofeen- 
za di non fo qual benefizio a fua interceflione ricevuto; e confer- 
▼afi tuttora un Medaglione, qual in detta congiuntura ftava (opra 
la Porta della Chiefa , e dicea : B. Wcronymo Garibbo Nicien. Or- 
dì ni s Min. Conventual eloquenti^ , dottrina , pittate confpicuo accepti 
beneficu memor hoc Divi Francijci Cotnobium Alumno Juo facra Jò- 
.UmnU. 

Ora tornando a Bologna: il Corpo del B. Girolamo, effendo 
ftato trafportato dalla Cappella del CrocifilTo all' Altare di S. Lo- 
renzo , quivi già ripofàva nell* anno tójtf. , come conila da Inlrro* 
mento, rogato per Giovanni del fu Stefano Guglìelmini , notaio di 
Bologna, (otto il dì 17. d'Aprile del detto anno (8): del qual Io* 
ftromento farà cofa opportuna 1' accennar in breve il contenuto e 
riferir le parole itene, colle quali è fatto ricordo del venerabile 
Depofito. Le figliuole ed eredi del fu Sig. Capitano Francefco Ta- 
rtara ( dice 1* Iltromento ) , colla licenza de' Frati di S. Francefco 
di Bologna, hanno ceduto un loro Altare, intitolato di S. Loren- 
zo, nella Chiefa di S. Francefco a Gian- Vincenzo d'Achille Mar- 
chefini : Cotto il qual Altare in certa Urna, 0 Caffitta fta il Corvo 
Tom. 111. Pp del 

(8) Coietto lenimento, poffcdttto ferito il Memoriale, o Supplica del 
autentico dal lodato P. M. Azzogui- Marchelìni, che notifica ai Padri di 
di , da me letto e copiato , così deliri- S. Francefco il fuo penfìero di acqui- 
ve il d. Altare alienato : Unum Alta- Jlar dagli Eredi del Sig. Capitane Frati- 
re fitum ér ereSum in Ecclefia S. Tran- cefeo T antri le ragioni , che hanno nel- 
tifei de Bonenia fub inveeatione S. Lau- l* loro Chiefa di S. Francefco foprm 
rtntii , ex eppofite Altarit , feu Captila V Altare di S. Lorenzo d' effi Signori 
3. Jeannit Domsnormm de Raìgufiìt , ts" Eredi , fatto il quale vi è il Depofito 
ixiflent medium inter Altare S. Btnedi- del Beato Girolamo, che in quel tuo* 
Si Dominorum de telìcanit , (Sf Depe- go fi doveva fempre eonfervare &c. E- 
fitum Papa Jlexandri V. Summi Tonti- Tprimc ancora l' intenzione d' ornar * 
fieu , baleni Tabulam in pariete pi&am fua gufio effo Altare tì di nuova An- 
tjr cornice lignea nìgri colorii tir aura- tona , come fornirlo di quello , che li 
li ornatam , fjr fubtut illud in quadam fa bifogno s fua fodditftzione t a rnag- 
Vrna , feu Capfula extare dici tur COR- gior gloria di fua Divina M affli <g* 
PUS BEATI HIEROHTMI , non tamen ornamento della Chiefa : profferendo/! a n- 
eomprebendendum in bue venditione & torà dì voler donare alla loro Sagre/li* 
Soffione f ut infra , babenfque palium li- lire trenta di quattrini. Al Memoria- 
gneum nìgrum inauratum . perforatum le è aggiunto il Refcritto , come fìe- 
pro in/pcStione ditli Corporis Beati Hie- gue: Letto in Configlio , ti Padri ban- 
ronymi cum craticula ferrea aurata , no determinato, che fe li conceda quan- 
ti fc abello ligneo , <£* fubtut illud mo- to domanda , fa Ivo che /' offerta dell' 
numentum , feu fepulturam fubterra- elemofina fin a fuo beneplacito , * che 
ntam , voltatam , cum /portello moti- non acquifii il Supplicante rat foni , 

, (Sr tircum circa dìùum Altare dominio alcuno {opra il Corpo del Bea- 

Qratam forre am pilit oricalchi t ornatam to Girolamo , il quale fiia in difpofi- 

tjf fuUitam , dr omnibut aliit fuperex- tiene de' Padri » Ita efi Fr. Jeanne» 

Umit$ fr* Nel detto Iftromento è io- MapUfl» Jlexint CanctlUritu Conventi, 
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iel B. Girolamo {da non comprender/i però nella e ejfì one fopr addetta} 
per la cui infpezione il Pallio dell" Altare fitto di legno e in parta 
tìnto di nero e in pirte mejfo ad oro , artififiofamente è traforato , 
e davanti ha una Grata di ferro indorata Oc 

Del prefitto facro Corpo, ripofante nell'Altare, o fia Cappel- 
la di S. Lorenzo, che poi fu chiamata di S. Gìufeppe, fa efprelTa 
memoria, oltre il Malini , 1* Autor del Catalogo delle Reliquie, 
(erbate nel Santuario e Chiefa de' Padri Miaori Conventuali di S. 
Francefco di Bologna; ove alla pag. 17. fi legge: Sotto V Altare di 
S. Giufippe fi venera il Corpo del B. Girolamo da Nizza Minor Con- 
ventuale . Vuoili però ollervare, che nello ltelrb Catalogo alla pag. 
it. fi dice: B. Girolamo da Nizza Min. Conv. il Capo; con che 
vtenfi a indicare, che il Capo d'elfo Beato, feparato dal rimanen- 
te del Corpo, lerbafi chiufo in un diftinto Reliquiario nella Cap- 
pella del Santuario tra 1* altre intigni Reliquie , riconofciute dall' 
Ordinario. Dì ciò abbiamo veduto Tatto autentico nell'Archivio 
del Convento di S. Francefco, Rogito di Giufeppe del fii Gian- 
antonio \.oii , cittadino e Notajo pubblico di Bologna ed uno degT 
Attuar) della Curia Arcivefcovile, fono il dì tp. di Febbrajo dell* 
anno 1723 : ove nella deferitone delle Sacre Reliquie e loro pecu- 
liari Tabernacoli . conlèrvatì nell* Armadio pollo dal corno dell E- 
- pittala, fi dice (©) : II Capo del B. Girolamo da Nizza dell" Ordina 
de % M'nnriy pojlo cnlV ifcn^ione del Juo nome in una Cajfeita di fór- 
ma quadrata y £ altera ( compre] avi la Croce) di onde 20. in circa , 
fatta di legno, elegantemente intagliata e dorata , chiù fa da cri falli , 
legata da fettuccia di feta di color d* oro, e nella parte Juperiore in 
più luoghi munita col Sigillo dell Ordinario i?c. 

Nella ferie delle Immagini ttampate in rame, rappreteotanti 
gì* Uomini illultri in fantità dell' Ordine de' Minori Conventuali , fi 
comprende 1' Immagine di quefto Servo di Dio con di ver fi volumi 
davanti , fopra i quali è appoggiata una Croce , principal oggetto 
delle fue meditazioni e de* fuoi ftud) ; e di (otto fi legge il fuo K- 
logio, che incomincia: B. Weronymus Garibbus a Ntcia CPc. 

Di lui finalmente hanno fatta fpezial menzione, nominandolo 
col titolo di Beato, primieramente nel fecolo XVI. Monfiz. Ridolfi 
da Toflignano, ed il Sarti, o fia Bianchi Bolognefe; nel feguente 
fecolo il Ba rezzi , Fedele Onofri , il Negri , 1' Avvocato Pastorelli 
Storico Nizzardo, 1* Arturo, l'Hubero, Monfig. Paolo Brizio, il 
Alatiti, l'Avvocato Trincheri, il Giofredi, il*P. Mainardi, il P. 
Baccelliere Moraglia 7 il Benazzi . il Brocco ore. oltre le pubbliche 
Scritture di Notai Nizzardi e Bolognefi . Nel prefente fecolo poi 
1' Alberti Storico di Sofpello , i prerati Autori del Catalogo delle 
Reliquie di S. Francefco di Bologna e degli Elogj fotto le Imma- 
gini 

<«) Cspmt Betti Hieronymi ie Kiria ìnanrsto , in innbut pnrtibut ttìuftt 
Ori. Mi*. =; cut» (mi nomini/ inferi, lamini/ vitrei/ forme nnmdrn ninne 
ptione in e*pful* fò'mn nmi't t nlti- ligmii/ viti» ferieen nurri colorii, net 
t'tdinh ( compre benf* C-nee) unti/rum no» duobnt in loti/ in /uferieri parte 
xo. tittUtt tu ligio» elegsnter itoti/o tir muniti/ faiUo . 
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del B. Giro/amo Gar'tbi . 
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pini de* Beati e Venerabili Minori Conventuali , e più altri forfè 
1 quali a notizia mia non fono ancor pervenuti . * 
Infornala poi fi vede, avverarti ognora la predizion dell' Ec- 
clefialhco (io) fopra la fine di coloro, che furono ricchi di virtù, 
e dediti alle opere di pietà: l corpi loro fono in pace fepoltiy ed il 
nome loro mantienfi vivo di generation in generazione ; la Capienza 
lorojara cantata da popoli, c la lauda predicata dalla Cniefa. 
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ATTI, O MEMORIE 

DELLA B. ELENA DUGLIOLI DALL'OLIO. 

■ 

PREFAZIONE. 

Degli Antichi Autori della Vita della B. Eletta , « ielle fu* 
Vifioni e Rivelazioni. 

QUelle poche notizie , che fumo per produrre della 8. ELENA 
DUGLIOLI DALL'OLIO, ci fono Hate lafciate da (inceri 
Scrittori contemporanei, i quali conobbero e trattarono que- 
lla Serva di Dio . Il primo fu D. Pietro Ritta da Lucca , Canoni- 
co Regolare Lateranefe , fàmofo Predicatore , e celebrato (i) da- 
gli Storici per un uomo di profonda dottrina, d* aitili! ma umiltà, 
5* illibata virginità, di mirabile ftaccamento da tutte le cole terre- 
ne, e di perfetta unione con Dio; che fu dotato di fpirito profe- 
tico; che belle e degne Opere compofe, quali tutte fpirituali e 
miftiche ; e ciò, che più rileva, durò per anni fedici ad etier Con- 
fé flore della coltra Beata; e morì in gran concetto di bontà, eP 
fendo Superiore del fuo moniftero: a perpetua memoria del cui me- 
rito fu pofta una Lapida con ifcrizione (2) , che tutt' ora ft vede 
nella Cappella Maggiore di S. Giovanni in Monte di Bologna. 

Or quefto dotto e pio Scrittore , ridotti avendo io compendio 
«Uveriì avvenimenti della Serva di Dio , indirizzolli in una Lette- 

( 1 ) Il Permetto , tra gli altri Stori- fit ér Seraphinus Acetus de Portis 

ci , nella Stor. de' Can. Reg. lib. 3. Firmanti t , bìc inflituendi Ord. Reg. 

tap. }f. n. 6. gli fa il feguentc elo- Cier. S. Barnaba, at Saeer. SS. Borni 

gio: Fetrttt Lucenfit Stalli frigidiani Jefu trimut bartattr ; ilio B. Helenjr 

Cimimi», vèr pinne fjnttìjfimut , Tifo- ab Olco Coafcffor t uttrque Lateranen- 

logut & tbìhfopbui infiinìt , vita Apo- fem Ordinem dollriaa , tonfilio , concie.- 

fiolica fedulut amulattr , tgr Praiieater nibut , [cripti t , tandem etiam Ojfibut , 

per omnem Italìam magna in venera- bifee fub grsdibut tonfepulti , illuftra- 

tiene, habitat , tui Cardinale! , Epifco- runt . Del Ven. P. Serafino Aceti in- 

fi , Principe! prtpter illiut faa&itatem dicato nella Lapida , e frpolto nel me- 

omntt affurgebaat , fpìritu mutane Tre- defimo litigo , parleremo altrove . Il 

fbetia elarns , lìbtlloi quojdam fpiritu Mafìni , Bai. P r'. P. i. Gior. ìadiff» 

Dei plenot edidit ère. TL anche da ve- pag. uà. così fcrifle del P. Ritta: 

dere D. Celfo Rofini in Licao Later. u. Pietro Retta da Lucca , Canon. Reg. 

Tom. 1. p. 17*., che gli fa un lun- Later. predicando prtdìffe piò volte ceft 

gO elogio. future, fcriffe libri fpirituali e deveti i 

( ») Qiiefta Lapida è pofta fra pila- fu Coafcffore della B. Elena dall' Oglio t 

Ari della Cappella a comu Evangeli* , t cm nome di Beato morì del i*tt. 

c fono d'elfa giace il Corpo del Rit- Nel Voi. noliro 11. della Ciane III. 

ta, il quale nel 1511. morì, due an- abbiamo inferiti gii Elogj di quelli due 

ni dopo, la Beata. Ecco poi V ifcri- piiffimi Keli^ioù Attti t Ritta. 
l'ione: VtatrabHh Petrus JUcTa Lucca- 
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At. y 9 Mem. della B. Elend Dttglioli dal? Olio . joi 

t%y colla data de* ao Ottobre tjao, al Pontefice Leon decimo: 
V autografo d' eflà Lettera da gran tempo è perduto . Le copie, 
che rimangono, penfa il Rofioi (a), che fieno ftate alterate da 

Ìiualche fcnttor inerudito: non gli parendo elTe, così come Hanno, 
egittimo parto dell' Abbate Ritta . Egli probabilmente venne in 
tal fofpizione per certe Vifioui e Rivelazioni della Beata , foarfe 
in detti efemplari ; le quali non hanno cera di colè vere e cre- 
dibili. 

Ma non penfo io già , che quefto fok» motivo debba farci ere* 
dere alterata quella Lettera . £ che ì Sarebbe il Ritta ftato il primo 
e 1' unico ad ingannarti in materia si ardua ed ofeura 1 Quanti al- 
tri e per dottrina e per pietà celebratiti? mi , e che peggio è, ia 
tempi più rifehiarati , che non erano i fuoi , cioè dopo che una S. 
Terefa , un S. Giovanni dalla Croce , e tant* altri illuftri maeftri 
hanno lafciate al Mondo fu tal negozio dottrine e regole ver amen- 
te celelli, fono ftati foverchiamente corrivi, ed hanno prefo sba- 
gli , e sbagli notabili , e sbagli di fomma rilevanza ? Se il Confejforc 
fdicea (4J S. Terefa J non ha efperienqa di quejle copti per dotto 
che fia , non bafterd fer conoscerle C? intenderle. Anzi non ha for- 
fè malli ma da maettn tanto ripetuta, come quella (sj, Che le vere 
Vifioni e Rivelazioni divine non fi pojjono umanamente difeernert , 
Jenfa (feriale illujìrafione del Signore , e Jen%a quel dono , che difere- 
tio fpirituum è chiamato. Il perchè non è da llupire, che l'Abba- 
te Ruta pofla aver in quelle cofe prefo sbaglio, nè da ferii tolta* 
mente giudizio, che quella Lettera non ila parto fuo, o fia parto 
alterato . Tanto piti , che le varie copie , che n* abbiamo , trovami 
tutte conformi , e concepite colle tteiTe parole appuntino : falvo 
che alcuna d* elTe è diretta a Lion decimo, alcun* altra a Clemente 

fetti- 

( j) Roiin. he* eh. pag. 18* dice : pi/1, tot. ad Evodium ss Su»t vifionet, 
Vidimar aìittu^ndo fummarium quediam qua appare ut fpiritui . . . qua dì f cerni 
Vita Beata Helema ad Leonem X. Pai»- omnino mot pojfunt , nifi divino adjuto» 
tifieem manuferiptum , praferent auÙo- rio revelentur fre. E nel lib. De Ge- 
Ttm ipfum Petrum , extatque apud noe ntfi ad lift, lib. ix. taf. 13. e fequ. SS' 
ejufdem exemplum ► Certe noe vel illune Hunt difeerni non arbitror , nifi don» 
bujufmodi Opufeuli auttoretn non arbi- ilio, de quo alt Apofiolus , cura de di- 
trmmur , vel fi quid tale eonfcripfit , verni Dei muneribut ioqutretur ,, afri 
per adjeila ali qua adulterai um ab in*- di judrcatio fpirituum. Torna poi 
tudìto eredimus • 1' Autore a ripetere la ftefla regola 

(4) Vita ed Opere Spirituali di det- (/*/ Reg. 13.) citando S. Terefa e S. 
la Santa, Tom. x. cap. 13. Giovanni dalla Croce; e di nuovo al 

(j) Il Ch. P. Eufcbio Amort nel cap. 4« Reg. 3, citando Gio: Gerfo- 
fuo Trattato De Revelationtbut , Vìfio ne , e dicendo : Revelatione* vera * 



mibut , (t Apparitionibux tire. Part. i. falfii **» nifi per notili am quamdam 
cap. x. Reg. f. di 
maria di/terni non 



cap. x. Reg. f . dice : Vifiomet iman- experimentalem propri am eerto dìgno- 
peffumt , utrum fint fei pofunt . Vegga/i ancora il P. Sca- 



a Damo me , vel m Deo, nifi pofUa juxta ramelli, Dirett. Mifl. Tratfr 4« cap. iS- 

*j*fmodi regulat ex amine ut ur a viris n. 139. e Difetrnimento degli Spiriti r 

d*m diferetionh fpirituum praditit. E cap. j. $. x\ cap. $. f. u 3. 4* &C* 
adduce le parole di S. Agoftino, £- 



3« 



Jtti t e Memorie 



letti mo (4): il che può efler avvenuto, perchè quella toflè ea> 
trambi prefentata, a fine di promover la gloria della Serva di Dio. 
Certo e, che il Conte Bombaci , l'Arcidiacono Conte Carlo Bcn- 
tivoglio ed aliti la riconobbero in tutto per legittimo parto del Kit* 
taj e fi può aoche dedurre dalle paiole di Fra Leandro Alberti 
contemporaneo . 

Sopra gli altri però ne da efficace indizio 1' Autor anonimo 
contemporaneo , di cui apprellb parleremo , il quale fi proietta , 
d'aver defunte dal lodato Ritta le notizie tutte per la Vita della 
Beata: e quelle noi troviamo , tanto nel numero, che nelle ci i co- 
llante loro efattamente convenire con detta Lettera. Aggiugne (7) 
ouelt' Autore ( il che fi a detto per incidenza , a maggior luce , e 
fermezza della floria), come il Ritta, poco manti che morifl** in 
frejenti* di molti , coti Rcligiqfi, come Laici, fra auali vi erano D. 

Paolo 



(6) Il Conte Gafpare Bombaci ne' 
Jtr.lognefi illufl. per S*nt. P. i. p. in. 
dice : Riferì/re il P. D. Fietro da Lue- 
€* , Canonico Lattraneft , fuo Confet- 
te meli* Vita della mede/ima ( cioè del- 
la B. Elena dall' Olio ) ferittm m Papa 
Clemtntt VII, &e. e pag. i»9« Lettera 
del Padre O. Pietro da Lucra Cam. La- 
ter. ferina a Clemente feti imo per la 
.detta . Il Conte Carlo Bentivogli , Dott. 
di Fil. e di LL. Protonot. Apoft. e 



Arcidiacono della Mctropo 



itana 



di 



Boi. nella Vita della B, Eterna ( in Boi. 
ttfji. e 1693.) pag. 10. dice: // Vem. 
P. lì. Pietro da Latta , Cam, Reg, La- 
ger, the fu per molti amai fpiritual di- 
rettore della di lei innotentifima vita , 
feri ve mie me un diffufo ragguaglio alla 
Saititi di Clemente Settimo (gre. Così 
* pur notato in certa Lapida, porla 
in S. Gio? in Monte nel 169$., della 

3ual Lapida faremo altre volte ricor- 
o e fpecialmente nella nota 8. del 
#. XI< S'egli è vero, che il P. Ritta 
monile nelr an. 1 3»* , non può Ilare , 
che fcriveffé la Lettera a Clemente 
VII. , il ouale fu creato Papa nel No- 
vembre del 15*3. Ma parmi d'aver 
ben comprefo , onde fia nato 1* ana- 
cronifmo . Il P. Ritta ferine la Lette- 
ra a Leone X. al quale non meno, 
che agli altri Signori di Cafa Medici 
era nota la Serva di Dio: il che fi 
cfprime nelP efordio della Lettera , e 
£ dice di più, che la Tanta donna 
grandemente li rallegrò dell' efaltazio- 
oc di lui al Pontificato • ( Vedi d* Le tt* 



n. t« e a.) Di quefla Lettera ne fu- 
rono fatte molte copie , come dice 
l' Anonimo nella Vita ms. cap. 17 , 
per le principali parti della C'intanili t 
per tutta V Italia , tm Germini* , in 
trancia , in Spagna <s> in Inghilterra , 
precipue a Roma al fómmo Pontefice 
Leome X. tjf Revertndifimi Cardinali 
tire. Tra quefli Cardinali e ben molto 
probabile , e quali cetto , che ne folfe 
mandata copia al Card. Giulio de' Me- 
dici, che fu poi Clemente VII., così 
per elTer di Cafa Medici , parente del 
Papa, di fomma autorità negli affari 
della Corte di Rema , e che è più . 
per eflere fiato Legato di Bologna dal 
1313. fino al punto che fu Papa: ove 
però non fappiamo , che rifcdeffe , fe 
non del 1313. Porlo ciò: fu dunque 
probabilmente ferina , o pìuttoflo man- 
data detta Lettera a colui , che fu poi 
Clemente VII. Si può anche dire, 
eh' eflendo morto Leon X- un anno 
dopo la Beata , fenz' aver potuto con- 
tribuire alla gloria di lei , conforme 
fi bramava, mandata folle da qualche 
perfona , zelante della fteffa gloria 
della Beata , un altra copia della Let- 
tera del Ritta a Clemente VII ; e co- 
lerla notizia inditcefle i prefati Storici 
a dir quel, che di fiero. Quanto poi 
alle parole di Fra Leandro Alberti , 
che poflono pervaderci , quella Let- 
tera effer parto del Ritta, vegga fi la 
Nota 7. del t. 10. di quella noftra 
Leggenda . 
(7; Nel cap. »7. ti ult. 
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iella B. Elena buglioli dall' Olio. JO $ 

p, ilo d i Bologna, D.Cherubin da Pavia , O. Riccardo da Napoli 9 
D. Hieronimo «te Carrara (tutti Canonici Regolari), Mejfer Silvio 
Guidatti, Mefi. Ludovico degli Oifi CPU Conte Andrea Bentivoglio f 
havendo prima predetto de V hora di fua morte, rendette te/limonio 
itllA fantità della Vergine (cioè della B. Elena ) CP della verità di 
ciò, che di lei detto era CP ferino, CP di fua grande%%a fnpra ogni 
txtim«$ione : CP foggiatile, lui refiar di lei ottimamente fati >j atto J 
t? fe gualche promeffa fua. non è fluitata , fecondo il fuon delle pa- 
role, quefto ejfer Amo, o per non averfi i detti fuoi intefi, o per 
r ingratitudine CP demeriti fuoi verfo tanta Vergine O Spofa di Jefìt 
Chnjlo . 

Oltre la Lettera a Leon X, allegati dello fteflb Ritta una Vi- 
ta, o piuttofto compendio di Vita Mi., la quale il Card. Lamber- 
tini dice {t) , che affervatur inter manufcnpta Mutii Mari* Grati 
Metropolitana- Bononienfis Canonici i e 1' Avvocato AlelTandro Mac- 
hiavelli in certa fua Scrittura (o) prcfèntata al detto Card. Lan> 
bertinì , Copra il Culto immemorabile della ItelTa Beata , dice d' a- 
verla avuta anch' egli nelle mani , comunicatagli dallo fteflb Gra- 
ti, ed elTer di carte 9. in quarto, con quelto titolo ss llluftrh. - 
CP pra-zlarm Virg'nis diva Hclen* , Bononienfis credit*, brevis vita 1 CP 
mortis enarratio ss e terminare colle feguenti protette ss Verum e- 
nim vero pujlremum tejiitum volo, omnibufque firma m fiaem facio t 
auemaJmodum ego D. Petrus Lucenfis nuncupat. Canonicus Regularis 
Lateranen. Qrdinis , in prajentiarum Prior , licet indi^nus, Monifterii 
S. Joannis in M >nte in wbe Bon^nia, cunSìa omnia, au* hic Jlri- 
£ìim de hac veneranda Matre Luteri» manduvimus , ne dum fai/ita* 
tis cuiuj\uam , quod noverim , menda , aut fufpicionis nota carere 9 
fed fuvradiéìa vera CP omni fide dignijfima in univerfum pie CP de- 
vota file credo Otcncoi quin immo, modo vera fint , ficut verijfims 
credo, quia fape meewn contulit grandiosa , pra-Jtantiora , divina ma- 
gli hi» omnibus de hac unica CP fingulari Chrifii J'ponfa afferri CP prò- 
murari pojfe , adlens CP iJju'f tanquam fubj'criptionis locn , Virginem 
hanc Deo dileélam, cujus intimim confuetudinem L? Jbiritualem cu- 
ram annoi fere fexdecim felici CP falutari numine geffi , per totum 
illud temporis fpatium ac reliquum edam vita ejus decurfum, prout 
validis cnnjeéìuris , fiòe dignis tejìibus , fi? confffionibus facramenta- 
ìibus totius vita ipfius conjicere potui , femper obedientijfìmam , omni 
humilitate plenam , patienvjjimam , purijjimamque ex*itiffc , Ì? a me 
fic fuijfe comvrobatam , ad laudem CP gloriam fientijfimi CP Magni 
Dei , qui eft benediiìj,s in Oscula . Amen . 

Similmente il P. Abbate D. Bonifazio Collina , Monaco Ca- 
maldolefe, nella Prefiuuone della Vita, che ultimamente ha fcritt» 

della 

(8) De Strvr. Dei BeMtif. & Cé- moti, Arebicp. & Principi. Bimtnie*. 
m*ni%. Jib. %■ cap. 18. n. 9. C litui immem*T*bilii prò B. Htlent %b 

(9) Fol. 41. La detta Scrittura le- O/e», mi fu comunicata dal già Nob. 
gale, che ha quella iscrizione* Emi- Uomo Sig Antonio Montcceneri , di 
mmiifim'i aij. Reverenéift. S. K. E. Cui fi farà in altro luogo piv diftmt» 
Ciri. X>. D. tnffen Lamberti** He- menzione r 
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della Beata afferma di aver veduto un compendio di Vita in 

lingua volgare in eerto Ms. , che /lava fri neW archivio del Sig. March. 
Filippo Bentivoglio, che è quafi un volgariftamento della Lettera , che 
fcrijje il Juddetto Ritta a Leon Decimo. Nè dilfìmile, penfo io, fui 
riHeilb ancora della mole tenuiflìma del libro, farà flato il preci- 
tato compendio latino; avvegnaché nè quelto, nè l'altro italiano 
non abbia io avuta la forte di vedere : etféndo amendue , per quanto 
mi vien detto , mancati in si corto tempo ai loro antichi poiiellbi i . 

Ho ben veduto, e in buona parte trafcritto un copiofo volume 
in quarto , di bel carattere , opera d'Autor anonimo contemporaneo , 
cognita a molti eruditi, e citata fu) dal Card. Lambertini, dall'Av- 
vocato Macchiavelli , e dal P. Abbate Collina : il qual volume dì 
carte 190. polfeduto è , mentre ilo la prefcnte Leggenda compilan- 
do, dal Xobil Uomo Antonio Detìderj di Montecenere , donatogli 
dal March. Filippo Bentivoglio Paleotti, a titolo d' amicizia ed an- 
che per la relazione della famiglia Monteceneri con quella della 
sottra Beata. Quello volume ms. , comunemente giudicato auto- 
grafo, contiene per dirtelo la Vita della B. Elena, tratta da fonti 
puri e (inceri , che fono dall' Autor medefimo nell' ultimo Capitolo 
colle feguenti parole indicati =: II P. D. Pietro a fatisfattione di 
molte devote perfone . . . fu sformato Jbmmariamente per modo di 
un t ratt afelio , infieme raccoglier la Vita, (J Morte fua (cioè del- 
la Beata hlena ) i? mandarlo fuori , i? così ne fu fatto copia per 
le principal parti della Chrifiianità , per tutta l Italia y in Germa- 
nia , in Franca , in Spagna , CP in Inghilterra , precipue a Ro- 
ma al Sommo Pontefice Leon X. C? ReverendiJJimi Cardinali , inti- 
mandoli ciòj che accaduto era nella Santa di Dio, come a cenfori 
C? giudici di sì ftupende cofe . Li concorfe anchor qui V aprimento t? 
manifej} anione di quel , che nell'i ultimi quattro anni ferino avea il 
P. D. Leonardo di ejft Vergine , il che a tutti era flato occoltijjimo , 
ove ritrovò il P. D. Pietro più copio) amente , che in ogni altro notato 
circa il fecrcto del nafeimento, tranilatione , della parentela altre 
cofe in tal conto accadute di ejfa , C? molti altri divini archani cer- 
ca lei ne W ultima etade comunitigli (12) di tanta grandetta , che fi 
vide tutto il reflo di prima da altri Jcritto ejfer flato fi come la feor- 
Sfa a comparatione aelV intima & viva midolla i?c. . . . Con li fuoi 
fcritti (cioè il P. D. Leonardo) ci ha miniflrato la maggior parte 
di quello y che ordinato havemo sì nella hyfloria , come nelii altri trat- 
tati di qurjìa facra Vergine i?c. 

Chi fu T Autore dell' accennato Volume, non vel fo dire : que- 
llo folo dir pollo, eh' egli moltra d' aver avuta della Serva di Dio 
cognizione e confidenza , e aver raccolte varie cole dalla fua pro- 
pria 

(10) Il P. Abb. D. Bonifacio Col- la allo fteflb Sig. Monteceneri. Non 
lina Lett. Pub. di Boi. noto per varj è fiata fiampata ; fparfe però ne fono 
partì del fuo ingegno dati alle fiam- varie copie mfs. per Bologna . 
pe , fcrille a conforti del d. Sig. An- (") Lo', cit. 
Conio Monteceneri la Vita delia 0. ( i\) Forte vuol dire ctmunicétagli , 
Elena, dmfa in capitoli 19» e donol- ) ' - 



itila B. Elena Vaglioli dall'Old. g0 j 

pria bocca , e ( tratte le vifioni ) nella narra non de* fatti l'oltan- 
siali apparilce verace, e concorda eoa ciò, che da altri ficuri luo- 
ghi ft rileva. Non io negar tuttavolta, che in varj luoghi non fi 
taccia cono ice re di poco criterio , di molta lèmplicità , e talvolta 
più oratore , che itorico : per altro io alcuni luoghi fi fa anche 
(corgere non digiuno di facra dottrina. Il lodato P. Abbate Col- 
lina fi argomenta d' averlo (coperto, mentre dice (tj) : Qumntuif 
aue nell'Opera fu* non vi fi* il fuo nome, noi per altre fcrittur» 
abbiamo tutto il fondamento di credere , e fer confeguenqa <f afferà 
re, ehe fi* egli un tal D. Filippo da Lodi , Monaco Olivet.tno («4>)i 
§ dopo il P. Ritta nelfuno ebbe più confidenza con la nofìra Beat* 
di lui. B poco dopo loggiugne , che lo fbrittore fi dà a divedere , 
oome verfon* di molta d ttrtn* e pietà fornita. 

Un altro volume in foglio ms. polleduto già dal prefato Mar- 
chele Benti voglio, e polcia dalla Marchete Li labe ita Kenti voglio 
Magnani, da parecchie pertbne , non ha gran tempo, veduto , ed 
al prefente fmarrito (acciocché i noitri tempi non abbiano campo d'in- 
fnltar alla barbarie dei paiiati) comprendeva il mentovato compen- 
dio del P. Ritta con alcuni altri capi l'otto quelli titoli : Del Cuo- 
re i Dell'Odore, Del Licore i De#li altri mirabili diletti di tutti li 
fenfi ; Della mutazione della faccia della B. Elena. Così ci atterra il 
P. Abbate Collina (15); il quale dopo aver detto d'averlo trafeor- 
ta , loggiugne : V Autore er* jìato coevo della Beat* , e dal fuo fcrifr 
to fi conofecy eh' er* uomo di gran Dottrina, e noi giudichiamo , 
che fia il P. D. Leonardo da Venezia, Canonico Regolare*, che fece 
a lei V Orazione funebre i e t'aggiunga eziandio, ène negT ultimi 
quattro anni , che ella ville , ne udì più volte le Confeilìom , le 
fpiegò la làcra Cantica , notò le lue Vinoni e Rivelazioni , ed eb- 
be nome di bravo Predicatore . 

Dai precitati volumi e da altre fcritture fono (lati moderna- 
mente compilati più compendi della Vita della B. Elena. Abbia- 
mo alle ttampe quello del Co: Galpare Bombaci, che 1' inferì 
nelle Tue Memorie Sacre de* Bologne fi illultri per lantità ; e quello 
dell' Arcidiacono Conte Carlo di Coltanzo Bentivogli , due volte 
Tom. IH. Q.q anch' 

1 1 3 ) Nella Prefat. di detta Vita. eminenti* dì auejla /aera Vergine (re. 

(14) Si vede in effa Vita ramine- Coterie parole fanno qua fi credere 
morato più volte Frn Filippi da Lidi; (benché in realtà non l'affermino), 
ina non dichiarato autore di quella ; che 1' autor delta Vita fia diverfo dal 
anzi nel cap. «. fi dice , che I' autor P. Fra Filippo da Lodi . Tuttavolta , 
della Vita ha defunte le notizie da- quando concorrano chiari indizi (qua- 
gli ferini del Ritta e dei P. D. Filip- li anemia , aver notati il P. Collina ) , 
po. Eccone le parole: In generile farà molto probabile, che 1* autore fia 
narrerò quante ehe da Iti /forzata e flato il medefimo Fra Filippo da Lo- 
ial Signore , • dalli ftrupuli abbiano di. Io, che non gli ho veduti, arter- 
eonofeiuto ; • per ti feritti del reveren- mintiti intanto dal chiamare 1* autor dj 
da jua primo Padre & figliole D. Pie' quella Vita col nome di Fra Filippo 
tre da Lucra e del P. Pm Pbilippo da da Lodi , ed a motivo ancora di bre» 
Udi hu»a:bo di Monte Olivete eepin. vita il chiamerò l'Anonimo. 
tei per le munii eentlnder pf raffi la (ij) Nella Lettera ai Lettori* 
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anch' eflb pubblicato per le (lampe . Difcorre poi per la città (crit* 
to a mano il più recente ed in uè me il più copioìb e più elegante 
Compendio del lodato P. Abbate D. Bonifazio Collina: intorno al 
quale ecco quanto ne dice egli fteilb : In tutto ciò , che qui fi tro- 
vo à ferino , /m/ho /lati attaccatami al fuddetto Mi. ( cioè del P. 
,D. Filippo da LodiJ a cui non abbiamo aggiunto pure un apice. 
Non è già, che per noi fiafi Jeguito V ordine, che in ejjo ojferv.ifi, 
o che ci fiamo ferviti dé'Juoi termini-, qu.ifi traj'crivendo » ma abbia- 
mo lafciata intatta la fòflan%a de* racconti. 

Ora tornando agl'Autori contemporanei, i quali dovranno far» 
ci feorta in quefta noftra Leggenda: avvegnaché, com'è detto, 
fieno eiTì ftati valentuomini e molto (tintati a que' tempi, e per più 
titoli ancora fodero degni di lUma ; bi fogna però confettare , che 
neir efporci le memorie della B. Elena, dierono, in materia di 
Vifioni e Rivelazioni, poco faggio d'accortezza e d* elperienza. 
Eglino, abbagliati dalla ftraordinatia bontà della Seiva di Dio, han- 
no dì lei ammaliate alla rinfufa tutte quante le viiioni e rivela- 
zioni, venute loro a notizia, Impacciandole per divine e irrefragabi- 
li : quafi che le anime fante foggia ce r non pr.ilàno ad illufioni talor 
del -Demonio, e fovente della propria fin t alia , e quali che forni* 
glianti illufioni non pollano mefcolarfi alle IteflTe vilìoni ricevute 
da Dio: in quella guifa appunto, che fogli ono talvolta tra le divi* 
ae ifpi razioni mefcolarù" umani raziocini e diaboliche ifpirazioni. - 

Quindi alla credenza d' elfi non ha fatto ritardo qualche vifio» 
se, o rivelazione, non "folo inutile, ma ti rana e impercettibile; 
com'è quella tanto nota e fa mola, eh' Elena folle figlia di Mao- 
metto li. gran Turco, trafportata dall' Angelo Cutiode a Bologna 
nella Cafa Duglioli, ov' era nata nel punto itielfo una bambina ; 
la quale per lo Hello Angelico miniftero portata fu, in luogo della 
rapita Elena, a Cóftantinopoli : cq/à (come dttìe (16) Pietro Cre- 
ìcenzi ) che a modo umano piffica d" incredibile . 

Così non hanno fatto cafo d* altre circollanze, capaci di tener 
in fnfp enfio ne il giudizio de' faggi; come fono (per quanto dalle 
tielle loro parole fi rileva) 1' aliìduiià delle v ilio ni e rivelazioni 
della Serva di Dìo ; 1' immaginazione fua viva e forte ; la propen- 
fione alla malinconia , 1' inutilità di varie cofe rivelate ; il follet- 
to di lei ftella d* andar delufa, e la certezza d' aver avute coiali 
illufioni; il contrario efito d'alcune predizioni; e la natura mede- 
lima femminile dilpofta e facile a travedere ed a reltar ingannata : 

per 

( •<) Nel Frtfidfc Romano , lib. t. foggiugne (non fo, fe a propofito): 
D. 14. Ve^i nella Nota 13. del i. 6. N'fut tante» txpedlt Infiriptio * diffi- 
il gindrio de' Superiori Ecclefuftici- di eultatt ; auà in ejufmadi Metamfpaaji 
quel tempo. Il Mont faucon nel D/'-i- fi fi primo ìntuitu memi! effert ; futi 
rinm lulìeum (cip. 17» pag» 4oj. ) ftilhtt aSum fit de putii* Daglieli , 
parlando delta Cbiefa di S. Gio: in eujnt fermane aeeepìt Heltaa . Nh* 
Monte e dell' Iscrizione, che quivi fi fi»» die a tur , rx duabut umane faiìam , 
le^ge della B. Elena , ex Àula Ma. ex fu» fama freéigium smgtmtur l 
bumeii 1J, AmÌm traauUta uW. 
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per le quali, ed altre limili circoftanze, fecondo le redole de' Mae* 
Uri, tratte dalle Sacre Scritture, da Padri della Chiela, da illumi- 
nati direttori di fptrito , e dalla ftelTa pratica , faflì per lo meno 
(ufficiente fondamento di fbipettare, che le vjfioni e rivelazioni di 
tali perfone, da Dio veramente non vengano, ma o dal Demo» 
nio, o dalla propria fantafia. 

Non mancano tuttavolta dive riè circoftanze, che (tanno a fa- 
vore delle vitìooi e rivelazioni di quella f'aot' anima, e confeguen- 
temente del giudizio dei prefati Storici . Tali fono la foda pietà ed 
umiltà della Serva di Dio; la tribolazione e mortificazione, che 
tu tempre tua compagna ; la (antità del luogo # e del tempo, in cui 
ricevea tali viiìte, cioè in luogo facto e in tempo dell' orazione e 
fama Comunione ; gli effetti ouoni , che in lei ne produlfero di 

Sporificare maggiormente il Signore, e nelle fante virtù efercitarfi; 
a foavità e tranquillità, che nel fuo cuore falciavano, ed il mag- 

Slor lume nella mente, per arrivar ad altiflìme verità; l'evento 
nalmente , che la più parte delle volte rispondeva alle fue predi- 
zioni. Ma quelle, ed altrettali circostanze (le quali unite infieme 
danno al certo non lieve fondamento di penfar tene delle vi l'ioni 
d* Elena) non danno l'ufficiente fondamento, marti mamente rei 
concorfo delle precedenti contrarie circotianze, per giudicarle aflò- 
latamente dal Ciel venute : fe non fi aggiungano , come avvertono 
i Maettri , indizj più certi e più irrefragabili , che da celefte ter- 
gente, e non altronde, ù partano. 

Io non nego perciò, né alcun filtro sì poco faggio farà, il 
quale negar voglia, che la B. Elena dall' Olio non ùa Itata da Dio 
fatta degna di vere vilìon» e rivelazioni ce letti : ia quella guifa ap- 
punto che niuno ardifee negare, che fomiglianti doni non fieno 
nati da Dio comunicati a S. Brigida, a S. Margherita da Cortona , a 
. S. Francefca Romana , a S. Geltrude , alla B. Veronica da Bina- 
feo, alla B. Angela da Foligno, alla Ven. Suor Maria d' Agreda , 
e a tante altte anime-fante, così di donne, che d'uomini; avve- 
gnaché tra le loro viùoni e rivelazioni alcune cole fi trovino dirfi- 
ciliilime, e da periti eilimate tllulìooi di fantafta . Dico fol tanto, 
eh' io non taprei arrlfchiarmi , venendo all' individuo delle dette 
viGoni e rivelazioni , di fpacciarle tutte quante alla rinfufa per 
vere e divine : tanto più che non pofs' io in quella parte intera- 
mente fidarmi del giudizio di coloro, che ne hanno lafciata la 
memoria. 

L' Auto* anonimo, creduto il P. D. Filippo da Lodi, che fer- 
virà di feorta alla predente Leggenda , introduce , all' ufo degli Sto- 
rici , tra la Beata e il Signore , o i Santi del Cielo certi lunghi dia- 
logifmi, che fono evidentemente puri parti del proprio ingegno. 
Dice poi egli fteffo (17), che 1' Autore ond' egli tralTe le notizie 
delle vilìoni, (che fu il P. D. Leonardo da Venezia J confelTa di 
fua bocca ingenuamente , tyon aver forfi ben avvertito alle fue ftfr 
role ( cioè della B. Elena ) si ver V indicìbU gaudio gufi aio in tali 

Q.q » mamr 
in) Vita aw. cap. *p ■■ U ' 
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manfueti parlari , qual etiandio per V inefperìenta fin ài hofa ài km 

fuor dijc conciper(,t) una parola per un altra, o Amplificando J 
*«f™*<n<*?*Vfirfi dalV altra vani diminuendo'nm eJapVreilZ 
T i l j * lu J l . a J en f°r ro r<>/to daìla Vergine y che il più delle volte re* 
gulata dalfpmto godeva di non lafcUrfi intendere 

wa.£ v*™*? f • Ri " a ^ e, i a . fua Lcttcra a L ««»« X. aperta, 
niente afferma (co), non eOerfi imefe molte cofe, dette dalli B 

Msk^tJTT'T 9)Ui VM \ clnilsd ^n/um e/i, ticetplerum- 
fui > d^tllimum fuemx ejut verba exaele V certe intelligere-. e lo 

lo dVmorÌV ° Pra * nel1 * Pr ° tefta ÌO P UB * 

r.„?t;J UÌ *' C 5*r a U * Uto nott P ot « nd ° io con (ufficiente ficu. 
rez*a ricevere ed ifpacciar, come vere e divine, le vinoni tutte 
poto in nota dagl; Autori, e dall'altro lato non volendo io farmi 

S „ i? IT Ir 3 "* la Ca " fa < ? l J mia Vita i ne Avendo finalmen- 
te nell aUa di fcu. fioae ingerirmi dt guelle cofe, le quali fpettano 
al g.i.d»z.o della Chiefa; così, a ben tire, reggendomi di veramente 
dagl alm compilatori di quella Vita, full' e tempio d' intigni Scrit- 
ti t 0) ^ pa ^ erÒ , COtah ^ P«fl~h* <«"i in^fileozio/avvegna- 
che d effa Vita la maggior e maifima parte compongano; e dove 
pure la troppa connellTone con alcuni ètti, q altra opportuna oc- 
casione tn aftringa a riferirne qualcuna, riferitila bensì , ma come 
iniptrazione, o inGnuazione, o come vifione. che alla Serva di 
Dio parve allora d/ aver ricevuta : fenza poi canonizzarla per ve- 
race e legittima vifione e rivelazione del Cielo: proiettando lblen- 
ChTeT*' runclternu lu tut "> « P«r tutto al giudizio dell» 
Nè alcuno già ftimi dettrarfi con ciò alla fantità ed alla gloria 
iliia.lT*'* 1 *?: L * tì * fi > «e vifioni, le rivelazioni, e W 
glianti doni! gratuiti, non fanno 1' uomo perfetto e commendevole. 
" è "furo «ndizio porgono d'interior divina grazia in chi li riceve. 
Quel] inugne, e tanto illuminato Maeftro di Spirito S. Filippo Ne- 

ri 

Jtt) Forfè manca, o fi fottintende nientar e ribattere e f en a tifami- 
/ .»» xt.A- .jj- i v, mtMffopprimUn tutto furilo, the in «/. 

i i9) Ved, addietro la Nota «. cune azioni loro fembrTr fu » àrdine. 
(to) Accenneremo tra gli altri il rio e feprn U fon, delh f natura? Sa. 
Ch. P. Antonio Totiron , e ridiremo rd piò fag,i* , piò relighfa , ed alla 
in Italiano un ragionevole fem.mcn- pietà ed enuitì piò informe cefi il te* 
to fuo che leggefi ne la Predone nerfi femore in una giùfb 7 mediocri* . 
alla Vita, eh' egl. ferine, del f U0 ^lent-eA tralafeerenTo la ma .Z7%. 
Santo Patnarca Domemco: Lo fiupen. te de' mirateli e rivelazioni "onde , li 

farebi egli un toglier fualehe nen avremo' troppo di condiLndenza 

tofn+U* gloria d, D, p ed a auella da' ,e' Crhici , / f. ve J 
fedeli Servi fuei^ il prtteadere d'arni Irep/o lungi la miieredtnva ' 
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ri , parlando d* una*p*ra Donna , cui mancarono Y eftau, già da pri- 
ma firequentiflìme , ebbe a dire (ai), eh' *1U apprejjo di lui era 
fcnt.a comparazione maggiormente fli$nata , quando non aveva efia.fi , 
che quando le avea. Quello, che in foltanza fa 1' uomo tanto e de- 
gno di lode , non é che la (ola virtù ; e di virtù appunto moftrofli 
ut Serva di Dio non mediocremente arricchita. 

* Egli .é vero , eh* efletìdofi fmarrìti divedi Trattati particolari 
fopra alcune virtù, in cui ella maggiormente fi diftinfe. non po- 
tremo noi dell* eminente Tua perfezione. Te non piccolo (aggio fom- 
miniftrare. Con tutto ciò lo (tetto piccolo (aggio, che dalle poche 
notizie rimateci ne daremo , farà per mio avvito baftevole a farci 
come che fia ravvifàr un anima veramente pia, e non immerite- 
vole delle amorofe compiacenze del tuo Dio : le quali ancora , com* 
e detto di fopra, eftimiamo aver ella in vita fua non di rada 
preguftate . 

Noi avevamo ferina ed anche recitata In Chiefa, conforme 
ufati fumo di fare (aaj ne' feriali Sermoni noftri , la prefente Pre- 
fazione, e la feguente Leggenda; quando ci venne alle mani il 
Tomo fefto di Settembre dell' Afta SanSlorum de' Bollandoti ; il 
quale (otto il di *}. contiene prcttbché quattro pagine fopra quefta 
Beata (a*). Abbiamo ivi letto, che i lodati Scrittori, oltre una 
copia della Lettera ed una certa Apologia del P. Ritta, polft-ggono 
una Vita della Beata d* Autor anonimo non contemporaneo % cre- 
duto da alcuni il Vizzani Storico Bolognele (14). Noi confettiamo 
di non aver pur quefta veduta ; nè troppo c' increfee , benché cj 
fia rapprefentata aiTai diffuià, e fparfa di cofe , che nove ci rie- 
feono. A noi bada aver veduta quella dell' Autor contemporaneo., 
rammentata di fopra, fcarfa bensì in molte cole, ma in altre più 
diffufa , che bi fogno non farebbe : della quale non fanno parola » 
e confeguentemente non hanno avuta notizia i Bollanditti. 

Ci tiamo confolati , che il giudizio noftro circa le vifioni e 
rivelazioni predette non «' allontani dal giudizio d' uomini tanto 
illuminati . Eglino tuttavolta non folamente fi fono attenuti dal ri* 
ferir tali cofe; ma hanno lafciate eziandio le fpeziali azioni e vir» 
tù della Serva di Dio, dicendo che benché dubitar non poi- 

fano della verità d' alcune cofe riferite nella Leggenda, che potlee- 
gono, effér però aiTai difficile feparar le vere dalle fai Ce : tutte le 

cofe 

(ai) Vita di S. Filippo Neri ferina (13) Dalla pag. alla 659. 
dal Bacci, lib. $. cap. a. n. 10. ( »4) Vedi Bolland. ivi #. 4- Del 

(ti) La recitammo noi ne' Sermo- a SS8. (dice il Dolfi tam. Htb. pag. 
ni Feriali l'anno 1719; e fu la prima 711. ma dee dire ij*8. Vedi Àlido- 
Vita di Beati Bologncfi d* immemora- fi ) Fompet di CtmilU di Gì»jone ( Vir- 
bile Culto tollerato, che da noi fofle xani) fu degli Am%U»i. Scriffe l' lfi*. 
recitata, ficcome quella, ch'era già tU di Bolo?»* , ed altre Opere, no- 
ttata la prima ad efler compilata , o verate dal Bumaldi e dall' Orlandi . 
almen ridotta a qualche buon termi- Morì li lo. Agofto 1607. e fu fcpolto 
ne , a cagion de' materiali , che allo- in S. Gio: in Monte • 
ra di quefta avevamo più pronti C (15) Bolland. ivi f. L 
più copioli delle altre. 
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eofe parer loro efàgerate ("ad") j e quindi voler ,jnzl ommetter tut. 
to , che tell'er queltioni prolille e di niuna utilità a chi legge . Noi 
all'incontro, lalciate le vilìoni , le rivelazioni, le profezie, t prò» 
dig) c quanto ha dell' incredibile e del loprannaturale (che è quel- 
lo principalmente , che ha fatto oltacolo ed ombra anche a Boi- 
landilti), abbiamo col divino ajuto riferite varie azioni e virtù 
della Beata sì perche non abbiamo in etJe ravvifata cola inveriti- 
ntilc , ne diffìcile da credei li, e sì perchè di alcune d" eìle la te- 
Oimonianza abbiamo d' altri Autori , e Storici contemporanei di 
fede degni ; e pel rimanente 1' Autor che ci fcorge , a,bbenchè lem- 
bri un uomo di poco criterio , di molta femplicita , ed in alcune 
circottanie più Oratore , che Storico ; noi riputiamo turtavolta un 
tavolone, o un impoltore ; nè conlegueutemente le cole, ch'egli 
narra non le itimiamo tutte indillintameute fallaci e difpregevoli . 

§. i. Najcita <T Eletta ì Juoi co/lumi puerili ; fervori di 
divozione ; e perjecuqioni focene. 

I" ' Anne del Signore 1473. (0 ne ^ giorno, a detta d' un mode*- 
j no, t|. di Marzo (a), giorno all' uman genere ptr molti ti- 
toli feliciUimo , nacque in Bologna (3) l'otto la Parrocchia di San 

l'oin- 



( \6) Ivi f. 14. 

( 1 ) La Vira ms. cap. t. dice : Neil' 
anno, che nacque , che fu il 1471. Coli 
anche dicono , fecondo il loro Auto- 
re Anonimo, i Bollandoti, t. 15* Nj - 
ta auttm tfi fttunàutn Anonymum , an- 
no 1471 ; e così anche notato avea il 
P. Abb. Collina , cap. 1. 

{ a Mi Collina he. cit. dice : N u- 
Mu» la nofira Beata t anno di no/Ir* 
jalute 1471. alli »5. di Marzo, fior- 
ito fauflijjimo (sre I Bollandoli loc. cit. 
Seguono a dire : prioribui potiut , quam 
fejlerioribui anni mcn/ìbui , ut coliti» ex 
atate,quam eidem attribuii fAnonvon^. 

( 3 ) Varj Strumenti ho io veduti , 
ne' quali chiaramente apparifee il no- 
me del padre. Nel Tcltamcnto di Be- 
nedetto dall' Olio , marito della Bea- 
ta ( Rog. di Bente di Battifta Editi- 
nogli Not. fotto li »7- Maggio ijitf.) 
Ù legge : Item reliquit eodem jure le- 
gati Domina llelena , fili* q. Ser Sive- 
rii de Bugliolo , uxori iy/tui Tefiatorii 
tsrc In altro linimento di CcfTionc 
/atta dalla tkfl'a Beata ai Padri di S. 
Ciò: in Morite e S. V ittore ( Rog. di 
Vincenzo Budrioli Not. fotto li 9. Set- 
tembre Ijl6>) U legge; Commtndabi- 



lit dr bonefla Mulier Domina HelenM 
q. Ser Sciverii de Duglia! 0 , vi ina , 
uxor ol. Ser Bene ditti de Oleo fac. E 
finalmente nel Tcftamcnto della me* 
deiima Beata, fatto adì 15. Aprile 
IJ17. (Rog. di Antonio di Paolo Mon- 
terenzi) Il legge : Prude ni fa eommen- 
dabilii Mulitr lì. k.'ena , fili a ol. iJfTtm 
gii viri Ser Siverii de bugliolo , civit 
(sr Notar. Bonon. , vidua &r uxor ol. 
tgregìi viri Ser Benedici! de Oleo, civ. 
& Hot. Bonon. (fre. Convengono gli 
Autori della Vita . L' autor di quel- 
la , che noi abbiamo fotto gli occhi , 
cap. x. dice , che il Padre d' Elena 
ebbe nome Ser Silverio de' Dugliuli , cit- 
tadin Bologne fe , di exerciti* Nitaj* , 
babitalor della Captila di S. Tommafo 
del Mercato , bomo di fammi integrità 
e bontì e mal:» devoto... Il nome del- 
la madre fu Madonna Pantbafilea di 
Boceaferri , qual ebbe tre mariti, dop» 
quali rimafe vedoa circa vinti anni» 
Lo ilcffb affermano gli autori delle 
Vite, vedute dai Bollandoti e dal I'. 
Abb. Collina . Rilevafi dall' Anonimo 
fc'ap. 7.~), che il fecondo marito di 
PantafTlea fu il detto Silverio ; men-r 
tre due, che di lui rimali, vedova, 
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Tommafo del Mercato da Silverìo Duglioli, e da PantaGlea Boc- 
caferri , di ltirpe (4) amendue onorata ed antica ^ la celebre Don- 
na di cui vengo a ragionare : la quale , come piacque alla Madre 
(>), nel làcrotanto lavacro, ELENA fu chiamata. 

Nella medefima infànzia formato fu -vantaggiofo pronostico de- 
gì' anni di lei avvenire . Ella contro 1* ufo de' bambini quali mai 
non vagiva (<5), o piangeva ; ma un aria di volto ferbava per lo 
più eguale e piacevole. La Madre Tua fentilfi a quello invogliata 
(?), cui per {'addietro dilpolta non era di tare, cioè di lattarla, 
come fece, per fé medefima. La piccola bambina, così falciata 
com'era, «adde una volta di letto ma lènza riportarne letìoa 
notabile, nè moltrarne pena. Finalmente, lafciati da parte altri 
cali, che hanno del prodigi ofo, il tardo lume della ragione, fp un- 
tò di buon' ora nella mente d* Elena ($)} e i primi palli di lei 
giuitirlcarono i palla ti pronoftici, e dierono luogo a più falde lp«* 
ranze per 1' età futura . 

Niente in ella appariva di puerile , fuori degl' anni . Nè i pa- 
renti fuoi, nè la Maelira non ebbero mai da (gridarla, o correg- 
gerla per difetti proprj di quell'età, dai quali era elente (>o). Si- 
no da quel tempo fentivafi ponata alle opere di milèricordia ; « 
mentre andava alla fcuola , avea prefo 1' ufo (ti) di verfar in feno 
ad un povero la celterella della lua colazione . Alieniffima dalle 
ciance, da trallulli e dall'ozio, amava di lUr ritirata e foliiaria 
{i*)y vacando al lavoro. 

Com- 

f marito la terza volta in cara dall' più volte lodato Ubaldo Zanetti) fi 
Olio. Dice di più (cap. *.), che do- dà titolo di Gentildonna alla fi. Ele- 
po Elcna nacque un figliuolo, a cui na con quefte parole: Neil* Giefia d* 
fu pofto nome Giovanni: qual a Tuo San Gìoano in Mento, dov' ì la rarif- 
tempo entrò ne' Canonici Regolari fima Tania de Santa Citili» de Rafael 
Lateranefì , e nomoflì Fra Petronio . de Urbino , the fere far Mad. Elma 
(4) Olinto alla famiglia Duglioli, Datoli» gentildonna Bologne/, Il CO- 
o da DuglioJo, veggafi il libro dell' gnome poi Boccaferri abbaftanza è 
Alidofi , inlit. Anziani Confoli e Con- noto ed illtiftre , per eflere flato 
faioni tri di Giufiizia della città di Bo- proprio di Cafe patrizie Bologne-fi rag- 
logma di II' anno MJ<. al 15)0. accrc- guardevoliflìme • Veggafi il Dolfì &c 
fciuti da altro Autore fino al 1670, ( f) La Vita ms. dell' Anonimo 
pag. 9. «o. 77. 8>. 8$. 100. X05. In- (cap. j. ) narra, che quantunque il 
oltre il libro d«" Correttori de' Nctaj , Padre voleffe da urna fon lottila morta , 
Cottogli anni tJ93» 1400. 1411. 14 rt. chiamarla Jacoma , dal the revotate, 
1419. 1478. Finalmente il libro de' dalla moglie, eie li raccordò dovere 
Dottori Leggi/li, pag. 41. 94. 113. Il Helena nomarla. 
Dolfì , FamiL Neh. di Boi. pag. 541. («) Ivi cap. 4; Collina c* 1. 
dice: Duciteli, famiglia antica e no- (7) Lee. eit, 
hile ... Di autffa famiglia vi fu la B. ( 8 ) Ivi . 

Flena . In certo libro ms. in 4. ( opo- ( 9 ) Ivi : p** p*'*lìsl t rat,a 1*** f*- 

ra d'un Bottrigari del fecolo XVI.) ptrava la natura. 

che ha per titolo: l'elle notabili pit- ( 10) Anon. c. 4. e j. 

Iure , £ oltmre & Architetture , che fona ( 11 ) Idtm , cap. 19» 

»• Bologn* (libro già poffeduto dal (ta) là. cap. 4.. e j» 
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Comprefa da fpirito d* orazione , raccoglieva!! fpeflb ne* più ai* 
partati luoghi di cala (u) a parlar da fola a fola eoo Dio . Comin- 
ciò di quando in quando a patire alienazioni da Tenti : talché non 
vedeva, non udiva, non parlava ; e fu più volte polla in letto da 
sbigottiti parenti, che la crederono da deliquio , o da ecceflìvo do- 
lore fopraffatta . L* Autor anonimo della Vita ne accagiona la fre- 
quenza ed intenfion dell* orare . 

Trovandoti un giorno oltre il folito portata all' orazione (14) 
fi fentl eccitata alla virtù , e del modo indente illuminata di farne 
acquilo. Alla nobile imprefa, avvegnaché difficiliflìma, rivolfe 
ella tutto r animo ; e degl* eccelti fuoi ftud] fe ne videro anche 
all' efterno (<*) i contrarlègni . Semplice e fchietta appariva nel ve- 
ftire, grave e compolla nel portamento, parca e mifurata nel par- 
lare; ma negl'occhi a legno raffrenata, che mai non gì' aftiùò 
in faccia d* uomo ; e camminando per le ttrade , teneah fempre 
filli nella terra ; né per qualunque itreptto . novità , o fpettacolo 
avrebbeli altrove lafciati feorrere, neppur alla sfuggita. 

Sentiva poj sì balfamente di le ftelTa, che comecché innoeen- 
tiffima , riputavafi colpevole e malvagia ; onde una -volta trall' al- 
tre veduta fu a piangere dirottamente nella Chiefa di 'S. Ciò: ia 
Monte (16) davanti un* immagine di noftra Donna , che tiene il 
fuo Figliuolo morto nelle braccia; ed interrogata dal ConfèlTot 
fuo, di che piagnere , rifpoft . che piagneva i proprj peccati. 

Crefceva intanto cogl* anni 1' amor d' Elena alia virtù j quan- 
do il Signore dopo averle fatto comprendere gì* ineffabili Mifterj 
di fua Paflfione (17) » chiamolla a parte del calice de" patimenti t 
grazia, eh* egli l'uol compartire a quelle anime, cui larga parte de* 
ftiua dell' immortai godimento. 

Parve 

(13) Jd, cap. 4, e if. foliniRolognefe, prezìofo avanzo dell' 

(14) Lo AcfTo nel cap. j. narra antica Congregazion di Bologna; il 
una Vifione fegnalata della fanciulla, quale fettuagenario morì poi in con- 
che da noi fi paffa ih filenzio . ceno di bontà (ingoiare l'anno MJ5« 

(tj) Nel cit. cap. j. Vedi il Rofitii Lye. Lattr. Tom. 1. 

(16 ) Nel cit. cap. 4. La Chiefa di lib. 1. pag. ut. e fegu. e le Mcrr.o- 
$. Giovanni Evangelica , detta in Mon- rie del d. Pafolini nel Voi. 1. della 
te , per eu*er fondata in luogo rileva- no Ara Ci a (Te III. Parlano di quella 
to ed eminente , è Chiefa antichiflìma Chiefa e de' fuoi Canonici molti Au- 
c celeberrima, e dicefi fondata da S. tori Bolognefi e forcAicri. Veggafì 
Petronio Vefc. di Bologna. E* ftata tra Bolognefi I* Alidofi Ckiefe di Boi. 
più volte rifabbricata ed ampliata . La pag. 41 ; il Mafini Bti. Perl. P. r. 
Congregai ion di Canonici Regolari, Citr. iniiff. pag. tai. e fegu. e adì 
da quali era ftaìa fempre fino da tem- j. Marzo pag. 147. e fegu. , ri Faleo- 
pi lontaniffìmi uflìziata, eflendo quali ni Mtm. ifi. pag. jj. e fegu. pag. ita. 
affatto venuta meno , fui principio 44** &c Tra foreAieri il Pennotto ed 
del fecole- XV. firrono quivi accolti i il Rotini Ite. eh. &c. 
Canonici Rcg. di Fregionaja , nove!» (17) Anon. c. 6. E qui narra egli 
la mente riformati dal B. Bartolommco pure un apparizion del Signore, fatta 
Colonna: ai quali fi unì, pigliando «Ha fanciulla, in età afiora d' 
V inAituto loro D» Bartolommco Pa- undici . 
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Parve a Pantafilea, che forte fuor de' termini Ci») la pietà e 
ritiratezza della figliuola , e la frequenza ed avidità dell" orare e 
di accollarti a Sacramenti ; e perciocché avrebbela voluta fecondo 
i coftumi delle altre giovani lue pari, cioè più fciolta e più con- 
venevole; così diedeli a bialimarla, ed a farle fpellb dei rabbuffi, 
minacciandola ancora, che per cotelta fua fantocchieria farebbe 
divenuta la favola ed il gioco del vicinato. Ma era la fanciulla 
troppo ben radicata nella virtù, per non lafciarti vincere, o fino- 
vere da così fatta tentazione. Or che fece la Madre? Conciollìa- 
chè per la morte di Silverio fuo Marito (il quale non fopravvilfe 
(tp) che anni quattro in circa al nalcimento d' Elena) rimaritata 
h forte con Francefco dall' Olio, onorato gentiluomo Bologne!© 
(20), vedovo anch' egli, e padre già di molti figli; e d il governo 
della cafa (ov'era pallata inheme colla figliuola) forte molto gra- 
ve e fcabrofo; ella rinunziò ad Elena gran parte di pefo; affinchè 
la moltiplicità dell' aziende domeniche ne la diltoglierte dai foliti 
efercizj di pietà. 

A un si diffìcile incarico lì fottopofe V ottima figlia, e por- 
folio fenza minimo rincrefeìmento : anzi gravofli da le itell'a di 
certe incombenze artai balfe e laboriofe, che a lei non conveniva- 
no , nè da lei sì ricercavano ; e non per tanto ritrovar teppe tem- 
po e modo (a colto certamente di doppia fatica, e portiamo an- 
che dire d' una fpezial aflìitenza del Signore) da poter egualmente 
foddisfare alle ordinane lue divozioni. 

Ora la Madre in veder fallito il fuo delio , s' argomentò di 
venirne a capo con altra fottigliezza : e fu, ch'avendo ella in co- 
ftume di portarli la mattina alla Chiefa di S. Stefano, e quivi 
trattenerli per buono fpazio d'ora; prima di torfi da cafa, incari- 
cava la figliuola di tali e tante incombenze, da non poterfi nel 
tempo di fua artenza naturalmente efeguire : bench' ella engelle ri- 
gorofamente, che folle ro tutte fornite al fuo ritorno. Ma nè tam- 
poco per quella via all' intendimento fuo non pervenne * perchè la 
Aiuola, fidata nell' ajuto del Signore, che all' opere Ji pietà ne 
la chiamava e confortava, facealì accompagnare alla Chiefa di 
S. Gio: in Monte, per far le lue divozioni; e quinci a cafa tor- 
nando, le faccende tutte, che 1* erano Hate ingiunte, con tanta ce- 
lerità efpediva, da non poterli mai credere, lenza prelupporre in 
lei un particolar concorlo del Signore. 

Tom. tU, R r N 0n 

<ig) hUm t cap. e. e T; , quel Gafpare dall'Olio, ri quale pub- 
(19) Idem, cap. 1. parlando di Sri- bucò nel i I99 . in Brefcia per !c hama 
veri 0 1 padre della B. Elena dice, eh* pe dei Pre&gni la famofa e rarirtìma 
effendo fiato circa anni cinque mari- Opera d' Architettura Militare di Fran- 
talo , ufcì di quella vita . cefeo Marchi , Gentiluomo Bolognefe, 
(10) Si raccoglie manifcftamente da cui eragli fiata raccomandata : lo- 
dai cif. cap. 7. Di alcuno de" figlino- pra di che è da vedere la lunga An- 
« * Francefco , e de parentadi illu- notazione di Apportolo Zeno alla 
«ri di quella Famiglia li parlerà nel Biblioteca dell' Eloq. Hai. del Fonta-, 

.TnS^fiS nini ' *— "• n " s - e fc «- 
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Non piacendo alla Madre cotanta fpeditezza , ficcome troppo 
contraria a Tuoi difegni, metteafi perciò a fcrutinar ad una ad una 
cavillofamente le operazioni della figliuola le quali , avvegnaché 
ottimamente fatte, tacciavate non per tanto di mal fatte, e fen- 
tenziava in fine, doverfi rifarle di bel nuovo: il che la buona e 
manfuetiflima fanciulla, fenza punto turbarfi, o commoverfi, eoa 
indicibile umiltà e pazienza prontamente efeguiva. E fe quindi 
accadea , che nel corto del giorno le mancalTe poi tempo , per 
adempir qualche (olita divozione, fapea ben ella rifarfene la not- 
te , trafportandone a quelle ore l' adempimento in luogo del ripolo. 

Quando la Madre vide, che con tutti i fuoi ftraragemmi non 
potea vincer la figliuola , pafsò a più duri tentativi ; e diedefi a 
caricarla di villanie, a chiamarla pazza e infenlata. e a farle mil- 
le torti e ftranezze. Ebbe fe^uaci del fuo efempio le figlialtrei le 
quali, avendo anch' elfe prefo in odio V innocente Elena , nè lalcian- 
aofi punto addolcire dai cortefi modi, nè dai cordiali uffizj di 
quella, non li guardavano d* infultarla tutt'ora, di fcbernirla , di 
maltrattarla e con detti e con ratti. Giunfero una volta a queft* 
ecceifo di malignità , che in occafione del bucato , che faceaiì in 
cafa, riverfaronle giù per le fpalle una mefcola d'acqua bollente: 
nè di tanto foddisfatte, V urtarono anche furiofamente contro la cai* 
daja, ch'era al fuoco: nella quale perciò la mefehina, lenza po- 
terfi tenere, traboccò. Vero è, che di fpeziale-ajuto di Dio non 
ne contratte verun male, almen notabile, nè orma alcuna le ri- 
ma fe dell' acerba aduftione. o nel volto, o nelle mani, eccetto 
fotto alle (palle. Ma fe V intuito non portò grave pena al fuo cor- 
po ; all' animo però come mai potea non eflere di grave noja la 
fennofeenza e perfidia di quelle giovani , e molto più la fierezza 
della Madre? la quale invece d'impedir tai dilbrdini e deteltarli, 
mo (travane approvazione e gradimento , intanto che giurile a dire 
di ringraziar Dio , che qualcuno per lei fi movelTe a gaitigar la 
pazza . Or quello , che ridire , o afcoltar non fi può fenza ldegno 
(21), Elena ancor giovinetta fa tal perfezione di virtù era giun- 
ta!") comportavalo feuia cruccio e fenza minima alterazione, ed 
anziché prender odio a chi l'offendeva, amavali di cut re, prega- 
va per elfi , e parea propio, eh' efultatfe e caro avelie il patimento . 

E certo convien dire, che ne pi^liafle diletto, mercè che, a 
non parlare delle fue discipline e penitenze atfai frequenti e leve- 
re (22), potendo ella di leggieri, altro fiato di vita abbracciando, 
trarfi fuori di quella cafa , o piuttolto di quel duro campo di batta- 
glia > 

(11) Tutto I'efpofto acerbo tratta- nel Tom» tf. di Settembre dell' A&m 
mento, già fatto alla Serva di Dio, SanSor. pag. tfj8. n. ij. ha quelle pa- 
ti legge con più altre circostanze da role: Ncque AifficuUtr aimifen, incer- 
noi pretermette de quali taluno di m mìbi videri «m«m, mu* inttr ma- 
leggieri crederebbe efaeerate ) nel cit. trem , ér Uelenam fati* »*rr*t JuStr r 
cap. 7. e nella Vita del Collina, cap. tutte contrai} ai nuptias . 
4* Il P. Stilingo, autor della colle- (a) Aite*, t*f. 7. 
aione iEorico • critica della & Elena, 
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glia , non mai diede orecchio a tal penderò , (è non fé quando 
più acconcio luogo le propole a più dura vita . Quindi accolte con 
fella il rigido delìderio foprav venutole d'abbracciar 1* inllituto di 
S. Chiara (ai) nell' autteritXìmo Moniflero del Corpus Domini di 
Bologna (o v'era già monaca, e boriva in gran bontà una Suo* 
Benedetta dall' Olio f. *a) 1 che fu una delle prime compagne della 
Santa Fondatrice j ; nè mai depole dall'animo tal delio v fintanto» 
chè non ebbe intela la volontà del Signore, che altrimenti di lei 
difponeva, e fantificar la volea, non già nel Chioltro, ma nel 
mezzo del Secolo. 

/. a. Travagli <T Elena follecitata a. maritar/i. Acconfente «II* 
noffc i ma induce il marito a far voto di caftità 
e viver con lei qual fratello . 

T>Ench' Elena a tanti colpi fempre fòlle fiata falda e fempre ira* 
il perturbabile} parve tuttavolta, che d'una fola cofa non poco 
uturbatlè, e quali non fapelfe darfene pace. Fu quella la noti- 
zia (1) fatta a lei penetrare dell' onetla intenzione d' alcuni giova- 
ni nobili di richiederla in ilpofa : il che alla timida Donzella, che 
rifoluta era di ferbar al Signore illibata virginità, incredibile ram- 
marico apportò, e gittolla in un alto mare di timori e d'affanni. 
Quindi alla brama quali innata di patire aggiugnendofi ora il fo- 
fpetto , non la rara bellezza, ond' era Hata da Dio arricchita por- 
ge iTe impulfo e fomento all' amor degli uomini ; prò legni con piti 
rigore . che fatto non avea , a macerar il fuo corpo , a legno tale 
«he talor venne meno fotto i colpi de' flagelli . Ma perciocché da 
si crudo ftrazio n' era giuitamemte da temere notabil danno di fa- 
nità, ella dovette fuo .mal grado per un elpreflb comando (a) del 
P. Gio: Battilta da Cottignuola, Canonico Regolare Lateranefe , 
allora fuo Co nf elfo re , da quella forta di penitenza attenerli : peni- 
tenza da lei praticata due volte il giorno per lo lpazio d* anni 
cinque . 

Non re (lavano intanto di darle noja gli abborriti difcorfi di 
fpofalizie ; ond' ella per fottrarfi da quelto cruccio (j) , fi rivolfe 

K r a al Si- 

<ij) Idem, cap. 6. mente il Graffetti (Vita dell* B. Cu. 

(14) Parlano con lode di Su*r Be- da Boi. Uh. 1. c. j. ), il Mafioi. Boi. 
vedetta dall' Oli» (probabilmente fo- Perl. P. i. pig. ifj. adì if. Mano; 
rella, o parente del Padrigno d' Eie- e noi pure nel Voi. II della Clalfe 
na) i Memoriali mi*, del Moniflero III. Ebbe una Sorella per nome Su. 
del Corpus Domini di Bologna ; cioè fauna , eh* entrò nel detto Moniflero 
il I. a cart. 1». dicendo, ch'ella fu nell'anno 14*4. e morì nel 14*1* co- 
dette Tei Madri prime accettate in me apparifce dal Mein. II* cart. 81. 
Moniflero da S. Caterina da Boi. li ( 1 ) Sul fine del cap. 7* della Vita 
15. Settembre 14$*; le quali tutte riu- ms. toccanti difeorfi di notze ; ma più 
feirono prudenti , Javie * di gran fan- di propofito nel fegu. cap. %. Il Col- 
*'ti <£> tfftrvaaia t nel Mcm. II. a lina nel cap. j. e 6. 
cart. 77 . fi legge , eh' ella morì nel ( 1 ) Nel eie cap. 7. 
S490. Ne panano ancora onore voi- (3) Ivi* 
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al Signore, pregandolo iftantemente di renderla in modo sfigurata, 
che chiunque la rimiralfe aver doveUela a ichifo ed in orrore. Ed 
ecco un giorno , mentre che ita va appunto a Dio rammemorando 
queita brama, fi lente all'alita in una (palla da penofa fiutfìone ; e 
limandola foriera della grazia ottenuta, con avida allegrezza 1' ac- 
colfe e con affetto di grata riconofcenza . Raccertata però in quel- 
lo Itante, che indarno fperaVa cofa, la qual non era confórme 
alle divine ditpofizioni , roltamente fi rimafe dal più oltre doman- 
darla, e pensò a farti argine e feudo del tuo fermo proponimento, 
e fop<-attutto dell' orazione , contro i colpi di coloro , che incitar 
la voleftero a fiato maritale . 

Non tardò a venire 1' occafion del cimento : che il palTato buc- 
cinar di nozze fu appunto qual tuono, che fiero temporal dinun- 
ziava, non guari dittante a fopraggiungere . Pantafilea fu a Madre, 
chiamatala un giorno in difparte (a) > con dolce infieme e feriotò 
parlare cominciò a dimoltrarle, ficcome per lo zelo e follecitudi- 
ne, che ella doveafi pigliar di lei, figlia orfana di Padre, avea 
già penfato di acca fa ria in maniera , che ben le Itelle . Klena a 
queita propofizione reltò fenza fangue e lènza voce; ma non ebbe 
così tolto lo fmarrito fpirito ricovrato, che mifefi fui .pregare e 
feougiurare , di grazia non fi parlatlè dt tal colà ; fi deponeife un 
tal penfiero ; non parer tempo, ch'ella andatlè a marito, elièndo 
ancora troppo giovane. Così ebbe fine il primo aiTalto . 

Indi però a non molto ritornò la madre, e feguì poi lunga- 
mente a farle fopra ciò nuove ittanze. Ma perchè ogni volta la 
ftelfa rifpolta di prima riportavane , ricorfe infine a colui , che la 

Guidava nello fpirito, aftinché vedelV egli d' indurla, s'era poiiìbi- 
e, a fare il configlio e piacer della maire, Egli ne all'unte 1' im- 
pegno; e ragionando un ci colla giovane, colto deitramcnte il 
tempo, entrò a lodar il matrimonio, quindi pafsó ad ammonirla, 
fi guardaliè bene , di non rifiutar il parer deila madre , ove queita 
giudicalTe efpedirle onefto maritaggio ; ne fi lafciall'e da qualche ti- 
mor vano ingannare; e fteile certa, che nel grado pur di marita- 
ta potea ella così bene la propria fantificazione operare, che quel- 
la d' altri eziandio . 

Non è facile ad efprimcrfi lo sbalordimento , la tempefia, I' am« 
bafeia, e quali dilli la mortai agonia, in cui fu gittata quell'ani- 
ma , al fentir dal fuo Padre fpirjtuale un d ileo rio sì coutrario ai 
palla ti , e lòprattutto sì contrario al deliderio fuo , di conlèrvar 
perpetua virginità . Ben fe n' avvide quel Padre ; e cercando via 
di confolarla, mifegli Iddio nella mente di fuggerir alla giovane, 
non eirer colà nuova e inaudita. Virginità l'erbata nel matrimonio ; 
e con quello fece fine al fuo dire . 

Tornò Elena a cala co.' P animo tutto pieno d'amaritudine; e 
ritiratali in camera, fofpirò e pianfe dirottamente a pie del Si- 
gnore , e portò lungo tempo imprellà nel volto la fiera doglia , 
ond' era traffitta nelT interno . Ciò vedendo la madre ( che noa 

poi* 

(4) Cap. 8., Collina cap. 6, 
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potè non accorgerfi dell' afflizion della figliuola ) non s' arrifchiò 
-di moverle pili parola fu quelto affare ; anzi prete partito di ferie 
alTapere, che lafciavala in libertà d' appigliarti a quello fiato, che 
>iù in grado le folle . Imperciocché, chiamatala un di (e fu il to- 
enne dell' Epifania ) : Mettetevi , ditte , ali' ordine , per venir meco 
alla Chiefa e ricevere i Santi Sagramenti, perchè voglio in quel** 
oggi offerirvi in dono al Signore . Andarono inlieme alla Chiela , e 
fecero amenduc le loro divozioni ; e come tornate furono a cala : 
Orsù, Figliuola, prete a dire la Madre, voi non lete più mia, ma 
del Signore ; a lui per tanto volgetevi , e da lui pigliate configlio 
fu Io (tato vottro. Per V improvvido cangiamento della Madre , Ele- 
na tutta lieta ne rendè grazie al Signore , ed in un tempo lo pre- 
gò di aprirle i difegni dell' adorabile fua volontà , per poterli eie» 
guire fedelmente, ticcome fi .conviene. 

Piacque al benignili! mo Dio di elaudi ria ; e le fece conofeere 
quanto far dovea, per conformarti ai decreti del Cielo- ed ella fe- 
guendo l'interno impulfo, le n'andò alla Madre, dicendo, voler- 
li fottomettere ad ogni fuo conlìglio e piacere . Quella ne fu molto 
lieta, e venne a lei proponendo diverti giovani, che la chiedeva- 
no; e foggiunfe, che li eleggerle colui, che maggiormente le aggra- 
diile. Ella per tanto, leconao il lume ricevuto nell'orazione, fece 
fcelta di quello, che avanzava gl'altri in età, cioè di Benedetto 
dall'Olio (s), figMo del mentovare Francefco fuo Padrigno, che 
s' accollava agi' anni quaranta . Era con elio lui vilTuta molto tempo 
neHa cafa medefima; e nondimeno (mirabil contegno di una Ver- 
gine!) non avea quali mai parlato feco, non (blamente per eifere 
Itala ritirata e folitaria , ma per aver, com'è ltato detto, fuggito 
tempre il contorno , anzi la fola villa degli uomini . Non sì pretto 
però ebbe dato 1' allento , che fu foprapprefa e ftrana mente agitata 
da grave tema, di non poterli in i irato coniugale cuftodir vergine. 
Ma poco durò in tal anguitia , elfendole lopravvenuto nuovo lume 
«lai Cielo, per cui le parve di reitar aifìcurata di fpezialilfima air 
(Utenza al felice riufeimento de' tuoi calti voti . 

Furono intanto dalla Madre con l'omma fretta preparate le cole 
tutte a decente fpofalizio neceltarie, e fidato auche il giorno delle 
nozze , per la Domenica prima dopo 1' Ottava dell' Epifania : gior- 
no , in cui la Chiefa Santa fa memoria delle Nozze , celebrate in Ca- 
ria di Galilea , onorate inficine e fantificate colla prefenza di Cri- 
ito, e della divina fua Madre Maria Vergine. 

Nel 

(J) Nel Aio Teftamento citato nel- 54». dice: Benedetto dall' Oglìo , fi- 
la nota 3. del preced. J. 1. fta fcrit- migli* anticamente affai cognita . Ho 
to • Egregiut vir fer BemedtQuj , //. io letto nella Cronaca di Antonio di 
q . Set i 'ranci fri de OUo , tivit ér No- Francefco Luna f che Benedetto dì 
tarìut Bono». Captllà S. Jtmnit In Paolo Matugliani ( famiglia antica e 
Mente (Sre. Francefco dall' Olio fn de- Nobile di Bologna ) fu marito di Ca- 
gli Anziani nel 13*1, e 6t; Corret- terina di Francefco di Berto dall' O- 
tore de' Notaj nel i4*4- 83* Ve lio nel 1375- Yedi la nota i». del 
di AHdnf. ne* citati libri degli An- noilro J. A» 
aiani e de' Correttori. Il Doli, pag. 
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Nel tempo fteflb il Confeflbr d' Elena di propria volontà , o 
piuttotto di volontà e movimento di Dio, fu a trovare lo fpofo, 
ed in fegreto V avvisò del defìderio e propofito della Ipofa ( de fide- 
rio, che parea approvato, anzi infinuato dal Signore) di confer- 
vare nel maritale (tato la tua virginità : ond' egli , accordandoli 
al divino beneplacito, verrebbe a far cola bella e Tanta, e che la- 
icista non farebbe dal liberalismo Dio fenza grande mercè . Ri* 
fpolè Benedetto, fone llupefatto, parergli quella un imprefa molto 
itrana e malagevole ; con tutto ciò, quando poi gli conllalle, tale 
veramente elitre il divino beneplacito , egli quanto a fé ogn' ope- 
ra farebbe ? di non ripugnarvi . Ma parlando poi egli ftelH» ad Eie- 
na, con piti rilbluto parlare dille a lei, che punto non te me ire ^ 
etrergli ben noto il Aio pio deùderio , e aver fidanza nell' ajuto di 
Dio di renderla confolata. 

Or nel giorno prefcritto, 14. di Gennaio, correndo Tanno 
( fecondo pare fi raccolga (6) dall'Anonimo) 1487, quindicefimo 
dell'età d' rilena, celebrato fu il matrimonio con lènGbile attinen- 
za del Signore , che fparfe in tutti , e ipezialmente in Elena , me- 
ravigliofa , nè più non fentita allegrezza . Il Sacerdote medeùmo , 
che al fili è alla facra funzione (qual fu il mentovato P. D. Gio: 
Batt. da Cotignola ) non potè per 1' abbondanza del giubbilo ritene- 
re le lagrime ; e avvenne ancora , non fo, fe a calo, o per impul- 
fo divino, che nel benedir la Spola trapalsó le conluete làcre pa- 
role, per le quali fi augura e fi prega la fecondità della prole. 

^ Ne i primi tre giorni fletterò gli Spofì T un dall' altro feparati, 
a riverenza del Santiffimo Sagramento da effì ricevuto . All' appa- 
rire del terzo dì , pollali Elena in orazione, fu alienata da feofi i e 
parvele di veder 1' Appo Itolo S. Giovanni, che V animalfe, e le 
dicelfe , che , a vieppiù corroborarli , andalle quella lkelTa mattina 
alla Sacra Menfa, ove fi contiene il Cibo de' forti ed il Vino ger- 
mogliatore de' vergini. Il che avendo ella fatto, e moltiplicate piti 
che più le preghiere , e implorate quelle del fuo Padre Spirituale , 
riportò pofcia quell' infigne vittoria , che fi narra dagli Autori . 

Elfendole finalmente convenuto di raccorlì nella camera dello 
fpofb , ella con bel modo $* introdulfe negli encomj della conti- 
nenza , e feppe dir così bene (parlando, com'è credibile, per la 
bocca di lei lo Spirito del Signore), che Benedetto ne reltò oltre* 
modo ammirato , e come fuori di te . Ella feguì a dire , fìccome 
Dio per ineffabile degnazione s' era già compiaciuto d' infpirarla a 
ferbar virginità nello flato maritale ; e quanto a fe erafi inoltrata 
pronta a ferbarla, sì veramente che dal marito le folle fiato per- 
meilo. 11 perchè, fe alcuna colà in lui potevano i pieghi fuoi, e 

fepun- 

(£) Nel cap. 10. dice con verità 1487. auindicelìmo d'Elena, che fi dilTe 
(e lo vedremo nel f. j.), che il ma- nata del 147». Nell'anno poi 1487» 
rito d Elena mori adì 13. di Giugno la lettera Domenicale Hata eflendo la 
del ijitf. ed aggiugne dopo anni 19. G ; ne ficgue, che la Domenica pri- 
e meli cmqce di Matrimonio . Or que- ma dopo V Epifania cadde nel. dì i4* 
fli anni, lottratti dal ajitf. danno il di Gennajo. 
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He punto amava di vederla lieta e tranquilla, volefle confentire, 
che t'adempiette il defiderio, non meo tuo, che del Signore. Nè 
lafciò d' animarlo al confenfo colla forza degli efempj , e di quel- 
lo fpezialmente della gloriola S. Cecilia , e del fuo fpofo V alena- 
no , la virtù de' quali con eccelli elogj levò ella (ino al Cielo. 

Rifpole Benedetto , che le intenzioni e voti di lei avea già 
faputi dal P. Giovan^ Battifla ; ed ellèr anche difpolto a fecondarli , 
porto che gli con Ita He della volontà del Signore, e le proprie for- 
ze a tanto lì ftendellero . GÌ' inafpettati irrefoluti (entimemi del 
marito furono tanti ftrali, che trarìilero il cuore della pura vergi- 
ne; la quale, non vedendo più altro fcampo, fi abbandonò allo 
lagrime , e con fegreti fofpin e con infocati preghi cominciò a far 
violenza al Signore e a tutto* il Cielo. Ed ecco, nell ofeurità del- 
la notte parve a lei di vedere nella camera innumerabili Iplendo- 
ri. che fomigliavano tante flclle , e V avvifavano della prefenza 
del Signore e de* Beati Cittadini venuti a fua difefa e conforto . 
Per così fatta immagine, che durò tutta la notte, fi fentì ella da 
tal e tanta confolazione inondata, da non poterli {piegare con pa- 
role, nè concepir col penfiero. 

In quello mentre lo fpofo, tuttoché non vedetTe cos' alcuna, 
falvo, com'egli poi confelsò, cert' ombra e veftigio di luce, fimi- 
le per avventura al primo albore del giorno; nejl' interno però lèn- 
tivafi comprelò d" un certo orror fa ero , accompagnato da maraviglia 
e da piacer inetti ma bile , che lo tenne fvegliato tutta la notte, e 
più volte T atlrinfe a lagrimar di tenerezza; ed oh Signore, anda- 
va egli tra fe dicendo , che fono mai quelli nuovi aftetti , che 
m* ingombrano il cuore , e fi llranamente lo fvolgono e tra (muta- 
no ì Al certo qualche gran cofa prefagifeono , e d' uopo è, eh io me 
ne viva con quella figliuola , ficcome a voi, mio Signore , e ad ella 
piace . Facciali la voltra fanta volontà . 

Or non si tolto il novo giorno comparve, ch'egli fe n'andò 
alla Chiefa di S. Gio: in Monte ad afcoltar, com' era l'olito, la 
lànta MeHa . Afpettavalo appunto con impazienza il P. Gio: Bau., 
vago ed anliofo di faper il l'uccello , per la cui felicità era da lui 
fiata fpefa quella notte tutta in continua orazione; e Benedetto 
non fu punto reftìo a foddisfarlo , narrandogli con dolci lagrime 
tutto quanto 1' avvenimento, ed oltracciò il propofico ratto di con- 
dur vita celibe colla Spofa. Ed in effetto non fu appena tornato a 
cafa, che vedendo la fpofa fua in travaglio, le promife davanti a 
un Crocifilio, ch'era neila camera, che non ripugnerebbe al de- 
fiderio di lei; anzi, aggiungono gli Autori, che i due fpoù di co- 
mun Pentimento facell'ero voto, egli di callità ed ella di Virginità: 
voto , che in procellb di tempo ù dice replicato più volte . 

Che poi quello voto fommamente ditheile e rarilfimo (7), ali* 

urna 

(7) Comecché un tal voto fìa dif nelio a Lapide («V c*p. 1. Mattb. v. 
ncilc e raro ; non mancano tutravolta Cum ejfct itfponfata &c. ) dopo aver 
efempj di perfone fantiffime , che io moftrata 1' arduità dell* imprela , f «0/ 
aanao fatto ci offcxvato. U P. Cor- té0tm»dtm tjl, » ( iattr *i»i*t *fnrire^ 



32o Atti) o Memorie 

umane forze fuperiore , e come dice un egregio Scrittore (*) , da 
ammirare piuttofto, regolarmente parlando, che da imitare, per 
una fpezialiffima grazia del Signore, da cui era ftato, conforme 11 
credette, con impulfo particolare ifpirato, folle dagli ottimi Spot» 
fedelmente fervato, finché vilfero, io vi diro, che graviifìma fa- 
ma fino da quel tempo difcorfa per ogni parte d' Italia e forfè fuor 
d' Italia , coltantiifìmamente 1* affermò : a fegno che preltantiilìmi 
Predicatori, per mottrar poffibile col divino ajuto la continenza, 
non dubitavano ( dice (p) 1' Autor anonimo ) di riferir nelle loro 
prediche quelV efempio medefimoj e benché non efprimelfero i no- 
mi dei nobili Spolì Bolognclìj gli uditori però dalla p reco r fa voce 

. inftru- 

inttr vtfitr algore y inter bemorer fe bu- 5. jfmstert Vcfcovo d' Auxerre nella 
miliari, ir» ma in ignt verfari & non Francia (di cui trattano i BollandifH 
arderei nam , ut ah S. Bernardin Serm. lotto il dì primo di Maggio), il qua- 
in Cant. ,, Cum focmini femper le avanti il Chericato colla fanta Tua 
„ efTe, & non cognofcere focininam, fpofa Manta (dal Razzi nelle Donne 
nonne plus eli, quacn morttium illuft. per fintiti Tom. 3. 10. Maggio, 
„ fufcitare >** Beata Virgo (foggiugne) nomata Elena) condufle vita celibe | 
nonnulli t eximiii perfonis fibi Bevttit e finalmente , acciocché io non mi 
hoc continenti», in eonjugio ionum eom- dilunghi cogli efempj , di S. Caterina 
munieavit , ut S. Pulcjierix & Mar- Principerà di Svezia con Egardo Tuo 
ciano Imperatori, Sancìis Juliano ó* Spofo ; del B. ldelfonfo della Fuente, 
BaGliflar , muìbut prima noi} e poft emif- della B. Cunegunde Regina di Polo- 
fum continenti* Votum afparuit bine nia della B. Stlomea Regina di Ga- 
Cbriftut fiipatui ingenti albatorum cho- lazia &c. , il più moderno efempio di 
to , inde B. Virgo cinila Virgìnum ca- Donna Leonora Ramini. Montalvo , 
tu... fic S. Eduardus Angli* Rex mi- Fondatrice a Firenze delle Umili An- 
re devotut B. Virgini , ejut hnitatione cille della Trinità e del Confervato- 
cum conjuge Editha illibatum pudicitia rio della Quiete , morta in concetto 
florem fervavi! .. . Idem fecit S. Cxei- di fantità nel ifijo: come ne morirà 
Jia cum fponfo Valeriano... idem S. la Aia Vita, flampata in Firenze nel 
Henricus I, vei ut alti numerarti li., 1731; ove (lib. 1. c. 6. e fegu. ) fi 
Imperator cum conjuge fua Cunegunde . narra la Virginità , da lei conservata 
Si può aggiugnere 1' efempio riferito nel Matrimonio con Orazio Landi No- 
da S. Gregorio di Tours ( de Glor. Con- bile Fiorentino . 
fcft. n. 31.) il quale dice : Duot (8) Cioè il F. Anton - Francefco 
fuiffe «pud Jrvernum , virum fcìlicet Mariani Bolognefe nella Pratica divo- 
tsr puellam , refert antitfuìtai , qui con- ta a ottener V imitazione e intercedo» 
junili eonjugio , non coìtu , & in uno di S. Giufeppe , Confid. a. n. 1. 
ftratu quieftentet non funt ab alierutro (9) Anon. Vit. ms. cap. 14* — Ef- 
polluti in voluptate carnali : poli mul- fendo da varj Predicatori predicata l' il- 
io t vero annot cum eie effet latentervi- luftre fua vita {occoltato il nome, bon- 
tà cafiijfma , ex con fe rifu pari, vèr cbè poi foffe deprefo) precìpue dalli re- 
tonfuratut ad Clericatum , putlU vero verendi & unici ff le udori de' Predica- 
religiofum induìt vejlimtntum &e. Se- tori del verbo divino , il T. D. Pietro 
finendo egli a narrar a! tre cole mira- da Lucca , D. Ricardo da Lucca , D. 
bui di detri Spofi , ripetute dal Roli- Paulo da Bologna, Canonici Regulari , 
gnoii ( Meraviglie di Dio ) , Marav. 71. tgr altri, in Vìnegia , in Milano, Fi- 
Di più l' efempio della real uonzella rene, Genoa', napoli, Pavia, Bolo- 
Si. chiarine, di cui parla il Bollando gna , Alexandria, Afte, Lodi, Piftojt 9 
lotto il dì 4. dì Gcnnajo ; quello di & altri vsrj Iteti &€. 
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Benedetto dall'Olio. 

Né mancarono Autori di chiaro grido ^ che nei loro fcrìtri il 
divulga ile ro . Batti Uà Fulgofo Genovele, già Doge della Patria (io), 
in ceno libro, affai ltimato a que' giorni, che fu in più luoghi e 
in più lingue (rampato e rìttamparo, trattando degli efempj vii tuo- 
fi d' immortai memoria degni , fece dell' inlìgne Continenza di que* 
iti due Spofi Bologne., ancor viventi onorata ricordanza 11 Ven. 
P. D. Serafino da Fermo, Canonico Regolare Latexanefe (u), uualì 
Tom. III. S f fui 

( io) Ivi : Di lei dr dil conforti fuo tinentiam Valeri ut l nudavi 1 1 quod con. 
ancor viventi fu dai Sig. Hattifta Fui- jugaiem fidem nunquam violanti qua, 
refi» Onte di Gatta feritto mtl fuo li- rtt fra nitrito , in ta prafertim atatt , 
bro dell! tfftmpi di vitti . Battifta , qua folutot morti babtbat , laudari fa- 
detto Fulgofo , ed ora Frigofo , ora tìt non ptttfl . At Mentiti primi lmpt- 
Fregofo , ed or Cainpofrcgofo , Fa- ratorit Kinegunda Augufi* tenjugh t>f>- 
trino Genovefe , fu Doge di Ceno- tutem in eo genero , quibui umjuam 
va nel 1478, e nel 14$» : lafciò pratoniii fatit efftrro pottrimut ì Juve- 
tal carica prima del 1 509* E' flato da net enim , Principe fque , ataue natione 
molti celebrato ; e tra quelli da Ubcr- Germani , qua omnia ad Veuerem ur- 
lo Foglietta negli Elogj Clartrum Vi- gtnttt fetum atnltoi ferunt , non modo 
rerum Ligmrum , dicendo, che fu chia- •"»*» alia Venere abflmuerunt , fed in- 
ro per le virtù e per gli onori , cele- violatum quoque virg'mitatit florem fer- 
bre nell'armi e nelle lettere. Ri cor- vaverunt 1 qued fot. affé apud plerofyue 
dando poi la detta fua Opera De fa- fide tarerei, nifi' miraculorum magni- 
Bis ér dUìit memorabilibuj , gli da la ( »*q ue enim ani fallì , a ut fal- 
feguente lode : Jam vero fimpiiti re- Itre divinum juditium , at teflimonium 
rum narratione minime tontentum fnif- ftltt) vtram de utriufque Firginitate 
fe ytftd unamquamque momento fuo pon- famam effe teflarentur* Sed quid illa mi- 
derafft , ac de fingutit fapientia sudicia ramur ì eum bae quoque aiate in urbe 
fttifft, egreginm proftOo acerrimi, ne Bononia duo ftrnntur effe nobili genere 
pene divini ingenti , <fr» ad omnia bu- »rti , quibut abunde opti fuppetunt , 
man* expendenda & traSanda atti (jr matrimonio in ndoltfttntìa fiore conjun- 
verfatilir fpetimtn fuit . I] Fulgofo, qui jam dttimum (g> oBavum an- 



gtia deferirti 1' accennata Opera de' rie ultime parole fi raccoglie , che il 

detti e fatti memorabili, indirizzata a Fulgofo fcrivea le dette cote nel ijoj; 

Pietro fuo figlio. Camillo Ghilmi la imperocché, clfendou maritata Elcna 

tradurTe in latino; e dopo la morte nel 1487. (com'è detto di fopra alla 

del Fregofo pubblicoUa in Milano nel Nota 6. ) \ aggiugnendovi gli anni di- 

j fo*. e nel 1 J09. in foglio • Succefli- ciotto di matrimonio , torna appunto 

vamente fu /lampara e riflampara prò" l'anno ijoj. 

volte in Parigi, Barilea, Anverfa , c (11) Del Ven. P. D. Serafino Ace- 

Cotonia colle Correzioni di Gittfto to de' Porti da Fermo divedi Scritto- 

Gaillardo. Vedi Apoltolo Zeno nelle ri hanno fatta onorevole ricordanza, 

biffrrt. Vojfiane Tom. a. pag. 115. e ed ultimamente il Conte Mazzucchel~ 



n — - — - — — » - O ~ " — y « vana » ■ 

due Spofi Bolognefi , nel lib. 4. cap. p. 97. e fegu. Nacque nel 1496. Ab- 

3; D* Abfiinenti* atque Continenza, brace iato 1 Ordine de' Canonici Rcg. 

tit. de Mentito U Imperai, fi legge.* Later. efcrcitolG con fervor fommo 

Drnfi Qermaniti ernatifimit vtrbit con- nella fanta Predicazione più di venti 




fegu. Ora venendo a ciò , che tocca i 




0 
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flil 6ne del filo beli infimo trattato dell' Orazion interiore (il tjtial 
libro, fcorlì poco più di tre lultri e mezzo dalla morti- d' Elena, 
ufc. alla luce in Bologna , e fu pofcia riftampato in Milano ed in 
Venezia, e finalmente, in altre liugue tradotto, divulgotli in di- 
verfe parti d' Europa) adducendo V efempio dell* infiammata carità 
di quelita Serra di Dio, le dà il titolo di celeberrima l'ergine da Bo- 
terà... Poco dopo la morte d' Blena fu imprelTo in più luoghi un 
Ltbricciuolo da lei già comporto (12), oye leggefi al nome fuo ag- 
giunto il tito'o di caniiliffima e Beata Vergine. 11 P. Ritta poi 
(13) e gli anonimi Scrittori della Vita apportano in prova della 
Virginità d' Elena le fue* medelìme ailerzioni più e più volte op- 
portunamente fatte a Tuoi Confcilbri e Direttori ; e lopra tutto la 
iolenn? rifporta , che prellb a morte fece al proprio ConfeHòrc lo 
Hello Benedetto: per non cornar le Ifcrizioni (>4) in lapidi ed ia 

tele 

anni per lo flato Fcclefiaftico e per the (lampMte furetto dopo la fua morte 
la Lombardia, ipczialmente in Bolo- in varii lochi. Di due edizioni ho io 
gna ed in Milano. Ebbe molta parte notizia. Una fi conf<rva nella Biblio- 
co* fuoi configli nella fondazion in teca Imperiali' a Roma; e nel Catalo- 
Rava.n» di lla Religione del Buon Ge- go ftampato di quella , pag. 71. fi leg- 
lù , ed in Milano di quella de' Barna- ge = Bologna È ' Ehm* da =3 Modo di 
biti • Morì in Bologna d' anni 44. nel pervenire alla prefexione fZrifaana . Sta 
1)40: di Cui però diamo noi 1' Elogio to' fermoni del Savonarola in 8. Il Ch» 
nel Voi» II. della Clafle III. Si è ri- Dott. Flaminio Scarpelli me ne procu- 
ferita di fopra alla Nota ». della Pre- rò cortefeinente una copia manuferit- 
fazicne 1' ifcrizion fepnlcralc. Scrifle ta . Mi venne poi di trovarne un al- 
diverfi Trattati di div rione in lingua tra, Kampata pure in 8., ma d' edizion 
volgare ; tra quali in primo luogo quel- differente , cui reputo di Bologna . co- 
lo De il' Orazioni interna , che fu rum- me dirò nel I. j. Not. 14. Il libro 
pato feparatamente in Bologna ed in porta quello titolo : Breve e Signoril 
Milano nel itj8; pofcia, raccolti in- modo del fpiritual vivere... dittato 
fìenie , ftampari furono in Venezia per dalla candidi ffima e beata Vergine He- 
- Comin da Trino nel 1*41. e per Fran- Una , detta da Bologna alla lllufirif- 
cefeo Bindoni nel 1543. Ne fortirono fim* Madama Anna Marcbefana di Mon- 
apprettò dell' altre impreflìoni ; impe- ftrrato fua fpiritual diletta figlia . 
rocchè , tradotti in lingua Spagnuola , (13) Nella Lettera del Ritta tu j. 
vennero alla luce in Salamanca; più fi legge: Cmjut virginitatit rarìffima 
di 4. volte, tradotti in lingua Latina ventar protata eft primo ipfiut etiam 
dal V. Gafparo Scoto , furono pubblica- Virginìt te/limonio , qua fic ftmper foro 
ti in Piacenza nel i-J70., ed in An- tatribur fair telata efi ; feeundo Viri 
verta nel 1581. Or nel detto Trattato proprii, qui idem tum aliar fapiut mi- 
dell' Orazion interiore, cap. ai , l'Au- hi <Sr aliis , tum in extremo mortit ar- 
tore dice coti : Hclena celeberrima Ver- tieulo Con ft (fori fuo ex animi fui con- 
fino da Bologna , fe fptjfo non avtffe feientia confirmavit . Idem afftverant 
tinfrefeato il petto con Mcqua fredda iffiui Virginit Coufejforer , qui fape lo- 
ancor nel profondo inverno , farebbe ve- tam vitam fuam in Ctnfejjìonibut cri- 
_ muta meno per foverebio fervore. braverunt *rc. Lo fteffo dice I* Anoni- 

( i») Rammentali quello Libro dall' mo nella Vita Ms. cap. 10. ed altrove* 
Anonimo, cap. »j, con dire, che la ( 14) In una gran Lapida nella pa- 
Scrva di Dio , pregata ditto ■ alla Mar- rete laterale a comu Evang. della Cap- 
chefana di Monferrato ) alcune Rego~ pella Cecihana in S. Gio: in Monte 
Ittte quotidiane dil fpiritual viver* 4 lì legge : ut vixit nuptm fimnl & Vir- 
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cele e gli Scrittori anche moderni, che la chiamano Tempre col 
titolo di Vergine, e tra quelli il gran Cardinal Lambertim (15), 
prima di Bologna, e pofcia delf univerfal Chiefa Paitor ottimo 
mailimo d' immortai ricordanza. 

f. 3. Timori ed anguflie tf Eìena per V cffcrvanz* 
del Voto di Cajìità ! V 

PFR T improvvifa rifoluzion del marito e pel voto di caditi 
fcambievolmente fatto, Elcna certamente grandillimo piacer 
ne lenii , ma di corta durata : permeilo avendo il Signore , il qua- 
le guidar la volea per la ftrada de' Santi, o dir vogliamo della 
Croce, eh* ella (1) cadette in gravilfimo timore e diffidenza di 
non poterli a lungo andare, converfando col marito, mantener il- 
libata. Cotelfo timore per anni ventifei la tenne in tanta amarez- 
za, ambafeia ed agonia, qual e quanta proverebbe chi full' orlo 
fi trovalfe^d* orrendiflimo precipizio in aperto rifehio della vita. 
Or che non fece 1' anfiofa Donna , per cuttodir il fuo telino ì a 
quanti mezzi non ricorfe? e quante fatiche non foltenne ? 

Eirendolì, trall' altre cofe, in diverfe volte e con diverfi Voti 
legata a certe attinenze, limoline, difcipline, ed altrettali penule 
mortificazioni , accadde , che in lei fi produllero molti fcrujpoli ; 
per li quali e per varie infermità corporali , ad uno ftato infelicilfìmo 
ridotta, dovette per giudizio e volere de' fuoi Direttori accettar la 
ditpenta ora d' uno, or d' un altro, e finalmente di tutti quelli mi- 
nuti Voti . 

Per colmo d' affanno, rifveglioflì di nuovo la veflazion della 
madre ; la quale feorgendo la figliuola nell' amor delle cofe (piri- 
ti ali fempre più avvalorarli, e confummar buona parte di tempo 
ne 11" all'utenza della Niella, e nel ricevimento de' Sagramenti , tor- 
nò a farle de' rimbrotti fopra il fuo modo di vivere , per cui la 
gente, com' ella diceva, granditfìma amenirazion ne pigliava e 
giulfa cagion di mormorarne . E perchè fenz' effetto non fotfero i 
fuoi detti , fì mite un' altra volta a caricarla* di tante brighe ed af- 
fari domeff ici , onde poco , o niun tempo le avanzalie pei fuoi 
divoti efercizj. 

Ma quando poi vide, che mai non ifpuntava dal ventre fuo 

Sfa r afpet- 



/• , v'tiua fanQìflimt oHt't &e. Tra fuoi 
Ritratti in tela, appefi in luoghi pri- 
vati , avvenc uno in Cafa Bargeflmi , 
Ove li legge : Rupia , Viiui , pruitnt 
attamtn Virgo . Gli ficlfi titoli veggen- 
ti nell' Elogio (rampato di rincontro 
all'immagine in rame, porta fui prin 
cipio della Vita di lei , fcritta dal 
Jbtri.tivo^h . 

<M) Il Card. Lambertini , pofcia 
Bcned. XIV., nell'Opera Dt Strvtr. 



Dei Beatifit. & Beater. Canonìi. Iib. 
1. cap. 18. n. 9. & fequ., parlando 
della Serva di Dio , dice : In Eeclrfi* 
Canonicor. Laterali, ejufdtm civìtatit 
Hunon. . . . fefuhum efl Corpus B. Ht- 
lena ab Ole» Virginis Bononienfii . 

(1) L'Anon. nel cap. 9- deferive i 
travagli , le tentazioni e le perfecu- 
zioni , le quali nel prefentc i, & ri- 
ferirono • 
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T afpettato frutto della prole, e quindi entrò in fofpizione di aud- 
io, che appunto accadeva ; allor fu. che maggiormente s' inalprt, 
e moftrom con lei dura ed implacabile: che non andava giorno, 
e quafl dilli momento , che non garrilTe alla medefima ed in varie 
altre guife non 1* inquietallè ed aftìigeeife. 

Durò la novella battaglia qua fi lo fpazio d* anni otto (che 
tanti appunto alle nozze d* Elena fopravvifle Pantafilea^; e poi 




a quai 

tiplicati i Tuoi meriti, vide poi anche in un tratto i partati oltrag- 
gi ed improperj in atti di olTequio e di lodé' mirabilmente con- 
vertirfi . 

Pantafilea , che da varj indizi * e fpezialmente da certa ftrana 
infermità (di che altrove parleremo) avea ben potuto ravvifare 
la bontà della figliuola; ma da cieca pjftion prevenuta, o non 
V avea ravvifata, o non V avea gran fatto apprezzata ; giunta però 
all' diremo della vita, aperfe gì' occhi alla verità ; e chiamata a fe 
la figliuola (aj, mercè le chieié di tutte le pallate ftranezze , com- 
mcndolla fommainente dell'angelica fua, ma da fe troppo tardi 
conosciuta condotta, ed a lei per ultimo T anima ed U corpo fuo, 
e tutta la famiglia caldamente raccomandò. 

Elena Soddisfece appieno ai deitder) della Madre; e morta che 
fu, curò ella ftetìa colle proprie mani jl.fuo cadavere , benché uu 
tal ufficio efacerbalfe ai (omino 1' affiizion del fuo fptrito. Sirtil- 
mente , a ri polo di queli* anima , offrì al Signore fcom' è da crede- 
re ) preghiere e Sagnfiz) lenza numero ; e per fine con tanto Au- 
dio e tanto fenno relfè il governo della cafa, che mai uiuno feon» 
ciò non accadde. 

Ma ecco dagP antri infernali levarti nuovo turbine a contra- 
ttarle il corfb della fua divozione. Prefi alcuni giovani (i) della 
beli' zza d* Elena, tanto fecero, che tempo e modo trovarono di 
far atlapere per un do me iti co le impure loio voglie alia pudicUfima 
Donna; e comecché della loro petulanza la meritata confufion ri- 
portailero; non fi riniafero perciò di replicar altre volte gli adat- 
ti; finché caduti affatto di fperanza, e cangiata la pamon deli* 
amor in crudeliflìmo odio, con nuovo genere d'armi, fomm mi- 
grate loro dall' invidia e dall' allio d' alcone feiocche femmine , im* 

pre- 

(x) Lo fieno nel rap. i. narra , che timo fuo anno,.. Ridutta all' ultìm» 
la Madre d l' E lena , rimarla Vedova di di fui viti... conobbe la foa figliola 
Francefco dall' Olio , fuo terzo mari- fervure il Vit girmi tefora » . . & exor- 
tr, , fopravviile circa vent' anni . e fi folla alla final perfevtrant.a di amclla. 
die alh d'vorionc. Aggiugne: titt fi- Scor^iurvlla poi, cbt altri , ebe Iti , 
ne dt' fuoi anni , ri, onofeiuto I' rrror ticczffe , nè governale dopo la fua mor- 
/mc, femmtint nte amò 1* foa diletta fi- te il co'bo fuo: il eie lei far pronte jft , 
gnu , dr rcnditteffgH in colpa di ciò, e poi i fa rvi la pronte fa ère. 
the intannata fatto gli avea , con la- Lo ftcUO nel cap. 9. 

trini* & pianti , 4r jneftt fu meli' il- t . 
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prefero a farle guerra , attaccando la Tua divozione . come finta , o 
mal fondata , e la frequenza a Sagramenti , coni' efletto di prefua- 
xion e di fuperbia. 

Nè ballando loro d' averla fatta oggi mai la favola ed il gioco 
delle convenzioni j con maligno zelo trafcorfero a fommover i Pa- 
dri del Moniitero di S. Ciò: in Monte , acciocché V indecente e 
riprovata novità introdottavi nella Chiefa loro di miniftrar così 
(bello la Comunione ad una Donna vana , per ogni vìa s' impedii 
le. Nè è da ftupire, che li trovaliero difpofti a così fatti configli 
efeguire . Eva in que' tempi rari (Timo I' ufo de' Sagramenti t e lo 
fteifo S. Filippo Neri col Ven. Bonugnor Cacciaguerra (4"), nell' in- 
trodurne in ttoma parecchi anni dopo la frequenza, ebbero a l'of- 
frire, non pur dagl' indivoti , ma da peribne eziandìo timorate e 
di fenno molti e gravitimi , e fe Iddio non vi ponea la Tua ma* 
no , infuperabili contraiti . Ne minori furono quelli , che riforfero 
in Bologna, come narra 1* Orlandini nella Storia della Compagnia 
di Gesù Cotto l'anno »5i4, contro' i primi Figliuoli di S. Ignazio, 
per aver elfi qui promolTo, di mente del msdelimo Santo Padre 
loro , il frequente u(b de' Sagramenti . Il Con fc libre d* Blena , evi- 
tar volendo i dome lt; ci dtfpareri , le diede per conlìglio , che mutaf- 
fe Chiefa. Così ella prefe a frequentar la Chiefa di S. Domenico, 
uffiziata allora da Frati Predicatori della Congregazion di Lombar- 
dia i e per anni due non ebbe oftacolo a fanti fuoi defider;. 

Ma guari non andò , che non perdendola d* occhio i minirhi 
del Demonio , rinnovarono co' Superiori di quella Chiefa gli iteifi 
mali uffizj ; ed ebbero un' altra volta il loro pelli mo intendimento ; 
che quinci ancora, quau donna rea ed infame, ne fu villanamente 
dilcacciata . 

Ma 

(4) Cominciò fu la metà del feco- tanto qui, come in Napoli, ne abbi» 
lo XVI. la frequenza de' Sagramenti confeguite tante malevolenze, • fin gii 
in S- Girolamo della Carità di Roma fitto detto tanto mmte di me, t diqttefia 
per opera di S. Filippo Neri e del Vcn. muova ufanta , ebe da venti anni in qun 
P. Bonfignorc Cacciaguerra . Ma tro- Crifio fi è degnato fu/citare tanti buoni 
vò tanti oftacoli e onTaddizioni per fp ititi , / quali anco elfi tutto ii giorno 
lo corta d'anni cinque e più, che (a hanno delle tribolazioni da praprj do- 
cofa miracolofa , che ii teneffe in pie- miSiei , dui Mondo , e dal Demonio per 
di, non che fi aumentarle. Il Bacci ben vivere <$v. E in altra lettera a 
nella Vita di S. Fi]. Ner. (lib. i. cap. M. Francefco d* Areno: Certo fiame 



16. ) ne fa qualche rimembranza ; ma venuti a tale , ebe il Confeffarfi e Co- 

copiofamente ne patla il Marangoni municarfi fpeffe fi ha pi* prefie per ma. 

«ella Vita del Cacciaguerra in tutto le , the per bene , negli otebi dico de' 

il cap. 19 « arrecando in prova alcu- Mondani, e d' alcuni fpirituali , che 

ni fatti , ed alcuni fquarci di lettere , banna faputo dire : Che tante ConfrlJÌ»- 

fcritte da quel Servo di Dio; il qua- ni e Comunioni} fi eerte perfone fxfii- 

le appunto in una lettera Aia ad una dite di quefio {fecondo ho inte/o) V ban- 

Siguora dice cosi : £ cbi mai poteffe ne contro di me , e non fi avveggono , 

ertdere , ebe per e/fere io fiato in parte ebe l' hanno contro di Crifia , e per que- 

tagitue d' aver mejfo gii pik tempo fa t fio non la vinceranno t pereti In ver iti 

quefia buona ufanza di tanto perfine , d* te fiefa fi difende , 
tèe fi Cenfefane e Comunicano /pefie. 



\ 
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Ma ecco in fine ciò , che tali contraddizioni prodirilero. Si die- 
rono molti a notar fottilmente i colhimi d' Elena ; e quella cofà 
tornò a decoro fommo di lei medefima: imperocché, non che fcò* 
prirft vanità , leggerezza , genio d' ozio e di pallatempi , o altra 
fregolata patitone ; lì trovò anzi (5) un raro accoppiamento di tutte 
le virtù . Ella ritirata , ella compolta , ella nell* ufo de* fenfi rite- 
nuta , ella riverente a maggiori . offequiofa agi' eguali * benigna 
cogl" inferiori ; veftiva da tua pari , cosi richiedendo il marito . ma 
fenza fatto ; era di vota, ma fenza affettazione; interveniva talora 
alle convcrfazioni de' parenti, ma con edificazione ; confabulava, 
ma opportunamente e con faviezza.^ In cafa poi ftava fempre oc- 
cupata e tempre vegliante a i bifogni della famiglia; nelle frequen- 
ti traverfie moftrofli paziente a quel fegno , che è ftato detto . Ne! 
riparar le miferie de* poveri follecita apparve e liberale, come ve- 
dremo, a dilmifura. Quelle ed altre fue doti) non pur da cittadini 
riconosciute . ma da inugni perfonaggi fo'reflieri , eh* ebbero campo 
di abboccarli con lei , e gì* andamenti fuor più da vicino oUerva- 
re , fecero a poco a poco mutar faccia alle colè t e la fua fa ut iti. 
ritornò, come Sole , oifciolti i nembi, a rifplender chiara e ferena. 

fj. 4. Credito dtlU Serva di Dio frejfo illufori perfonaggi ; 
Conjòla fiotti t e Travagli. 

ABbiamo detto di fopra , che Elena era fiata , quali fcandalofa 
donna , da più Chiefè difeacciata . Or è da fbggiugnere , che 
feopertafi la fallita degli opporli difetti, non folamente non fu più 
rifiutata, ma a gara invitata a frequentarle, come prima. La invi- 
tarono (1) i Canonici Lateranenfi di S. Gio: in Monte , chieden- 
dole feufa del pattato , e profferendole in avvenire ogni loro affi- 
tte aza e fervigio. I Padri ancora di S. Domenico non ommifero 
di farle i medefimi uffizj e proferte . Ma ella preferì S. Gio: in 
Monte, si per efièr quella Ghie fa più vicina a cafa fua, e per a- 
vervi già prefo a direttore il P. D. Pietro Ritta da Lucca , uomo , 
come fi ditre , non meno per bontà , che per fenno e dottrina ri- 
nomatiffìmo . In benemerenza però de' fpirituali benefizi , ricevuti 
da Padri Predicatori, allevo un fanciullo, nipote del famofo Mae- 
ftro Fra Silveftro Prierio (3), già fuo Confeflore, e fecene poi gra- 
to do- 

( J ) Anoo. cap. J. Vedi i fegg. feguitata . . . da quali facciata fin di 
I. 8. e 9- ove parlafi delle Virtù del- Cbiefa fu co» grandi improperi , & co- 
la B. Elena . me excomunicata , priva della funta 

( 1 ) L' Anon. C 9. dopo aver det- Comunione . . . bencbè cercaffen non nteh 
to, che (cacciata da S. Gio: in Mon- *• dopo dell'errore emendar/!. 
te, li riduffe a S« Domenico, dove (x) Anon. cap. 19: Eramava mot- 
ftr alquanto tempo ebbe ogni comoditi to la grata vergine per li fpitituali be- 
& contento dil Sacramento , bencbè poi nefizi ricevuti da Tadri di S. D«rwe»«- 
per le durame perfecuxhni ivi patite , eo nutrir un qualche figliuolo , che poi 
H tutto fi convertile in grande amari- fotto tal abito nella Religione fervilfe 
t udine, foggiilgne! i>« Religiofi fu. /*- fidelmente al Signor Vio . In tal ttntpn 
fra ogn' altri adverfarj duramente fer- Matfito SHveftro PrierK» fa allora fftX 
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co dono air Ordine Domenicano, che n'ebbe onor (3) e fervigio 
noa ordinano . 

Abbiamo anche detto , che la Aia virtù era irata conofciuta da 
pei fou aggi foreltieri . Or è ben gjulto, che d'alcuni in particolare 
fia fetta ricordanza. Tra fpreftieri adunque di conio, a quali parve 
ottima , e degoa di molta laude la condotta d' Elena , uno fu il 
Dottor Antonio Stanga Milanefc, Protonotario appoftohco (4) i ti 

quale 

rifu al Padre , fapendo il fuo dejiderio , Dimenio di Bologna , tufi) /' abito *eW 
ili offerse attuai de fuoi nep'ti , quali , ijletfo Convento net M07; f fu uno de' 
in/finta lei dal Signore , »' e .'r/ 7 .- uno , pi* illuflri foggetti dell» Congregazion 
chiamato Domenico ancor fanciulli*» , rfi Lombardia . Dopo aver letto pare et hi 
henebì eontra il vedere del detto fuo anni tilofofia e Teologia ne' Stndj pria» 
tadre ; Ksr per molti anni fon materna tifali della data Congrerazionr , atten- 
tatiti & fludio lo nutrì , ammaffiraw ne il grado di Hatftro di Studio nel 
dolo diligentemente nella via di Dio,,» IJJO* quello di Baeilirre nel tJ4o y * 
2/ tutto cenduffe al difiat» intento , fa- nel 1 541$. quello di Reggente itilo Stu- 
eendolo entrar nella Religione di S. Do- dio di- Bologna. Efereitò quefl' ultime 
Menico , e fuglì pofi» nome Frate Aure» impiego due anni, tome dice Lodovico 
Jio . Di quefto fervo dì Dio previde , da trelormo fuo contemporaneo nella fu* 
ebe dovea far profitto grande in lettere , Cronaca mt. Tra fttoi ftolari molti ve 
(è* portogli grande amore . Egli è no- ne furono , » quali per la loro pietà e 
tilfimo al Mondo il P. M. Silvefiro dì dottrina vennero affunti alle dignità Et- 
Cognome Mazzoli»», detto volgarmen- tlefiafiitbe , come abbiamo da Regiflri 
te da Prierio ( o Priè ) Aia Patria , Ca- della Stadio »• e fono Fra Vincenzo 
ftello nel Piemonte. Fu Reggente in Giustiniani , ebe fa Generale dell'Or- 
Bologna : pofeia per alcun tempo Pro- dine, poi Cardinale, Fra Giulio Pa- 
fcflbr nello Studio dì Padova; e final- veli da Quintane, Arcivefeovo di Sor- 
mente , dopo aver governati i Con- riento , Fra Giacopo Nacchianti Fio- 
venti di Milano , Verona e Como , fu reatino , Vefcovo di Cbiozza , Fra "ri- 
eletto nel ijo8. Vicario Generale del- moteo Giustiniani Vefcovo di Scio , Fra 
ia Aia Congregazione dell' una e 1' al- Valeriano Varfi di Cracovia, Vefcovo di 
tra Lombardia . Finito il biennio del Vratiflavia , Fra Girolamo Nichefoli 
Vicariato, reftò Priore nel Convento Verenefe, Vefcovo di Trai, Fra Giam- 
di Bologna ; indi pafsò a Roma Pro- maria Tappargli Vefcovo di S flutto , 
feifor di (acre lettere; e nel ijij. fu Fra Domenico della Rovere Vefcova 
fatto Maeftro del Sacro Palazzo. Ufcì d' Afli , F. Paolo Uberti Vedevo di Ve- 
primiero in campo contro 1' Ercfiarca «0/1, F. Euftachio Locatelli Bologne fe, 
Martin Lutero , confutandolo co' Atoi Vtfcovo di Reggio , F. Camillo Cam» 
fcritti; compofe molte Opere di vario peggi di Pavia Vefcovo di Htpì, Fra 
argomento, la maggior parte Kampa- Marco Medici di Verona ,Vefcovo diCbioz- 
te . Mori di pelle in Roma nel 1 5x3» ** . Menlr' era Maeftre dello Studio di 
Vedi l'Echard Scriptor, Ord. Pred. Tom. Bologna nel 1530. travi nel numero de' 
*. pag. t5. & Arg. , & pag. 814; e fuoi Studenti di Teologia Fra Michele 
quanto abbiamo noi detto nella Pref. G hi Aeri , ebe fu poi Cardinale e font' 
alla Vita del B. Giacomo d' Ulma . me Ponttfice S. Pio V. 

(3) Del valor di quefto Fr. Aure- (4) V Anon. nel cap. 14. (che ha 

lio ho io avuta nel di 18. Agofto per titolo: Quanto fiudiofa fijfe la B. 

1761. la fegueute notizia dall' erudì- £/. di fuggir ogni efierior apparenza 

titànio P. M. Faconi Domenicano r 11 ère) dice: Meritevolmente fu di lei 

f. Maeftro Aurelio Mezzolini di Priè , detta dal molto giudiziofo Meffer Ante- 

Sitmenufe, figlio del Convinta, di Sa» mio Stanga da Milane , Ptetoottari» Ap» 
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quale chiaritoti per fé medefìmo di ciò, che la fama narrava, no* 

fi fapea faziare di lodar in voce e in ifcritto la foda pietà di que- 
lla Donna ; e gloriava!! d' aver veduta in lei una femmina Angola* 
ritti ma e fenza Angolarità. 

Monsignor /yi ionio Pucci Fiorentino , che fu Vefcovo di Pifto- 
ja e poscia Cardinale , uomo per dottrina e prudenza aflai chiaro 
(j) , avendo più volte, in albergando in cafa di Benedetto dall' 
Olio, confiderato il modo di vivere della Serva di Dio, le prefc 
tanto credito e divozione, che i fuoi detti e configli, ficconie ora* 
coli e voci del Cielo, afcoltava e leguiva . 

Non fu minor la divozione di Francefco Alidofi Cardinal di 
Pavia , Legato di tutta la Romagna , e della noltra Città Vefcovo 
infieme e Legato (6) j il quale certificato dell' innocenza e bontà 
di queir anima , raccomnundavafi alle lue orazioni con gran fidu- 
cia 

• 

fcflolieo un notabil dttte, the rifar*»** fatto Cardinale nel 15 31. in luogo del 
do a Milane dopo la prima volta , cbt zio Lorenzo Card, de' Santi Quattro 
parlò a a ne fi a Vergine , & inumiate Coronati • Morì d' anni 60. nel t %aa. 
da piò notabil perjone autl, the di lei Lafciò varie Opere riferite dal Negri. 
li pareva, & the giuditie fatto ave a , Di lui parlano con lode molti Auto- 
rijfofe in una pania , volendoli futiifa- ri» Ugnclli , Poccianti, Guicciardini , 
re: Vidimili tbcininain fingulanffimam Giovio, Paovinio, Ciacconio, Aube- 
fine fmgularitate . £t roti fem.* fall* tv , Moreri , ed ommeflì airri non po- 
/* in Ut ftmpre ritrovato . Nel cap. 1. chi , il P. Francefco Lanovio nel Cbre- 
V Autore chiama il detto M. Antonio mieen generale Ordini/ Minimerum , chia- 
amìce e figliuole, cioè di Ice polo della mandolo (pag. «7.) d* eflb Ordine 
B. Elena • Vedi anche la Nota • 4. del Protettore amanti jfimo 1 veramente otti, 
f. prefente • me , e riferendo anche l' epitafio , che 

(5) Antonio Pucci fu figliuolo (di» fi legge al fuo fepolcro in S. Maria 
ce il P. Negri negli Scrittori fiorenti- della Minerva, ove fono quefle paro- 
ni pag* *7> e fegu.) d' Ateflandro , e le: Moribut ér religione, at in ommei 
Nipote de' Cardinali Lorenzo e Ito- frobot liberili tate finzulariffme. Nella 
berto d' una delle antiche e nobili fa- Vita ms. della B. El. è fatta di lui 
tniglie di Firenze. Studiò a Pi/a; e più volte ricordanza; ed è chiamato 
riluci un gran Filofofo e Teologo. Ca- uno de' cari figliuoli e difcepoli della 
noni co delia Metropolitana di Firen- Serva di Dio • 
te, fpiegò la Sacra Scrittura. Vefco- (6) Francefco Alidofi Imolefe, Card, 
vo di Piftoia , intervenne al Concilio del lit. di S. Cecilia , detto il Card. 
Lateranenle, e nella IV. Seffione re- di Pavia , per effere flato Vefcovo di 
citò 1' Orazion latina. Poco dopo paf- tal città, venne al governo di Bolo- 
sò agli Svizzeri ed in Francia in qua- gna nel ijo8. Perfcguitò la Fazione e 
lità di Legato Pontificio . Neil' ultimo gli amici de' Bentivogli ; molti de' qua- 
anno del Pontificato di Leone X. egli fi cacciò in bando ; ne fece morire 
fu Vicclcgato nell* E fere ito Pontificio, da trenta: fra quali tre erano Sena- 
e ricevette i Caftelli del Bondcno, tori: e fabbricò ima Cittadella per 
Finale , Cento e la Pieve y che gli fi difefa propria e della nella città • Per 
refero ; e fortificò Parma , Reggio ed q ielle cole il governo ino , come fuol 
altri luoghi. Segui Clemente VII; e avvenire, fpiacque a molti cittadini, 
fu uno degli Ofiaggi dati nel Sacco di Tra gli ferirti del noftro Storico Gian- 
Koma del 15*7» Uopo altre Legazio- nicolò Pafquali Alidori trovati la Vita 
oi in Francia ed a Carlo V* I«u> ni di quello Cardinale, comporta nel ijf7« 
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*i» (?) » (bmminiftravale grafie fomme di contanti , acciò le impie* 
galle in quelle cofe, ch'ella vede» poter elier più grate al Signo- 
re; e volle pur una volta, per Tua confolazione , dirle in cala la 
biella* e dì propria mano Comunicarla. 

Affermano i Cronitti noltri (8) viventi nel (ècolo XVI. eh* ef- 
Tum. in. Tt fendo 

(7) Dai cap. t. 19* e te. della Vi- il Legato fi portò a Roma, per irtfor- 
ta ms. dell' Anon. fi rileva la divo- mar il Papa de' binigli degli amici 

de* Beoti vogli $ che in Roma Ai egli 
incontrato da ventidue Cardinali e da 
molti Prelati ; che diverti Senatori 
Bologne!! fcritfero a Roma molte co- 
fe , le quali parea loro , che detto 
Cardinal fatte a /ette contro ragione; 
che il Papa lo riprefe con indigna* 
zione; che il Cardinale fi feusò, di- 
cendo , le accufe etTer falfe ; che il 
Popolo fiolognefe fcriffe al Papa let» 
tere tutto all' oppofto di quelle . eh* 
altri fcrìtte avevano ; che il Papa fi 



lion del Cardinale verfo la B. Elena. 
Il P. Collina nel cap. 9- della Vita , 
dice : Pattofi di Iti dhroto il Card, di 
Favi* , L'gatt di Bologna. Maggior- 
mente però ne liatno afficurati da Gi- 
rolamo Bolognini contemporaneo; il 
quale nel fuo Diario mj. dice così : 
Adì 4. dtl mtft di ztnare del «Jio. 
lo anttdi&o Legato di Bologna , sven- 
ti» intef* , effe re fiat» (cripto a gravez~ 
%\* fu* allo Pontefice da una parte del- 
ti 40. Configlieri {& non fine caufa) 
Je moffe da Bologna , k\t fe tratferitte 
0 Roma da et Pontefice : ma avanti et 
fuo partire fu più veAte la mattina per 
tempo a eafa d' un» certa StnSartlla 
in la eontrata de Miola , conforte de 
uno Ser Benedetto da I' Olio , nomina- 
ta Madonna Helenaf & mutila prega- 
va la fattffe per lui f peti alt trationt , 
& etltbrolli la Meffa in eafa t Comu- 
nicandola dt fua mano , dr da foi in 
fin vcltt li dette feicento ducati : the 
lei li difpenfaffe per Dio t fecondo il fuo 
parere. Vedi anche la Cronaca Bot- 



placò , e non diede più fede a lette-* 
re , che diceflcro mate del Cardinale ; 
che tornando quelli a Bologna , ono- 
rato fu per tutta la Romagna ; che 
giunfe qua agli 8. di Maggio in Mer- 
coledì alle ore i.. per la Porta di 
Stra Maggiore con strani' onore : q>ia- 
le conlifteva in addobbate «rade , in 
archi , o ila Portoni alzati in divertì 
luoghi fino al Pahzzo , in Portici or- 
nati , in fuoni e /pari d'allegrezza, 
in fonetti e canzoni d> lode, nell'in» 
contro folenne de' Senatori e d/l Po- 



trigari nella Nota ». fegu. Qnal poi polo , e ndl' eiTeifi tenute chiufe le 
foÒe 1' efito delle querele, portate a botteghe. Sienue a dir l'Autore, aver 
Rema contro il Cardinale , fi legge 
poco dopo nel dt» Diario : Tamen et 
non fi poti mai centra lui tanto quere- 
lare , che lo Pontefice non lo remandafe 
a Bihgna ... £/ quale Legato fete la 
ir.tr aia in Bologna a li dì 8. del mefe 
de Maggio, tjy da alcuni infenfati, ptr 
gratificar/i , prtpoftro lo honort fuo a lo 
h'nore de la Madonna gloriofa da Sin 
Luca, la quale in quel giorno la mat- 
tina fu portata in proctlfiont . E* da no- 
tare , che il Cronilta inoltrali qui e 
in altri luoghi molto avverfo a quello 
Cardinale , ed anche al governo Ec 
flefiattico. L'Alid olì all' incontro nel- 
I* citata Vita del Cardinale dipinge 
il fatto dell' andata e ritorno di quel 



voMto il Cardinale . che la Madonna 
di S. Luca reftalTe in città il Tegnen- 
te giorno dell' Afcenfione, e fi por- 
tane in S. Petronio r dove fece can- 
tar MetTa da un Vcfcovo (pen r o io 
dal Vefcovo d' Imola Simone Bona- 
dies , già lafciato da lui , come dice 
la Cronaca Seccadenari e il Maftni t 
per fuo Luogotenente > , prefenti i Ma- 
gi Arati della città : dopo la qual Mef- 
fa , riportata fu la Madonna alla Chie- 
fa della Morte, e nel dopo pranzo al 
Monte della Guardia. Di qieft'anno 
medefimo mio- adì 18. d'Ottobre, il 
detto Cardinale , dicono gli Storici > 
fu fatto Vefcovo di Bologna . 
( 8 ; Niccolò Seccadenari nella fii* 



Io con diverto colore, narrando ; Che Cronaca mfcdi Bologna, fotto 1* 
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fendo ella (Itati generalmente da tutti avuta in conto di dìvotlffìm» 
donna e fantiflìma; moiri e Keligiofi e Prelati, e Vefcovi « Car- 
dinali deGderarono vederla ed afcoltarla ; che Papa Giulio IL, {la- 
to già Vefcovo di Bologna , non fi fdegnò d* aver feco famigliari- 
tZf che Papa Leon X , ltaro Legato di Bologna, con lei più volte 
ragionò j che non veniva tu fumma a Bologna perfonaggio di riguar- 
do, il qual non cercarie di coaofcere Donna tanto rinomata: ie- 
ttando però tutti fiddisfatti de' fuoi difcorli, e raccomandaudole i 
propri bi fogni, e quelli di tutto il CrilHanehmo. 

V' ebbe anche PriocipelTe d* alto affare, che (ofptrarono la (òr* 
te di gultar la fua con venazione : tra le quali (g) Madama Filiber- 

ta Du- 



ali 7- adì f. Settembre, parlando del- 
la B. El. dice : la quale Madonna Le- 
na è mbs devotiffima donna , b* gran- 
di fimo nome in Italia e fuori d' Italia . 
E all' anno ijio. adì 14. Settembre 
dice ; Madonna Lena da Uuiofo , don- 
ma tbe fu di Set Benedetto dall' Olio , 
la quale era tenuta Donna fantitfima . 
Non fi /degnò Papa Julia avere fua fa- 
miliarità , ni etiatn Papa Leone , the 
fiìi volte li parlò . Molti Cardinali 'a- 
vevano fero eomerrio, tir altri gran 
Prelati &e. Giulio II. (già Card. Giu- 
liano dalla Rovere) era fiato Vefcovo 
di Bologna dal 1483. (ino al ijoi. Nel 
grado di Pontefice venne a Bologna li 
10. Novembre 1 %o6 ; partì li 11. Febr. 
1 707. Torno vvi li ti. Settembre 1 j 10 ; 
parti li 14. Maggio ijn. Leone X. 
(già Card. Gio; de' Medici ) era Aato 
Legato di Bologna : ov' era dimorato 
nel i.jia. e fegu. nel quale fu fatto 
Papa ( Cronic S^cad. ) . Tornando ai 
titoli, dati dagli Storici alla fi. Elena, 
ed alla flima . che n' aveano illuftri 
personaggi : Alamanno Bianchetti nel- 
la fua Cronaca Ms. , all' anno 1 fio , 
dee: Elena de' Duflieli, Moglie del 
gii Benedetto dall' Olio . . . la quale fu 
tenuta donna fantiJEma tire. ; e Iiegue 
narrando lo fpiritual commercio , cui 
feco ebbero Papi , Cardinali e grandi 
Prelati e Signori • Il Cavaliere Gian- 
gileazzo Bottrigari nella fua Cronaca 
ms. , all' anno is«o. pag. 4J9, par- 
lando del Card. Alidofi , dice , che 
quelli fu più volte la mattina per tem- 
po a tafa d' una Donna , nominata E- 
lena , (cn forte di Benedetto dall'Olio, 
la qual Doma» tra tenuta molto tatti- 



lità e fanla , e quale pregava , tbe fa» 
tejfe or a tiene per lui , telebrandoli efio 
la Meffa in eafa e Comunicandola di 
fua mano , Valerio Rinieri , che vifle 
parte nel medefimo fecolo e parte nel 
feguente. nella Raccolta delle Fami- 
glie illuftri di Gol. Voi. 1. fol. irfi. 
nota : Elena moglie di Benedetto dall' 
Olio , Donna di fa irta vita , e di gran 
nome in Italia e fuori. Ciò fteiTo ri- 
pete nel Voi. 5. fol. 18 f. nella Rac- 
colta degli Uomini illuftri di Boi. Jib, 
* fol. 60. e nel Diario delle cofe più 
notabili, feguite in Boi. dall' an. xjio. 
al itfi 5. Voi. 1. fol. 1. Così anche par- 
lano il Negri ed altri Autori di Cro- 
nache da riferirli nell'Appendice. 

(9) Anon. Cap. 13. =5 Helli ultimi 
anni di quella Vergine , volle il Signo- 
re , che pigliaffe la peregrinazione ver- 
fo la frana, ove dalla llluflr'fr. Du- 
tbrffa di Hamurt Mtdama Filiberta f 
gii moglie del magnif. Giuliano de' Me- 
diti fua devotiffima figliuola, e dalla 
Madre del Re Erancefeo Re di Era ma 
di lei ferrila , e da Madama Margheri- 
ta Dutbeffa di Lanzon del Re f ore Ila 
tir altre Signore inflanttjEmamentt era 
ricercata , muffirne dalla prima , con 
promeffe QT fperanza di far gran coft 
a gloria del Signore per fuo mezzo , ft 
vi andava Gre.,. Ma poi (andò) per 
la via di Monferrato , per tonfolar la 
Signora Martbefana fua devota figlio- 
la (ire. Torna P Autore a ripetere le 
iftanze della Duchclfa di Natmir e di 
Lanfone . Parlano dell' andata della 
B. El. alla Marchefana di Monferrato 
Niccolò Seccadenari ah* an. 1517. C 
gli Scrittori citati nella preced. Nota* 
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ti Ducheffà di Namur, foretla del Duca di Savoia e delta madre 
del Re di- Francia , che fu moglie di Giuliano de' Medici -, la qua- 
le due volte era (lata a Bologna (ìqJ nel m*. e 16 ; Madama 
Margherita Duchefla di Lanfbne, d' eìlb Re foreìla, e la Marche- 
fana di Monferrato, tutte e tre (uè divote, e di<"p >fte a mandarla 
a pigliar a fpefò loro : anzi la prima erafi offerta di patì a r' ella ltetìà 
in perfona di qua dall' Alpi, come altrove diremo. 

Nè lafceremo infine d' accennare la tetìimonianza pubblica, 
fattati della fua bontà da Fra Nicola da Gargano Monaco Celelti» 
no e Baccelliere di Sacra Teologia f il quale nel Libro della Diva» 
fione C? Indulgenza della. Bafilica di 5. Stefano, ftampato tei me fi 
prima eh' ella moritìe fi')» parlando incidentemente della Chiefa 
di S. Gio: in Monte, dice, che nell'anno i$i6. una donna de bona 
vita, nominata Madonna. Elena da Lolio , vi fece fare una cafella 
de* Santa Cecilia . 

Nei prelodati perfonaggi Iddio forfè infpiró tanta ftima e divo- 
zione verfo d' Elena, non (blamente ad itmentir le calunnie de* 
malvagi, ma a confolar diverte brame, eccitate net cuor di lei 
dall' infiammata fua carità . Imperocché , portando ella di continuo 
un acerbo dolore di capo e di petto , ond' era (pedo obbligata a 
rimanertene in cafa> nè trovando a fuoi mali miglior follevamento 
di quello , che venivate arrecato dal trovarti preferite a (acri Mi- 
fterj della Chiefa: le fu cortefemente per gli accennati perfonaggi 
procurato U (ingoiare ed a que* tempi rariiiìmo privilegio , di far 
celebrare la fanta Metta (ta), ed efporre perfino in certi giorni il 
SantUIìmo Sagramento nell' Oratorio privato di fua cafa . 

T t a Le 

(io) Il cit. Niccolo Seccadenari all' (n) Nel (ine dell'Opera li legge: 

an. ijij, dopo aver detto, fotto il Stampata in Bologna per Maiefiro Gie- 

dì %6. di Febbrajo , che // Magnif. rovino de Benedilli meli' anno del Si- 

Zuliana de' Medici ave* fpofata uh* gnore ijao. adì 11. del mefe de Mar- 

(creila del Data di Savoja eem gran zo . 

trionfo t pompa. .. t quelli della fpo- (n) Il P. Abbate Collina Vit. Me. 
fa b annoio fatto Data di Foet in Fra»- Cip. tu rifsrifce , che la B. Elena <*- 
za i e dopo aver foggiunto , che agli ve va ottenuto dal Pontefice di erìgere 
t. di Decembrc entro in Bologna per in propria cafa un Oratorio privato per 
la Porta di Stra Maggiore Leone X. celtbrarvifi Meffa ne' tempi , ne' quali 
con 18. Cardinali, dice: Adì 9. ven- non poteva per fut indifpofizioni andar 
ne la Donna del Magnifico Giuliano alla Chiefa , e refiar così follevata dm 
fratello del Papa con 17. Damigelle. . • un tanto fpirituale conforto. Similmen- 
te è f ore Ila del Duca di Savoja <$r della te facoltà di efporvi in certi determina- 
Madre del Re di Pranza * alloggio in ti giorni il Santijfimo Sagramento , af- 
Calier a in cafa de' Pelicini. All' anno fine reflaffi appagata la fomma fua di- 
poi ijitf. dopo aver data ai 10. di vozione verfo l' Eucarifiieo Pana cofe 
Marzo La novella della morte di Giù- tutte , che a que' tempi non fi conce de - 
liano de" Medici, foggiugne poco ap- vano , fe nona perfonaggi dt grado di- 
preflb , che ai 19. Giugno venne la ftinto e di motta fantiti . Di cotcfto 
Dm beffa di Namur moglie che era del Aio Oratorio e delle Mefle e di altri 
Magnifico Giuliano de' Medici fratello divini Uffizj in quello Celebrati fe he 
del rapai nllogiih in Palazzo con 100. fa ricordo nello fteflb Teftamento di 
emvatli ... Atti %t. prti {*r Frani . lei : Meme inttr nlta\fu» Ima . . . fff 
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Le venne anche donata dal Card, di Pavia (ti) un affai 
fiderabUe Reliquia dell' infigne fua avvocata e maeftra S. Cecilia : 
e fu la Nocella della mano ftefla, eh* era ftata mandata io dono al 
Re d' Inghilterra da Papa Giulio fecondo. Moofignor Antonio Stan- 
ca Protonotario Appoftolico nel »$oj. ( come coatta dal libro primo 
(14) della Sagrertia di S. Gio: in Monte) confegnò a detta Sagre- 
hia un Calice d'argento dorato, che pefava una libbra ed onde 
dieci , con obbligo di Infoiarne 1* ufo a Madonna Eiena dall' Olio, 
finché viveilè; ma nel 1510. addi m6. Maggio, avendone donati tre 
a detta Sagreftia , volle eh' Elena , d* ufufrmtuaria d* eiTo Calice , 
ne divenille, padrona allbluta . 

MonGgnor Antonio Pucci (tj) innalzò da fondamenti , alai dife- 



tare unam Dtmum . . . in qta prtfata 
J>. Tefiatrix . . . babitavit , & praftn- 
ti ai iter habitat ipfa . . . qtod '» 
ipfa babuit & babtt unam Captllam , 
in qua fapiffime & quafi quotidit Mif- 
fat ér alia divina, Offici* . . . celebraci 
fetit ère. 

(13) L' Anon. cap. 11. dice, eh' 
ella per meno del Card, di Favia ot- 
tenne dal foriamo Pontifico Giulio II. 
una Reliquia dello ifieffo Braccio di S. 
Cecilia , mandato al Re d' Inghilterra , 
qual molto cercò poi onorare. Toma a 
confermarlo nel cap. 17. Il Collina 
nel cap. 1*. arreca inoltre le parole 
dell* antica memoria , ritrovatali ulti- 
mamente nel Reliquiere , ov* è chiufa 
tal Reliquia: le quali noi pur riferii e- 
mo in alrro luogo . 

(14) Dal lib. 1. dell'Entrata di d. 
Sagreftia, pa*. 54' »• (q» 5 » 1 libro co- 
mincia dal m<8.) il Co: Baldaffare 
Carrati alire volte iodato , cortcliflì na- 
mmte ha favorito di copiarci le fe- 
guenti memorie: 1J03. n« novembre . 
Hata , come Mi/fere Antonio Stanga Pro- 
fnotario Applico fi ha fatto fare un 
Calice a"* -gente, quale pefa lib. 1. e 
onde X. adorato, quale eolia tir 7*. 
.di bolognini. & effe Calice con la Pa- 
tina dona liberamente al Mon~ft • di S. 
Jo: in Monte di Bologna dell'Ordine di 
Canonico Rrgulare cum quefia legge , 

. the gli detti Canonici deviano lajetare 
il ditto Calice a Madonna Lena da Le- 
lio per fuo ufo in/Ino * la fua morte e 
di qutft* me ne ha pregato il ditto M-n- 
fignore ne vtleffe fare qutfia memori* 
•'» fu éi moda , forma an- 



tedetta. 53 Adì 16. Giugno ifro. No- 
ta , come el nejlro Capitulo Generale h* 
conceffo alla Rev. S. di Monfignore An- 
tonio Stanga ?rot. Apofiolico nojlro , eh» 
de dicìo Calice ne difponga fecundo et 
voler fuo , e che lo doni e dia a ehi li 
pare e piace , facendoli di nuovo una 
prtftnte a fua Rev. Sig. del prtfatt 
Calice . E di qutfio ne ha bavuto tre 
el nefiro Padre Proeurat. D. Defiderio 
da Milano dal P. D. Jeronimo Hofo A- 
bate Piacentino, el quale infieme cu» 
el Padre D. Gio: faeome da Cremeria 
Proeurat. Gtner. al prejente de la no» 
firn Religione ha quefia eomiffione dal 
Capitulo nojlro Gtner. de poter tale cofs 
fare . Coti di fua comeffiane abbiamo 
fatlo qutfia nota nel prtftntt libro ai 
ptrpttuam rei me mori ara , a ciò che di- 
tJo Calice non puffi tjfer mai più diman- 
dat nè ante morte m , ni pofl mortem 
della prefata Madona He lena fopratU. 
Alla quale ipf» Menfig. Antonio Stan- 
ga lo ha di nuovo dato e donato , eh* 
ne difpongbi come di eofa propria , cerno, 
ancera manìfefiare per letttte di mano 
fua propria /cripte adì 16. Maggio ijio* 
lo Don Cherubino da Vtrctlli , ai prt- 
fente Sagrìfiano , de comiffione del fud. 
P. Proeurat. Don Defiderio da Milana 
ho fatto quefia feprajeript» nota del pre- 
fato Calice. 

(ij) L* Anon. cap. 11. dopo aver 
accennata l' ifpirazione avuta dalla W. 
Elcna nell'Ottobre del i$tj* di edifi- 
care in S. Gio: in Monte una Cappel- 
la fotto titolo di S. Cecilia , foggia- 
gne , cne Mejfer Antonio Pucci Frerr*. 
tino eucetia l' imfref* di fabbricar 4* 
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gtto dì un tal mefler Arduino, Ingegnere della Fabbrica di S. Pe- 
tronio, il magnifico, edi tìzio d' una grande e nobile Cappella in 
S. Gio: in Monte , cui dedicò alla predetta Santa Vergine Cecilia ; 
e per colmo di magnificenza V arricchì eziandio di quella celebre 
Tavola del divino Karaello , eftimata comunemente (itf) un prodi* 
gio dell' arte . Trovo io pure . che la fteflà Cappella ebbe già l' in» 
figne Privilegio (17J, che nelle due Vigilie di Natale e diPafqua, 

vi fi 



ta Cappella HI fmo ; dopo li multi im- 
pedimenti eccitati dal Demonio fu dato 
princìpio alla fabrica, fero/odo un ma- 
itilo dell' Ingegnerò di S. Petronio, det- 
to M ifiro Arduino , dì tal preporzion e 
betUzza , che non folamente al li altri, 
ma mi proprio autore fu di foni ma ad- 
miration & ftuporo . . . finita la fabri- 
ta . . . (?■ ogni co fa de denari iti fopra- 
ietto , fusi volfe efer il fola , che tal 
contento dejfe alta diletta fua Madre > 
fece ancor a Roma dipinger la ancona, 
da Rafael da Urbino, pittar fingulariff- 
mo , [opra la anale diffe la Vergine , le 
figure efer /la fatte piò per miraculo, 
òhe per arte , & dal Cielo efer net Pit» 
tore venuta la grazia di dipingerle . . . 
A* effigie di quelli Santi fona Cecilia , 
Maria Maddalena , S. Ciò: Evangeli- 
ca , 5. Paulo , e $. A godi no (s'è. L' In- 
gegnere Arduino , non fo io dire , 
(e fia quel deffò , di cui parla il Ma- 
lini ( boi feri. P. i. pag. tfij.) nella 
Tavola de' Pittori , Scultori & altri 
Artefici iella Scuola di Bologna , dicen- 
do : i J 1 5. Arduino Bidello delti Colle' 
gì ii Filofofia t Medicina, fu Pittore 
dr Intagliatore in legno e ver fatiamo 
nel conifere V erbe . Fra Nicola da Gar- 
gano contemperaneo , parlando di S. 
Ciò: in Monte (toc, cìt.) dice t che 
mell'nnno MoXVI. una Donna de bona 
vita , nominata Madonna Helena da 
Lelio vi fece fare una Captila de San- 
fia Cecilia &c , ma volle , o dovette 
dire ,• che fu in tal anno te noi nata . 
Diverfi Scrittori noftri , quai traJafcio 
d' accennare , fanno memoria di tal 
Cappella. Vedi la Nota 5. del fegii. 
•• s. 

1 < »«") Ecco ciò , che ne dicono Scrit- 
tori .in qucAo affare autorevoli» Il 
Libro delle Pittare di Bologna , edrz. 
* P*t- 3-3. Lt, Cappella ii S. Ceti» 



Ha i ie' Bentìvogli. La Stata Cecili a 
è uno ie' pi* compiti Quadri , che mal 
faceffe il primo Pittar del Mondo , il 
divino Rafaelle . Il Va/ari , Voi. 1. 
Pan. 5. nella Vita di Kafaele da Ur- 
bino 1 dice : Dopo efere flato creato Lo- 
renzo Pucci Card, dì Santifuatttro , fom- 
mo Penitenziere , ebbe grazia con elfo t 
ebe gli faceffe per S. Gio: in Monte im 
Bologna una Tavola , la muoio è oggi 
locata nella Cappella , iov è il Corpo 
delta B. Elena dall'Olio: nella quale 
Opera moflro quanto la grazia nelle de» 
lieatijjfme mani ii Rafaele potere infie* 
me con V arte. Può eflcre, che il Card. 
Lorenzo Pucci , ad iflanza di Antonio 
fuo Nipote, faceffe dipingere quota 
Tavola ; effà per altro è fiata fe.npre 
riconofeiuta un pregiabile dono del 
fondator della Cappella Antonio Puc- 
ci . Il P. Abb. Collina , cap. 11. dice*. 
fece inoltre il Pucci di pine tre in Roma 
ial ftmofo Rafael i' Urbino la Tavolai 
itjl' Altare , ebe in oggi fi vede , co- 
lorita fui legno, e veramente moravi» 
gliofa , rappre font ante S. Creili* . . • 
Viene eonfiitrata , come un miracolo dell' 
arte . In fatti il Ch. Giampietro Za- 
notti , in una Aia Lettera a Mo ilig* 
Gio: Bottari ( ne la Raccolta di Let- 
tere Culla Pittura , Scultura ed Archi- 
tettura, Tom. j. Leti. CCXXV. pag. 
}7*« ) > parlando di quefta Tavola , di- 
ce: la nofira divina fanta Ceciha. 

(17) Efìfte nell' Archivio di S- Gio: 
in Monte (nel lib. 36. degli Strumenti , 
al num. 34.) la da noi veduta e tra- 
fcritta Licenza , concelia , a nome del 
Papa, dal Card. Antonio dei tit- de' 
SS. Quattro Coronati al Priore e PP. 
di S. Gio: in Monte . Dat. Rome apui 
S. Petrum fub figillo Qfficii Penitemta» 
eie XV. Cai. Jan. Poni. D. Pauli Papa, 
tai a sa, 6. che vuol dire adì 18* Ai- 
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vi fi potette celebrare una Meda fui tramontar del (ole . Cosi in 
altre opere fenza numero , follerò di culto del Sigaore , o dì fol- 
lievo de' poveri (di che altrove parleremo), non mancolle giammai 
1* aiutrìce mano di pedone d' atto conto , e di nobili e ricchi cit- 
tadini, rutti a gara difpofti a renderla confolata di fue brame: cui 
fermamente Iti ma va no da Dio mode e guidate . 

Non per quello però ella fgravata venne dall' arduo peto di 
fue croci, ne tratta fuori della ltretta e fpinola ftrada, fino a quel 
punto generofamente battuta; perchè, oltre le lolite indifpofizioni , 
novello accidente fbpraggiunfe , che pofè ad un tempo in turbo- 
lenza il marito e la virtù di lei in cimento . Avea Benedetto una 
nipote per nome Pantalilea (18), figliuola di Coftanza fua forella, 
e d* Antonio Montecenere , la quale fu data in ifpofa al Co: An- 
drea 

cembre 1*40.) di poter all'Altare di vitatit D. H. lefu Chrifli tire* illiua 
S. Cecilia , celebrar (biennemente una occafum in ditta vefira Ecclefia i» Co* 
Mefla nella Vigilia di Natale circa il fili» S. Cecili* V. & «• -nam Mijfam 
tramontar del fole, com'erano foliti it Officio, de quo Mi fa de nudi» notte 
di fare per altro Appoflolico privile- celebrati confuevlt , celebrar* , feu cele- 
gto nella Vigilia di Pafqua di Refur- brari facete libtrt licite valeatir , ita. 
rezione* Eccone alcune particole : Cum quod ctltbrathni nife tujmfmedi inte» 
in civitat* Bonomie di ver (e terfone dt- reffentet fue in Deum devotioni tir pie» 
ajotionit camfa in di* Kathntatit D. H. tati fatitfecijft cenfeantur ac fi illam im 
Jefu Cbrifii Miffam p rimani de media media moti* prvxima audirent... ttue- 
nétte nuncupatam... audir* plurimum re prefentium indulgtmut tire. Quanto 
txoptent j dittam tamen Ecclefiam me- alla Mefla del dopo pranzo nella Vi- 
dia notte , preftrtim fener ti* mulìeret , gilia di Pafqua di Refurrezione , è da 
venir* decenter & comode ne» vat*ant > fapere . che i PP. Serviti eziandio (in 
fi vtbit , in quorum Ecclefia in Vigilia memoria dell' Apparizione della Beata 
tafebe Refurreilienit ejufdem Ù. N. Je- Vergine, la quale fui Monte Senario 
fu Cbrifii Mi fa foltmnis pcft meridiem, avea loro data la forma dell' abito re- 
circa occafum folit , cm 1 adulte Apefie- iigiofo ) godevano molto prima il pri- 
tice celebrare cenfuevit , quod fimiliter vilegio , impetrato nell' anno i4JT» 
in Vigìlia Hativitath ipfiut D. èt. Te- per opera del loro P. Taddeo Garga- 
fu Cbrifii, circa occafum folit in eadem nelli Bolognefe , Procuratore e Vica- 
vefira Ecclefia in Captila D. Cecili* rio Generale di quel!' Ordine» di poter 
Virg. tir Mart. unam Mi fam de Officio , celebrare nelle Chiefe della Nunziata 
de aua Mtga de media nette eelebrarl di Firenze e di S. Maria de' Servi di 
conluevit , rum eantu tir erganù cele- Bologna , una Mefla nel Sabbato San- 
brare , feu celebrari facete pejfeth , ut to bara vefprrarum , five per duat bo» 
eli atte in Mcnofierio Cbaritatit Ve iteti a- rat pefi metiditm t vel circa: come ap- 
rum ejufdem Congregatimi* veflre fieri parifce dal Breve di Papa Callifto, pref» 
tonfuevit , lìcentìa concederttur , profe- io il Giani, fotto il d. anno, e come 
do ex boe efficeretur , quod ad Ecclefiam ridiremo noi nell'Elogio del prefato 
media notte ami tute, aut commode, P. Taddeo, nel Voi. II. della Clafle 
five deeenter accedere non valentet Mif- III : ove -pur noteremo , che tali Pri- 
fam de media notte bujufmodi audire vilegj furono poi ragionevolmente a- 
tto» emitterent . . . Hot igituo . ». autto- brogati • 

ritatt Domini Pape , cujut primario (il) Il P. Collina, cap. 14. ci di 
euram gertmut , & de cjut facciali la feguenfe notizia: Avea Benedetto 
mandato fuper hoc vive voci* cruento dall' Olio una Sorella , per memo Co- 
tttbit fatto* ltobit, u$ i» Vigili* Usti» fianca t (9 amait {come ronfi* 4» In* 
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drea d* Andalò Benti voglio. Elena per l'amor, che portava a que- 
lla giovane, perfuafe il Marito di raccorla in cafa (io) in compa- 
gnia dello fpofo; e così appunto feguì. Ma non pafso molto tem- 
po , che Benedetto , per cene ciarle d' ìnvidiofa gente e maligna . 
entratogli nell'animo un torbido Colpetto, non fi folfero gli ipoii 
in cafa Tua introdotti , a intendimento d* obbligarlo a la telarli e- 
redi del Tuo *, cominciò a ftar di mala voglia , a pentirti dell* ufata 
condifcendenza , a guardar di brutt' occhio i nipoti, e colla Mo- 
glie (Iella moftrarti corrucciato e poco Soddisfatto. Ella cercava 
con dolci e favie parole di tornii dalla mente quella (torta fantafia, 
e i mal concetti timori Sgombrargli dal cuore . Ma egli , quantunque 
mo (tra ire d' abbonacciarli , tornava indi a poco a la Sciarli travolge- 
re dal'a (uà malinconia , a legno tale che fu più volte in procinto 
d'accomiatar di cafa i nipoti. Cotefìi flutti Seguirono pili meli a 
combatter afpramente la pazienza dell' invitta Matrona, e poi final- 
mente pattarono ; ma palli rono per dar luogo a novella tribolazio- 
ne , che (èco portava l' infermità e la morte di Benedetto . 



fruttimi* di Dote , fatto per fer Fioria- 
mo Aldrovandi li ». Settembre 1490.) 
fu maritata in Antonio di Giovanni q. 
Amtenio, difendente dall' nntìchijfim* 
nabli cafa di Mcntecenere di P*via e 
Milano, e Beffavo del vivente Monte- 
ttmtrt , fumi eli a di nobili amie» ori- 
gine , condecorata dì parentele tofpicue 
0 d' uomini riguardeveìi in /untiti, il- 
luflrì in lettere , /* armi , e cari a Pon- 
tefici ed a Sovrani , eome da Lapidi , 
Monumenti , Chirografi , Rogiti &e. Da 
Cctani.a dall' Olio e da Antonio Mon- 
tetenere [addetto nacque Pantafilea , che 
Veniva ad efer nipote d' Elena , benché 
per le rare qualità Elena 1' amafe e 
teneffe come figliuola , e i figli di lei chia- 
tnaffero Elena Nonna. Raccomandando/i 
a Dio per lo ftabitimento di quefls fi- 
glia , ebbe in rifpofia , ebe la maritale 
dimandata dal Conte Andrea d" Anda- 
to Bentivogli* e di Francefe a di Gabrie- 
le Mattoll, in oggi Muntoli nobili f- 
fimi (h/e. Gli fu conceduta di comun 
eonfenfo , e nel ijij. furono celebrate 
le none li 6. Novembre (come da In- 
frumento di dote per Rog. di fer Anto- 
nio Cedroplani) in cafa di Benedetto 
dall' Olio , che non avendo eredi fi com- 
piacque d' accettar i due fpofi in cafa f 
da quali nacque Collante e Sibilla , che 
fu maritata in Leonardo Facci Fioren- 
ti— , Nipote del Cardinale di detto co- 
gnome , , Maddalena , the fu mstitais 



Egli 

in Guidantonio Lambertini Cavaliere , 
da cui ne viene il regnante Pontefici 
Benedetto XlV. Fa menzione del ma- 
trimonio di Pantafilea il Dolfi pag. 
114» dicendo: Il Conte And*lò di Bat- 
ti Jl a Bentivogli ebbe in figlio il Conta 
Andrea . La Beata Elena fu amoreva- 
Ulfi ma del Conte Andalò e de' fuoi fi- 
gliuoli . Si prefe per figliuola Pantafi- 
lea Monteceneri , che fu moglie del Con- 
te Andrea . La faviezza e bontà , piut- 
torco che la nobiltà , di queft' inclita 
famiglia Bentivoglio guadagnoflì l' a- 
more delta B. Elena . Abbiamo di tal 
bontà e faviezza un illultrc rifeontro 
nella Vita del Conte e Senatore An- 
drea di Lodovico Bentivogli Zio de) 
Conte Andalò, ferina da Gio: Sabba- 
dino degli Arienti , e indirizzata a] 
Cardinal Caraffa: del qual Conte An- 
drea, che morì nel 1491, dice l'Au- 
tore, che vicino a morte prelequibeum 
el Conte Hercole fuo fratello ... ét ta- 
cerà chiamar a lui fece il prudente fuo 
nepote Andalao Conte liberali/fimo & 
human» quanto altro preffo di noi fi ri- 
trovi , t compare devoto della tua Si- 
gnoria Reverendi ffima , dandoli alcuni 
ricordi &e. V Anon. cap. 10. e tu 
fa memoria del d. matrimonio • 

( - 9) Collina loe.eit., Anon. c. ro» 
ove ancora fi descrivono i Seguenti 
travagli. 
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Egli ammalò dopo Palqua (ao^ del 15 io". £ ed il fuo mate, di 
giorno in giorno aggravandoli, minacciava di morte. Sentì 1' a mo- 
ro fa Moglie tutta la nerezza del colpo; fparfe in gran copia lagri- 
me e preghiere davanti al Signore , fol lecita di riparare , com* altre 
▼ohe fatto avea, la pericolante vita del marino. Ma era già venu- 
' ta 1' ora tùa , né più differir fi poteva , fé non a cotto di differirli 
a lei il raritlimo privilegio d'altre lublimifTime nozze, che 1* afpet* 
tavano: delle quali cofe per interna voce del Signore avvitata, pie* 
gò lenza replica a Ai perni decreti' la fronte ; anzi allettata e come 
vinta dall' avida brama dell' altilTìma prometta, e per légno eh' era 
pronta e contenta di cambiar nel celefte il terreno fpofalizio, trat 
lefi inrontinente di dito 1' anello maritale e con umili e divoti fen- 
timenti al divino Spofo 1* otfetì . 

Intanto Benedetto nel dì 37. di Maggio léce il dio ultimo Te- 
fta mento per rogito di Bente del fu Battiita Betitivogli .- nel qual 
Testamento lafciò legati pia a di ver lì , cioè ai poveri della fua Par* 
rocchia di S. Gio: in Monte , all' Altare del Santilfimo Sagra men* 
to, ai fervi di Cafa e all' Oipedale di S. Biagio ( a quello però im- 
ponendo il pefo d' un annuo perpetuo Anniverlario) ; Ordino la cele- 
brazione delle 30. Me ire di S. Gregorio, e d'altre mille M elle per 
1' anima fua . Ad Elena poi lafciò lire mille e quattrocento ( fomma 
a que' tempi (21) conlìderabile ) dicendo, tal elitre Hata la fua do- 
te; e di più chiamolla Erede uni vertale nelP ufufrutto di tutti i be- 
ni fuoi mobili ed immobili ; lbilituendole dopo morte Collanza dall' 
Olio fua 10 re ila , moglie del già Antonio Monteceneri, e Iacopo) 
Monteceneri figliuolo dei predetti Antonio e Collanza, coir obbli- 
go annetto di dar lire dieci ai poveri della Parrocchia di S. Proco- 
io, altrettante alle povere Zittelle di S. Marta; altrettante a pove- 
ri Vergogoou* di Bologna; altrettante a poveri dell' Ofpedale di S. 
Giobbe , e finalmente altrettante a Frati di S. Maria della Miferi* 
cordia. l-gli fopiavvilfe diciallètte giorni; in uno de' quali, che 
fu il quindicef;mo avanti la motte {11), Elena a lui prefentatali 
ufcl in efprelltoni d* affettuofa rìconolcenza per 1' ottima e fama 
compagnia a lei latta , e loprattutto per averle confèntito di perfe- 
verar nella fua virginità : di che ficura mente avrebbe egli riponata 
gran mercè da quel Dio , a riverenza del quale s' era egli guardato 
di toccar cola a lui coolèerata. Pregollo in fine a benignamente 
perdonarle ogni fuo tallo e difetto, e d'ogni noja, o difgulto. che 
per cagion fua forFerto avelie, a cancellarne la memoria. A tali pa- 
iole non potè l' infermo tener le lagrime ; e con gemiti e finghioz- 

zi ap* 

<io) Ivi. t47». il Ducato largo valeva appunto 

(it) Dai libri dell'Entrata e Spe<a lire due, e Ioidi dicci; e lotto Kan- 
del Convento di S. Francefio di Bo- no 1474. due Untati » tutti valevano 
lcpna li raccoglie , che del 1474. il lire cinque e Iòidi 14- che vuol dire 
Ducato d oro , o fi a zecchino valeva un Ducato veneto valeva lire due e 
lire due, e (oidi dieci. Da un volti- fotdi 17. 

n e in foglio della Certofa di Boi. di (»*) Anoo. e Collina he. ek. 
«arte ai*. fegnatoG, rilevo, che nel 
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ti appropriando a Te medefimo la ftefla inchieda di perdono, prego 
la moglie a condonargli i funi falli, e matfimameate le uranezie, 
alle quali pur troppo »' era egli lafciato portare dopo le uo^ie de 
nipoti . 

E qui non tacerò , che dopo 1' ultima fagramental Confelfione v 
ratto. da lui in apparecchio al facrofanto Viatico, ellendo (tato ri- 
chiedo dal Confeltbre, che fu il P. D. Cherubino da Paxia, Ca- 
nonico Regolare Lateranefe, a difcoorirgli con realtà, a gloria di 
Dio, fe veramente menata avelie colla donna fua vita celibe, egli 
con lagrime di tenerezza francamente rifpofe, che sì, e gii aperte 
didimamente il mirabil tenore della loro calta couveifaz'oue , fog> 
grugnendo , che dalla prima notte f che furono alfieri. e, tino a queir 
ora, egli s'era trovato per mifencordia divina libero ed immune 
d'ogni fenfual appetito; e lafciava la donna fua, qual ricevuta 1' a- 
vea. vergine illibatitfima . Di quella cofa medeuma ciano Itati da 
lui ItelTo opportunamente allicurati due dotti e pia Rdl giofi («.0 V 
cioè il più volte mentovato P. D. Pietro kitt* , Canonico Rrgofa- 
re, ed il P. Fr. Vincenzo di Fiandra dell'Ordine de' Predicatori, 
flato anch' egli ConfelTor d' Elena per lo corfo d' anui due . 

{. 5. Morto ri Marito ? Eletta fi fpqfa al Signor* s benefici la 
Chiefa di S. Ciò: in Monte , va a vifitar la Marchefana 

3i Monferrato . 

MElla morte di Benedetto, che pattò a miglior vita la notte dei 
13. di Giugno, folenne reità di Pe '"erotte (■), la Serva di Dio 
: un bel faggio di pietà inverfo il desùnto, e di co tridenza 
grande nel Signore. Nel libro fecondo dell' Entrata e della Spela 
della Sagre II ia di S. Gio: in Monte (a) l' incontrano t furfragi , rat- 
Tom. Ili. V v ti fcr 

• 

(M> Ivi. Ne fa anche fede il P. (1) Nell'anno if< accadde la PaC 
fcitta, Leti, cit.n, f. le cui parole fc- qua nel dì if. d' Aprile, e confegicn- 
no ttate riferite nel f. *• N. 13. L' A- temente addì 1$. di Giugno la Pente- 
nonimn c. 3. e 10. fa ricordo di Fra corte» Aggiugnc 1' Anonmo, cap. to: 
Vincenzo di Fiandra Domenicano, e Tandem » 13. d* Zugnv i\i6. a nuat- 
nel d. C. 10. dice: Lo ifiejfo frèma ir- tre bore di nette circa V unno 70. di 
f'firmf svea al P. Pùtro & il kev. fua vita... fucila fii-l e benedetta 
taire frate Vince atto di fiandra de anima v lo all'eterna P tria . 
V Ordine di S. Domenico bitno fanto e ( * ) teco le n'erte parole d-*l Iib. u 
d'-tto y gii mntbor Ini Padre della /rr- dell' kntr > ta ed Ufcita d d >agr>.ftia 
line. £ 1' Abb. Collina loc. ett. dice: copiate fedelmente dal Sig. Co. £al- 
Fra Vincerne ai Fiandra dell'Ordine dall'are Carrati : i$t«. 14. /«»/'/. Fra 
oU' Predicatori , fio e dotto uomo , ebe fer extfuih D. Ut ne di {Ir de Oleo , lìb. j. 
due anni aetea afeettate le Confezioni fot. 6. zz io. P>o fe etimo Miffit 7. 
f hlen t . Non abbiamo trovato pretto fro ejut anima iib. 3. fot, 19. ss »f. 
i PP. di S. Domenico fpeztal memo- Luglio per un Ojfitio , lìb, 3. fot. 10. 
ria di qncAo Re;igiofo. Il P. M. Fa- S 10» Oecemb. fer due Offizj f*r Be- 
toni di fopra lodato ci ha detto, che ned. Iib. 3. fot. 10. =5 1517. 6. fri. 
enefto Religiolo trovava* liudcntc a fro uno officio D. Utltne de Oleo , Iib* 
«ologa» nel .105. }• M <> . 
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ti far in quella Chic fa al detto defunto per cinque e pili volte, e 
tempre colla ltelTa, anzi maggiore fpelà della prima volta: cioè adì 
14. di Giugno giorno dell' efequie: adì 20. giorno fettimo della mor- 
te ; adì a*, di Luglio per un Uffizio ; lotto il dì .0. di De ce mb re 
fi enunziano due Uffizi ; e finalmente adì 6. di Febbrajo del (e* 
guenteanno 1)17. per un Uffizio. Quelli fono i luffragj , per 1* atr> 
venturata (coperta di quel libro, venuti a noltra notizia. Non cre- 
diamo tuttavolta, che in detti limiti contener fi potelfe la pietà 
d* Elena , che limiti non avea . 

Quanto poi tocca a lei medtfima ed alla fua confidenza in 
Dio, narrati, (3) che dopo il tranfito del marito ella fi chiulè in 
camera, non ammettendo vilìte di condoglienza e di conforto; e 
quivi fola fi tratteone, occupata in fèrvida orazione, cercando uni- 
caraente da Dio per (e e pel defunto marito miglior e più falda 
coniblazione . Ed all'avvilo fuo molto ben cornipede 1' evento. 

Ebbe, o parvele d'avere (4) una vitìon del Signore, corteg- 
giato da numerofe fchiere di Spiriti beati , che dopo averla efortata 
a Itarfi di buon animo , e a ricordarli de' pattati fentimenti di raf- 
fegnazion torale al voler divino, dichiarolla {biennemente per fua 
fpofa: proiettandoli, che come tale, riguardata fempre e trattata 
1' avrebbe, e io quallì voglia bifogno non le farebbe fiato fcarfo 
d* affi .teoza e d' ajuto. Ella per grata memoria di quelto mitiico 
Sposalizio fece dono alla Chiefa di S. Gio: in Monte d' un belliffimo 
Calice d* argento, provveduto 1' anno avanti pel fuo domellico Ora- 
torio. L* immagine dell' efpolto fatto, delineata modernamente da 
Domenico Fratta celebre Accademico dementino, fi vede in htam- 
pa di rame in un quarto di foglio . 

Di ciò non cotitenta la fanta Donna, e dar volendo un qual- 
che pubblico legno di gratitudine alla Beata Cecilia , ed al puriH 
fimo Appofiolo S. Gio: , dalla protezion de' quali riconofeea in gran 
parte il mirabile confervamento della fua Virginità; quindi (5) nel? 

anno 

( 5 ) Anon. /or* c tu nenice unhorum tfr mibi Hotario infra-* 

( 4 ) I vi • /cripte , ut public* per fan* , ambobut prt~ 

( j ) Efifte 1' atto autentico In per- feniibut , ftipulaniibui & recipiemibut 
gamma nell* Archivio di S. Gio: in vice (fr* nomine ditti Monafierii (st £c- 
Monte nel lib. jj. n. ia. Dice in brie- clefia, <à* ad utili tatem eju/dem omnia 
ve, che Anno ini 4. dit Mar- f!r ^uacumnne jura sdiva <jr paffiva , 

tis 9. JmftiM . Commendabili e ts" ho- *sr omnti ($r nuafcumfue ad enei ren- 
ne fi a mulier D. Helen* f. fer S>iverii let , perfonales tire, fuat prafata Oo- 
de Dugliol», vidua , uxor «/. fer Bene- mina teient babuit (jr bnbet &r eidem 
didi de Oh» tivit & Hot. Bonon. . . . tompetunt *yc. in un* Poffeffiont terrà 
iedit , ceffit t tranfiulit ér mandavi! aruiiva , arborata cu m domo & e» 
Jtev. Patri D. D. Gafpnri Vertette ufi , pofiin in guardia Vargnana Comi tot, 
Ordinit Canonicor. R-gnl. S. A u gufi ini Bonon. in loco diti* alla Cappella, >«• 
de Offeritimi» Congregatavi 1 Latera- ut* viam public a tu a iuubut laieribui , 
nenjtt Stimatori! in Ù'be , moderno Prie- juxtn Doninieum Mainla, juxla ot- 
ri Min sfltrii , Ecelefi* df Conveniut S. reder Rapbaninì Èiaj.uti , juxta Anni- 
Vi dori t extra & prop* Ronomam S. balem de Guardini* n-duobut Interim 
intra, B^noniam (*- bu, (f aliai cenfinet , ano. fri , 
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inno fteflo afTegnò la dote alla Cappella Cecillana s cedendo a que* 
fto fine ai PP. di S. Gto: in Monte tutte le ragioni , eh* ella avea 
fopra cena polIeiTìone, pofta nel comune di Varignana: come conila 
da pubblico Ittromento, rogato per Ser Vincenzo Budrioli. 

A onore poi del S. Appo Itolo Giovanni s' acc.nfe all' erezione 
dell' illuftre Cappella, che è la principal della Chielà (6) , e ne 
forma il Coro ftetlb : la qual Cappella (come fcrive l'Anonimo, 
(7) ed era incifo in certa lamina di piombo, trovatali V anno i6%7,\ 

V v a dife- ' 

fa occupata fuit per quemdam Gafpa- 
rtm f. Rapbanìni de Rapboninit de 
Vargnana, fjr qua fojfejfio fuit & tfi 
de botit parapbrenalibui pr afata D. He- 
iena tedentit , dr ad ipfam , ut bare- 
drrn ol. fer Seiverii ejut patri/ fpeSa- 
vìt fff ptrtinuit , dr fpeffat &r perti- 
Mtt tire. Et bte ideo fttit ditta U. He- 
lena eedent animo & intentione , fjr ad 
fintm dr rf-clum , ut diti a Pofctjto , <£• 
omne id & totum ptr prafatum R. D. 
friorem & Canonico! pr adi Hot exaclum 
tS" recuperai um fuerìt a ditto Oaffare 
Rapbanini detentore & occupatore pre- 
dillo eedat in d'ttm ($* prò dote uniut 
Capella , quim prafata D, Htlena ,jam 
tft annue , fundavit , (sr de novo ere- 
Kit, ae fundariy erigi & eonfirui fectt 
in Eetlefia S. Joannii in Monte pradi- 
Hi juxta Qipellam illtrum de Staranti 
0 latere defuper , fub titulo S. Cecilia , 
tSr ad tandem , gloriane dr honorem on- 
nipotenti! Dei . In qua Capella voluit 
prafata D. H. lena per prafat. "D. Ca- 
nonieot ReguJaret ctltbra r i debere fin- 
gulit diebui Mifiii <Sf Jìf promifit Kev. 
D. trior , quod prafat i Canonici facient , 
tjr q iod orabunt , & aliai oratìonet 
fundent prò dìSa D. Heltna & fuorum 
DefunSlorum antmibut ère. A$um B>- 
monta in Cap. S. Jotnnit in Monte in 
tapite fcaU ante carni num fuperiorem 
Domai babìtationit prafata D. Heltna, 
pràfentibut ibi lem nobili Contile Andrea 
al Comitit Aida! ai de Bentivohii Bo- 
ne n. eive , tsr Tbadeo a. Dominici de 
Fafferibut de Altee, ambobui babitato- 
tibut in domo & Captila pradiSu (s'è. 

{6) Anon» cap. a». — Nel me fé d' A- 
goflo del i)i (. finita gii la betta Ce- 
tili* ( cioè la Cappella di S. Cecilia ), 
teefa la magnanima Vedine al far 
«afe grandi f f, r ,marar il fmt Signore , 



avea etmprato molte oatrevot refe r*f 
di grande jpefa , per far paramenti (jf 
mitri ornati ecclefijfliei .. , Inffirata poi 
all'edificar la Captila grande di S. Gioì 
in Monte y dopo le mi Ite e»»t' adizioni 
impedimenti fatti,., animata dal 
Signore a tal impreja . . , li dette prin- 
cipio , fecondo la forma inffirata alt 
l»g<gnero dall' Ap<fiolo (&•'. Fra Nicola 
da Gargano , Monaco Celeftino con- 
temporaneo nel cit. Aio Jib. Devozio- 
ne , Indulgenze <&-<-. di S. Sttftno di 
Boi. , rammemorando la Ghie (a di S. 
Gio: in Monte , agg'"gne , che nell' 
anno una Donna de bina vita t 

nominata Madonna Htlena da Lolio t 
vi ftct fare una Captila de Sanela Ce- 
cilia, tfr poi f'te fare quella Tribuna, 
dove al prtjtntt ì 7 Coro de prtfati 
C-tmniiì . 

(7) L' Anon. ivi: Li commi fe poi il 
Signore , che in loco delle Arme ©• In- 
fegne , che ufar fogliano ì Mondani, 
firefivi poner un fegno continuo di tal 
memoriate , eioì rome nel ijtj. una 
pèrfona per divino precetto fatto avtm 
edificar tale Capella , quale dall' Evan- 
geli* t Qioannt , accompagnato da gram 
moltitudine di Spìriti beati, in quella 
forma che fi vede fu dt/ignata prima 
ebe dalli mortali M*tH'i autffe princi- 
pio.., fu il mf moriate fritto in un» 
tavola di piomho da un Canonico Re» 
gulare . , , dtito Don Gioan AuguHim 
aa Mortara , <$• locato nel muro (otto 
un de funi quadretti marmorei nella 
Capella , doit ì notato ti mil li fimo cor- 
rente , & in uno E regione **//' altra 
Iiitrofpice . In confermazione di ciò 
udiamo il Mafini, che vivea nei tem- 
po , in cui (coperto fu il Memoriale 
fopraddetto . tgli adunque ( Boi. Feri, 
S, 1. pag. 11*. e fegu.) parlando della 
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difegnati fu dal medefimo Appoftolo, accompagnato da moltitudi- 
ne a* A a geli , fecondo apparve in più vifioni a colei, che ne prò* 
mode la fàbbrica, coftata, dice il Mafìni , feudi mille e dugento, 
font ma in que' tempi rifpetrabile . A tale fpefa concorfero più per- 
Ione divote della Serva di Dio; traile quali s'annovera la Marche* 
lana di Monferrato, di cui tra poco parleremo; la qual donò per 
quell'opera (8) dugento feudi. 

Cosi la Serva di Dio, recate a fine le animofe imprefe di fua 
magnifica pietà , altro più non avea , che bramare , falvo cT unirfi, 
eternamente al cele Ire tuo Spolb : forte a cui anelava , come cerva 
fitibonda alla forgente dell'acqua. Affidatili per tanto nel penfier 
della mone, cui ella prefentiva non guari lontana: giacché detto 
avea, (9) etferle (tato manifcftato , «he circa il fine di fua vita a- 
vrebbe veduta compita la fabbrica della Cappella di S. Giovanni» 
fece il fuo teltamento adì 15. d' Aprile di queft' anno medefimo 
1517. (>oJ: nel qual teltamento, dopo aver raccomandata l'anima 
a Gesù Cri do Redeotor tuo, e da elio implorata la remiflìon de* 
peccati, iultitul eredi universali di tutti i tuoi beni mobili ed immo- 
bili Pauiaùlta Monteceneri , e il Conte Andiea Bentivoglio fuot 
nipoti e i legittimi figliuoli e difendenti loro in perpetuo , col pe- 
lo però di adempir alcuni legati a favor de* fervi j e di abitar la 
C*fa della Tettai rice , fituata nella contrada di Miola j ed ordinò, 
che quando mai latcialfero d' abitar detta cafa, o venilfero a man- 
care 1 luccellòri loro &c. dovettero convertirti in ufo pio -così la 
cafa, che gli altri beni, dichiarando ejfèr mente fua e volontà itti" 
mutabile , che i prefati Cuoi beni rejiajfero fempre Jbgxetti e èeputati 
a pio ufo , a laude e gloria dell' onnipotente Iddio , della beata e glo» 
riofi fempre Vergine e Madre Maria , e di tutta la celejle curioV 
trionfante del Paradifo . 

Dopo aver in quella guifa agi' affari temporali provveduto; al- 
lorché 



C fu e fa d'i S. Ciò: in Monte , dice così : 
N#/ Coro della Captila Maggiore , in 
mezzo le iut fineflre , vt di fi una lapi- 
de , /opra di cui fono intagliate lettere t 
the dUono : Introfpice ; la fual lapido 
del 1 «5 y 7. adì 10. Decembre fu aperta, 
* }otto fu trovato una Caffi tt ina toni 
laftra di piombo ton fvefie parole Ca- 

pellam haoc Majorem a D. Jn. E- 
a , vangelifta Angelorum turba comi- 

tato detfignatam . foemma quardam 

cinn fatpnis dariflìine «tdilTet appa- 
„ ritionem . ex Dei piarcepto mox cu- 
t , ravit a f indainenris crigeadamanno 

Domini 1J17. 4 * detta Caffettin* 
fu poi ri. ornata al (no luogo i la qual 
Captila , efftndo già) rovinata , la B~, 
Mlcna dall' O glia , per mezzo di quella 
ttvtUuoM % dot »jij» A» fece tìtiifica- 



re , confórme il difegno della predetti 
Vijtone , con fpefa di feudi 1 100. 

(8) Anon. cap. »3. 

(9) Lo fte/To, cap. 17. riferi fee, che 
fupernalinentc fu ad Elena manifefla- 
to , the tal fabbrica vedrebbe cvmpitm 
cere* el fine di fua vita: il the pari- 
mtnte fu verificato , vivendo dopo il fi' 
mimento della Captila cerea dai foli anni » 

( 10) Rogofli del Teltamento nuncu- 
pat. d* Elena fer Vincenzo Budrioli in 
cafa della Tcflatrice, fami di mente c 
di corpo , praftmibut Venerabilihut PP» 
D. B* ne ditto de 5. Agatba f 0. Cherubino 
de Pipi a , D. Placido de Platmtia , D» 
Anfe'.mo de Nooaria , £>. Deodato do 
Ber gemo , omnibur Canonici! Reg. Ori» 
5. Augurimi de Obftrv. Congni» L*>- 
fera». <jrV» 
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torchi avvifavafi di poter con più quiete vacar agi' affari dello fpi* 
rito, eccola altretta a fortir della cafa e della Patria, per diffon- 
der la luce di Tue virtù in altro remoto paefe . Era già più volte 
fiata a grandi iltanze ricercata (n) dalle mentovate PrincipeiTe e 
da altre Signore Aie divote , a portarli in Francia \ ed avea Tempre 
negato di compiacerle. Ultimamente li molle ad invirarla appreilb 
di le Anna di Lanfone, Marchelàna di Monferrato; e conctoflìa- 
chè avefle feco introdotto familiar commercio di lettere, e quindi 
fi fotte in lei aumentato col concetto il deliderio di vederla e trat- 
tarla , e di agiatamente consultarla fu gì' intereflì del proprio fpi- 
ritoi non celiava di follecitarla , affinchè le piacerle di farla final- 
mente lieta e contenta di fua prefenza; e tanto la premè e tanto 
1' obbligò , eh' fclena per ultimo vinta dalle iltanze della beneme- 
rita PrincipelTa, deliberò ( configliatafi prima col Signor e co' tuoi 
Direttori) di confolarla, malgrado la ripugnanza, cui grandiflGrru 
fentiva , di metterti in viaggio . 

Come ciò Teppe la Marchefana , fpedille tono una lettica ed 
alcuni uomini di Corte a levarla ; e la mattina delli >. di Dicem- 
bre del deito anno f»a) , Elena, accompagnata da fuoi nipoti e 
da due Padri di S. Gio: in Monte (che furono D. Galpare di Ve*» 
celli Priore del Moniltero , e O. Leonardo da Venezia da lei me» 
defima richielto per fuo Direttore^ fi pofe in cammino . Egli è fu- 
perii uo , che qui li contino i diverti difeorlì , che in tal congiun- 
tura furon fatti per la città . Di tutte le cofe , che alla giornata 
fuccedono , ben li fa , che ognuno vuol dire la fua , e la più parte , 
non fecondo verità e ragione, ma fecondo il proprio genio ed 
apprenfìone fentenziarne . Io dirò in brieve , che ad alcuni , per 
amor della Patria , (piacque la partenza d' un' anima così buoua : 
ad altri per invidia e malignità fpiacque il nobil corteggio , col 

quale 

(n) Anon. cap. ij. g na & e . Similmente Valerio R in ieri 

(ii) Ivi. Confermali per le Crona- nelle Famiglie illuflri di Boi. & lora 
che Bolognefi e fpwialmente per quel- fatti & Parentadi , Voi. ». fol. tói. 
la di Niccolò Seccadcnari contempora- narra: Elena moglie di Benedetto daff 
neo; iJ quale all'anno 1517. dice co- Olio , donna di finta vita e di gran 
»ì: Ad) f. Settembre alla Mefa di San nome in Italia e fuori, ad) j. di Set' 
Pietro (cioè all'aurora) partì da Bo- temere partì per la volta della Duebeff* 
Ugna Lena da Dugliolo , moglie ebe fu di Sivoja, e con lei andarono il Priori 
di Benedetto dall' Olio , per andare in di S. Gio: in Monte , Ja n<**h fu di 
Savoja da nuella Due beffi , e meni con fanta vita tire. Il Negri Anna!, di Boi. 
fico ti Priore di 5. Ciò: in Monte ton all' anno ijjo: Era ritornata dati» 
dnot altri Padri, il Conte Andrea Ben- Corte di Savojt , dove fu molto onera- 
tivoglio fuo genero per una di lei figli- ta e regalata da quel Urna e Uutbtff» 
moia adottiva, & altri, the in tutto la Ven. Elena figlia del gii Sitvtrio , 
erano eavalli dirti i la numi Lena è vedova del gii Benedetto dall' Olio , 
una devotìflima donna , & ha grandif- donna in fue' tempi per la fua vita 
fimo nome in Itali» . E all'anno 1510: efemptart e per la /ingoiare prude ni* 
Oueheffa di Savoja mandò per lei , riputata fraterna a Dio , e non fai» 
C animali ( rome fu detto ) le feet dagli uomini d' ordinaria fortuna , 
irand' onore o> doni j poi tota* 0 Bolo- dai mtdefimi Papi filmata djr. 
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quale fi partiva. Elia dovette, non lenza pena dell'Umiltà fra, 
comportarlo, perche non era piti in tempo d'impedirlo. Pece pe- 
rò ogni opera d* impedir ogni legno d' onore al Tuo ingreilò in Ca- 
fale, mandando preventivamente a fupplicar di tal grazia la Mar- 
chefana . 

Ottenne 1' intento Tuo nel privato ricevimento ; ma non coti 
nell'umile trattamento, che bramava: che nè l'amor della Pria* 
cipetra, nè il decoro della Corte ciò non pativa. Stette dunque 
)a (anta Donna, per qi alche giorno in ruzzo agl'agi e alla gloria 
coli* animo inquieto e Scontento, malfi marciente per una forte ap- 
prenlione, niellale in mente dal Demonio, che il trattenerli in 
Corte non con veni Ile air età e llato luo vedovile, e ìervillè ad 
altri d' ammirazion e di Icandalo. Vero è, che nel giorno il. del 
mele venne da Dio illuminata e confolata ; ma indi però a pochi 
dì pofta fu di bel nuovo in cimento . 

La vigilia dell' Apposolo S. Tommafo , raccoltati Elena in ora- 
zione, tutto, ad un tratto le parve intendere dal Signore, che do- 
vette quanto prima levarli di Corte, e roroarfene a cala, fenza ri- 
guardar alla itagione aliai rigida, e fenza ricevere alcun fuiTìdio 
per lo viaggio da farli . Ella ne diede fubito avvilo al P. D. Leo- 
nardo, e al P. D. Cambio da Novara Confeliòr di Madama; e 
pallata in breve d'ora, non lt fa come, la nuova all'orecchie de' 
Prìncipi, retto la Corte tutta di quella lubita rilbluzione commolla 
e confufa. All'ore cinque della ttetfà notte le vennero fuppliche 



non ficclle calo di parole, che follerò Itate dette nella Corte, e 
penftfle, che l'andata fua gì' avi ebbe lafciati in gran cordoglio ed 
affanno ; in fatti non potè mai la Marchelàna in tutta quella notte 
per la Tomma afflizione pigliar fon no, e la palio in lagrime e fofpiri. 

Due fi credettero elleie le principali cagioni di quella intima- 
zione alla fubita dipartenza . La prima , per fai novella prova dell* 
obbedienza d' rilena in colà tanto dura e penoia ; 1' altra per far 
conofeere al Marchete (il quale appunto la fera ftella avea dato orec- 
chio a f'Oi cortigiani, che s' erano burlati della tanta Donna), 
che a Dio era giunto il fuono di quelle derilioni, e fé n' era forte 
fdegnato . L elito fu , che alla prontezza d* tlena nell' efeguir il 
Comando e all' umiltà del Marchile e della Cone nell' emennar il 
cotumellb fallo, fuccedè novella vilione , o ispirazione rivocaute 
1' ordine dell'andata : la quale poi fu protratta tino a Pafqua. Co- 
letta protrazione non fu lenza frutto del Marchete : perchè la le- 
guente mattina eilcudoli portata tlena per la prima volta a fargli 



correlTe il luo naturale caldo e impetuolo , e acquittà un infolito 
fp.nto di divozione, per cui tantamente paisò quella paite di vita, 
che gli rimale , con iltupor e confoli/.ione de fuoi fuduiti e con pa- 
ri edificazione di chiunque lo conobbe . 

Non fu men notabile il pronao , che ne traflè la Marchefa- 

na t 
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na . a cui diede Elena fantiffimi documenti per 1* intraprefà via 
delle criltìana perfezione ; e dettolle ancora , così pregata , alcu- 
ne brevi regolette, o ila ■divote pratiche, da ufar ogni giorno: le 
quali, pattata lei a miglior vita, furono io più luoghi (13) pubbli* 
cate per le ftampe . Una di quelle copie llampate, oggi rarilfime^ 
trovai! in un miscellaneo in 8. della celebre Biblioteca Imperiali 
tra varj Trattati del P. Fra Girolamo Savonarola. Un altra copia 
in ti. coofervo io, Itampata a mio credere (14) in Bologna per A- 
lelTandro Beoacci. Neil' una e ned' altra copia ài legge quello tito- 
lo: Breve e Jignoril modo del fpiritual vivere , e di facilmente perve- 
nire alla Chrifliana perfezione : dittato dalla eandidiffìma e beata 
vergine Helena ietta da Bologna , alla llluflrijfima Madamina Anna 
M.irchefana di Monferrato fua Jpiritual diletta figlia . Et una tutta 
mìfleriofa e di celefle Jucco ripiena Epijtola di nuovo aggionta , e 
nuovamente impreca . Di codetta t pi Itola , eh' è diretta al P. Dot» 
Pietro da Lucca, in altro luogo parleremo. 

Nel tempo di tal dimora in Calale , penetratane ad altre Corti 
la notizia, ebbe di nuovo calde iltanze da Madama Filiberta Du- 
chelTa di Namur, già moglie di Giuliano de 1 Medici, da Madama 
Margherita Ducheua di Lansò Sorella del Ke di Francia , e dalla 
Madre dello Hello Ke , perchè paiTaife nella Francia . Anzi la prima 
■' era offerta di venire ad un Tuo Gattello in Savoja , per agevolarli 
il piacere di converlàr qualche giorno con elio lei. Ma ella, confi* 
gliataf» col Signore, ricusò modella mente ogni patto, dicendo, die 
per lettere foddisfarebbe ali" inchiede e bi fogni loro ; e così fece . 

Lo Hello modo ferbò ella co* Marciteli di Cafale j poiciachè, 
giunto il termine del tempo preferitto, non volle più oltre indù- 
giare; ma in fupplimento di Te, e di fua viva voce, lafciò loro 
due lettere piene di fpi rituali confoni, una per lo Marchete, e 
l' altra per la Marchefaoa. In quelta feconda lettera elòrtava la 
pia PrincipelTa a ricevere di buon grado e con gran cuore quanto 
avrebbe djlpofto il Signore del Manto e de' Figliuoli , e delle cofe 
fue ; ad aver del continuo innanzi agi' occhi 1' onor di Dio , la 
giuftizia , e il ben delle perfone al fuo governo commelTe . Le fug- 
geriva ancora di meditare fovente la Palfion e Morte del noilro 
Signor Gesù Cri lo •, a ricordarli e penfar fovente, non dover 
durare cotella mortai abitazione, nè dover noi fermar qui per lem- 
pre la noltra permanenza ; ma levatfe gì' occhi alla vera ed immor- 
tale fua Patria , e finalmente frequentali* il fanto Sagrainento dell* 
Altare, quando lentivafi a quello difpolta. 

Nel viazgio di ritorno alla Patria , che fu fatto per acqua in 
una barca del Marchete, avvenne, che pervenuta ad un luogo del 
Pavelè, nomato S. Jacopo l'opra Pò, ordinò, così da Dio inspira- 
ta , ( fenza che di tal ordinazione alcun motivo apparine ) , che i 

mari- 

.(tj) De! libro di quefte Regole ab- taglio delle lettere majnfcole emml 
biamo di fopra parlato alla Nota 13. fembrato in tutto conforme a quello 
f . »• d' altri libri fbmpati in quel tunpo 

( M) il carature della ftampa c l'in- dal Renacci • 
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marinai s* aecoftafTero a terra : il che appena eleguito , fi conobbe 
tofto, da qual lume guidata , a"elTe ciò ordinato: levata elfendotì 
all' improvvifo così nera b urrà Ica , che la nave , trovandoli in mes- 
so al nume, fi farebbe, al parer di tutti, lenza fallo affondata. 

Pausando ella di Ferrara , comechè $' iogegnalTe di farlo occul- 
tamente; non potè tanto nasconderli, che non traipiralle la nuova 
del fuo arrivo a Madama Lucrezia Bo-gia (15); moglie di quel 
Duca ; la quale molti anni prima avea per vai) mezzi cercata 9 
ma fempre indarno, V amicizia d* tlena. Or coteita Principelfa 
mandolla fubito a cercare e geotilmente obbligolla a prender al» 
betgo nella Corte; le fece grandi oneri ed accoglienze; e volle te- 
co trattenerli in lunga e domenica conferenza . S* avanzò poi a 

Sregarla , che la vegnente mattiua le piace ire Comunicarti in Ca- 
pilo alla fua pretenza . Ma conciotlìache V iltanza movellc da rem- 
ini ai le curiolìtà fforte di veder in tal atto la feaubile e mirabile 
mutazione della faccia d* Elena, e 1* odor mirabile, eh* efalava dal 
fuo corpo : cola noti ili ma ("16) in Bologna , ed altrove pur divul- 
gata ) ; 1* umile e favia Matrona le ri ola 111 ente ne la corrette , ag- 
giugnendo , le non eller di quel merito , eh' ella s' avvitava , ma 
una povera & indegna ferva di Dio . Colla itetra franchezza calti- 

fò e ruppe un altro difcorlb. introdotto fopra 1* avvenire ; ne la 
)uchetia perciò lei tenne ad onta, ma fegui niente meno di pri* 
ma ad onorarla ; e quando fu in punto di partire , fornilla di coc- 
chi e di gente, che 1* accompagoailero e fervillero tino a Bologna . 

Or tonalmente rettituitati la tanta Donna all'amato tuo nido, 
lece tofto bellitfime offerte alla Chi eia di S. Gio: in Monte. Si- 
milmente per affetto di gratitudine bramando ella di far qualche 
prelente al Marchete di Calale , moftrò nell" orazione quelto fuo 
cetiderio al Signore ; ed ecco pochi giorni appretta giugnerle in do- 
no da Monfignor Antonio Pucci , allora Nunzio Appo Itoli co agli 
Svizzeri, un Del cavallo ginetto, ltimato ducento ducati, che da 
lei fu mandato in regalo al Marchete. 

,T«) T l>er*7 fa Rorola Nìn^r» iti P». iint<ru»i> %u»lla tr*A»eim amn 



(ij) Lucrezia Borgia Nipote di Pa- mpparuerit putita ftxieeh 
1 A leandro VI, moglie d Alfonfo, nufli/Jima . Hmc rem ridere quamplm- 
jiio d' Frcole d' trte. Duca di Ferra- rei t flati , Rrligiefi, DoBcret , ér ai- 
ti , al quale detto Papa nel ijo .avea bue pi urei vivente/ idem tefiantur. Ed 
date, con difpijc«T de" Brlognelì (co- al num. 7. fiegue a dire: Spirabat quo- 
tine accenna la Cronaca di Niccolò SeC- f ue ex virginia ejut ore , precipue dum 
cadenari all' anno ijoi. i:> Aprile) Saeramemtum Eucharijìia fumpfijttt , f«4- 
Je due nobili Terre della Pieve c di dam miriftut edtr, fui eemparatiomt 
Cento, Ipcttanii da più fecoli a Ve- alìmua exprimi man potè". E adduce 
feovi di Bologna. moiri f-ftimonj, che lo fentirono, tra 
(16) Nella Lettera del P. Ritta, n. quali pone fc medefimo . Hanno fatta 
6. , fi legge: atémi-tmaa fuìi , 4r firn- menzione di qncrte co^c il Bombaci 
fare digna in bar Chrifti sptnf* fu* fa- ( P. i. pag. in.), il Crescenti (Pre- 
mi maturali! muftì* , precipue dtm im fid. Kom. lì». 1. n.'i*. p. 10. C fegu. > 
fervore fpiritut tffet p»fi Sacramenti C«- V Arcidiac Bentivogli nella Vita del" 



tm, (jr dt lupernit l»fuere<ur , la B. El. pag. il* e fegu. 
§dtt ut , tu» tffet t*»dr*genarU, J*p 
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|. 6. f redice la fua Morte ; Viaggio a Loreto i Suo tranfito. 

NEgl' ultimi tempi di Tua vita, (offri Elena molte guerre e vet 
(azioni dai Demoni i quali con timori, appreolìoni, « 
Cintarmi orrenditfimi cercavano in mille guife dilturbarla ed atter- 
rirla ; ma ricorrendo eira all' orazione , ni rallentandoli punto dagl* 
ufati elercizj di virtù, ne retto Tempre mai vincitrice. 

Nel Settembre ed Ottobre del 1510. per alquanti giorni e fet* 
timane (2) fu obbligata al letto da grave infermità: nella qual 00 
catione non troppo volentieri le vilite ricevea ; e fpedivati da elle 
il più predo che poteva, per trattenerti (bla con Dio. 

Giunfe poi l'anno ifao.. nel quale, che dove ile aver fine il 
corfo di fua vita, l'indicò ella ftelta in più guife. Dappoiché per 
le fue indifpofizioni intervenir non potè quella Qua re lì ma, coiti' era 
folita di fare, alle Prediche, feceti elporre le Sacre Cantiche dal 
P. D. Leonardo da Venezia . Furono elle , quaft come 1' Epitalamio 
delle prolli me nozze collo Spofo celette : il che, fenz* awederfene, 
lo ftellb Padre accennò nella prima lezione , dicendo , il prefente 
Trattato dover eller per lei una proifìma dilpofizione a vieppiù in- 
fervorarli nel tanto amore, e ad unirli eternamente al divino luo 
Spofo. Ella medeGma in una Lettera, che fece feri vere a Monligno- 
re Pucci , noti ofeuramente 1* clorelle . E non mancò chi nota ile 
un patio della Lettera (1) più volte ufeita in luce ( ov' Elena, ri- 
ipondendo a D. Pietro Ritta , che predicava a Bergamo , dice così : 
mi è Jlato dimo (Irato circa di te un mirabil fonte , nel quale mi p*» 
reva , che tu fofii tutto immerfo ). ed interpretall'e quello fonte figni- 
ficar le lagrime d' elfo Padre nella vicina morte di Elena fua figli- 
uola fpirituale : onde appiè della Lettera è ferina : Nota Lettore , 
the quefto fu il fonte delle i.tgrime C? ajj'unni , che per la fua morte 
f revide i? prediffe , dover e ffer da quejio degujìato , perchè moritte 
ejfa vergine da lì a fei mejt . 

Più efprelTamente li ipiegò nel mele di Maggio ; imperocché 
eftendole Hata apporta da perfonaggio qualificato non sò quale man- 
canza, che per altro era tutta del calunniatore, ella fece la rifpo- 
Ita , o profezia feguente al P. D. Leonardo : Io mi riporto al Giu- 
dizio di Dio. Fra un anno (4) tutti e due comparir dovremo al tre» 
Tom. IH. X x mendo 

( 1 ) A non. cap. 17. vergognato , una mattini fopra tal enfi 

(&) Ivi. conferendo eoi detto P. Dote Léonard» , 

( J ) Parlati qui della Lettera ftampa- tir dolendofi per la divina offe/i di quel 

ta nel lib. delle Regole laiciate alla Prelato, diffè in [pirite profetile: Hor 

Marchefana di Monferrato : del qual ben , */ mi calunni* & incolpa di tal 

libro fi è fatto ricordo nel preced. f . c»fa ; ma fiati di buona voglia , ebe lo 

e nella Nota 11. del i. x. tir lui abbiamo fra un anno a rompa- 

(4) Le parole dell' Anon. he. eh. rrr inanti a un Tribunale, ove il tutto 

fono le fee.uer.ti : Avendo lei prefenti- fenza poterfi coprire feri fatto manifrfio t 

»• , un Superiore d' un Mena fieri» di Bo- tir ivi mi rimetto ... £ cerne predetto 

lamentar/! di lei, incolpandola uvea , fu il tutto adempito, perchè net 

'»iy$amento d' alcune eofe, per coprir Settembre frinente uf citte lei di qutflo 

ft /effe i utile quali era fii deprefo e mortai e art eie all' etera* libertade , tjr 
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menda fuo tribunale i e Mar* fi vedrà chi i reo . Or j« 5J^ •■«• 
appunto Eleo a pafsò di Settembre, ed i Prelato, benché giovane 
folle e robulto, morì nell' Ottobre dell'anno dopo, o coni altri 
fcriflero, dell' anno «elio. ■ j v 

Un altro giorno avea detto ad eflo Padre : State a vedere , r. 
D Leonardo , che queflo è 1' anno, nel quale io ho a morire: e tor- 
nos-li a confermar quelta cofa con tanta licurezza , eh' egli non du- 
bito di comunicarla, qual profetico annunzio , "a diverU Padri dal 

Convento . . , , r lT » 

Non avea a quefto Mondo altra cofa, che più cara le lolle 
della già mentovata Reliquia Hi S. Cecilia i e nondimeno li rifol- 
vette in queft* anno di pnvarfene, per darla, come Fece, alla Cnie- 
fa di S. Giovanni in Monte ($) . *„.„i„m. 

procuro, ed ottenne, che nel giorno fedivo d S. Bartolonv 
meo Apposolo, Mooùg. Antonio Pucci contralte la Cappella di 
detta Santa ; e\i in queUa congiuntura CrefxraalTe due figliuoli di 
Pantafilea fua Nipote. 



f/ Prelato , quantunque giovane gagliar- 
do, nell' anno fequente tetti la F'fla 
a" Ogni Santi fu dall' amara morte fer- 
roso ér privo di vita . 

( t ) Anon. ivi. Intorno a quella Re- 
liquia r Abb. Collina, cap. n, dopo 
aver notato lo sbaglio del Bombaci , che 
alTegnò alla Sacra della Cappella Ce 
ciliana Pan. ij»9, in vece del ijio, 
£egne a dire , che prima di queft* fo- 
lenne funzione la Stata per divino im- 
pulso mandò in dono a Canonici Rego- 
lari la Reliquia di S. Cetilia (dice 
Y Anon. eh' ella con le proprie mani 
portò 'al rete/le teforo alla Cbieft , & 
f offtrfe fopra lo Aliare ) perebì fojfe ef- 
pofli il giorno della fua Fefla . . . Mon- 
£r. Putti, the non faziavafi di dare 
atte/lati di afezion divota ad Elena , e 
di adoprarfi in tofe di religione e di 
pietà, or lini l'ubilo in Germania un 
ritto e nobile Reliquiario d' argento , per 
tollotarvi la detta Relìquia . Ne fa me- 
moria il Mafini ( Boi Perl. P. i. »i. 

Nov. pag- 1** • c fe g"- } d,cendo ,;, A ' 
ta Cb> fa di S. Gio: in Monte , ali Al- 
tare di S. Cetilia i la FeU* , & vi è 
la Hocella a" una Mano dì detta S in- 
ox ottenuta da Papa Giulio IL per 
mèzzo del Card, di Pavia , tbe fu Le- 
gato di Bologna , e tenterà alla B. tLle- 
at dall'Odio, alla qtale poi del if»t. 
sdì »«. Genaro, dal fefeovo di fifloja 
Antoni» tutti fit donato quel ktlHJfim» 



Era 

Tabernacolo *' argento , dov ' e ripoft* 

detta Reliquia , fatto in Germania , con 
fpefa di cento feudi. Soggi ngne poi il 
lodato Abb. Collina (ivi;: In quefti 
noftri tempi tjfendo venuto in penfitro * 
divota perfona di far imbiancare la fa- 
ce a Urna di quefta Reliquia , V» fi * 
trovato dentro un rotoletto di carta con 
quefta iferèzione di mano dell' Autore , 
tbe mi fermiamo per mftra feorta nell* 
Vita : „ OS iftud ex brachio D. Ci- 
cilia: Vira. & Mart. quod Reveren- 
difs. Card. Papienfis Francifcus Ali- 
dolius tit. S. Cxciiia: Legat. Bonon. 
annuente Sanctifs. D. N. Julio II. 
Pont. Max. ex codemmet Brachio 
Regi Anglorum tranfnilfb D He- 
lenar de Oleo Virgini illuftriflìmae 
& candidiflìmae dono dedit, a qua 
ultimi* vita: fux diebis ex divina 
infpiratione fuo Carciliano Sacello 
in Tempio S. Joannis in Monte ur- 
bis Boiioniar in fo lem ni tate D. Bar- 
tholomzi anno ijao. quo die Ara 
emfdem Sacelli confecrata fuit , per- 
petuo eft dicatum . Cujus demum 
obfervanria & amore R. D- Anto- 
nius Puecius Piftnrienfis Epifcopus, 
ej ifdeni beatx matris filius in Otti- 
no di'ecliifimus & unanimi!, prx- 
clarum hoc Tabernaculum fundi fe- 
, et, ac in eodem Os idem recmidi 
„ mandava die *8. Jaauarii »j**« ifc 
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Era gran tempo, che bramava di portarli al Santuario di Lo- 
reto j e lentendone ora più gagliardo impullb, ne fece parola col 
P. D. Pietro Tuo Confelfore e col detto MonGgnore ; e da tutti 
c due riportò novi (tintoli, per efeguir fenza indugio il pio dife- 
gno. Anzi il Prelato prete il deliro di pregarla, a nome del Zio 
Cardinale , che palfalie ancora al Santuario d* Aitili , per foddistàr 
certo Voto del medeiìmo Cardinale ; e lì compiacque provvederla, 
di denari, e d'ogni altra cola bilbgneyole a detto viaggio. 

Formatali intanto una brigata di pie perlboe, difpolle al me- 
deiìmo viaggio (che furono tra uomini e donne in numero di ven- 
ti) retto fidato il dì dell' andata ai «8. d' A gotto. Ma perchè le 
buone opere non vanno per lo più fenz* oliaceli ; quindi alla Serva 
di Dio corto molto cara la diviuta opera di pietà . 

11 nemico d' ogni bene fi fece tantolto a rapprelentarle al peti- 
fiero, elTer peflìmo configlio gittar in un viaggio tanta fomma di 
danaro, che fervir potea a (ottener più famiglie bifognofe, o a 
fer qualche ornato alla Chiefa. Ella fu molto vertala e tenuta in 
gran perplelfìtà da quella tentazione j ma finalmente prevalendo 
1* interna ifpirazione del Signore , e il configlio del P. Spirituale , 
deliberoirene affatto , e fi pofe in cammino . v 

Ma ecco di bel nuovo (appena erafi dilungata di poche miglia 
da Bologna ) che tornò il tentatore con orribile vifione a moleltar- 
la. In quella vifione, o piuttollo illufione, vivilfimamente le mo* 
lira va la piccola pronipote, fgraziatamente pericolata per incuria 
de* ramigli , alla cuilodia de' quali era Hata raccomandata . Quindi 
parea ad Elena di mirar co' proprj occhi l' infelice fpetiacolo di 
quel tenero corpo tutto quanto sfracellato e lordo di lingue , e 
udir una voce dolente , che feco fi lagnalTe d' aver feioccamente 
abbandonata alla diferezion di perfooe indiscrete e trafeurate si ca- 
ra vita. E la fiera immaginazione erafi di lei per si fatto modo 
impadronita , che non la liei a va apprellarfi conforto , ed il fonno me- 
deiìmo o totalmente impediva , o llranamente inquietava . 

A si dura battaglia da Dio permeila , per elercizio e merito 
della Aia diietta , pofe finalmente termine la compatta in lonta- 
nanza del venerabile Santuario di Loreto : che ficcome allo (coprirli 
del Sole le notturne tenebre fi dileguano e il Mondo lì fa tutto 
bello ; cosi al primo dilcoprirfi del (anto Luogo fparl la tetra illu- 
fione, e retto la mente d' Elena illuminata e tranquilla. Ella in 
uel punto pofe piede a terra, e trattati in difparte da compagni, 
raccolfe {otto il rezzo d* un albero ad orare. Indi tornò alla fua 
comitiva, proponendo loro, che ftato farebbe di gran piacere del- 
la ttella Vergine, (e follerò entrati proceflìonalmente , ciafeheduno 
con torchio accefo in mano, nella l'anta fua Cafa. L' inafpettata 
propoila incontrò da principio gagliarda oppofizion in alcuni , che 
moilravanlì ritrofi di far queft' inlolita azione. Ma feppe infine coti 
ben piegarli e incoraggirli , che tutti di concerto s' indulleio a le- 
gni r il tuo efempio , nell' avvilito modo portandoli per tutto il Bor- 
go fino ai Santuario : ove giunti che furono , fecero oblazion delle 

X x a torcie » 



348 Atti, 0 Memorie 

torce, e d* altre cofe preziofe , non fenza viva edificazione, e 
pietofe lagrime de' fpettatori. 

Nelle due giornate di dimora in Loreto, la Serva di Dio $* oc- 
cupò in affidue orazioni fervorofifiìme ; e ricevè nello fpirito per 
diverfe vifioni maraviglio!© riltoro e piacere. 

Dal Santuario di Loreto di (pone vali già, fecondo la propria 
divozione , e P iitanze di Monfìgnor Pucci , di portarti ad Affili -, 
quando repente per un avvilo, com* ella dille, della Santilfìma 
Vergine, deliberò di tornarfene alla Patria fpeditamente. £ certo 
dall' effetto fi vide, che d'alto era mollo il contìglio: che fé di- 
lungato avelie il cammino di tre fole giornate, non moriva in 
Bologna . 

Pervenuta a Rimini , ov* ebbe grato albergo in cafa della ve- 
dova Lifabetta Patì Veronefe , cominciò 1' infermità , che la con- 
dulie poi al fepolcro , e per cui le convenne fermarfì colà una 
giornata di più. Furono intanto a farle vifìta alcune gentildonne 
Kimineti , c vollero condurla a certa Chiefa di Monache. In tal 
congiuntura occorfe cola infolita e mirabile . Molti fanciulletti , 
che ltavano fu la ftrada giocando, al comparir della Serva di Dio* 
fi protrarono tutti in ginocchio, e a lei fola, lenza curarli dell* 
altre fecero grandi fègni di riverenza e d' onore: di che ftupendo 
le compagne, e volendo Elcna il notabil fatto occultare: Non vi 
maravigliate, dille, di quella cofa, etfendo anche ulauza nella no- 
ftra Terra, che i bamboli fanno ai forellieri li n gola r riverenza. 

Tornata che fu a Bologna , ecco al terzo di la febbre e i do- 
lori foliti di petto, che a Rimini in poche ore, come fu voler di 
Dio , fi rifolfero , tornarono a dettarti per confummar il fagrifizio . 
La mattina di quel giorno, eh' era Martedì 17. di Settembre, Eie* 
na s* accolto ai fanti Sacramenti , che le furono minillrati dal P. 
D. Leonardo da Venezia; e il dopo pranzo, circa P ore 19, comin- 
ciò 1* allatto del male, o piuttolto della morte. AtrocifKmi furono 
i dolori, la febbre ardentilfìma . 

Durò il combattimento poco più di cinque dì , fenza mai ral- 
lentarti; e fu si feroce e ottinato, che la Serva di Dio, dove 1' al- 
tre volte ufita era non ifcuoierfi punto, ne moverti di luogo; ora 
nondimeno per 1' ecce irò del dolore s'agitava del continuo, nè fà- 
pea trovar pace e ripofo . Ciò non per tanto era affabile e foave 
compattanti, non rompeva in alcun atto, o voce, che avelie del 
violente ; ma folo folo in qualche fommello aime ! e in qualche 
divota afpirazion al Signore . La pazienza , con cui folteneva il 
fiero ftrazio, non lafciò fofpettare, folle polta in quel pericolo, dove 
infatti ti trovava; che p*ro Con fei loffi bensì tino a due volte; ma 
non e (Tendo digiuna per P ufo de' ri ni ed j , che ognor le venivano 
apprettati, non ebbe la forte di poter elfer Comunicata. 

La notte del Sabbato, venendo la Domenica, crebbe a difmi- 
fura la febbre e il dolore e P angultia del petto . Vegliavano al fuo 
Ietto Coltanza Monteceneri fua cognata , ed il P.' Leonardo da 
Venezia , quando fu la mezza notte veduta fu folle va r gP occhi 

in ai- 
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in alto , e ftender le braccia in atto di fupplichevole , efclamando , 
Ah Regina del Faradifo^ aiutatemi ! Madre di pietà ■> non mi voglia- 
te abbandonare » e replicò quefte tenere efprelfioni ben trenta volte 
con indicibile fervore . 

Fattoti giorno , fu 1' ora tredicefima cominciarono i lenti da 
profondo fopore comprati e legati a mancare del lor uffìzio . Più non 
parlava, nè mandava gemiti, nè dava altro legno di vita, fe non 
che refpirava con alquanta gravezza di catarro difcefole fui petto. 
11 P. D. Leonardo ti fece a domandarla , fe avrebbe caro di veder 
il fuo Signore? ed ella rifpole *ì ; e fu 1' unica parola, che prole* 
ri . Apparitoli il Padre celebrò la Santa Me ila nell* Oratorio conti- 
guo alla camera ; e tra per ie lagrime lue e per quelle ma Iti ma- 
mente de* circolanti e di tutta la famiglia potè con gran pena re- 
carla a fine. 

Ella in tanto, come neve al fole, in tutto quel giorno andò 
fempre mancando; quando all'ore sj. vedutoti, che la pia mori- 
bonda frettololamente apprenda va fi al Aio termine, miniitrata le fu, 
alla prefenza di molte perfone, 1* eftrema Unzione dall'Abbate D. 
Pietro Ritta affittito da tre Sacerdoti del fuo Moni itero , uno de* 
quali (dice l'Anonimo) era il P. U. Paulo da Bologna; onde fu 
allora adempito un altro fuo vaticinio (tf) fatto nel 1510. al Padri 
D. Francefco fratello del P. D. Pietro, uomo dotto e fanto , ciai 
the nell' ora della fua morte riceverebbe da Pietro e Paulo V Olio 
Santo. 

Finalmente all'ora prima della notte, fra le divote preci dei 
prerati Religiofi, la diletta fpofa del Signore, chiamata alle nozze 
celeftiali , lafciaodo con gran pace 1' ulata cafa di fua terreitre abi- 
tazione , volollene al Cielo , correndo dell' età fua 1' anno 4M. con 
mefi fei. addì aj. di Settembre (7), giorno di Domenica, caden- 
do in tal giorno la memoria della gloriola Vergine e Martire S. 
Tecla fua (peziale Avvocata e titolare d' una Chiefa Parrocchiale , 
prelTo a Cala fua avverandoti ciò , che quindici anni avanti avea 

detto , 

(<5) Anon. cap. 17. al prefente porTeduro dal Dottor Va- 

( 7 ) Non dee far cafo il divario , rotti , ho io letta la feguente me- 
die trovati fra gli Autori circa il gior- moria autorevoliflìma : Adì «3. Set» 
no de'la Morte : dicendo alcuni (come temere ijio. 1* Vomente* a un* tra di 
Niccolò Scccadenari ed Alamanno Bian- notte, venendo il Lunedì, ch'era il 
ehetti ) , eh' ilena morì adì 13. di Set- giorno di S. Tecla , pafiò di auefia vita 
tembre in Lunedì ; e dicendo 1* Ano- alla eterna beatitudine la mia diletta 
nimo , eh' ella morì adì 14 in Dome- madre benedetta Madonna Elena da Le» 
nica, cominciata la Ferra di S. Tecla. Ho da Bologna, Vi li legge ancora 
Il divario tutto fi rifolve nell'ufo e quefV altra memoria : Adì 8. ìlovembrt 
maniera di confederar la giornata . Cer- in Sabbato a bore 11. vel circa 

to è, che la le'tera Dominicale, fbta paftò di auefia vita M. Francefco Ben» 
eflendo nel 1510. la G, ne viene, che tìvoglio mio fratello, munito di tutti ì 
il dì 13. di Settembre era giorno di Sacramenti di S, Cbiefia . Di cotefta 
Domenica. In certo libretto in 8. di M. Francefco, fratello del Conte An- 
coriti ed intereffi domeftici , fpcttante drea fiiddetto , è fatto ricordo fui fine 
gli al Conte Andrea Bcntivogli , ed delia Nota ?. fegu* 
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detto , cioè che nel giorno d' una Santa Vergine credeva certo di 
dover ufcir di vita . 

Io qui lafcio di riferire \" efuberaote piena d' infolita alleerei* 
za , che fopraweane io quel punto all' animo di Monfignore Puc- 
ci (8), che ltava Nunzio agli Svizzeri ; e le vinoni ed i legni, cui 
■ella ftelTa occatione della morte , o ptuttolto della gloria d' Elena , 
ebbero diverte perfone così io Bologna , che in varie città d' Ita* 
lia: perfone, diro, dell' uno e dell' altro (elio, Secolari ed Eccle- 
fialtici, Zittelle, Monache, Matrone, Preti e Keligiolì di vaij Or- 
dini, tutti in concetto di buona vita (p): e umilmente lafcio altri 
avvenimenti maraviglioli (io) conttftanu la fan t ita e beatitudine 
della Serva di Dio , per non ufcir dai confini , ne' quali da princi- 
pio propoli contenermi. 

Alcune gentildonne , le quali prelenti fi trovarono al fuo tran» 
fito , governarono con molta riverenza e divozione il corpo fuo» 
che veane pofcia collocato nella fala di Cala, la tutto il giorno 
feguente fu a Ili duo il concorlò delle perfone d' ogni itato e condì» 
zione, che vennero a vifitarlo; e ftraordinario fu fu V ore aa. il 
corteggio e la pompa (ti) nel trasferirlo alla Chiefa di S. Gio: in 
Monte. 

La mattina appreflb , deftinata alla funzione de' (blenni funera- 
li, tornò la gente in grandillìmo numero a contemplarlo, e meglio 
dirò, a venerarlo. Vergini, matrone, e fanciulli con pia gara fe 

gì' af- 



(8) Anon- cap. *7. ed accenna le 
lettere del Pucci , dicendo ; tome lui 
ti fcrifjt t e fnggiugne, che nel punto 
medefimo, che a Monfig. fopravvenne 
1' allegrezza , non poffendo il ridondan- 
te giubbilo fra fé emtenere , fu tfxna- 
to comunicare a M. Alt fiandra Cor/mi 
fmo Cognato tal fu a inopinati &r info, 
litn lentia . E poco dopo : Il tutto 
mani fr dò poi ai P. Don Pietro, mi P, 
D. Paulo , ér Don Leonardo . 

(9) Ivi. Accenna Suor Candid» Pa- 
folim e Suor Batt fl.i di Tanta vita, Mo- 
nache in S- Lorenzo di Bologna; il 
P. Don Clemente da Venezia Canonico 
Regolare, che flava infermo a Vene- 
aia ; una Monaca Domenicana in **an 
l_a?aro di Milano, che ne ferine a M. 
Paolo Cittadini j Madonna Margberi- 
$a Roera, Gentildonna d'Afti ; Cateri- 
na figliuola di MaeAro Guglielmo da 
Vercelli Librajo in Bologna colla fo- 
reila Dorctra, ed altri; il Rev. M. 
Girolamo Ltomri Canonico della Cat- 
tedrale di Bologna, Profcfs. Pub. di 
leggi ; M. Alfonfo de' i' Erma spa- 
gnolo, ProtonoUrioAppoAolico ( clic 



ne ferine da Roma al P. Don Leo- 
nardo ; Fra Giovambatttfta Pallavicini 
Genovefe , Carmelitano , uomo in con- 
cetto di gran bontà e fainofo Predica- 
tore , di cui n' avrete l' Elogio nel 
Voi.*, della noflra Clafle 111; Elena 
da Gubbio Donna fpiritualc ; fra Gìo- 
van Leonardo Francefc , Converto La- 
teranefe nel Moni Aero di Frcgionaja ; 
M. Marcello de' Ptrfirj Manlionario in 
S. Fofca di Venezia ; Suor Orfola Mo- 
naca dell' Annunziata di Vercelli ; D. 
Girolamo da Mantova Can. Reg. nel 
Monaft. della Carità di Venezia; Gu- 
glielmo da Vercelli foprad Jctto ; Coflan» 
te Bentivoglio d' anni due , nipote del- 
la Beata ; M. trancefeo Canonico del- 
la Cattedrale di Boi. fratello del Con- 
te Andrea Bentivoglio. (io) Ivi. 

(11/ Oltre T Anon. loc. cit. abbia- 
mo da Fra Leandro Alberti contempo- 
raneo , il quale nel profeguimcnto del- 
la Storia di Boi., Tom. 4. ms. fot. 
503. all'anno 15x0, dice: Atli 
{ Settembre ) paftl all' altra vita Ma- 
donna Una da V Olio , qV fu portata, 
»*# grand koaor * S. Gioì im Monte. 
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gì* affollarono intorno ? e di frefchi fiori 1' alperfero e d* erbe odo» 
rifere ; e divoti baci imprime vangli fu le mani , come a reliquie 
d' un Santo . 

Il P. D. Leonardo da Venezia recitò 1' Orazione fùnebre (ta"), 
c col raccontamene dell' eccelfe vi iù e dei rari doni dell' illu- 
ftre defunta lafciò il popolo tutto dalia maraviglia commollo., c 
molto più confermato nella Iti ma e venerazione della Serva di Dio. 
Per altro elleudo egli tratcorlò a dir cole, ch'avevano dell'incre- 
dibile intorno ai natali (13) d' Elena, rifvegliò in alcuni fdegno e 
mormorazione , ed aperte il campo a quelle novità , che a fuo 
luogo fi diranno. 

§. 7. Condotta virtuof* delia fi. Elena in ordine a Dio. 

E Gli è tempo oggimai, che fi parli delle Virtù di quella Serva 
di Dio; delle quali, a dir vero, fcarutlìmo faggio abbiamo da- 
to fio qui a noftri lettori . Raccorremo per tanto , quali come in 
epilogo i virtuofi atti di quella grand' anima, parte qua e là dilper- 
fi , e parte addietro rimalti nel corfo della noria . E incomincian- 
do da quelli , che immediatamente riguardano il Signore . e movo- 
no dalie tre principali Virtù, che diconiì Teologali, tornano fubi- 
to a dettarli alla mente i lontani principi dell' ammirabile Amor 
d' Elena verfo Dio; la quale ancor pargoletta innamoratati forte di 
lui, parve non avelie affetti , nè peniieri. che per lui, nè trovalle 
pace e diletto fuor di lui . Quindi noi la vedemmo nemica de' 
trallulli e fchifa del converfare , portata unicamente all' orazione , 
alla contemplazione, alla parola di Dio, ai Sagramenti ; fbllecita 
d'incontrar il genio del Signore, timorata di non fargli minimo di- 

lpia- 

(11) Anon. loc. eh. =3 Atta eongre- manno Bianchetti nella Aia Cronaca « 
lata moltitudine fu fatta V Oratien fu- all'anno 1510, e l'Autor Anonimo 
mebre dal P. Don Leonardo eon ti dolce d" un" altra Cronaca ms. ferbata ndl* 
& tenero affetto de Uditori di ehi di- Archivio Pub. di Bologna 
teva , ebt per V abuniantia delle divo- (13) Il Negri negli Annali Mf«. di 
te lacrime tjgr fiebil fofpiri diffidi fu con- Rol. all'ari. iuo> narrara la 'none e 
dur al fine l' incominciato fermane , eofa le onorevoli fcfiquic della B Hena , 
certamente molto rara; nel anale comin- con gran concerto di gente, fiegue a 
tiè a feoprire & public xr le grandi zie dire : Ma peniti il Predicatore di atte- 
di quello fin allora ot cattato teforo fae. fta Qbieja nel promulgare le lodi dell* 
Confermati per la Cronaca Seccadcna- Serva di Dìo ebhe a dire , the quefi* 
ri, ove all' anno 1 Jio. fi dice : Adì Elena non era fiata figliuola di Sincri* 
• 3« Settembre in Lunedi morì Lena Du- Dugtioli cittadino Bologne fe , ma del Sol- 
litoti... tst fu fepolta in S. Ciò: in dano de Turchi , & che (ubico nata fu 
Monte con grande onore tjy allora co- portata dall' Angelo a Bologna frc. nar- 
mineiò a predir tre di muefla Lena un rat iva , reputata d ti Superiori per un* 
Frate di S. do: in Monte , tgr diffe , femplicitì ; proibirono a quefi 0 Relig'of» 
the aveva fatti gran miracoli , (jf mot- di più poter discorrere in pulpito di q «#» 
*' altre cofe diceva di quella donna , Jta Donna , la cui memori* fu poi ftM* 
the certamente aveva gran nome per tre veneratile &e, 

Mt* l'itali*. Lo Acflb ripetono Ala- 
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(piacere , addolorata e piangente per la vana apprenfione d' avet 
mancato in qualche modo a tuoi divini voleri . 

Crebbe intìeme cogl' anni cotetto fuoco amorofo , cui grande- 
mente fomentarono i luperni doni di vifìoni , di rivelazioni } di 
fenfibili dolcezze, e di altri molti beni fpirituali più pregiatoli ad 
ella compartiti . 

Ed elfendofi dal cuore comunicato al corpo ftelR» , coft retta 
fu aflai volte a temperarne V ardenza in varie guife , valendoti 
talora di fazzoletti inzuppati d' acqua frefca Ci) ed applicati fui 
petto . (Duetti però , fi eco me in breve fpazio tornavano aridi e fec- 
chi, nulla fervirono . o poco al fuo refrigerio. L'opportuno refri- 
gerio venivale bensì dalla Santa Comunione ; nella quale avvegna- 
ché moltiplicane 1' ardor del corpo (intanto che vederli in quel 
tempo infocata tutta e rovente nella feccia); con tutto ciò innonda- 
va fi il fuo fpirito di tal e tanta gioja (a), che del fuo corpo ib- 
verchiava e fommergeva la pena. Anzi fi dice, che in quel tem- 
po dal corpo fpiralTe, ma fpezialmente dalla bocca, un odor maravi- 
gliofo da molti oflervato e da fuoi medefimi Padri Spirituali. La- 
onde non è meraviglia , fe alla facra Menfa anelalTe e corre (Te , 
qual cerva atfetata, ne ritardarla potellèro i ditàgi , le berle, le 
maldicenze, le minacce, gì' affronti, le ripulfe, e le ftelfe corpo- 
rali indilpofizioni : le quali cole tutte infieme coucorfero (ma fem- 
pre in vano ) a far contralto e ritegno al fuo fervore . 

La fola Umiltà , nemica di tutto ciò , che ha del fingolare , e 
del plausibile, potè finalmente rattenerla dal troppo frequente con- 
correre alle Chiefe; ma non già dal frequente ufo delle fue divo- 
zioni; 

per foverebio fervere. Vedi addietro la 
Not. ii. del f. i. 

(i) V Anon. cap. 3. dice: Tanta 
in quella ferafiea anima ertfeiuto er* 
el divino minore , tbt di contìnuo lan- 
guendo il corpo al vivere li era di gra- 
ve pena . Non poteva dormir , nè parm 
lare , nè penfar di tofe pertinenti al 
Mondo , ni quelle exequire ; ma femprt 
vorrebbe aver paffuto o il divin Sacra- 
mento ricevere , o penfar , o parlare del 
ditetto fuo Signore Iddio unico fuo re- 
frigerio (jr contento . . » Nulla quiete ri» 
trovava , nè refrigerio , fe non nel ri- 
pofo col fuo Signore , o nel ragionar di 
quello . 11 V. Ritta nella più volte ci- 
tata fua Lettera , n. 6. afferma : Miran- 
da autem , qua experta eft circa Sacra- 
mentum Eutbarifti* , longum eft enume- 
rare , velut iltud , quod nunauam pa- 
nii faporem in Ho/lia deprebtnaerit , fri 
nefeie quid divinum tjr quid mirandum £ 

e fieguc a narrare divertì cali prodt- 



(1) L' Anonimo, cap. 3. riferi (ce 
un Eflalì d' Elena , nella quale vide 
fi fra fe difeendert fuoco , e fi fentì in- 
fiammata d' amor divino con defidtrio 
della Comunione , e crefeeva V ardore , 
quanto pia l' accollava alla Comunio- 
ne , e nel core fentiva tal ealtre , che 
r era nere/farlo con pet.it bagnate (br 
Mitre fimili eofe refrigerative proturarli 
refrigerio i ma erano fubito efficcate dal 
taUre ... in modo che per redendantia 
grande eliandio tutto il corpo per un 
modo troppo mirabile compativa • Unde 
nel metto del verno nè ai panni , nè 
di material foto per rifcaldarfi li era 
bifogno , ani di refrigerar V ardente fuo 
«ore con gelide acque , (jr altri rimedj 
proveder conveniva . il Ven. P. Don 
Serafino da Fermo contemporaneo, al- 
trove lodato nel Trattato Aio dell' 
Oraaion intcriore, cap. ai , dice d* E- 
lena , che fe fpeffo non avefe rinfrtfca- 
$0 il petto con aequa fredda ancor nel 
profondo inverna, farebbe venuta memo 
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troni; imperocché l'amore, eh' è Tempre fcaltro e ingegnofo, ben 
teppe trovar mezzo di tbddisfar in un tempo all' umiltà, ed a fé 
Àelfo. Il mezzo fu di procurar dal Pontefice un Indulto fpeziale 
di far celebrare la Mella nel domeftico Oratorio : il che quanto be- 
tte tornafle alla fegretezza non meno . che alla libertà del Tuo fpi« 
rito, ognun tei vede. Quello poi, che nel cheto ricinto di quel 
divoto Oratorio tra lei e Dio ne palTalfe , e in quali vampe e tra- 
fporti d' amore u lei He quell* anima , allora fpezialmente , che s' era 
pel grande Sagramento unita al Signore, beato colui, che di vi far 
lo fa peli è ! Nel mentovato breve metodo della vita fpirituale, det- 
tato alla Marchefana di Monferrato , non lievemente trafparifce la 
viva fede e la ferma fperanza della Serva di Dio, e fopra tutto 
1' ardentiffimo amore, che portava al celelte fuo Spofb . 

Di quefto fuo amore (a notarne altri legni ed eflfetti) noi leg- 
giamo (3), ch'ella voluto avrebbe ragionar fempre del fuo Dio, 
o udirne a ragionare, e nojavafi alfai di quelle converfazioni , le 
quali di si fatti dilcorlì non follerò (tate condite ed animate . Leg^ 




&è 1' azione 1* impediva . o diltraeva dall' orazione . 

Né dee parer incredibile tanta fete e tanta affìduità d' orazio- 
ne ; imperocché , quand' anche non folTevi Hata tratta dall' amor 
grande, che portava al lbmmo Bene, ballavano fenza dubbio a 
tirarvela i frequenti favori fegnalatidìmi , da lui per tal mezzo ri- 
portati: intorno a quali confidò ella un giorno al Direttor fuo (5), 
di non aver mai drjidcrato coj'a y eh" elevando lei la mente al Signo- 
re non aveffè conftguita. h dir folea (d), che ad uno, bramo/o 
d* ejfer fervo di Dio , bifogna fempre fertmacijjimamente injìare alle 
orazioni , e far for%& al Signore . 

Tom. III. Yy Qiun. 

(3) Anon. he. eit. ove alle parole (4) Anon. cap. j. HtlV sxJem im» 
fopraddette aggiugne: O quinto infia- fedita non mmi era, che fempre ttiandio 
va m futi fpirituali figlinoli t padri , non pottfft attualmente intendere alla 
the iti fuo unito Bene & Dio qualche menta! elevntione e contemplatone ielle 
eefa fari affé no , t feto iel fuptrno amo- toft divine , poffedendo quel tanto raro 
te lonzamente tonfa bulajfe no ! e qunn- privilegio HI non effer ne II' ationt diftr at- 
to li reflava obbligata, ft in qutfle m ta dalla eonttmptationt , ni ptr la con- 
tili ' 



fuoì defiderj fatitfactvano ! E fui fine templationt impedita , quando voleva , 
del cap. 5. dice , che con divote don- dall' atione ... il cui intelletto , ttian- 
ne converfava , Jemprt delle toft di aio dio in tifi fuei exttrni dolori , in Dia 
conferendo : mn potendo tollerar il ii- tltvatijfimo era finita impedimento . • • 
re , 0 udire toft mondane aliene dal Quafi fempre attuata tra quella mente 
fuo divino amore J & eragli inferto un di fpeiial dono di contempi atione , o ora- 
tal affetto t follicituiine dilla fanta fo- tiene mentale : di forti che dir pejfi*mo 
Utudine , che non potrà patir il prati- tutta la vita fua quafi fempre tfftr fia- 
tar con donni . . , Riiandio ntlV ultima ta una continola miniai oratimi tjy 
fna ttadt pia the di prima ira felva- contemplatimi . 
'ita con donni e folitaria 9 e con dijfi* ( J > ivi . 
culti U parlava tire, {fi ) Anon* cap. 9* 
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Quanto bramava , e godeva di veder onorato da tutti il fuo 
Dio (7), tanto le pelava di vederlo ignorato da Pagani, difonora* 
to dagl' Eretici , e mal fervilo da Cattolici . Laonde non celiava di 
gemere e di Supplicare al Signore per la conveTfion di tante ani- 
ni?; nè lanciava di procurarla eziandio con parole, con lettere, e 
con altri opportuni, a lei poilìbili mezzi: e che di moltiilìme la 
ottenelle , attenualo più volte , ficcome cola notiflima , lo Storico 
della Vita . 

Non è facile poi da fpiegarfi di qual Tanto fdegno s' infiammatle 
in certi cali di pubblici affronti contro la Chiela ed i miniitri di 
Dio. Pregata fu da Metter Paolo Cittadini (8), Nobile Milanefe , 
di voler far orazione a prò del Cardinal fuo Padrone (9) ; ed ella 



(7) Anon. cap. 18. intìt. Del ztU 
grande tirea l* onor di Dio e di S, Cbie- 
f" , ove afferifee : Cofpicuo fu fempre 
dr grande in la Spof.i di Jtiù Crìjìo il 
zelo dell' onor del Signor Dio e di S. 
Cbiefa , »? mai rispetto umano in Iti 
ebbe loco in dijjtmul.tr refe , che alti il- 
luminati fuoi occhi difpiactffero , che 
flrenuamente non rtclamalfe , riprendere 
& eju.tnto poteva a quelli obvitffe . . . 
La vita fu* tra un perpetuo martirio , 
fopra ogni modo patendo nel vtder It 
tanti divine offefe da ogni fiuto di ptrfont 
fatte , per cui zelo non mai ebbe riguar- 
do , dove fperava frutto , a flato , ne 
grandezza alcuna , cbt con ogni f evi- 
riti , diferetilfima pero . o con lettere , 0 
a bocca , o con altri mezzi opportuni 
non awifajft a chi tare ava t^rc E nel 
fegu. cap. 19. moflra diffufainente lo 
zelo d' E lena per la fallite dell' ani- 
me . Nel cap. 13. narra , che molte 
perfone d' oeni grado per le parole 
di lei mirabil nente convertivanfi al 
Signore , ficeom' ì flato notiamo a chi 
di lei b* avuto pratica . Nel cap. t f. 
parlando dell' efficace orazione delia 
B. Elena dice : Della qual efficacia chi 
ne dubita , rifguardi . . . alle granii 
tonvtrfioni di tante anime , & i enume- 
rali l mir acuii , tj/r rimarrà pienamente 
infirmato dil tutto. Vegga» la Lett. 
del P. Ritta n. 1» & 13. che ne fa 
cop : ofa teuimonianza. 

(8) Anon. cap. 18. Mefler Paolo 
Cittadin' , Nobile Milanefe , Poeti c 
Giureconfiilfo rinomato (feè lo fteflb, 
di cui qui fi parla ; andò circa 1' anno 
1500. a Friburgo Frofeùor Pub. di Leg- 



gi , ove fcrifle e die in luce un Trat- 
tato De Jure Patronat . Tornò poi in 
Italia , ove fervi a dite Ippoliti d' Elle , 
Zio e Nipote, Arcivefcovi di Milano, 
in qualità di Giudice delle Appellazio- 
ni . Avea anche fervilo di Segretario 
(fe all'Anonimo crediamo) al Cardi- 
nal di S. Croce , come diremo nella 
Nota fegu. Di lui hanno con lode par- 
lato il Pancirolo , il Frifio , il Sitoni , il 
Piccinelli, ed ultimamente il noftro Ar- 
gclati in 8ib. Strip. Med. col. 4j8. & fequ, 
(9) Dice P Anon. loc. cit. che la 
B> Elena , pregata da un M. Paul» 
Cittadini , N«t. Mila». Secretar io dil 
Card, di S. Crac. , a far oratìone ptr 
parte dil detto Cardinale , li rìfptfe con 
riprtnfitm dil Cardinale & iti Concì- 
liabulo , cbt non era per far orati ine 
per quelli , che contro la Cbiefa (y /b»w« 
V10 Pontefice andavano , molto il vi- 
tupero , aferendo lui con tutti li fui 
compiici tjfer ingannito, (&* tal Con- 
vintigli tffer tutti per opera dell' ini' 
mito infernale . Se qui non è sbaglio 
nel titolo Cardinalizio di S. Croce ; 
convien dire , che il Cittadini (fe pur 
è quello fletto Paolo , di cui fi è data 
notizia nella preced. Nota ) folte al- 
lora al fervizio di Bernardino Cara- 
vaial di Piacenza in ifpagna , Vefco- 
vo di Ca< tacine, creato Cardinale del 
tir lo de' SS. Pietro e Marcellino da 
Alcflandro VI. e pallato poi al ti- 
tolo di Santa Croce in Gerufalem- 
me ; il qual Cardinale fu capo dello 
Scifma e del Conciliabolo , comin- 
ciatoti infelicemente in Pifa ed infeli- 
cemente profeguito in Milano ed inLiot 
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della B. Elena Daglloli dall'Olio. ^ 

non dubitò di fargti una rifpofta di graviflìme riprenfioni e d' ama 
ri biatimi piena, dicendo, non voler far orazione per coloro i 

3uali aderiUero al Conciliabolo Filano (ic), eh" eia tutto opèia 
el nemico internale . r 
Giunto a fua notizia , che perfona molto dotta e accreditata 
moftravaft favorevole al mentovato Conciliabolo \ che un altra aper- 
tamente (parlava de' Reggitori fccclefialtici ; che certuni avean com- 
metlà in luogo facro iniquità delegabile ; in quelli e fimili frangen- 
ti (chi può dar legge a un ferventiflimo zelo?) non fapea conte- 
nerti; ufcìva quali Tuor di fc Itella (nj, traboccava in parole cosi 
calde, e in efprobrazioni cosi vive, che fentivane poi ella llella 
rimordimento di cofcienza, e chiedevane perdono al Signore. 

Male al Signor Dio non difpiaceva (come fece (12) fentirle) 
coietto zelo veementirtìmo; fpiacque bensì ad alcuni de' colpevoli 
ed irritolli per modo , che giunterò alle minacce di vendetta ■ e 
certamente la condizion di que* tempi fanguinolenti e truci potea 
ben far temer del barbaro effetto . Con tutto ciò l' intrepida Ma- 
trona nulla fi atterri e nulla fi commolle, come quella, che pro- 
te ft a vali anlìolìflì ma del martirio, e martirio lungo, crudele, peno- 
fo ed infame (13). 

L' olocaulto però , che far non potè di le ftelTa , mediante il 
martirio , lo fece per altra via , mediante 1' efercizio d" opere pe- 
nali, non mai da lei intermeilè , e colla larga profufione di quali 
tutte le foltanze a onor e culto del Signore ccnlummate Imperoc- 
ché , oltre 1* erezione delle due celebri Cappelle, innumerabiii fono 

Y y a ftate , 

ne negli anrri ifii. eseguente; e quin- fua piacere potuit utrique Aula tum. 
di privato fu da Giulio II. del Car- Kmmm , tum Galli et , fe fe eximent 
dinalato, rertituitogli poi da Leone * peritalo vìvi andi Purpura decut % & 
X. Di lui hanno parlato il Rinaldi , Jimul inane reddent pravum , *nod agi- 
Annal. Eeclef., Ciaccon. cum Oldoin. tabatur t confilium ; atque idet, tum « 
Tom. 3. col. 176; Muratori Annui. Kege , tum a Pontifice Max. nomea Sa- 
m" Hai. ed ultimamente 1* Abb. fiefoz- picntis merito eli eonftcutut . Vedi Ciac- 
li nella Sto*, della Bajìl. di S. Croce con. cum Oldoin. Tom. 3. col. 17*. 
in Qerufal. pag. 118. Non pare al cer- & feqti. 

to, che fi pofla credere , parlar/i dall' ( 10) Il general Conciliabolo Pifano 
Anonimo del Card. Ippolito I. d' Elle fu congregato l'anno ìjn. contro 
Arciv. di Milano , sì perchè il Aio ti- Giulio II. col pretefto, eh; non avea 
tolo fu la Diaconia S. Lucia in Sili- mantenuto il giramento di convocar 
rr, e sì perchè il Card. d'Erte fu tcn- Concilio ecumenico entro lo fpazio 
tato bensì ed invitato al Conciliabolo ; d* anni due . Ma il vero è , che non 
ma egli non volle aderirvi: Honnullit avea potuto convocarlo; ed altri mo- 
faaicfit Cardinal*** (dice il Saffi nel- tivi fomentavano lo fcifma . I Padri 
Ja Stor. degli Arciv. di Milano , Tom. di tal Conciliabolo fi ragunarono com" 
3. p. 9**. ) Conci!, abulum adverjut Ju- è detto , prima a Pifa , appreflb a Mi- 
lium 11. Sum. Pont, parantibus , non lano , e finalmente a Lione, caldeg- 
cenfrio, fei etiam Ludovico Xll. giati dal Re di Francia. Vedi il Labbc 
*'Xt gigante , tentatut & ipfe fuìt Concilior. Tom. ij. col. 148$. & lequ. 
(Hippolytus), ut tane aleam ingrede- (n) Anon. loc. cit* 
returi quam tamen genero/o conttmptu (11) Ivi. 
dttrttlavii , ac fingulari dcxteritatc t (13) Ivi. 



3j5 Atti) o M<tnorti 

ftate, le all'Autor della Vira crediamo 1* preziote facre fup- 

pellettili da lei preferitale alle Chiefc, e fegnalatamente a quelìa 
di S Gio- io Monte. Allevò ancora pel Signore due poveri fanciul- 
li ( ( 5)> uno matchio. e l'altro femmina, i quali a fyefe di lei ve* 
flirono poi il Religiolo abito, e riufcirono a tuo tempo buuni fcr« 
Vi di Dio. 

V onor divino Ln Comma fu tempre 1' unico oggetto de' fuoi 
penfieri, de* fuoi derìder), delle fue operazioni. Per V onor di Dio 
fagrificò i fuoi piaceri, la riputazione, le foltanze. E perchè dopo 
lei niuna cofa del fuo rimanelTe , la quale non tornailè in qualche 
modo a gloria di Dio, difpole nel Testamento, che in difetto de* 
Nipoti, la propria cafa, e il rimanente de fuoi beni doveifèro con- 
vertirli in qualche ufo pio , coni' è flato detto a fuo luogo . 

§. 8. Sua Virtuop. Condotta in ordine * fe ftejfa. 

FAcendo ora tranftto agi' arti di virtù , che riguardano la pedo- 
na ed il governo fuo proprio , e fono ordinate a riformare e 
perfezionar i coltami pei retto fine di piacer maggiormente al Si- 

Snore , e* incontriamo fubito nell' efimia Prudenza , colla quale fe 
ella retlè e la famiglia, ed altre perfone eziandio. 

£ quanto a fe medefima, non usò impegnarli mai in cola aW 
cuna, fpecialmente di rilievo, lenza gran conùderazione , e lenza 
previa confultazione con Dio (t) e co' fuoi Direttori di Ibi ri tot 
nell* elezion de* quali, fpiccò in primo luogo la prudenza tua, a* 
vendo mirato alia dottrina loro colla pietà e fenno congiun- 
ta. 

(14) Anon. eap. ir. afferma, che correva a Dio; e da Dio riportata- 
la B. Elena ornò ampliò namente li ne i necefTari lumi per ben regolarli. 
Altari di Patii & tovaglie di renf* fot- Nel cap. 7. li narra , che il Aio Padre 
tìliffime , fjr le facrifiie , precipue di S. fpiritttale confolav tla , e forge vai* m%~ 
Cioanni in Monte , di Pianeti* d' oro , no in ciò . che f.xpeva e poteva sì netti 
d'argento & di feda , di Calici , Cor- configli & e fvrt azioni e dottrina del 
forali , tir fintili altri ornamenti. cri/Inno e perfetto vìvere , qual ari mi» 

(15) Anon. cap. 19. fu' fin:. L'uno nifirarti et div'm Sacramento affai fre» 
dì quelli Putti fu Fra Aurelio altrove mventemrnte , eonefeendo per tal mezzo 
nominato • Vedi addietro f . 4. Not. 5 ; effe r dal Signore tratta avoli' inaamo- 
1' altro fu la figlia d" un pover nomo, rata anima. Nel cap. i- nferifee la 
Ja quale , eflendo bambina d'anni due, rifpofta fedente , data da Eletta al^ 
priva di Madre , avendo veduta la Scr- detto Padre fpirituale : O Padre, a voi 
va di Dio , corfe a lei e fi attaccò filo dipo H Cielo l ardente mio defide» 
alle fue velli , fenza volerfene più ftac- rio dil virtfnal fitto ha fttto intender, 
care : cui Elena prefe in figliuola , ed 6* comunicati tutti li penfieri (&* dife- 
allevolia per anni 14*, e feccia Mo- gì' miei, t$r a tal anelito (Sr imma~ 
naca nei Moniftero de'le Canonichefle tulato vivere mi avete fempre ancor 
Latennenti di S. Lorenzo , col nome voi confortati (r anim >r« <Jv. Ne' cap» 
di Suor Lucidi. 15. e 17., ove parlali de' fuoi viaggi, 

( 1 > Nella Vita ferina dall' Anon. li raccoglie eziandio , che avanti di 
frequentemente apparisce , che la Ser- farli , confaltò il Signore ed i fuoi 
va di Dio in ogni fua contingenza ri- Direttori * 
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della B. Eletta Daglioli dalV Olio, 357 

ta (a) . Due tra quefti vi furono , uomini di chiaro nome ; mentre un« 
fu il P. D. Pietro Ritta da Lucca , Canonico Regolare Lateranete ; 
del cui merito è ftato fatto ricordo nella Prefazion della Leggenda. 
L* altro fu il chiariifimo P. Silveirro Mozolini da Prierio Domeni- 
cano (3), il qaale in Bologna t'ottenne il carico or di Reggente, 
or di Priore, ed in Roma quello di Maeftro del Sacro Palazzo Ap- 
potiolico: diede alla luce molte opere lcientifiche , ed afcetiche \ 
ed ebbe la gloria di fortir egli il primo in campagna, e di aliate, 
a cos4 dir, bandiera contro Tempio Erelìarca Martin Lutero. 

Ma ibpra tutto fpiccò la prudenza d' Elena, quando cooofcio- 
to ciò, che far lì conveniva, non era inibbile nel conceputo prò- 
pofito, nò trafcurata nelT efeguirlo. Quindi chiamata da Dio, e con- 
fortata da ConfelTori a frequentar i Sagramenti, ad abbracciar 
qualche viaggio di divozione, o di carità ? e altrettali cofe intra* 
preodere , accennate nella Vita ; ella mai non fi ritenne dall' im- 
pjrefa né per interne ripugnanze , né per efterne contradizioni , né 
tonalmente le adempì con tedio e freddezza . 

Ma on quale e quanto fenno fi reggette nell* ardua e rifchio- 
fa via delle villosi e delle rivelazioni, alle quali, fe crediamo agli 
Storici di fua Vita, fu prelTochè di continuo foggetta; pare^ che 
batti il riflettere, aver ella praticata una regola generale, cui die- 
de poi parecchi anni dopo T illuminato Patriarca S. Filippo Neri 
(4), cioè, di non dar credito alle medefime , nè farne alcuna flima i 
ma, di camminare per la via della mortificazione delle proprie pa filo- 
ni * e della finta umiltà. Benché più volte ? nel tempo fteiib della 
fama Comunione * ricevefTe Elena molte vriìoni e rivelazioni ; ciò 
non per tanto (faivo quelle, ch'erano d' infinuazione e di ftimolo 
alla virtù; le quali faviamente abbracciava) a tutte l'altre con 
pari fenno non da ^a troppo credito. Ecco molti paffì, che il di- 
mottrano, cavati dall' Autor anonimo della Vita. Egli dice dunque 
($) , che Elena redituita a j'e, fino ali" ultimo fu fempre di ciò ( par- 
la di rivelazione ) timida e dubbinfa j Che (<f) per tali e tante rive- 
lazioni £? oracoli non mai fi ajfìcurava in Cofa alcuna ; an%i come 
timid'JJima agnellina ad ogni muto di fronde tremava ; Che parlan- 
do una volta col fuo Direttore (7) diffe molte belle cofe della virtù. 
dell' umiltà , e del fuo perpetuo vmore d' ejfer òelufa j Che (8) leva- 
ta dall' orazione , come quella , che mercenaria non era , ma per folo 
amore fervir volea al fuo Signore , tutM il/mnmae* diceva , fuggendo 
tali f>lat,%i : Sign>r mio, non merito tali vi fit anioni , e famigliaritadi , 
ni tali cofe vi a l limando : badami la fola grafia vofira , ni altro 
rictrco i Che (9) i doni fupernaturali per molti e multi anni occulto 

ad ogni 

(x) Anon- c. 3. dice de' Padri fpi- (4) Bacci , ftt* iti Santo , lib. j. 
rituali d E Iena , che oltr* l* bontà di cap. i. n. 10. e t6. 
•uit» , ftmpre qutfl* illuminai* figlino- ( $ ) Anòn. Cap. X. 
I* Rudio averti, che fiffiro detti, giudi- (6) Cap. J. 
t'ofi f prttiti nella vi* di Dio. (7) Ivi e cap. 14* 

<5> Di coretto valentuomo abbiamo (8) Cap. j. 
di /opra parlato nella Nota ». del f . 4. ( 9 ) Ivi « «p. 6. 



3 5 3 Atti , o Memorie 

md ogni vivente i e quando cominciò a riferirli , molto leggermente fc 
ne paffava, narrandoli a peff) a pe%$o troncatamente , C? a varj 
Padri con indicibile erubefcen^a , pena , c rifletto y ed o sfiata dal 
Signore , o dagli fcrupoli » Che (io) mai </i ra/i cq/c parlata >tveri<tj 
m.t quando ne ragionava , era i/t fervor di fpirito , « dal Signore rap* 
pr e fin tato gV era, che dove a dire... CP in tal ragionare di tè nulla , 
ma <fcl ./ilo Dio penfava , e </e* Joni /ùoi> e fpejJ 0 di sè dicendo , cre- 
deva </* u/i <tltr<t parlare dotata di tali doni e grafie ; in cui fegno* ritor' 
nata a fé fleffa , vergognavafi molto , e facevafi cofcienqa di tal par- 
lare , e pativa p ii g r aidt fcrupoli \ Che (n) non volte intermettere 
di far dalla fua parte ciò , che per confervarne la virtù era bifogno , 
fapendo , che il Signore vuole i fuoi tefori fìano ejlimati , L? li fuoi 
eletti confervino umiltà , e non mai fi fidino in quejla vita, di grafia 
alcuna ricevuta. 

In tal nruutera, e colla (corta di tali malti me governandoti 
Elena, quand'anche il Demonio ? trasformandoti in angelo di lu* 
ce (com'è folito di fare coli' antme (ante), (iato foire di molte 
vifioni e rivelazioni l'autore ("di che ella fteira in più caft (la) 
chiaramente fé n' avvide ) , andava molto (ìcura di non errare , ne 
di far lieto il maligno de* trilli fuoi attentati . 

Dalla pace poi , e dal buon ordine mantenuto in cala , mal gra- 
do le ftranezze ed inquietudini de* Domeltici ; dall' ottimo riu (ci- 
mento, che fecero in Religione i due poc'anzi mentovati giova- 
netti da elio lei caritativamente educati ; dalle prudenti e franche 
ripulfe alle importune richielte della Principelfa di Ferrara curiofa di 
vederla Comunicarli alla fua prefeuza j dai faggi configli , dai tanti ri- 
cordi, dalle fode mallime, hfeiate alla Marchefana di Monferrato 
e ad altre Signore di alto rango e al medelìmo P. D. Pietro fuo 
Confelfore ; da quelte dico, e da cent' altre azioni, fparte in tutta 
la prefente Leggenda, chi non ravvifa una donna nel proprio ugual- 
mente , che neir altrui governo va loro fa e prudente ? 

Che più? In ogni co/a , (le crediamo all' antico Autor della 
Vita (V*) , dimtjjlrò ella fempre una fomma fa pie n^ a ; non foltamen- 
te nella vita fpirituale , ma eziandio negli affari del Mondo fu fom- 
mamente mirabile . Parve , che n.ira fiffe ad 04 ni cofa . A Idimandata, 
talora del parer fuo da varie perfine in diverfi negozi , ed imprefe, 
tanto acconciamente rifponòeva , qual fe appunto fojfè fiata in effe 
del continuo efercitata ; e da chi ebbe intrinseca notizia di lei , giu- 
dicata fu abihffìma a regger un Mondo . 

Or io aggiugneró , che s' ella meritò difiinto luogo tra le cele- 
bri Vergini , lodate in S. Matteo (14) di prudenza ; non parve meo 
degna dell'altra laude di Fortezza, data a quell'inclita matrona, 
rara al Mondo e maggior d* ogni lHma, cui prefe il Savio a deferi- 
vere ("15} ne' Proverbj. Imperocché, richiamando alpenfiero le 
azioni già dette , con quanta magnanimità e fiducia affrontoffi ella 

co* pe- 

( 10) Cap. 3. (13) Cap. 6. 

(ti) Cap. 7. ( I4 ) Matto. 1$. 

(1*) Cap. a 7 . e d altrove. (ij) Prov. c. 31. 
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della B. Eletta DHgUoli dal? Olio » 3 

co' pencoli, colle fatiche e colle varie avvertita, che in tutto il 
cono di Tua vita l'aiFalirono? e eoa quanta pazienza e coltanza 
durò nella pugna , finché n' ebbe riportata la vittoria ? Potè ben la 
Madre con amare rampogne inquietarla, e col peto di laboriofi e 
vili minirterj (opra le fòrze aggravarla ; poterono i Domenici farle 
noja ed oltraggio, e gì' e (Ieri infamarla, minacciarla, e cacciarla 
per fino dalle Chiefe; poterono i mali corporali crudelmente e in» 
celTantemente Graziarla ; potè la morte rubbarle tre candirne vite 
nella Madre, nello Spofo, nel Fratello (to'); poterono i Demonj 
(17) con tetre larve, con tfcrupoli moleltiffìmi , e con troppo vio- 
lente apprenfìoni tenerla fovente in dolorofe amba Ice ravvolta ; 
ma non poterono già confeguire, eh* ella punto s'awilide, che 
mancalTe d'animo, che lafcialle, o intermettelTe le divote fue» 
tuttoché malagevoli, imprefe abbracciate. 

E nel vero qua! tema, o ribrezzo ingenerar potevano fifFatte 
eofe nell' animo di lei di nulla più bramofa e lollecita , quanto che 
di patire , e dì dar il (àngue e la vita fra più (quifui tormenti per 
amor del fuo Dio > Non erano i patimenti mezzi acconci ad oppri- 
merla , ma a follevarla , non a farle noja , ma a darle diletto . 
Pregò il Signore (18) a grandi iitanze, di potere per (ingoiar dono 
gultar i dolori dell' atroci (fi ma Tua Patitone ; e in effetto tal faggio 
ne ottenne , che baltar poteva a contentarla ; e nondimeno (chi 
l'avrebbe creduto?) in vece di ammorzarne la fete, vie maggior- 
mente 1' accefero ; nè ella Teppe tenerti dal macerar in altre guife 
(tp) il proprio corpo con voloutarie penalità: a parlare delle quali 
ci darà opportuno adito la (eguente virtù dell' ammirabile fua 
Temperanza . 

È pofeiachè fotto quefta virtù moderatrice de' piaceri del cor- 
po, raccolte (tanno f AfUnen^a , la Sobrietà , la Caflità,la Manjìie- 
tudine , la Clemenza , (' Umiltà , la Studivfità, Ut Modejìia, V Elitra- 
felìa : nelle quali virtù (opra il comun ufo Elena fi diltinfe ; noi , 
per dir breve, leggermente verremo di ciafeuna in particolare, e 
quali di volo , alcun' atto accennando . 

Intorno all' Afiinen%a nel mangiare , e alla Sobrietà nel bere 
e nel dormire è ri malta memoria (ao), Che contro ogni fuo fenfò 
e per pura neeejfità di fovvenir alla natura riducevafi a menfa ; e 
quinci pigliava argomento , non già di allegrarli , ma d' umiliarti 
ed abbacarli, per dover, a (ornigli inza delle beltie, all' infima e 
fenfual parte condifeendere e foddisfare; Che cibava/i molto men 
del bifogno; e la fua vita con verità dir potevafi un perpetuo digiu- 
no, e 

( 16 ) V Anon. cap. 1. dice , che da nel Monift. dì Monteveglio , Diocelì di 
Silvcrio Duglioli e da Pantalilea Boc- Bologna : la cui morte fu preveduta 
caferri nacquero due figli : il primo fu dalla fonila , eh' ebbe piò volte vifione 
Mena, il fecondo fu un mafehio col di luì. 

nome di Giovanni, nome, cui mutò (17) Anon. cap. 9. ed altrove. 
C MÌ in quello di Petronio, entrando (18) Cap. 11. 
Rcligiofo fra Canonici Re*, di S. Gio: (19) Ivi. 
m Monte. Morì poco prima d'Elcna (10) Cap. 16. 




quali per varie difcefe £ umori , e per le infermità , che fempre T AC 
eompagnarono y erano mal diCpoftiy e dicrollanti, e di lor natura acui- 
ti nella radice a guifa 3* Agni \ on<f erale di gran fatica ed ambafciax 
il maflicare i e per poterlo fare , bagnava ? che tenejfe la mente ele- 
vata , e difiratta nelV immenfe delire del Cielo : delle quali più fi pafcc 
va , che delle frali vivande della terra . Nel bere, pochiflìmo vino allìi* 
meva , e mal volontieri. Quello le noceva; ma 1' acqua molto più, 
alla quale farebbe fiata portata , fe avelie potuto foftenerla . 

11 fonno poi , in ogni fuo ftato ed età , non folo fu parco , ma 
ecceflìvamente breviflìmo. Giovinetta, fpeudeva Tore del fon no 
in quelle preci e divozioni, le quali nel corto della giornata, per le 
inceifanti occupazioni, non avea potuto adempire. Maritata (at) y 
vegliava le notti intere in orazioni , maflìmamente ne* primi anni. 
Nel rimanente faa), quando mai pofato avejfe più di due ore, dice 
va, <f aver dormito molto bene . 

A lfiì più nuova e mirabile eftimata fu 1* interiflìma, e fovru- 
mana Tua Caftità: in ordine alla quale io tacerò il tanto divulga- 
to e celebrato pregio di virginità prodigiofamente ferbata nel ma- 
trimonio^ e tacerò, che gli Scrittori di Aia Vita non la chiamano 
quali mai con altro nome , che di Vergine (aj) e talor Vergine Spo- 
Ja : al qual nome di Vergine unifeono varj aggiunti («4) d' illujìre y 
di facra y di eletta da Dio , di purijfima y di fenfatijfima , di pruden- 
te y d' invitta y di magnanima , di beata , di gloriofay di celeberrima j 
e folo dirò, a comune irruzione, aver ella, nel cuftodire quefto 
raro teforo, ai legnatati doni del Cielo, con fegnalata cura e fati- 
ca indefelfamente cooperato . Imperocché , fe agi* anni miriamo 
della fua puerizia, troviamo (*?), che da quefla eta.de inanfijem- 
vre fu JbllecitiJJìma della candidi ffima verginità , fungendo ciò, che 
eonofeer poteva contrario a tal fuo bramato fine i Che (ad) raffrena- 
va gì' occhi fuoi in modo , che fe innanzi a lei il fApafoffe p*jf*- 
to , non gli avrebbe levati, per guardarlo. Che fe foffe occorjo di 
variare a Padri fuoi Jpirituali fuori del Confejfionale , non mai 
levava gV occhi nella lor faccia di forte ? che non gV avrebbe per 
f accia nconqjciuti. E tanto era queù? abito radicato, che aggiun- 
tA all' età di 34. anni non era mai fiata ardita di levarli in fac- 
cia d' uomo Alcuno , e neppur del proprio marito ; e quando mai avcJ* 
fe veduto Alcun uomo, sì poco fijfava in effo lo Jguardo , che noi di' 
/cerneva ì e in ciò era tanto circofpetta , che fuggiva di guardar fijfa~ 
mente eziandio V altre donne , e che è più , la propfiA Madre ; 



<ij) Vedi la Lettera del P. Ritta c. io. pU\ nel c. 1*. m*g»*aimm , 

Ot %p 1' Anon. e gli Autori da noi beata , gtorioft ; e Don Serafino da 

citati nel i. 1. Fermo he eit. la nomina tele berrims : 

(14) Anon. cap. x. la chiama Ver- (tj) Anon. c. 4. 

ime illufireì nel c. tf« Utr»- t nel c. (&*) Cap. J. 



Che 



(11) Cap. it. 
(1») Cap. 9. 




Digitized by Google 



Iella B. Eletta Tinglklt JaW Olì». 



lei 



Che pensò d'entrar in Religione, tra gì* altri motivi , per Jer- 
vare la tanto da fe amata virtù della virginità j Che (a») mal tol- 
lerava d' eiTere abbigliata con abiti sfoggiati , ed altri giovanili or- 
namenti ; Che fao) per zelo fpezialmente della verginal pudicizia , 
volendo ogni fuo fenjo ridurre in perfètta fervitù dello fpirito , e mor- 
tificare la fempre a Je fnfpetta inferior parte, ogni giorno , potendo 
aver il comodo , due fiate per un grande Jpafio difciplinava le tenere 
tanti fino allo fpargimento del J angue , e quafi ogni volta veniva 
meno, e come morta cadendo , in agonia giaceva per alquanto Spa- 
zio : il che tutto , come coja leggiera , per V accefo dtfiderio del bra- 
mato verginal teforo , volontier j apportava , fempre J otto il pefo della 
carne tremando! Cne Oq) per meglio confeguire V intento fine del 
virginale candore , fregò il Signore , ì*t voleffi deformare con qualche 
fingolar nota; Che (31J quando le fu parlato di nozze, percnffa da, 
grave dolore, quafi perdette il parlare , e rr/lò turca afflitta, e piena 
d' amaritudine i Che (3») con colui, al quale finalmente per divi- 
na difpofizione maritodì , benché Jbjfe fiata tanto tempo feco in ca- 
fa, non quafi mai avea parlato, né contratto familiantade alcuna; 
Che (33) in occafione delle vetti fpofalizie , quantunque fi lafcìaile 
governar in tutto dalla madre , le fece però intendere , che per con* 
di^lon alcuna non volea le fue carni mojirare, né portar vtjìi con 
coda : al qual propolito altrove $' incontra , ficcome (34) avea orror 
mirabile , che pur li muri vedejfero le fue carni denudate . 

De* Tuoi ditcorfi collo tpolb, per indurlo alla vita celibe, e 
dei varj mezzi e moltiplicati voti per ottener coteita fine, abbiam 

furiato a fuo luogo fufficientemente . Leggiamo poi (3$), che la 
ua circofpezione nel converfar e parlare col marito , non fi può 
abbaltanza dimoftrare , ed in ogni cofiume , gejlo , e parlar fuo un 
angelo in carne pili che mortale rapprefentava ; e che ver lunga età 
JìtA (fuori del cafo <f ejfere trafportata dallo fpirito) dovendo ritro- 
varfi col proprio Confejj'ore , o con altri, e collo fieffo maritn ver qual' 
che occorrenza, sì fattamente i /énfi in lei per tema iflupid.vano, t 
ferravanfi, che rimanea, come cofa fuori di fc , C? alienata; Che 
(jtf) da pili d'uno follicitata al male, non follmente ributtolli e 
confufe ; ma quindi prefe occasione di riguardarci da ogni creatura , e 
nel Jole òignor fuo ajjtcurarfi ; Che addimanaata fugP ultimi anni 
da pedona fua confidente, le nel petto fuo netTun fegno avelie 
dello Urano dolore , che fentiva , ingenuamente rilpofe- : Non vidi 
mai il mio petto ; e però non vi pojfo dir altro . 

Nè e da tacere » che per tanto fuo ltudio nella gelofa cuftodia 
della Cattiti, merito ella poi d' elìere da Dio, per ifpezial grazia 
(37) ratta eie n te da ogni carnai ribellione , e di comunicar ezian* 
Tom. III. Zz dio 

(17) Cap. tf. (33) Ivi. 



(18) Cap. 7. 



(54) Cip. 7. 
(3$) Cap. 9. 
( 3$) Ivi . 



(1.9) Ivi . 
ilo) Ivi. 



(5») Cap. 8, 
C»*> -vi* 



(37) Cap. 7. 
<>*) Ritta, n. j. 
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dio quefto dono , non al folo marito , ma a tutti quelli , eh* ebber 
la forte di trattarla; i quali, come attefta il P. Ritta (jp) , furono 
perfone ragguardevoli d' ogai ftato e condizione , e molti foprav- 
villero dopo lei : ed e Ile n do prima itati dall' oppolto vizio gagliar- 
damente combattuti, confeUaroao fchiettamente di ricono Ice r da 
lei e dalla forza de* fuoi preghi 1* intera liberazione da cosi firn* 
moleflie. Via di queita virtù, comecché molto più rimanelTe da 
dirli , baiti però il rìn qui detto , e rivolgati lo Iguardo all' invitta 
coftanza d' animo , o fia Manfuetudine contro l' impeto dell' ira . 

Che molte e gravi ingiurie d* ogni parte move itero ad irritar» 
la , è ftato altrove rammentato. Ma in che modo ella fi reggelle 
in coti duri frangenti, udiamolo prima da lei (Iella nella celebre 
fua Lettera di rifpofta al P. D. Pietro Ritta , che $' era alquanto 
lamentato di certe parole dette contro di lui da non fo quale per- 
fona : O Padre ( die' ella ) ho ritrovato al prefente un nuovo C? /In- 
goiar libro , nel quale leggendo > CP fiudiando ho un arte C? fetenti* 
fingularijjlma imparata , di poter nfporiòere a tutti i C? vorrei , che 
anchor tu in tal libro fiudiajji . Et qual è quefi" arte ? Certamente 
di tacere in tutto , C? con Jolo filentio rispondere . Taire , vuoi tu 
ben rtjpondere , impara ben tacere , i? fa , che la lingua della tua 
vita fia quella , che rifponda , C? per quella fola chiuderai la bocca 
di tutti C/c. 

La Serva di Dio negli ultimi mefi di fua vita , in cui (criHè 
quella lettera , ufando della folita fua modeltia , inoltra d' etTer no- 
vizia in queft' arte di IbrFrir con iilenzio le avvertita : ma diverta* 
mente però di lei parla chi compilò la fua Vita; il quale del con- 
tegno di lei cosa lafciò fcritto (40) : Verfo quelli , che 1' offendevano 
tanta era la dolcezza dell' affetto , che cercava beneficarli il più pre* 
fio. che poteva , e fargli dei prefenti : ficcome fea gV altri ai una Cua 
ferva , da cui ejfendo fiata, offefa con parole molto ingiuriofe , chi*- 
molla a fe , e donolle una bella croce </' argento . Il fimile fece innw 
mer abili altre volte con altri y o loro fieffiy o alcun de' loro congiunti 
fananJo da varie infermità , o Sovvenendogli copiofamente ne" lor bi- 
fo^ni'. e mirabil pena pentiva , quando alle volte % nel pregar per effe y 
riyulfata era dal giufio Dio, né riportar poteva V intefo effetto di futi 
fvifeerata carità » 

Affermati inoltre (*«)» cne eort nxental ferenitade con ogni tran» 
quill'ità <f animo 1* minfueta figliuola tollerava tutte quefie cofe , 
altre fenfa numero piene d" afflizioni > Che (41) l'invitto animo Juo 
dalla divina grafia fortificato diede indizio (T effer fuperiore ad ogni 
arte diabolica , e mondano dijlurb» j che in tutte le offefe y che innu- 
merabih furono , la manfueiiffima agnellina nulla dijfe a perjona del 
M m io , ne retiamo y o lamentoffì ; ma contenta di conferire col fole 
Signnre , del tutto tacque , fempre con ogni tenereffa di cariti aman- 
do chi V offendeva , e pregando per quelli: colà, nel vero tanto piò 

rara» 

(39) Mem n. 1». f4i) Cap. 7. ed altrove. 

(,4P) Anon. c. ij. l4»> Ivi» 
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rara e ftupenda, quanto più pel fanguigno oatural Tuo difpofta era 
ad accenderti , corri' è ftato di fopra indicato , parlandoti dello zelo 
per la gloria di Dio . 

Ma fuori appunto della caufa di Dio, ella fi riprefle, e in gut- 
fa tale frenò il fuo (Hegno , che parve fènza fdegno . Sia però av- 
vertito il Lettore , che allorché per 1* onor del Signore comprefa 
di fanta indignazione , moveafi a riprendere , o a correggere chi 
n* era meritevole ; comecché (43) il facelTe con feverità e jen%a ri- 
guardo i noi Jaceva però fen%a la debita diferezione : nel che per av- 
ventura dir portiamo , che trafparifle ancora la Clemenza , ficco me 
al certo in altri efempj rivendette, già narrati e da narrarti: del- 
la qual virtù noi perciò lafceremo d' inftituir peculiare difcorlò in 
quelto luogo. 

Siegue intanto 1* Umiltà, che confitte, com'è noto, nel di- 
fprezzar fe medetimo , e nel voler eflèr difprezzato anche dagl' al- 
tri . Belliftìme prove ne diede ancor fanciulli na; mercè che fino 
da quel tempo riputavafi (44) una gran peccatrice, e i peccati fuoi, 
fe peccati aver potea , dirottamente piangeva. In tal perfuafione 
ed amarezza d* animo perfeverava eziandio (4$) in età avanzata : 
temendo fèmpre della fua,per altro innocente, fanciullezza, kepu- 
tavafi poi così fragile , che ad ogni (40) per così dire moto di fron- 
da tremava e palpitava; e tanto (47) era in rjfa cresciuta la tema 
del peccato , che appena s" attentava di parlare . Quindi fu molto 
foggetta ali* angofciofa infermità degli fcrupoli, per li quali llima- 
vati bifognofa di ricorrere ogn* ora al Sagramento della Confetta- 
ne , e di efercitarfi in molti e molti atti d* autteriffima penitenza. 

Nel mefe di Giugno del 1)07. (48), per 1* ecceflb del fuo ti* 
more, giunfe a fregar Dio, che la yolejfe prefto Uva-e da quefta 
pericoloj'a e tanto incerta vita. Ella poi, ch'era sì fiaccata dalle rie* 
chezze, che per poco non fu itimata prodiga nel verfarle in feno 
de' poveri ; per timor nondimeno ( (trano timore ! ) di non e (fere 
inveichiata dal Demonio nell' avarizia (40J , pregava il Signore a 
tenerla lontana da quello vizio; e nel 1*18. da »ì importuno fpa- 
vento più che mai agitata , fece fpezial orazione al fuo Dio , per 
non incorrere in quefia mala radice » e che quello , che avrà ricevu- 
to , 0 era per ricevere, non convertile in altr* ufo , che di onorar 
lui medefimo. 

Nelle tante, e sì diverfe umiliazioni, fparfè nella Vita, e da 
lei volontier fopportate, moftrò certamente una rara Umiltà; ma 
troppo più rara nell' affluenza de' fuperni doni, né da elfo lei de* 
fidenti, come di fopra fi è detto, né creduti conface voli alla pro- 
pria mefehinità. fcd eccone in prova i baffi fentimenti, che le 
ulciron di bocca, e più del cuore, in oc catione di notificar al fuo 
Direttore cena vifioa ricevuta , d' elTere ltata fatta Ipofa del Signo- 

Zz a ni 

(45> C»p. il. (47) Ivi. 

<4*> Cap. 4. (48) Cap. s?. 

<4j) Cap. j. i i9 ) Cap. xy. 
<4«> Ivi. 
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re : lo (difi* ella) (jo) Jbmmamente mi vergogno di riferir tal cofa 
di me fitffa , facendo , guanto /la vile C? indegna i e vegga nondi- 
meno il Signor mio avermi a tal alteffa fubUmata . Ma al magno 
Signore e Dio n>jJlro tutto quejìo rifulta in più gloria e magnificen- 
za , il quale per Jua onnipotente pietà fa e vuole dalla feccia e baf 
y*%%a il poverello elevare . Ellendole poi qualche volta per Y abbon» 
daaza del cuore , cadute dalla lingua eiprelfioni indicanti 1' ecce A 
fivo amore, che portava al fuo Profilino, e 1* indicibile defide rio 
di fargli del bene, aggiugneva fubito, per ricoprir la virtù (si)» 
fueflo procedere , non perchè avejfe carità » ma perchè tanto era il 
contento i che riceveva del bene e contento del projjfimo , che il tutto 
riputava, come fuo, e perchè cosi farebbe anch' ella meglio partecipe 
di fimilc grafia e dono. 

AH' efpreffioui della lingua s* accordavano molto bene le voci 
dell' opere : e (fendo ù più volte in divertì cafi oirervato , aver ella 
Icanfato e abborrito tutto ciò. che le poteva in qualche modo 
conciliar V estimazione, la lode e la riverenza degl' uomini. 
Quindi lontana dall' atnbiziofo coltume (sa) di configUarfi attenta» 
mente collo fpecchio ed aliena (si) da ogni vanita , pompa ed 
orna mento (di che e tanto vago e paffionato il fragil Ceffo ) bra- 
mava anzi , e domandava al Signore d' elfer nel corpo difettofa , e 
(pregevole agl' occhi del Mondo ; a tutti celava . fino al marito , il 
virtuoso fuo vivere, e amava la folitudine, e il filenzio. 

Ma perciocché nel tempo ttelTo le ltava a cuore di non dar 
odore dell' Umiltà Tua f donde ancor nafcer fuole credito , e rive- 
renza), fuggiva ella (s4) ogni ejterior fingolaritade (ss) , ed in nul- 
la dal comun vivere civile i' allnntanava i come nel vejtire , fecondo, 
il graio fuo' t n'I mangiar , nel bere, e nel praticare, atèanX era 
d'uopo, colle perfine : non avendo talvolta (t©*) , per Joddiifar alla 
Madre, o al Marito, ricufato d' andar a qualche onepa converfafio- 
ne, o convito de" parenti. Ed in effetto chi non era capace delle 
fode malli me della vita perfetta , ed intrìnfeca notizia non avea. 
di lei, ebbe a dire ($7), di non fapere trovar in auefla donna la il 
decantata fantitd. Diverfamente pero (}8) ne fentivan coloro, eh* 
faggi erano, ed ebber campo di pigliar eiperienza del valor fuo; 
i quali pronunziarono d' aver veduta in Elena una Donna iìugola- 
rilfima , perciò appunto, ch'era fenza Angolarità. 

Ma quanto piacque ad ella , che varie perfone , di lei Aorta* 
mente giudicando, ne la fprezzaifero ; tanto (sp) le fpiacque, che 
moltiilime altre, eltimandola virtuofa, con all'ai lodi r elàltatlero ; 
onde avendo penetrato , che in alcune città d' Italia eia Hata pre- 
dicata la prodigio ù l'uà vita (do) , ne fentl gran noja e dolore , t 

(So) Cap. 10. (j*) Cap. tu 

( ti) Cap. 1*. < W) Ivi. 

Cap. J. ( J«) Cap. 14. 

t 53) Cap. 7. <ìo) Cap. 11. 

( u) Cap. 1*. {Co} Cap. 1+ 
tSS) P-P* XV 
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•uerelofli molto , che fofler rivelati i fègreti delle Tue confeflìoni . 
È certo dovunque potè, noo mancò di far opera, per cancellare 
dall' altrui mente la concetta opinione della fua (àntità , e ogni fe- 
gno di ftima verfo di fe impedire . 

Accortati dell* onore , col quale (irebbe fiata ricevuta dalla 
Marchefana di Monferrato, inflantiflimamente la pregò ad aftener- 
fene. Scansò deliramente le vifite e gl'inviti delle Frincipefle di 
Namurt , e di Lanfoue ; rifpofe duramente alla PrincipelTa di. Fer- 
rara, che moftrava d'averla in gran concetto, e protellolle (tfi) 
con lungo e ferio difcorlb , tè non eflere in realtà , qual era cre- 
duta dalla gente. Nella città di Rimini, acciocché dalle didime 
dimoftrazioni d* onore a lei fatte da fanciulli, non piglialfero i 
circondanti occafione di filmarla , interpretò quegl' atti 9 come unta- 
te cerimonie , da non farne verun cafo . 

Finalmente , per non andar troppo a lungo nel rammentar 
gl* efemp) dell' Umiltà d* Elena , conchiuderemo col dire, elferle 
fiata, e con ragione, cotefia intjgne e fbndamental virtù molto 
cara ; averla fempre avuta per guida e compagna d' ogni fua ope- 
razione; aver cercato d° inferirla negl' altrui cuori; e perciò aver- 
ne ragionato volentieri e lungamente ; e non aver dubitato d in- 
culcarla grandemente al medefimo Cardinale di Pavia, Legato e 
Vefcovo di Bologna ; a cui dilfe un giorno francamente (62) : Vi 
fere , che noflro Signore lidio vuole umilta.de , nè vi dovete ver» 
fognar di fervirgli nelV «iteteli di quejlo voftro /iato . 

Delle rimanenti virtù annette alla Temperanza tralafceremo 
noi, per non ripeter unte volte le cole già dette, di far parola. 
Similmente poco, o nulla e' intratteremo nella Giudizi*; impe- 
rocché per la parte, che riguarda il debito culto del Signore, ne 
abbiamo già da principio ragionato ; e per la parte , che riguarda 
i doveri verfo gl'uomini, rifervata è pel terzo ed ultimo punto, 
che fuccede; quale abbraccerà in corpo i virtuoti atti della Serva 
di Dio verfo il Pro (fimo. Ballerà intanto per nuovo indizio dell* 
eccellente Giultizia d' Elena la coltaote, uniforme ed affatto fpon- 
tanea alTerzione de' fuoi Padri fpirituali (6*3) , di non aver mai po- 
tuto dalle fue confeflìoni nè ordinarie, nè ftraordtnarie feopnr 
mancamento alcuno, eh' eccedette la colpa veniale: la qual atte- 
fiazione ottimamente conformati con quella de' fuoi dome itici , e 
di tutti coloro , che feco trattarono ; i quali confettarono (64) , dai 

ogni 

( 6t ) Cap. ttf. „ Spie , qui infra feWeeim- annorum 

<«"*) Cap. 1. „ fpatium «jus fpiritualem curarti gcf- 

<<Jj) Cap. 5., Ritta n. 4* e f. Neil' „ fi, cttjofque generalo» totiiu vite 
ABa SamSw. de' Bollandifti Tom. 6". di >, ConferÉonerri iarpiflme audivi , tetta 
Setrerrb. lotto il dì 1$. il P. Stilineo, », finn, £t pie credo ita tbre. Itesi 
parlando della B. Elena ti. 17. dice: 1, teftantur St plttrei alii ipfius Patrei 
Okftrv» . *i Uuitm Beat* muli urn rem- „ probarar vita: , qui adhuc luperfiint , 
duetrt tefiimonium Fttri Luctmfit , q «• ,, cura in ea nihil unquara divine of- 
*'» , *xlfiimare fe , imtmtntm ftmptt fuif- „ fenf* deprehenderiraus , ouod ge- 
ft 0 fet**u mortali t cpi»i***m fm*m „ nui venialis macula: excedat. 4 * 
r»Hfirms»$ kù vtrih „ Cuju« rei ego («4) Aneti, cap. 5. 
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Ogni fuo atto , parlar e eonverfare , e tenor il vita non altro aver 
riportato , che un perpetuo efempio , incitamento grande di virtuo* 
Jo , erOlCO, « divino vivere . 

§. p. Sua Condotta in ordine al Projfimo , ed" alcune fue prerogative . 

L* Adempimento della Legge ^ e la perfezion del Criftiano cond- 
ite ( come fcriile a Romani 1' Apportalo ed a que* di Co loffi ) 
cella carità, o ila amore del Prollìmo. A conofcer per tanto la 
(ingoiar perfezione d' Elena, importa aliai il vedere, qual folfe 
T amor Aio verfo i Prolfimi : il che noi ravviferemo dal fommo 
zelo , che moftrò per lo bene loro fpirituale e temporale . E quan- 
to al bene fpirituale, comecché la Serva di Dio, ogni volta che 
le veniva il deliro , non lafcialfe mai (iì coli' energia delle fante 
ed infocate parole lue ( lìccome per vari etempj s' è inoltrato J d* ec- 
citarli alla fuga del vizio , e all' amor della virtù : meglio nondime* 
no il faceva, e del continuo, col vivo efempio dell' irreprenfibile, 
e fanta fua vita . e col valido mezzo (a) dell' incensante orazione ; 
mercè la quale innumerabili anime (}) dalla via di perdizione ri- 
volle a quella di falute. 

Cotelta fua lete di falvar anime manifeftoffi ancora dallo fini- 
furato fuo giubilo nella conversione, e dall' eguale rammarico Del- 
la caduta d'alcun anima. Egli è rimafta memoria (4), che ficco» 
me non v' era al Mondo cofa lecita , che fatta non avcjje , per con- 
vertir un peccatore s così maggior contento ricevere non poteva del co- 
no/cere la falute <f alcun peccatore . E quando il Signore le donava un 
anima, non poteafi contenere dal giubbilarne^ ed esultarne , efarnefefia . 

All' incontro portava ella un rammarico intollerabile per la per» 
dizione dell* anime , e per gl'atroci gaitighi", a quali ciecamente 
a' efponevano ; e desiderava , e pregava , che la Divina Giuflifia 
contro di lei Jota fi vendicale ; e molte volte V impetrava , permei- 
tendale il Signore ? mo acerbe perfecufioni , mo infamie granai , mo 
gravijjfimc infermità e dolori: il che tutto dolcemente tollerava, 
come pene meritate per li proprj peccati. Cotali peccati, come fe 
appunto itati fodero da lei fatti, amaramente piangevaU; ed arri- 
vo per fino (non fo« fe tralportata dall' apprenhoue , o dal fovee» 
chio deliderio di rigide penitenze J ad accufarli a fuoi Confrjforì. 

Falsò anche più oltre l' infiammato fuo zelo ; ed ebbe a dire 
(5) , che propoftole per elezione , 0 tutto il Mondo falvarfi , dannata 
lei nelV inferno , o lei fola dover ejfer beata in Cielo , dannandofi tut- 
to il rejlo del Mondo i molto più volontieri avrebbe eletto , lei fola 
effer tannata , fatvandofi tutti gV altri. Ben è vero , foggiugneva , non 
farei io già contenta per condì fion alcuna andar nelV inferno coir ofi 
feja del mio Dio i ma , fe quella Jèparata , potejjfi andarvi colla grò* 
ma fua t prontamente a" andarvi accetterei . 

Alquan- 

(1) Anon. cap. x. 13. 18. aj. (4) Anon. cap. 19* 

<*) Cap. u (|) Iyì, 

(5) JUtta, Lett. n. i* 
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Alquanto più efpofto, fe non più graode ed intenta, fu lo ze- 
lo d' E lena per lo ben temporale dei Frollimi. Parve nata con lei 
c (eco ad un tempo crefciuta la mifericordia. Ne' Tuoi primi anni 
usò di privarli della colezione (ri) a follie vo d' un povero della 
ftrada : intorno a che fegue a dir 1' Anonimo, che Avendo ella per 
qualche tempo con tenero affetto perfeverato in tal ejerci#io di carità , 
un giorno , andando per far il fimile , ritrovò furilo ejfer morto i ed 
elevando i puri occhi al Cielo* ecco vièe il poverello Juo , già arric- 
chito , Jlarfi fi a fuperni cittadini, e con lieta e grapof "a faccia tener 
in mano il caneftrello delle Jue elemofine , ed a lei dimofirarlo , qua- 
fi voleffe la vicenda del beneficio rejiituire : di che reflò ella tutta pie* 
na <T allegrerà , ed allettata maggiormente alle opere di miferi- 
cordia : nelle quali , poi fempre , in maravigliofa guida , come ve- 
dremo , li diltinle . 

Ebbe in co ti urne (7) di non mai pigliar cibo* fe prima non a- 
vejfe fatta qualche conveniente elemofina , 0 pigliata feco a mangia- 
re qualche povera perfona. E comecché le pubbliche elemofine, 

Jtualt facea del continuo, grandi fi dicano, e fenza numero (•) } 
èmbra tuttavolta , che di gran lunga maggiori fieno (late le fegrete . 

Era in que' tempi tenera ancor c mefchina 1' Opera del fòl- 
lievo de' Poveri Vergognofi ( ora la Dio mercè affai ben robulta j 
radicata e fruttifera,) ravvivata in Bologna nell'anno 140). (g) dai 

piif- 

rio : dalla qual imprefa poi certo im- 
portuno e maligno intoppo ci ftornò; 
ma a cui non per tanto , fe a Dio pia- 
cerà, daremo qualche difereto effetto 
negli Atti di alcuni Soggetti di tal 
Congregazione per pietà illultri , nel 
Voi. 3. della noftra ClalTe III- Tor- 
nando al Sollievo de' poveri vergogno- 
fi: anche i Frati Teniarj di S. Fran- 
cefeo ne'mctfcumi fecoli Stili. XIV. 
e XV. in quell! opera pia s' impiega- 
vano j ci avevano la pingue eredità 
del fainofo Taddeo Alderotti , delti- 
nata al foccorfo de' Vergognofi e dcgl' 
Infermi : la quale poicia nel 1454, 
convertita fu nell' erezione del Moni- 
fiero del Corp is Domini , conforme, 
udifte negli Atti della B. Paola Mei-, 
zavacchi . Tornò quella pia follecitu- 
dine a rifvegliarfi più ardente e piò, 
flebile negii anni <4vj. fotto il Pon- 
tificato di Giulio di tal nome fecon- 
do ; e nel libro de' Capitoli , che al- 
lora fatti furono per 1* iftituzionc del- 
la Compagni* de' Procuratori de' poveri 
dindoni vergognofi itila Cittì di Be. 
l°g**, leggo le Tegnenti memorie, 
cioè , Che alcuni Padri di S. Dome- 



(6) ibi. 

(7) ibi. 

(8) Ibi. 

( 9 ) L' Opera del Sollievo de* pove- 
ri Vergognofi è molto antica in Bo- 
logna. Sul fine del fecolo XIII. tro- 
viamo pie perfone , impegnate in tal 
opera ; anzi veggiamo in eiTc comin- 
ciato un Inftituto di Frati , che fi no- 
mavano Procuratori de' Poveri Vergo- 
gnofi. Cottili Frati fui principio del 
Kgu. fec. XIV. fabbricarono Monete- 
rò ed Oratorio fotto titolo dello Spi- 
rito s*»to , ov' è al prefente la Chicfa 
della celebre Madonna di Galiera . 
L' inftiruto loro fiori per molti anni 
e distorti in altre Terre di Romagna 
e Lombardia . Finalmente nel fecolo 
XV. venne meno ; c /lei beni di quelt' 
Ordine il B. Niccolò Albergati Vefco- 
vo di Bologna iftituì, con beneplacito 
Appoftolico , nella fua Cattedrale due 
Manfionerie. Dell'origine e progrelfo 
di tal Ordine abbiamo noi compilata 
una piccola Storia, che è parte di 
quella più copiofa , cui avevamo divi, 
lata , dell' Origine e Progreffi in Bo- 
logna della Congregalo dell' Orato- 
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pìiffimi Padri Domenicani. Elena però dello fpirito imbevuta degli 
ftelfi Padri (da quali era appunto diretta in q uè' giorni negl* all'ari 
dell'anima) si fattamente (egnalotiì nel lbllevamento de* Vergogno- 
fi, per impedir maifimamente quegli fcandali (cui 1* improvvifa e 
dilulata povertà produr fuole); che parve, che in Bologna, non 
dirò una fola, ma due non ditlìmili fingenti, a riltoramento di taf 
poveri fi follerò in un tempo create ed aperte . Imperocché , quantun- 
que le forze d' Elena al bifogno di molte famiglie non balta li'ero j 
Iddio non per tanto trovar le fece tanta grazia nel colpetto di no- 
bili Cittadini e di Prelati e di Principi , che arrivò col loro mez- 
zo, dov' ella per fe tnedefima afpirar non potea, fe non colle bra- 
me.^ Tra gli altri, che l'aiutarono in quelt' opera di carità, fi di- 
pinte il Cardinal di Pavia: il quale, come è detto (io), pagolle 
un debito di dugento e più ducati ; e proleguendo a contribuirne 
degli altri, venne in più volte ad averle data la fonima di du- 
cati feicento . 

Ne alcun già itimi lieve imprefa la difpenfazion di fue limoli- 
ne , ficcome fatte , per la ma (Ti ma parte , con quello <T altri . Noa 

fu lie- 

nico di Bologna , ntoflj da conforti cura de* detti Poveri per tutto il tem« 
d* alcuni buoni cittadina , e dalla fteC- po del viver loro . Il Priore del Con- 
fa pietà, che Mentivano erti dell' afpra vento, coli' aflenfo de' fuoi Padri , af- 
condizion di coloro , i quali per difa- fegnò per le adunante de' medw-fìmi 
Ari e fventure (caduti dal prillino Ita- Procuratori certa ftanta fopra la cafa 
to di agiatezza , ti trovavano afflitti della Compagnia di S. Croce . Il 



da povertà . ed infifcme ritenuti per do , che tennero da principio nel prov- 
vergogn i dal mendicare ; e volando erti veder a poveri vergognoli , non era 
Religioli , per quanto era in poter lo- ftabile , ne perfetto ; ma finalmente dal- 
lo , impedir gli fcandali e peccati, che la pratica , maeftra delle cofe , ridotto a 
perciò ne forgevano ; quindi nel dì maggior perfezione , fu pollo in ifcrit- 
aj. di Mano Al detto anno difegna- to, e riabilito qual legge da oflervarfi 
rono , come piacque a Dio, una fpi- in avvenire. Ai dieci primi Coifratel- 
rttual Compagnia fotto la protezione li ne furono aggiunti altri due. Creb- 
di S. Niccolò di Mira, antico titolare be nel xsfc u numero loro fino a di- 
di loro Chiefa: la qual Compagnia ciotto; ed in progreflb di tempo è 
Comporta fofle di dieci benettanti e flato ampliato a ventuno . Parlano di 
ice Iti cittadini di buona vita, fama e quella Congregazione gif Storici Bolo- 
condizione , da nomarti Procuratori de' gnefi , ma con qualche sbaglio , fup- 
poveri Vtrtoinc.fi di Bologna . il P. Vrs ponendola fondata alla Madonna di 
Antonio d" Ohnda , a cut dal Prior del Gal tera : sbaglio , che nacque dall' aver 
Convento e da altri Padri e Fratelli ouervato , che detta Congregazione 
fu data l' incombenza di cercare per trafportò la relidenza fua alla cala del- 
la citrà il di vj fato numero di cirtadi- la Madonna di Oaliera , e qua tene- 
ni , agevolmente li rinvenne . Furono va in ferbo diverfe fpeue di provvi- 
qucfti Agofiino Orfi Dottor di Leggi ; lioni per li poveri vergognoli : il che 
Òrfino Orfi ; Htflore Fofeberari ; Giorgio avvenne , perchè gli Affiniti alla Fab- 
Guafiavillani ; Ri zur do Pepoli i Gio~ brica ( chiamati anche gli Opera)) del- 
vambattifta Amorini ; Bartolemmee d*l- la Madonna di Galiera , dicrono ad 
I» Bombate i Aiate Orati i Camillo Taf erti Procuratori , a titolo d' irapreftity, 
lagnai e Floriano Cedropiani : i quali alcune ltan/.e in quella cafa. 
tutti, convocati a congrecar ione , fer- (io) Vedi il f. j. Nota 7. 
Blamente promifero tfifofteucrl* Pro- 
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fu lieve imprefa per lei il dover qua e là procacciarle. Con fua 
gran feria C'O domandava ; e femyre tremava « * rrmeivi </j <4are 
fcandaìo. Meno alfai le colava donar del proprio, che l'altrui do- 
mandare, la fatti mortravafi ella così facile e co i pronta a do- 
nare, che parea non le corta tre nulla il privarli delle colè più pre- 
ziofe e più neceflarie : e certameate poco , o nulla cattava all' af- 
fetto fuo, diltaccati.fi mo da ogni cofa terrena. 

Narrali nella Vita Aia (iaj, come avendo una volta meflb in 
ferbo un ducato, da valcrfene in certo bi fogno, e in quello men- 
tre richieda di limofina da una povera donna, gravata del pelo di 
quattro figliuoli e del fop race anco di moire miièrie , ella pronta- 
mente e di grado le diede quello ftelTo Unico ducato: feufandolì 
inoltre di non averne di più . 

Circa le Fefte di Natale ricorfe a lei un' altra donna , cfpo- 
sendole con molta erubescenza d'aver otto figliuoli, ed uno nel 
ventre, nè poterli in nelfun modo alimentare; elle rie ttata ulurpa- 
ta la dote; e trovarli ella Berta in quella rigida rtagione fenz* altra 
vette, onde ripararli dal freddo, tolto quella femplice e leggiera 
vellicciuola , che portava in dolio. Elena, ciò udendo, ptela da 
grande compatitone , le donò fubito una verte molto buona , fode- 
rata di pelli ; e con quella ed altre limoline la rimandò conlblata . 

Nel i$ip. il P. D. Leonardo raccontolle, che la moglie d'un 
fuo Penitente, donna d* onefta condizione, già da due anni non 
fortiva di cafa, neppur le fefte, per non aver di che veltiffi; e 
eh' egli penfato avea di fpogliarlì d' una cappa e darla ad ella in li- 
mofina. Elena, ciò udito , incontanente $' alzò, e ditegli , che a<pet- 
talTe, che tantofto tornerebbe: e tantolto tornò portandogli una 
verte nera di fino panno , quali come nuova , e facendogli molta 
iftanza di recarla prettamente a quella donna , onde in quel dì , 
che fèftivo era , afcoltar pò te ire la fanta MelTa . 

Tornando un altro giorno dalle fue divozioni, trovò preflb la 
porta di cafa fua una poverella, che la richiefe di limofina . Ella 
trafportata dalla fua carità, cavatoli dì dolio il mantello, che ali* 
ufo di quel tempo portava, lafciollo in balìa di quella donna. Ma 
lungo farebbe (dice 1' Anonimo ) il narrar la gran moltitudine di 
tali opere , che di continuo faceva . 

Noi raccorremo in un fafeio le più notabili, e diremo 00» 
che privollì di ben venti anelli di -valore, eh' ella avea, diltri- 
buendoli tutti a bilognofi , malli mamen te a povere zittelle, accioc- 
ché non perlifero ; che fuor del puro bifogno fuo e della famiglia, 
non fapea tener in cafa nulla di fuperfluo; anzi più volte fi sforni 
delle cofe necelTarie , e votò le calle dei panni di lino , e d' altret- 
tali robe ; e che pregar non potè vati ad accettar cofa alcuna , a 
patto e condizione, di non darla ad altri. 

Non fapendo un dì, come farli, per fowenir al bifogno d'ai» 
cyne mifere zittelle, fi rivolfe ali! orazione i ed infpirata dal Si- 
Tom. J 11. A a a gnore , 
(«*) Anon. c. so. giungo* 
<xa) ivi lì leggono i fatti, che fog- {i}) Seguendo 1* Anon* U*. *iu 
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J'nore , gra volli con gran fiducia d* alcuni debiti : da quali poi ae la 
gravò, com'è flato detto, il Cardinal di Pavia. Anzi non era 
mai tempo , che per qualche fomma di danaro non folle a qualcu- 
no obbligata, ed in ifpezie a non Co qual mercatante Tuo divoto, 
che all' occorrenza la ferviva di tutto ciò, che chiedeva ; e di lei 
Iblea dire, che mai non vide la più magnanima , liberal» e fplen» 
iii*. Donna . 

Colla fletta fiducia in Dio, che non avrebbe mancato, come 
era ftatofolito, di aprirle acconcia via a foddisfar quei debiti, t 
quali a riguardo di lui e mona da lui fletto, dovea contrarre, fi la- 
nciò portare ("altro modo non avendo ) a confegnar a cert* uomo dab- 
bene , ma poveriffimo e carico di figliuoli , un beli' abito di vellu- 
to cremefino , eh' era di Pantafilea tua nipote di frelco fpefata , • 
da lei tenuta in conto di figliuola; affinchè quegli lo vendette, e 
col Tuo prezzo maritalFe intanto una figlia. 

Similmente ftata elfendole affidata dal marito Tuo una cadet- 
ta con danari , ella non feppe tenerli , che nell' urgente bifogno 
d'alcun povero, di quando in quando non ne levaiTe: a fegno 
che arrivò, fenza quafi avvederfene, a lpacciarli tutti quanti. E al- 
lor fu, eh* entrata in timore, non le venille alla fprovviita chiefto 
conto de' danari , fi rivolfe al Signore , pregandolo di far sì , che 
il marito ne perdette la memoria, fi così avvenne; perchè egli fia- 
'chè vitfe , mai non ne fece motto , o richiefla . 

Ed è notabile ancora, che nel far elemoùna, pareva non avefc 
le mifura , nè fapette dar poco , nè gran fatto coafideratte lo sbor. 
io d'un centinaio di ducati: di che corretta da qualcuno, e confi- 
gliata a moderarli, malfimamente nel dar tanto ad un Iblo, onde 

?»oi non poteva a motti (bvvenire ; ella con gran maturità Iblea ri- 
pondera , che confiderajfero bene t e vedrebbero , che quello % che ad 
uno farebbe bafiante, ad un altro poco farebbe. Che dieci ducati ad 
un poverello di baffo, condizione farebbero la dote per la fua figliuo* 
la i che ad un akro povero vergognofo d* onejla famiglia farebbero di 
foco ajuto . E però diceva la generofa Vergine , convienfi far V opera 
compita , e che fi pojfa quel tale prevalere a maritar la fua figliuola a 
perchè il più delle volte tali elcmofine migliori e più accette a Dio fon 
fatte a quejii poveri cittadini vergognosi , che non fono le altre . Con 
qutfte tali parole ferrava la bocca a tutti. Un* altra ragione avea 9 
che aò altri non dicea , che a fuoi Padri- cioè , che non mai tal lar- 
gherà di elemofine faceva, fe non di fopra infoirata e mojfa , nè 
mai avena cofa alcuna da fuoi amici potenti riehiefla , fe non coro- 
mcjfalc dal Signore ef prtjf ameni* . 

Sono poi notabili (fimi, e conformismi ai fatti gì* enfatici fen- 
timenti di carità, ne' quali tal volta proruppe co' fuoi Padri fpiri- 
tuali ; e nei feguenti termini n* è ftata lanciata la relazione : Per- 
venne a tal colmerà di caritade al Profjìmo , che a pieno affetto 
sformata era a Padri fuoi manifefiare quejie veritadi ; onde diceva : 
fe le fìffe propofia V elezione del patir fuo , o del Proffimo infermità 
corporali , avrebV ella predetto di patirle . Similmente fe pofia in tu» 

deferì 



Digitized by Google 



iella B. llend Tìnglìoli ialt Olio . j 7 » 

deferto con efirema fame, e vedeffe patir lo fteffo il fuo TmJfimo 9 
svendo ella, un poco di pane , più volontieri avrebbe lei patito tal fa- 
ine, C? avrebbegli dato il pane , febbene joffe finta eerta di tnnrire per 
privar/i di tal pane. E, che è più , fé il Signore, diceva, aveffe a prò- 
pormi di dar qualche grafia, o a me, o al Projfimo mio, più prefio % 
ceterìs paribus , eletto avrei fbjfe a lui , che a me concejja . E que- 
llo affermava ella procedere, non perchè avelie carità (così 1' umi- 
li dima Donna dice», per coprir fua virtùj ma pel contento, che 
provava nel far del bene al fuo Profilino , che reputava proprio bene . 

Ma s* ella polTedeife la carità con tutte 1* altre virtù , e in ec- 
cellente grado le poiTedelTe , ben può ognuno dalle cole fin qui 
dette averlo (corto ; e più copiofamente lo feorgerebbe , (è rinve- 
nir fi potettero divertì Trattati particolari, che fatti furono fopra 
i coturni e le azioni più diftint* della Serva di Dio dopo la 
fua morte . 

Ora , prefuppofto in eflà un* arredo di virtù «1 ricco e sfog- 
giato, mentre al dir del P. Ritta (14)» la carità, F umiltà, la pa- 
$,ien%a , la longanimità , e V altre virtù avevano in lei fi abilito uh 
mirabile domicilio ; non è da ftupire, che il Signore Iddio fi com- 
piacere oltre modo di queft' anima , e fecondo 1' ufata benignità 
fua le facefie parte d' altri doni fplendidi e fublimi , che a tutti 
non è (olito di concedere . 

E nel vero , fe alle ftorie della Vita crediamo , e all' aflerzioa 
de* fuoi Padri fpirituali, cominciò ella (15) in età ancor tenera, e 
continuò d' ogni tempo a ricever vifite , vifioni e rivelazioni del 
Signore e de* Santi * per le quali venne illuminata ne' più alti mi- 
fter'j di noftra Religione e indirizzata (ttf) nella via della criftia- 
na perfezione . 

Parlando lo Storico degl' effetti in lei prodotti da tali vifioni ed 
illufirazioni del Signore : In quefio lume, die' egli (17) , avea il dono 
della Projèfia ; in que fio eranle manifefii i fegreti degl' umani cuori * 
vedeva le cofe afènti ; intendeva gY occulti paffi di Teologia , C? in* 
finiti altri fecreti divini e naturali per modo troppo mirabile . 

£ quanto al dono della Profezia, (dono, dice il Ritta (18), pec 

A a a a unte 

(14) Ritta, Leti. n. 19: tertranfeo di Bombaci, Mafai , Bentivogli ter» 
mune Carilatem , Humilitatem t F alien- tir. Il P. Stiltngo nel d. Tomo dell* 
tinnì t Longanimi! atem , eetemfaue vir- Ada SnuSer. n. 13. oflervando mefle 
tuttt, qua miraeulefum, ut tt* dixe- in nota dagli Scrittori delle cofe dei- 
ri*» , 1» tm itmitllimm tenfiitueramt &e, la B. Elena alcune predizioni , le qua- 

(15) Anoa. c. 6. li non fono nate verificate e forfè più 
Ivi, e cap. j. non lo faranno, conchiude : Jnm w- 

(17) Cap. Ritta n. 7. re , fi tufi funi teviler ftribtrt future , 

(18) Rittm u. 9* ~ Fropbetia etìam qutrum f tifami poter ut pefle» ieprebei*- 
fphititt tu tu fuit «xteUtnt , ut ex in- dì ; quam fidtm nurentur de preteritit i 
numtrit ejui vatUìniii deprebenfum tfi... Uff ut fu* iufelentia piarne incredibili' 
tnnquam infigniter emituit in e» dmum bus , qua eadem liberiate afrruerunt t 
*•* , ut ttt per univerfam Italiani rei Io ali incontro direi , Che la lunga 
huìut experimeutum (infere , ut ntqutat fperenza delle panate predizioni fen- 
•b ekjiiaatifime etiam bofie tttgari. Ve- za numero verificate, gli avefle fatti 
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tante prove in eflb lei conofciuto dall' Italia tutta , the negàr nom 
fi può neppur da un nemico ofii nati {fimo) trall' altre Tue predizioni, 
molto celebre è quella dell* funefta morte del Card. Fraocefco Ali- 
do fio proditoriamente ucofo a Kavenna : di che trovali peculiar 
memoria in qualche Cronaca Bolognele P oco lontana da 

quel tem^>o. 

Che poi vedeiTe gì* occulti de' cuori, e pofledefle cognizioni 
fublimiifime degl' arcani celefti, età cofa tanto divulgata e prova- 
ta, che (aq) molti gran Ai zefiri e Predicatori , e Prel'ti ài Jovrano 
Jfririto e coraggio i alla prefin%a nondimeno di quefta timidljfima ver» 
ginella tremavano, come fiondi al vento; e al parlare di lei (effi- 
caciffimo (aij a volgere quali! voglia cuor oftinato e perverlb, e ad 
eccitarlo quando a terror , quando a lagrime , e quando a giubbilo ) 
i* accufavano rei e malvagi , e d.tlli primi errori , e prave vie fi con- 
vertivano al Signore , ficcom' è fi ito notijjìmo a chi di lei ha avuto 
pratica; C? parte di quelli fono Jcritti in altri luoghi tZPc. 

Finalmente che vedefle le cole allenti , 1' hanno affermato i 
moderni (aa) , fu la fede degl' antichi Scrittori ; e fogghmgono di 
più, che fondo ella in propria cafa (aij, fi trovaflTe alcuna volta 

in di- 



franchi a /cri vere , non folo qualche 
cofa pallata incredibile , ma qualche 
cofa ancora futura , non avveratali poi 
in quel fenfo , che fu intera . Nè per- 
chè alcuna cofa non fi a fiata avvera- 
ta , oferei di negar fede, fenza qual- 
che più urgente motivo, a tutte quan- 
te le pallate : attera maflimamente la 
dottrina , 1' esperienza e la pietà di 
chi Solennemente le ha riferite . Cer- 
to è , che la fanta Donna , mentre 
vifle, ebbe fama di aver antivedute e 
predette molte cole avvenire ; e di 
qualche Aia individuale predizione è 
rimala memoria pretto a' altri Scrit- 
tori . Vedi la Nota feguente . 

(io) Alamanno Bianchetti nella fiia 
Cronaca ms. all'anno ijio. dice: E- 
lena il* Duglioli , moglie . . . predi ffe 
la morte del Cardinal di Pavia &c. Il 
Negri negli Annali di Boi. al d. anno 
X sto : La Ve». Elena , figlia iti gii 
Silverio de Duglioli . . * pereti fovente 
frtdittva le cefe avvenire, antodi ffe al 
Card. Franttfce Ali do fi» la fua violenta 
morte (ire. Egli è notiflìmo il tragico 
avvenimento, riferito dagli Storici tut- 
ti di quel tempo. Franccfco Alidolio, 
detto il Card, di Pavia , effendofi por- 
tato a Ravenna t ov* era Papa Giulio 
H. ed invitato a praoib dal mcdciiaio 



Pontefice, mentre inviava!» a quella 
volta , ecco il Duca d* Urbino , Nipo- 
te del Papa e Generale delle Armi 
della Chiefa. per l'antica nemicizia { 
che avea col Cardinale e per altri 
più recenti motivi d' invidia, o di 
sdegno, fattofegli incontro, l'ammaz- 
zò di propria mano, con incredibile 
difpiacere del Papa ; che nel mede/i- 
mo giorno volle partirli di Ravenna 
e tornarfene a Roma . Narrano quello 
fatto con diverfe circoftanze il Gio- 
vio, il Bonaccorfi, il Gradenigo, il 
Guicciardino , e gli altri Storici cqu- 
temporanei fotto l'anno 1511. 

(10) A non. cap. 13. 

(*i) Ivi. 

(ai) Mafini, Boi. Feri. ti. Scttemb. 
pag. 46%; Collina, Vita della B. EU 
cap. 1 J. Dice queft' ultimo : molto pri- 
vilegiata mei veder le tofe lontane , te» 
me prefenti i e f*pe* dire, a molte per- 
fine , raccomandate/i a lei ne' funi viag- 
gi , e ih , che in effe era Icro accaduto . 

(13) Bombaci P. 1. pag. iti ; Ma- 
fini Ice. eìt. Confermali per la citata 
Lettera del Ritta ; il quale n. 9> dice : 
Li quoque in ea mirum ftit . • *od exU 
fieni domi torpore , amren &> /ibi devo*- 
Ut iter babentet eomitabatmr . Porro 
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in diverte città predente alte prediche de' Tuoi padri e figliuoli fp?«i 
rituali , dandone tal fegno , che maraviglia bensì , non già dub- 
biezza, cagionar ne poteva. 

Ma di quelli, e limigli a nti doni, come d'impetrar ad alcune 
perfone tentate il dono della catlità , la converfion a peccatori , la 
fecondità a donne fterili , la fanità e la vita ad infermi difperati, 
la liberazione agli oflelfi, di quelli, dico, e fimili doni (24) non è 
mio penliero , per le ragioni altrove efpolle , di far racconto ; e però 
rimettendomi lu la ftrada, dalla quale, per dar compimento al 
troppo più utile ragguaglio delle fante e virtuofe fue gefta , mi fono 
dipartito , fo ritorno all' Elequie ed al venerando Cadavere della 
Serva di Dio . 

§. io. Difotterramento del Cadavere , e dijfenfioni infortì 

fopr* il mede/imo . 

TErminate 1* elequie . convenne dar fbddisfazione alla pietà de* 
cittadini, che defideravaoo il Ritratto fi) della Serva di Dio. 
Ne furono fatte aflaìffìme copie da Pittori, effendo flati, dice lo 
Scrittore, innumerabili coloro, che lo richiefero . 

Lavora vafi intanto nella Cappella Ceci liana fopra il fepolcro 
di Benedetto dall'Olio, già marito d' Elena, un elevato Depomo di 
pietra; che pel grande concorfo di popolo, non potè elfer termi- 
nato in quel giorno . In elio oondimeno fu 1' ore quattro della not- 
te depolitato fu il venerabil Corpo, locato in caffo, di noce y mol- 
to onorevolmente adhbbaca di dentro di panni di Jet a . Ma avan- 
ti quella depolì^ione, fi volle pigliar efperimento dello ftraordina* 
tio latte, che icaturiva dal tuo petto. 

Per intelligenza di ciò è da fapere, aver ella cominciato (a) 

parec- 

ff alitante fuit inferenti eoneionibut , (ì- (1) Anon. cap. 17. 
eut P*pU t Parmt , Rare*»*, & Ali- (2) Ivi. il Ritta, n. 10: Prtularum 
Mandria. , Itevi & ejut Wtfit , fu arni» &tximium munta fuit ... ut viitliett 
fofiea tonjtSurat ttm rviltnter dibat t virginia tjut marnili», per multo t nntn 
ut id inficiar! non peffet . Ai funi rei ejut abitum annoi perpetuini , quident 
hujut plurei fide digni t>Het . Il Colli- eleganti/fimi Udir eopiam , per multiti* 
na, loc. eit. ficgue a dire: Un anno t ante temput Jìbi promìffam effunderent 
elee il F. Ritta predicati a nel Duomo di (fc. Io non voglio far qui filone , le 
Lodi, ricconi ella il fer getto e il ton- il latte generatoti nella Serva di Dio, 
tenuto d'una delle fue Prediche mi P. anche in etk avanzata, move/Te da 
ìi. Filippo OUvetano , eh' era di quella cauta naturale , o pur foprannaturale , 
Patria, e feppe deferioergli » minuto p<tr elfcre fiato, come fi dice, pré- 
Je eonditìoii > la granitila e le parti- detto molto tempo avanti • Dirò fòl 
sol ariti di nulla Cbief» , rome real- tanto , che un tal avvenimento , fpo- 
mtnte vi fife fiata e avef? udita l* gliato di quelle ed altrettali circoftan- 
Predicaziont . Per le anali ,eofe alcuni 7.e , comecché firaordinario fia , non 
de' n9 lri S'oriti hanno lenito , eh' Urna feinbra però nuovo affatto e prodigio- 
titrovavafi.lfiventt in p>'ù lunghi & e .fo. Mi- venne già letta in un certo 
(»4) kitta.n. ti- ij 1 j. 16. L'Anon. libricciuolo , che ha per titolo: Trat- 
aacoraiiÉexifce alcune di queftcCxaric. uoimtnf ltHtr$rio t tvvtr» F'fitu* ài 
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parecchi anni ori ma dì morire a tramandar di quefto latte , e 

confidato al P. Ritta, che 1' avrebbe tramandato anche dopo mone 

Nella 



Lettere mìftcllanee del Dott. Giufeppe 
Maria Vi d ufi Venete , dedicato al Con- 
f a lettiere e Senatori di Balogie* , un op- 
portuna rifpofta, cui qui inferivo ; 
M dubbio ( dice I' Autore , pag. *8j. 
« fegu. ) , fe nelle poppe d' un* femmi- 
na , innanzi che tono] e a il mafebie , fi 
foffa generar il Ulte , rifpen.'erò con la 
(torta del Sinibaldi nella /ita GcncantrQ- 
peja (lib. 4. Traci, x. cap. 6.) dove 
in terminis appunto qutjio quefito p%'- 
pone , il anale ì anco lottato da ifac 
Cardo/o nella fux Filofofìa libera, lik 
«. quell. jo. Biforna adunane dijlin- 
gutre quefto nome femmina , pereti per 
femmina , o vogliamo intendtrt la fola 
a , o vagliamo intendere le irradia- 
li ancor* . Se delle fole donne cer- 
niamo , egli dì al dubbio un affìrma- 
tiva rifpefla , provandola $ con t ausa- 
titi e con la ragione . Con V autorità , 
mentre Ariftotile (3. de Hift. Anima- 
lium cap. ii.) ér Avicenna (Traci* 
ix. cap. 3.) ftrivenOy the qualche voi' 
ta anco negli uomini , cioè utili fan- 
ciulli , e nelli adulti fi genera il latte. 
( E qui fi accennano le aflcrziooi dì 
Avicenna, e del Cardano e 1« paro- 
le fteffe del Sinibaldi , i quali afleri- 
feono d' averne cogli occhi propri 
eglino fteffi veduti gli efempj). Fofto 
f antecedente di quefla autorità t coti 
in favore della fua rifpefla ne deduce 
( il Sinibaldi ) la eonfeguenta . ,, Jam 
dico, fi in virij, nullo virginali 
claunro corrupto & lac Se mainili» 
Il protubcrantcj gignuntur, in quibus 
„ taracn congeri nulla ratione debe- 
„ ret , quando viri * natura ad far- 
tum nutriendum nequaquam ordi- 



t» 

>> 



tus & dealbartis ; quod ab Hyppo- 
„ crate & Galeno confirmatu» &c« 
„ Verum hoc ipfum luculentius adhuc 
fignificatur a fummo didatore Hyp- 
pocrate tum x* Epidtm. Seff. 3. ubi 
,, ait , lac effe germanum ipfius mcn- 
Ami fanguinis ; tum lib. de naturar 
„ fatui Se alibi, ubi afferit, lac fieri 
„ ex fanguine dulcifllmo Se puriulmo '« 
e peto dopo conclude ,, Tarn vero cur 
„ non poflìnt in virginibui ante viri 
comercium ob fanguinis aliquatn 
,, exuberantiam Se reultum nutriri man- 
„ mae Se in iifdem fuccus lacìeus pro- 
„ duci> namque facili labore fanguis 
„ in lac mutari potcrit ob vividum 
calo rem , qui prar vicinia cordis in 
pccìore apud illas prxpollet . '* S' ef- 
tende poi ad una confidtravone , /* qua- 
le a quefto propofito mi pare motte pref- 
fante , dicendo „ Sed cur faltem , fi 
„ non admittatur tanta fanguinis co* 
„ pia , qua: pofllt & menfibus & lacìi 
„ fuflicere , menfibus fuppreflìs , id 
„ evenire non valeat, quando fanguit 
totus ad mammas anadrome rcgur- 
git, pcrinde ac in puerperis acci" 
die » in quibus mira nature previ- 
denza , dum faetus exivit in lucem , 
fanguis uteri deftitit, fe feque to> 
„ tus convertii ad ubera ? " £ lo con- 
ferma con una chiara autorità d* ippo- 
erate nel lib. 5. •//' Jferif. 39. dove 
ferivo: „ Si mulier, qua? non conce* 
„ pit , nec peperit , lac habet , meo* 
,, ics ei defecerunt • " Spiegando il 
qual aforifme Criflofire a Voga riferisce 
un eafo da non trafeurarfi „ Vidimuf 
», {die' egli) puellam Burgenfem , cui 
menfibus fuppref&s lac mammis ine- 



»» 



nantur ; quanto magis ampliores „ rat : Medicus vero , cui res comroif- 

„ fa niit (accufabatur enim ab hero> 
„ conftantiflime aflìrmabat, ipfam gra- 
„ vidam effe : quam ego coram aero 
& aliis defendi , fieri poffe dicens . 
ut lac habeat mulier ex foia men- 
iium retentione citra conceptionern» 
Tempore tamen novem menfiuni 
,, tranlacìo , manifeste conftitit , mu- 
„ liercui honcfte vixiflc & virginem ct> 



marnili* & copiofius lac in his 
„ produci poffimt apud mulieres etiam 
ante hymcnis violationem Se conce- 
„ ptionem , cum a natura mftitutr 
fint ad nutricndam prole m ? *' Vie- 
ut poi alla ragione, e dice coti „ Ex 
„ Ariftotele (de Generat. atque Hift, 
M Animai.) „ paffìm lac nihil aliud 
T , ett, quam fanguis Aiperfluus 
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Nella aotte adunque medefima , che palio la Serva di Dio 9 
impaziente il P. Ritta di veder (è avverava.! la predizione , fece 
arrecar un nobil vafò , e alla pretensa di molte perfone , furono 
per due volte comprefle le mammelle ; e da effe ogni volta fcatu- 
ti larga copia di puro latte. Replicato fu 1' ciperi mento \* feguen- 
ie notte , in p re lènza di molti , e quelli riguardevoli teftimonj (3) , 
cioè di lèi Canonici Regolari di quel luogo , di due Sacerdoti fo- 
colari graduati, di vari Cavalieri e Matrone, di due valenti Chi- 
rurgi, e di Girolamo da Fireuauola (4), Medico eccellcntiffimo « 
Pubblico ProfelTor nello Studio di Bologna ; e parimente quella voV» 
ta maggior copia ne fgorgò , che nella notte pallata . 

Fu 

„ fe : cui aliquibiu poftea diebus men- vera per nome dodici uomini , e otte 
fes profluxerunt. " Ho io anche donne , che furono prefenti all' efperi- 
letto d' un moderno Profcflbre, no- mento. 

mato Carlo Giacomo CogrolB, certo (3) Ritta ivi: Idem ejf fauni» ab 
Ragionamento , itti» in una pubblica ejus morte noti*, in Eeclefia , multi» 
radunanza Ài Medici e Chirurghi metto etiavt Religiofic , eivibut , ac e t iam Me- 
Xf odale di S. Spirito di Roma , dato in dico tefiibut , ex utrifque mammit ét 
luce nella Raccolta Calogeriana (Tom. quidem abundantiut , quam primo ve- 
VII* pag. 3*1. e fegg. ), ove fi dice: {pere vernerai, baufimut . V Anon. lo*» 
Ho* ì maraviglia, f* amebe meli* ver- ci*, nomina un Medico, e due Chi- 
gini /' ì fai volta veduto , tom prodigio rurgi , dieci Padri di S. Gio: in Mon- 
di matura, [puntar* il tutu , oamt tanti te, lei perfone, tra Cavalieri e citta» 
Autori di non languida fama, e d' in dini , con molti altri , totì Rrligiofi, co- 
corrotta fede ci atttfiano j fra i quali me laici , che fi trovarono al detto 
/* annoverano Altff andrò Benedetti , Tom- (perimento . 

mafo Eartolini , il Correo , il Salma- ( 4 > Anon. toc. cit. dice , che il Me- 
%io , lo Scbemcbio , Amato Lufitano , dico fu Maefiro Hieronimo da Firenzi» 
Crijìofere da Voga , Gioacbim Camerario Medico excellentifimo , Lettor ordinari» 
od altri , eh' io qui non regifiro . Ben i di Medicina in Bologna , qual et ì audio 
vero f che il cafo i rariffimo , e font,» tom lettere ttflifico al fummo Pontefici 
V accoramento di eerte particolari e Leon X. aver veduto tal liquore latteo 
difficili circoflamx* non può feguire giano- ufeir dal petto della Forgine . L' Alldo- 
mai. Tralascio gli tftmpj del latte ceno- fio ne' DM. Boi. di PUofef» , Tool, a 
parfo alle volte nelle mammelle degli Medie, pag. 94. così parla del Fiorcn- 
momìni , riferiti da Avicenna effe. ( e mola : Gieronimo di Francefco Toftiui dm 

3ui nomina altri dodici Autori) effem- Fiorendola 1481. Ha letto Logica. fi- 
0 quefii fenomeni firani e fuori del lofofia al fir aordinario dell» (era , M»di- 
torfo ordinario della matura e delle log- cina all' ora di Nona , la Pratica e la 
gì fu* fre. Ora tornando al P. Ritta , Teorica Medicina la fera, e poi Medici- 
egli fiegue a dire ; fed mirabiliut id ma all' ordinario fin all' anno t f 18 , 
fuit , ut ( qutmadmodum viverne adkue the morì , 0 fu fepolto a S. Gio: in Mou- 
fradixorat) idem peÙut adbuc pofi mot- te , ove fe gli conferva un bellijfimo Dt- 
tem lae baberet <|r funderet : cujut rei pojtto con quefie lettere : „ Hieron. Te- 
eeufciur , id poft ejut bac ex vita ex- ftino Fiorenzolar &c. Cioè , per dar 
ceffum experiri volai i praftntibur 1* ifcrizione efatta , qual fi legge ora 
pluribut venerandi* mt troni s ae Reti- in macigno nella Chieia , fbpra T inte- 
ri* , ae pratlarit quibufdam civibut , rior Porta laterale , che mette alla gran 
bit oadem , qua obiit , noQe ambobuc Loggia : D. O. M. Hieronimo Tefiino 
ex mamilli* ime cmuljimut. Vedi an- Florentiola civi Bonen. Pbilof. & Me- 
ta*; V Aneti, / #f , f it, il quale anno- dito praci»rio (cioè pncclaro) -qui vitu 
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Fu poi nel tempo fteflb , prefenti il Medico e I Chirurgi foprad* 
fletti t fparato il Cadavere, ad Manza del P. Kitta, bramolo di 
chiarirli fopra certe parole, dette gii dalla Serva di Dio ( verifi- 
milmente però in lènto milticoj cioè ch'ella vivea lenza cuore. 
TrovcfU per tanto , che in realtà non mancavate il cuore ; ma 
era però quefto dittereste alfai dagl'altri cuori (5), talmente che 
elfo Padre, benché materialmente avete intefe le parole d' Eiena , 
dichiaroilì tuttavolta pienamente Soddisfatto, limandole avverate. 

Simil- 

an. IXV. "Leena Ctttltt uxor Coniugi raneo , nel Aio libro intit. Cronita t 
tarifi. P. M.D.XXVll. Canonici Regùl. ove fono F+itafi &c. alla pag. 64. ha 
Laura*, bue tra sferri & ampli iri man- il fogliente Sonetto (che è il CD per 
darunt An. O.MDLXXXll. Il Cavalier M. Hteronimo F iorenzola . ss 
CiroJamo Caiio de' Medici , conteuipo- 

Quel , eh' ebbe dal Ginnafio alma dottrina 
Et cbe poi pii glien refe in ogni f eboia , 
Queflo ì cognominato il Firenzola 
Altro Eftulapio nella Medicina. 

Vi Apol fu la fetenza fua divina 

Cbt no» mai dìffe , e non notò farei» 

Vana , fi come ognor pel Mondo vola 

Sua fama , a cui la Fama ognor /' inchini , 

Qui foto ha il vel f alma nel Citi ripofa 
( Frutti togliendo del fuo fpnrfo feme ) 
Come ben nata e ben ferita rófa . 

Il morir fuo a tutto il feeol preme ; 

Cbe troppo bora gli fa Morte nogliofa , 
tcrebe non piò di Hitronimo teme. 



(?) Ritta n. ti; ma piò diflinta- 
inente l'Anon. loc. eh. ove dice: Fu 
mei loco dil Cor ritrovata una ecfa dal 
ter tanto dìffimile , cbe homo pratico di 
tal human a parte non mai l' baveri a 
per cor bum ano rieenofeiuto i Ksr li aft au- 
gi Medici differo , quella egee una mol- 
to frana eofa , tST the non mai piò il 
fimìle a quelle vedute aveane i Ó* quan- 
tunque in qualche parte col cor eonve- 
miffe , fiecome nel /ito , nella eufpide , & 
concavità fue >• nondimeno in figura & 
forma , nella folideiza & leniti , nel- 
la quantità tir colore éiffmìllimo era 
dall' umano core , come etiandio con let- 
Sere attefti /' eccellenti/fimo M. Hiereni- 
tne Firenzola alla Sentili di Papa Leo- 
ne X , interrogato dil fuo giudìtio fopra 
tal portento. Imperocché di figura pi- 



ramidale , 0 di pigna non era , ma pia* 
no, & come una crefeenzìna compre fa 
tjf fchizato : folidezza non aveva , ma 
molizzo rjy tenero , come un peteio di 
molle figate . Il colore non rubicondo di 
fanguigna vivacità fi vedea , ma livi- 
do , pallido , & fmortizzo : mancando 
ancora in quel levore tir leniti , cbe li 
altri cori hanno , ma piò preflo efendo 
illevigato 6* afpro i per il cbe mancan- 
do delle debile condizioni cordiali , giu- 
dicato V avrebbe ogni perito piò prtflo 
un peeeio di polmone , 0 dil figato , . rfce 
vero core t compiananiefi ancor per ogni 
verfo , quandn riptfto era fopra la ta- 
vola , 0 pietra i e di tutto ciò quatte» 
Canonici del detto Monaflerio di S. Chi 
in Monte furono diligenti/fimi infptàe- 
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Similmente la terza notte, avanti che fotte data fepultura al 
Corpo d* Elena , nel colpetto di maggior numero di teftimon] , fi 
Cornò alla folita prova del latte ; ed ebbe lo itelTo effetto dell' al- 
tre volte. Il vaio poi, ov' era ftato raccolto, fu fiochi ufo col Ca- 
davere in detta CalTa : la quale fer rolli a chiave , e col loco ili nel 
Tu molo, o depofiio, che intorno a quella ao da vali costruendo. 

Conciotfìache 1' efpoSte cofe , al certo ltraordinarie . giudicate 
lotterò dai Padri del Moniste ro Superar la ragioa naturale (6); ed 
uno d'etti (7) dal pulpito di Chief'a fpacciate le avelie, come tan- 
ti miracoli, aggiugoendovi ancora altre Stravaganze incredibili fi>- 
pra i natali d' Elena, e fopra la futura durata di quella lattea for- 
gente fino al dì del Giudizio ( per lo che nacquero dicerie e fcif- 
mi nel paefe, dividendoli i pareri de' cittadini , quali prò, quali 
cootra); di qui è, che i Superiori della Città avvitati delle cole 
promulgate, e dell'inibite dilleniioni, fecero divieto al detto Pa- 
dre di più predicarne . 

Il P. D. Pietro Ritta, pregato e follecitato a compilar la Vita 
*Y Elena, feri ile la Lettera più volte ricordata; di cui tatte furono 
molte copie, e mandate, dice l'Anonimo (8) ? non a Roma fola- 
mente, ma alle principali parti della Cristianità, Italia, Germa- 
nia, Francia, Spagna ed Inghilterra. Nel tempo fteSTo furono Impe- 
dite a Roma contrarie relazioni ; e di là fuccemvamente arrivarono 
• Bologna lettere per Monlìgnor Bernardo de' Rotti Vefcovo di 
Trevigi (g), Vicelegato di Bologna, e per Monfigoor Rinaldo da 
Cotignolà, Arcivefcovo di Raglili fio), buftraganeo del Cardinale 
Tom. III. B b b Achil- 

(6) Dall' efprelConi del Ritta (n. 10. ferifee la fegu. Iscrizione , fatta fare 

e fegu. ) rilevali , che taji cofe mona- al Rolli da Aioi parenti : D. O. M. 

te furono divine operazioni* Bernardo Rubro % Con*. Berreti, Epifeo- 

( 7 ) L' Anon. lo*, tit. dice , che fu /• Tnrvifine fub Leone X. Font, Max» 

il P. Don Leonardo . Vedi la Nota to. Urbis Prafee. paulo pofl univerf* Fiumi* 

del» f. 6. Fra Leandro Alberti nelle ni*. Frafii. Bcnonia fimul Proltg. qui 



di Boi. Mli. Sòl. 505. e fegu. fedente Clemente VII. itermm Vrbit Pra- 
narra , che effondo mancata Madonna ftt. e*m fu* prudenti* & iutegritat* 
Elena dall' Olio , Don Pietre e Don ex fummis belli tivtlii diffieultatibue 
Favolo C*noniri Regolari affermarono expedivit , umplijfma max fuprem* vir- 
tanto privatamente , quanto in pubbli- tutù prèmi* rtlaturui , ni mort repenti* 
co fopra pergami , euere fiata Donna <** **>u* Cbrilti MDXXVH. quarto K*l. 
«li fanta vita* e the rimarrebbe il fuo Julii atatit fu* jg* eunSif mettenti bui 
Corpo intiero fems alcun* lofio ne , uften- ipfum pr*ripuiffet &e. Il Mafini , Boi. 
doli dalla muntoli* finifir* il latte , to» Feri. P. 1. pag. aoj. e fegu. parla di 
sltre fimili tofe . quefto Prelato , cui egli chiama Ber» 
( 8 ) Ivi , e nella noftra Prefaz. a Bardine , e dice , che venne a Bolo- 
quelti Atti , Not. 6. gna Vicelegato del Card. Giulio de' 
(9) Bernardo Rolli da Parma, Con- Menici nel 1J19; che fece novità Spia- 
te di Berceto , pafsò dal Vefcovado di cevoli a Senatori , e che fu rirooflb 
Belluno a quello di Trevigi nell'anno del 1113. Vedi anche il Vixzani , U 
M99 ; ma occupato in negozj gravif- Panvinio flcc. 

fimi per la Santa Sede, non r.fiédette (10) Rinaldo Graziani da Cotigno- 

quali mai alla ChieSa fua . V Ughelli , la fu Frate dell' Ord. de' Minori . Di 

%mu 1. Mtif*. Tsrvif. col. 170. ri- lui parla il Tofignano {Ufr *r«i*. 
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Achille Graffi Vefcovo della Città , affinchè d' ordine del Papa {fi- 
glia rièro di quetto fatto fedeli ed elette informa eioni. 

Chiamato per tanto il P. Ritta davanti a prefati Monfignori, 
Vicelegato , e SufFrnganeo , ov' altre perfone n trovarono per di* 
-jnità > fenao e dottrina ragguardevoli, •* attaccò un acre difputa 
u le cofe ltupende, ch'erano fiate fcritte e divulgate della Serva 
di Dio; ai elle con t radiceli do il Vicelegato ; ma difendendole tut- 
te il H. Ritta e dottamente rifpondendo a tutte le obbiezioni. Così 
per due volte fù agitata la caufa; la quale finalmente fi ridufTe al 
ilio articolo della decantata durazione del petto e del latte; e 
decretoffì di farne efpe rimento . 

Quindi nel dì 6. di Novembre quaranteGmo quarto , dopo il 
tranfuo d* Elena, Meirer Giovanni da Roma, Auditor del Vicele- 
gato, con varj Medici, Ch 



irurgi, Notai, e tcftimonj, tutti di gran 
i Monte, e fece aprir il Depolito. Tro* 



mento , fi porto a S. Gio: in 

varono il Corpo, che fentiva corruzione; ma il petto però affatto 
fano . Etfendo ltata fatta 1* incifion di una poppa , difputato fu , fé 
in efTa vi folle vero latte, alcuni affermando, altri negando OO» 
Confultati novi Medici lui punto Hello , diverfamente anch' ero 
opinarono . 

Per tal difeordia di pareri decretoffì un altro fperimento . Egli 

fu pre- 



Helig, lib. ì. pag. 19* ) e dice in bre- 
ve: Fr. Raynaldut Gratianut de Coti- 
gnola a Julio li, miffut Legatut in 
Hlfpaniam fub roder» Pontifiee eleSut 
Generalit i jo8. Rexit annot auattuor • 
fuìt Ragufina Ecclefia prtfeflut , Suf- 
fraganeui Unioni* , exiflente Epifcopo fa 
Card. A 't kit le de Graffit. Obiit Coti gio- 
ia ij*9- Negli Epitafj del Cava!. Ca- 
do , pag. 9. è lodato . 

(ii) L* Alberti loe. eit. fol. 504. 
narra il fatto fecondo 1' opinion di 
quelli , che negavano : e dice , che 
Monfig. Bernir^o Vicelegato , per in- 
tendere la verità , mandò M. Giovan- 
ni fio (Jd-torc e M. Angelo dei Valli 
Vicar'o del Vefcovo con molli Gen- 
tiliD'irtii a far aprire il Sepolcro, e 



Niccolò da Genova Lettor di Padova, 
come le contrarie opinioni di Lodo- 
vico Leoni e di Angelo da Parma , sì 
gli uni , che gli altri dell' arte Medi- 
ca Macftri celeberrimi. Egli per tan- 
to ci afficura , che i primi quattro Me- 
dici , e gli ultimi due di contrario pa- 
rere , convennero tutti , che il petto 
d' Elena , a differenza dell' altre parti 
dil Corpo , foffe fano ed incorrotto , 
attribuendolo i primi a caufa fopran- 
naturale , ed i fecondi a caufa nani- 
rale ; e quanto al latte, affermando i 
primi, potarli difendere, che vi forfè, 
e negandolo i fecondi . Se dunque i 
detti Canonici affermarono I' emittenza, 
del latte , foli non furono in tal per- 
fualione , tvc fu quefta tanto mal ton- 



file dcito Corpo fu trovato corrotto, data, come fupponc l'Alberti, infor- 



& quella mantella piena di m trz* , 
he nehì detti Canonici diceffero elfer latte 
lai mjrzn . Et roti f» poi ferrata 1* 
fepultura , ebt fu alti 6. di tiaventhre. 
Ma vuo'fi in querio affare preferir all' 
Alberti 1' Anonimo, il quale def rive 
il fatto minutamente t d efpone fchiet- 
tauiente così le opinioni di Girolamo 



n.ato di coloro , che l' oppofta opi- 
nion foftenevnno. Valerio Rinicri nel 
Voi. 3. delle Fam. illufi. di Boi. fol. 
tSj. così lafciò fcrittò : Fu folennemen- 
te vifitata il fto Corpo (cioè della B. 
El. ) difotterrato s e fatta efperimenf 
del Ltttt nelle fu* Mantelle , eomt fi 
trovi , fé bene erano fa fati di gran 



da Fiorenrola , di Pietro Pomponaxio giorni e di me fi dal dì di fna morie 
Mantovano, di Jacopo da Carpi , di VcggaJi la Nota 8. del fegu. f»«* 
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fii prefb nel à\ 30. di Dicembre ; nel qua! giorno il detto A udito- 
re (che la prima volta (errato avea e figillato il Depofito , ed appre& 
io di fé ritenevane le chiavi ) tornò full' ore 34. ad aprirlo , pre- 
Temi Tei Medici, ed altri laici ed Ecclefialtici , che in tutti accen- 
devano a quaranta. Fu incifa in croce 1' altra poppa, che a primo 
«(petto apparve fana ed intera : per altro diiUro i Medici, che av»*a 
qualche grado di corruzione, ma tanto pochi, che gii due mefi p Af- 
fati ne Bove* Aver in maggior numero; e molto ftupire della tant9 
lun%a duratone. Così ne fu data relazione alla Curia Romana ; e 
cosi terminò ia quettione , nata per 1* imprudenza di chi fpacciar 
volle non ben intefe predizioni , e molto poi efacerbata per la pe- 
tulanza d'alcuni malevoli, che fenza fondameato e riguardo lace- 
ravano la fama della fanta Donna e de' fuoi Direttori . 

Non per quello però il concetto comune della fantità d' Elena 
6 venne ad e lbn ^uere . I di voti fuoi (come dice l'Anonimo) con- 
chiufero , che fpejfo le feconde e mijleriofe parole del Signore in un 
fenfo da lui intefe, fono in un altro pilliate; e pajono altre volte, 
affilute /intende , che dal fuperno configlio della divinità fono fotto 
condifion ordinate , Recome i libri facri fi veg^g'm pieni. Chi fa, che 
1* impropria , e quan dilli temeraria curiofita degli uomini non folle 
appunto ciò, che offendette la condizion della durata? Narrati (ta) 
di cena perfona , cui la Serva di Dio comparve in fogno , quere- 
landoti 1 dell' indegno trattamento (atto al fuo Corpo . Chi fa anco- 
ra, che la fuppolta predizione del giorno del giudizio, anzi che ri- 
guardar il finale, da farti da Critto, uon riguardale quello, che 
Far fi dovea, ed in effetto il fece dagli uomini? Ch'ella potette 
aver parlato di tal giudizio, ne dà qualche femore certa tua pre- 
dizione a Monfignor Pucci (ijì \ eh' egli un giorno avrebbe do- 
vuto far teftimonianza di lei alla Curia Romana : come per 1' ap- 
punto fegul. Ma che che fi a di ciò: a tener falda ed aumentar 
maggiormente 1' opinion della fanta vita di quefta Serva di Dio . 
eompiacquefi Dio medetìmo di glorificar quaggiù in altre guife il 
Corpo e la memoria di lei , conforme tra poco lì vedrà . 

B b b a Non 

(it) Anon. cap. x m . ed ult. fui (ine Helena beatìjfima li apparve in formm 
riferifee qucfto notabil cafo : tnanzì che molto nova , imperocché fe li dimyfirè 
V human* malizia • . . per t/utfio primo eoi pttto aperto & la mamella taglia» 
experimento ufeiffe in opera , per altfuan- ta , & tenendo in mane un fitto a" ar- 
ti giorni una Sor He lena da Bologna gento , eoi auale forcava la ferita ma- 
dei Terzo habito di S. Domenico ... per meli a , // dtfft : Vedete , tome mi ban* 
eaufa di un grave earbonazzo , nato trattata . Non barri mai creduto dover 
fotto il braccio di una fua figliola , di effer cuti firafrir.ata (p maltrattata • 
tanta malizia, che per graviamo dolo. Risvegliata /* detta Suore , (£r fiupen» 
re di tutto il braccio Cjf mantella non do dil fogno , ni f*pendo quel , ebt ciì 
titrovava ioco , efendo devotamente ri- portendtpe , andò alla figliola , 6* ri» 
oorfa al prefidio della Vergine (Elena) trovandola dil tutu guarita & fana t 
tir . alla j'epultura , & in e afa con ora- dopo alquanti giorni fu el fogno verifi- 
$ioni private , che foceorrefft alla lan- tato con la prima txftrientié ài J 9 f rM) 
guente figliola , mirabil eofa l nella net- narrata tire, 
te dofpo le fervide oratimi fétte , ette idem, cap. i* 
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Non debbo qui lafciar di dire, che forfè in oceafione dei prr» 
narrati romori , il Padre Ritta , o altro qualunque Autor di quel 
tempo , compofe a favor d' Elena una fcrittura apologetica , veduta 
e citata (14) dai Bollandifti . Tra gli altri non pochi, i quali della 
Serva di Dio celebrarono allora i prodigj, fi annovera fpczialmen- 
te Monligoor Pucci, che fu poi Cardinale (if), uomo noto al 
Mondo per la fua dottrina ? per le lue Legazioni , e per la Aia in- 
tegrità . Quefti, come dice il Conte Carlo Bentivogli (io") nella Vi- 
ta della Beata, ne attefiò con molte lettere la. Santità i ed infiem$ 
Giovambattifta Firfeo de* Conti di Lavagna, uno de* più celebri Giù- 
rijconjulti di Genova i in un fuo pubblico autentico Injlrumento , eh* 
è pure ayprejfo gli fleffi. Bentivogli , la colmò di lodi infinite da lei 
meritate , per V efame di molte religiojè perfine , i nomi de* quali vi 
fono inferiti. Al che fi può aggiuguere , che i Croniiti di que" tem- 
pi parlano di lei con rifpetto ed onore (ficcome apparirà dalla 
loro teftimonianze nell' Appendice ) e che il fuo Culto cominciò 
fubito a fiorire pubblicamente , Capendolo e vedendolo e noi divie- 
tando i Superiori. 



%. 1 1. Culto f refiato da popoli alla B. Elena . 

HO detto di fopra, che s* andava coftruendo il Tumolo, o De* 
pofito della Serva di Dio ; or è da fapere, che trovandoti fi- 



(14) l Bollandifti, he. tit. n. 4. 
confettano d'avere preflb dì loro quali 
tutti gli Scrittori della Vita della B. 
Elena , o almeno i primi e t princi- 
pali : Prima efi ( foggiungono ; tetri 
Lucenfit ripe, ftvt Epìfisi* tjut ad Leo- 
ne m Pdpjm X. De progredii & exitu 
vita: D. Helenx, data io. Ocìobrit *n- 
mi ijio. Opinar b*ne Epijlolan voeari 
Vitam l^re. Habtmus 6* aliud fcriptum , 
tui ejufmcdt trat titulut extertui . . . 
Btratac Helenar Vita deferipta a Rev. 
P. D. Petro Lucenti anno 1 510» Veruni 
ìfi* feriptur* patine efi Apologia fra iit , 
qua de Best* tum fenpta era nt , aut 
Jeribend* , quam gtflorum enarratia , 
aut Vita Hifloria . frateria vix mihi 
ferfuaderipojfum apolegetieam ifiam ftri- 
fturam effe Vetri Lucenfit t tu ti AuClor 
de Petra Luce ufi frtquenter lequatur , 
& ftmper tamqutm de alia perfona , 
man raro etram tura elogia . Imma poil 
medium Auffor mjm'f jh infinuat , no» 
affé baite Pe ri ftripturam , cut» tefle 
tur , fe majerem partem illorum , ata 
feribit t buufifìe ex fcriptis eju/dem Re/. 
P- D. Pctri dr extrriarem illuni litu- 
l*m cadici fuijft aifc r i k tum ab aliau* , 



nal- 

qui naia fatte ntverat feriptur am illam t 
ejufve AuÙorem . Avrei creduto , che 
la detta Apologia efler potelTe la Scrit- 
tura del Fiefcbi Giureconfulto Gcno- 
vefe, che farà or' ora accennata , fe 
non m" a vette trattenuto 1' aflerzione 
dell' Arcidiacono Carlo Benti voglio, 
il quale nella Vita della B. Elena , 
pag. 18. ditte, efler quella Scrittura 
fondata fu gli efami di molte Rcligie- 
fe perfone ; laddove nell' Apologia lud- 
detta multa falum jaflentur (dicono ì 
Bollandifti, n. 7.) tir audaÙer afferà»» 
tur fine idonea prabatione . lo non la- 
feerò dinotar ciò, che da detta Apo- 
logia (qualunque Cane l'Autore) han- 
no raccolto i Bollandifti . Ex ili* ta- 
nte n Apologia (dicono etti) rum Vitit 
celiata colligi peffe videtur, contentiti* 
Ut* affierta , quibut Vita abundant , no» 
effe attribuente dìQìt B. Htlena , fed il* 
larum levitati, qui ex abfeurit Beat* 
verbtt multa improbabili* fine jaiirit 
affcrueruKt . 

( 1 $ ) Vedi addietro il t. 4. Nota f» 
( 16) Nel Compendio della V»u dei- 
la B. £lena, pag. 17. 
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fralmente terminato nel mefe d' Aprile del 15 ai. (che vuol dire 
diciotto mefi dopo la mone d' Elena) e volendoli affatto chiudere, 
venne defiderio al P. Ritta di rivederne il facro Corpo. Il perchè 
apertati la Calla in prefenza d* altri Padri del Moniftero , oflerva» 
rono detto Corpo , malfìmamente nel petto , intero e diseccato : 
nel quale ftato fu eziandio ritrovato indi a cento ventidue anni , 
come a Tuo luogo fi dirà : non ottante che fbfle ftato tante volte 
cfpofto all' aria e maneggiato . 

Il prefato OepoGto^u adornato e coperto (dice fi) 1* Anonimo) 
con una onorevole copertura di Jìta i la quale , perieverava tuttavia 
nell'anno 1569: leggendoti nei lib. 111. della Sagreftia di S. Giot 
in Monte la legueme partita ~ 1560. sa. Dicembre. Spefe in fei brat- 
ta di Cordella roja (cioè rollai per lavare (cioè lacciare o affibbia- 
re) fa coperta della fepoltura delta Beata Helena lir. o. 4. 

Maggior tuttavolta e più pregiatole ornamento le aggiunterò a 
Voti di coloro (a), che profilavano d'aver riportate diverfe gra- 
zie air interceHion della Beata. Imperocché, liegue a dir 1' AnonK 
ano, Al Sepolcro di continuo grande frequenta di gente da diverfi lo- 
chi concorre con molta riverentia O honor vifitando C? adorando il 
facro pegno >, per cui megifo corufcano li miracoli t? graf ie , copren- 
dofi li muri di varii fegni d* argento C? tabule manijcjlative di rice- 
vute fanitadi^ £? doni , come nel proprio Trattato Dopo quefìo fia no- 
to i i? /opra modo mirabil è il gufto di Dio & di ogni virtù , che ri* 
ma/lo è dopo lei, al felice odor fuo apprejfo molta gente di varii lo- 
chi fiati , alla giornata va crefeenòo (3) . 

Che negli anni poi fucceflivi perfeveralle il concorlb del po- 
polo, e rollerò da nnfiro Signor lidio concedute affai grafie a mol- 
ti afflitti da diverfi travagli , e malattie , ne fanno anche fede le 
Storie noftre (4) in quel me deli mo fecolo pubblicate. E notabili 
tòno le parole del fàmofo Pietro Aretino contemporaneo (0 > tt 

quale 

( 1 ) Ànon. eap. 17. In proposto Coperta , mantenuta l'opra il Sepolcro 
«ella Coperta di fera , che fu polla e della Beata , non è mai ftato prelTo 
conservata fopra il Sepolcro delia Bea- noi , che fi fappia , comune alle no- 
ta , fovvicnmi un paifo , che li legge biii pcrlone . 

nelle Antichità d' Italia del Muratori, (a) Anon. toc* eit. Vedi anche la 
Difs. 14: Offervo (egli dice) il Dm- Leti, del Ritta n. 17. 
Cmngt nel Glojfario , the fopra i Sepol- (3) Nè veduto abbiamo COtefto Trat- 
«ri tanto de' Santi , the de' Hobili fi mei- tato, nè Tappiamo, che fia citato da 
$tva un Tappeto , 0 altra firn il Coperta : altri Scrittori . 

in prova di eh* tìta il Tit. 17. eap. 4. (4) Stor. di Boi. di Pompeo Vizza- 
della Legge S-litn , dove fi legge : Si ni lib. 10. an. ijio. L'Autore, dopo 
quis Artftatonem fiipcr hominem mor- aver detto , che morì in Bologna tlenm 
tuum capulavcrit, lexecntis denariis Duglioli dall' Olio, lafeiando dop* di fé 
culpabilis judicetur, pretendendo , the grande opinione di fantità, ioggnigne: 
i* Arillatone foffe una toperta di panno, Contorte nào tutto il popolo m vifitare tt 
• di jet a » Ho io addotto aualehe ragie- fuo Stpolero , furono da noflr» Signor ld~ 
ne inditante , the piò tojlo ivi fi parli dio tonte iute affai grazie a molti afflitti 
di un edifaio , » fia toptrtbie di legno da diverfi travagli & malattie . 

ti- e. Ma ceno e, che 1' tuo di detta (5) Pieno Aretino, chiamato da *L> 
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duale ne* Aio! infami Ragionamenti » dati in luce pochi anni dopò 
la morte della Beata , ufcì nell' efpreftìoni , che feguono .- Ed in uno 
Anno vi fi attaccò più ceri , più vifti , più camicciuole , più tavolet- 
te , che non fono intorno la Jepohura di Santa Beata Lena dall' Olio 
in Bolugna . Il Maiìni poi , che nel 16*40. pubblicò la Tua Guidm 
fpiritunle (6*), ivi dice: B. Elena dall' Olio Bologne/e illujìre per 
molti quotidiani C? infiniti miracoli CPc. 

Oltre T onore del tumolo elevato, appefa fu nella Cappella del 
medeiìmo una gran Tavola bislunga (locau oggidì nella Cappella 
contigua ) che al naturale rapprefenta 1* eflìgie della Beata Elena . 
A codetta Tavola pendevano d' ogni intorno con largo ordine le ta- 
belle dei voti: ficeome afferma il Bombaci, tettimonio oculato, 
nelle Memorie facre della lletia Beata (7), prodotte alla luce eoa 
quelle degl* altri Bologtiefi illuttri per (antità V anno 1640. 

Dopo il lungo corto d' anni cento ventiquattro , che il Corpo d' E* 
ripofàto era nel mentovato fepolcro , finalmente ai 5. di Nov. (•) 

dell' 

dal Bombaci , il quale nella Part. t. 
pag. 117. dice così : Al prefente ( effen- 
di) già flato vijitato il Corpo deli* Bea* 
ta per confenfo de' Superiori , tbt intera 
i* ì ritrovato dopo cento ventiquattro 
anni di f-pultura ) preparano ( i Benti- 
vogli) per la Traslazione un luogo piè 
convenevole neli' iHeffa Cappella . Il Ma- 
fini ( Boi. Perl. pag. 4tft. ) narra : B. 
Elena dall' Oglio , illuflre per li molti 
miracoli. A S. Gio: in Monte giace ii 
fuo Corpo , vijttato ad) 5. Novembrt 
1644. da Superiori Eeelefiafliti , t tro- 
vato tutto intero nella Ctpella di San- 
ta Cecilia ... t del 16 jo. adì ti. Di- 
cembre il fuddetto Corpo fu collocato 
fatto 1' Altare di S. Cectlia , alla pre- 
fenza de' Superiori fudittti . V Autor 
anonimo d' un libro ms. intitolato Sto- 
ria de' Bentivogli. poiTeduto dalla no- 
bìl Cafa Grati , Iciitfc : La B. Eleni 
fu fepolt* in un ììepofito dell' anno 
ijio, a mano de/Ira dell' Altare, cb* 
adì $. Novembre 1644. fu vifitato il 
fuo Corpo da Superiori Ecclefiaflici , • 
fu trovato intatto ; e finalmente , 0 fpt- 
fe del Conte Proj'pero del Co: Andati t 
del Co: Ccflanzo , del fu Co: Andre* 
fuddetto d' Andato B<nti togli , fu alli 
a». Uecembre itfjo. tra/portato fotta 
V Altare fuddetto in un ben oncrevolo 
Cvjfano . dove al prejente fi ritrova • 
Nella Vacchetta della Sagieilia di San 
Gio: in Monte, fol. 101. ti legge fol- 
to il giorno , mele ed anno 



guni divino , e da altri flagello de' Prin- 
cipi per 'a Aia licenza nello fcrivere 
e dir male di chtehefia, era nato nel 
149*- Ebbe qualche impiego in fervi, 
aio de' Pontefici Leone X* e Clemen- 
te VII. Negli anni mille cinquecento 
5*. 3<S. 39. 43. &c. pubblicò alcune 
lue Opere indicate tia! Mazr.ucchelli 
negli Scrittori d' itali* e nella Viu 
d'elfo, ftampnta a parte l'anno 1741» 
in Padova • Egli fece memoria della 
J$. fclena nella Part. i. Giornata x. 
pag. 103. 

(6) M-fini, Guida Spirti, al dì 13. 
Settembre, pag. 193. Prima de! Ma fi- 
lli avea fermo Valerio Rinieri neila 
mf. Raccolta delle fam. illufl. di Boi. 
Voi. 3. fol. 185 : Vi fono gii molti Voti 
• Tavolette per Grazie ricevute al fuo 
Sepolcro , cioè della B. Elena . 

(7) Bombaci, Part. t. rng. 114: Vi 
fi vede (cioè nella Cappella Ceciliana) 
in un lungo Quadro I' intiero Ritratto 
&C e d' ogn' intorno p:ndono con erdi- 
nt lungo le Tabelle dei Voti. I Bollan- 
difti loc. cit. n 3. affermano, che 1 elP 
anno 17? J« vifitarono la Cappella Ce- 
ciliana , ér »on mode Beat* ( 1. e. He- 
lcn* ) Imagi ne m radiis f£* fpltndoribui 
txomatam juxta aliare vidimttt , fu- 
fpenfaque ibidem dona voti»* , fed aper- 
ta etiam mbii Arem, Corpus ipfum Iti. 
flravimut . 

(8) Quanto riferifeo, tutto è tratto 
da bcrmori di quel tempo } c prima 
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ielY Afinò 16*44. fu vifitato dai Superiori Ecclefiaflici , e trovato tutta 
intero: eoli' affienii) de quali preparo/fi ad ejfo un luogo più decento 
e più nobile nell ijìeffa Cappella , a J'peje di' BertivogU , eredi della 
me de firn a . Cctefto luogo fu V aitar di S. Cecilia , Jotto il quale a 
dì 22. Dicembre del i^jo. venae trasferito e collocato , prefenti li Jud- 
dati Superiori:^ chi ufo, come aggiugoe il Negri (y) ed un altro 
Storico (ro), in una bellijjfima Cajfa di legno intagliata e dorata , e 
foderata B» drappo <f oro ; ed ì quèlU ltelfa , che tutt' ora fi vede , 
e da' criftalli , cfte la chiudono, offre agli occhi de' riguardanti il 
venerabil Corpo tutto intero, ma non già tutto incorrotto. 

Nell'anno appretta addì la. di Giugno frguì convenzione (tij 
tra Padri di S. Gio: in Monte da una parte, ed i Signori Bentt* 
vogli dall'altra (opra la ctiltodta delle Chiavi del Depoltto: cioè, 
che una chiave di quello ftia prelTo i Padri, e l'altra prelto • 
Benti sogli . 

Nello fteflb anno forti dalh» (lampe infieme coli' Effìgie in ra- 
della Beata, circondata il capo di raggi e lplendort, il Com- 
pendio 



la memoria della Traslazione de! Cor- 
po della B. Elena folto 1* Altare dì 
S. Cecile per Rogito di Giulio Cefa- 
re Cava» za . Gli Autori fopradderti ci 
fanno fede , che il Corpo della Beata 
Elcna fu trovato intero , tutto Intero 
ed intatto, anzi il Negri, teftimonio 
anch' eflb oculato , ne' fuoi Annali 
fcriffe : EffendoS il fuo Corpo conferva- 
to incorrotto. Che più / Nella gran La- 
pida a/EHa alla parete laterale dal cor- 
no del Vangelo nella Cappella di S. 
Cecilia in S. Gio: in Monte ( qual 
Lapida ereflero Tanta Benefaetrieìt pa~ 
trocinium deprecante/ Marchio Wlìpput 
Mi ari a, rsr D. Con/lantiut Abb. Lat.... 
de Btntivoth Anno MDCXCtf.) fi leg- 
gono queste altre parole : Antpiìffimum 
toc D. Cicilia Sacellum , , , quicumque 
ingrederii Helenam Duglhlam ab Oleo 
ibidem venerare, prosi' ta quìppt fub 
ara altero labe» te fuculo illiut Corptit 
mdhuc coiitur inco-ruptum &c. 1 Boi- 
landifti però he. cìt. ficguono a dire: 
jfnno I7$3, menfe Aprili fac, Cirput 
iffum luflravimttt partirti carne vefti- 
tur» , non tamtn intorruptum . . . Ma* 
finiti auod addii rtptrtum fui/Te om- 
nino integrum , non fic inttlligcndum 
*fi t ut nulla (art carnit tum confuta' 
V* > m aut putrefalla fuiffe crtdatur . . . 
•'•'«fi Mtjtnur dicere , opinar , Corput 
*«%%». invtatum i» to Jiatu > 



in quo illuJ nor ip/t vidimut , ut ali' 
quo maio integrum diti poljit , fed no» 
inforruptunt . Mi, con pace loro, in- 
ferir non fi può dallo llato prefente 
di quel Corpo il paifito italo , in cui 
trovoflì molti anni avanti . E' co fa no- 
ta ai Boiognefi di I inga età , che in 
quelli ultimi tempi quel facro Corpo 
ha patito e fatta non piccola mutazio- 
ne : cola avvenuta ad altri fanti Cor- 
pi eziandio , cfpofti alla pubblica ve- 
nerazione: i quali prima erano interi r 
e volgarmente incorrotti fi chiamava- 
no . Così è avvenuto , per d^rne un 
efempto, al Veri. Corpo d i B. Gere- 
mia Lambcrtcnghi in Forlì ; e noi 
1' abbiamo confeflato nella Vita fua 
«tue volte (rampata . 
( 9 ) Negri , Annal. di Boi. all' an- 
no XflO. 

(io) L'Aut. Annn. ddla detta Sto. 
ria de' Bentivog'i . Vedi le fue parole 
addietro nella Nora fc. 

( u ) Neil' Archivio de* PP. di Sai» 
Gio- in Monte, Lib. *%. n. 5». e $j. 
( Vedi ivi ancora il lib. de'Ie Memo- 
rie fol. 170. Tom. 3. fnl. t88. n. 707-> 
(i conferva privata Scrittura di tal 
convenzione; evengo accertato, con- 
fervarfene altra cnp a tra le beri tM re 
dell' Archivio della fu Match. £cut>- 
vogli Magnani» 
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pendio della Vita « • ptuttofto un breve Elogio della medefima SeàV 
ta, compolto dall'Arcidiacono Conte Carlo Bentivogli ("»a): che 
fu poicia riftamparo nell' anno 1093. 

Lo Storico Gian» Frane* fco Negri, che notò nel Tomo 7. degl* 
Annali, al luogo altrove citato, la detta Traslazione, fece anche 
memoria del collante Culto presto in quegli anni alla Serva di 
Dio . Sempre ( die' egli ) fi vedono avanti al Juo Jèpulcro perfone gm> 
nujlejftte , e Je gli appendono Voti per grafie ricevute . 

Nell'anno 169). eliciuta era per modo la quantità dei Voti, 
e dei doni d' argento al Sepolcro della Beata , che riftorar volen- 
doti la Cappella Ceciliana, fu eftimata cola, fé non di maggio* 
divozione . almeno di maggior elé-ganza ed utilità per la Chiela , 
levar detti Voti (13) e fonderne vafi facri: i quali tutt' ora veder 
fi polFono in S. Gin: in Monte , e molto ben ravvifarfi , elTendo 
contralTegnati coli' Effigie della Serva di Dio. 

In proposto A' Wffigi» ; v» n' ha parecchie antiche e modem* 
in diverte forme e grandezze, ftampate in rame, tutte col titolo 
di Beata : delle quali contervo copia io medelimo nella Serie min 
de' Ritratti de* Hologoefi illustri per faotità . 

In fomma dal tempo della detta Traslazione fino al prefente, 
■on che feemariì il Culto della Beata , fi è maggiormente avvalo- 
rato. Imperocché (a valermi qui dell* ottime oliervazioni (14) del 
Cardinale Profpero Lambertiui, già ooftro- Arcivescovo, e poi Som* 
mo Pontefice di gloriofìlUma ricordanza ) non folamente è Hata 
Elena chiamata fempre da tutti Beata , e l' Immagine fua è Hata 
incita e dipinta co* raggi e fplendori ; ma dal fuo tranfito in qua 
è ftata celebrata la fua Fella con dipinto apparato e particolar fo- 
lennità, e col precedente fuono delle campane, fcoprendoli in tal 
occalìone la Catra , o Dtpofuo , ov' è rinchiufo il Corpo fuo : che 
in tutta quella giornata alla venerazion de' Fedeli pubblicamente 
£a elpofto . 

Negl' anni 17)8. e 59. ne' quali ftava io compilando e (ponen- 
do gl' Atti di quetta Beata , mi venne talento di ollervar minuta- 
mente la fua Fetta ; e la vidi celebrata nel confueto giorno dei «3. 
di Settembre ; e feppi , che alla celebrità della medefima da molto 

tempo 

(tt) Ne abbiamo fatto ricordo nel- venne in breve, the un Autore poca 
ia Prcfal. Not. 6. Untarne da e/ue' tempi, per efagerarn» 

(15) Il Card. Lambertini , De Ser- una incredibile , ferine , the pareggiava 
ver. Dei Bentif. Iib. 1. cap. 18. n. 10, furila della B. Lena da Bologna. Di 
dice: Enlm vero auSut adeo eft fubin- que' a? argento fu/i ne fu fatta un* 
eie Denarierum argento»™* numerut , Lampana e un furribile per ufo dell* 
ut anno 169$. fatta rtfiauratione Satei- Cbiefa, in cui eonfrvafi ancora; e gli 
ti , in quo Bcatum Cor fui tondìtum efl, altri di cera t » le Tavolette , che già 
oxpedire vìfum fuerit e* cenflart , tjp coprivano tutti i muri , furono ne' bajjt 
in f aerane argento am fupelle&ìlem con- tempi levati, forfè per pulire & ' m ~ 
vertere . Odali ancora 1' Abb. Collina, bianeare e fi muri i e il non averli ri* 
il quale nella Vita ras. della B. llcna pojti a fuo luogo è cofiato molto ali* dio 
cap. 19. ha quelle parole: La topi* verAone verfo la Beata, 
4? Yeti appefi al* fuo Seplsn i*to 4U Lainbeitùù Ut, rito 
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tempo ia qua contribuifce non poco la (ingoiar pietà della nobll 
cafa Monteceneri, divotiffima della B. Elena e congiunta ad efla 
di fangue; vidi arder lumi davanti all' Immagine, efpolta, come 
diffi , nella contigua Cappella , in mezzo d* un magnifico padiglio. 
ne di fetaj e vidi Ja gente venerar il t'aero Corpo, facendo intor- 
no ad etfb divora e nobil corona . 

Nè tacerò , che eilendo nell* anno 1750. caduto eflb giorno an- 
niverfario in Domenica, celebrato fu con folennità maggiore dell' 
altre volte, con apparato, illuminazione, mufica ed Indulgenza 
di fette anni, e fette quarantene, conceduta dall' Eminentitfimo 
Cardinale Filippo Serbelloni Legato di Bologna : delle quali cofe , 
non io fidamente render polfo teltimonianza, eh* ebbi in tal giorno 
la buona forte di celebrar la Santa MelTa ali* aitar della Beata : 
ma tutto il popolo Bolognefe , che n' era nato avvifato preventiva- 
mente coi cedoloni d' invito, ftampati ed affidi ai confueti pubbli- 
ci luoghi della Città, c che poi ia gran numero concorfe alla 
Fetta . 

Nel Santuario dell' infigne Bafilica Petroniana , e in quello pure 
della noftra Chiela della Madonna di Galiera ( e forfè in altre Cbie- 
fe ed Oratorj della Città e Diocefi nottra) in tra le altre Reliquie 
di Beati e di Santi, canonizzati dalla Sede Appoftolica, fi con fer- 
vane de4 Corpo della B. Elena alcune piccole particelle, chiule in 
eleganti cuftodie, o fu tabernacoli, colf Autentica dell* Ordinario» 
e colla facoltà d' efporle eziandio: Decome appunto t'efpongono in 
alcuni giorni (blenni della Chiefa , e fegnatamente in quello d' O- 
gniiTaati . 

Suflifte tuttavia nella Cafa, che fu d' Eìena, il fuo privato (t$) 
Oratorio. Io 1* ho veduto. E* largo circa fei .piedi, e lungo del 
doppio *, è metro ia volta ; riceve lume da due bnelhe con vet na- 
te dipinte ; in una delle quali è I* effigie di S. Francefco d' Affili , 
e nell'altra di S. Antonio di Padova. La menfa dell'Altare con- 
tiene un cavo , o fia nicchia per Reliquie ; dirimpetto all' Altare fi 
vede una fineltra con ferriata e (portello, per dar comodo alle 
perfone, che danno nella ftanza contigua, d' afcoltar la Santa 
Mena . In quefto fenolo «nedefimo è (tata piamente quella ca(à da 
Tom. IH. C ce Suore 

fu) t>ì qneft* Oratorio fa ricordo Sóhcino, che vfveano in Bologna al 
il Mafini ( Bot. Feri. P. 1. pag. 104. ) tempo della Beata . Angolari artefici 
Mtcendo : L Oratori» , dove totidiana- di tai lavori . In tal opinione mi con- 
dri»/? <mw U predetta Beata (Elena) fermano i benefizi della Beala al P. M» 
molta ben tenfen,x-o fi vede ten il fef. Silvertro Prierio, che fu Priore in Boi. e 
fu* in viltà in urna eaf» de' Bentiv Vicario Generale dell' Ordine : avendo 
j//, fcfij nella fir*d* , tbiamata Mia. ella per molti anni, com'è flato detto, 
la &«. te pitture in vetro , eh' io ac- educato e mantenuto il nipote di det- 
eenno, Tappicfemami S. Francefco e to Padre, che fi fece poi Domenica- 
fi. Anton to da Padova, penfo efler no; ond* è probabile, che dette Ini- 
epera del B. Giacomo d' Ulma Con- magmi le fodero procurate, 0 " 
*erfo Domenicano, o piuttollo del fuo dal d. P. Prierio. 
Diiccpolo il yen. fra Arabrolino da 



3 8 6 Atti , o Mm. della B. Eletta Daglioli ialV Olio , 

Suore Celeftioe abitata (to'), ia °gg» eftinte: le quali, fecondo 
ho Caputo , nel fopraddetto Oratorio tenevano e veneravano un 
effigie in tela della B. Elena dall' Olio . 

Oltre gli Autori, che fono itati tinor allegati, non pochi altri 
hanno fatto ricordo della Serva di Dio, attribuendole titolo di 
Beata. Neil' Appendice di quelti Atti li troverete tutti infieme colle 
loro teftimouianze annoverati e deferita. 

Dall' e fé ni pio in tanto aliai lplendido della Beata Elena dall' 
Olio apprendano le Donne del lecolo, tuttoché nobili e delicate, 
non eller loro chiù fa l'eccella ftrada della Criltiana perfezione, e 
confeguentemenie di quella vera e fempiterna gloria , che quinci 
ne deriva : sì veramente che feguir vogliano t documenti evange- 
lici allo ftato loro confacevoli , e collantemente in elfi perfeverare 
fino al fine . 



ATTI, 

(itf) Il P. D. Celeftìno Petracchi, d'Ord. Francescano, mortali io. Set- 
Monaco Cele/lino, nella Aia Bafiliea temone 1764. in odore di (ingoiar bon- 
di S. Stefani, Rampata nel 1747, al ti : la cui Vita è ufeita dalie Stampe 
lib. 1. cap. 5. i. 8. pag. 134., rife- dell'Archi l'anno 1770. Cotefta Ser- 
Tcndo le Ifcrizioni Sepolcrali nella Cap- va di Dio. nata nel 11*79, era fiata 
pella di S. Martino, aoporta la fe- porta in educazione nel presto Con- 
guente =: Sepulcrum Sororum S. Stepba- vento , o Collegio di Monache Ter- 
mi =3 ed aggiugne : Quelle erano Ter- ziare di S. Stefano : Monache in ver» 
gjarie dell* Congregarne Cehfiina , le (cila dice pag. 9.) d" un ammirabilt 
quali malamente fondate , in qutfii gi»r- vtrtù in o^ni genere di bontà e fantiti» 
mi ridette fi fono a finire. Il Collegio Quivi dimurai dagli otto anni, tbt 
loro fu Appretto dal Card. Lambiti- v'entrai, fin» ni 15. in circa. Siegue 
ni adì 15. Fe^r. dell' anno m<. V ul- poi a narrare diverfe grazie di vinoni 
lima delle due Terziarie, nelle quali interne ed intellettuali, cui ella ri- 
ridotto era il Collegio, quando fu l'op- cevette da divcrli Santi in età di no- 
preffo . morì fu! finire del 1 745 ; e i ve , o pur dicci anni; e poco dopo 
pochi beni del medefimo applicati fu- {ivi pag. n.): Ptr.il grido e moli* 
rono dal Lambertini , allora Eened. fama tirile fopraddette Religiofe conctr- 
XIV, alle Suore Convertite di Bolo- rea [otto la loro educazione un gran na- 
gna : come da Chirografo Pontificio , mero di Educande , affine d' imparare e 
iti data de* li Marzo 1747* Vcggafi i buoni co/lumi , ed anche le virtù di 
il Tom. I. delle Letur- , Brevi , Citi- mano i onde effendoci per lo più da ven- 
to grafi tsre di Bentd. XIV. prr la Cit- ti Educande e ancora più , vi era tom 



di Boi. pag. 198* e Argii. Non è fiume , che tutte tratt afferò di mano i» 

Serò da tacere , a gloria di Dio c del mano con quelle d' una fimi le età , cioè 

etto Collegio, o Convento , ciò, che le piccole con le piccole, le meiA*»* 

ne fenfle la Madre Suor Maria Vtri- con le menane, e le grandi con l» 

diana, al fccolo Franetfca Carobhi , grandi i e coti ancor* io fruttavo colle 

Cittadina Bolognefe , già Badeff'a nel mio fari &c. 
JMouiitero di bui Paolo di Faenza, 
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ATTI, O MEMORIE 

DELLA 8. APOLLONIA DA BOLOGNA, 
COMUNEMENTE DETTA DE' BOLOGNINI. 



§. i. Elogi fatti alla Beat a Apollonia. Epoca incerta 
della Jua morte. 

CElebrattflìmo è il nome della B. APOLLONIA da Bologna, 
che fioiì lui principio del fecolo tettodecimo . Cosi pure noti 
follerò gli egregi fatti dell' elemplar vita Tua! dei quali (o negli* 
genza enormitlima ! ) non è itata tramandata a poderi , che un om- 
bra di memoria, e quella generale e coufula . hccovi tutto ciò, 
che di quella fanta donna ho io faputo rintracciare negli ferini « 
ne* libri di molti Autori . 

Gli Storici Francelcani de) fècolo fedicefimo comunemente la 
chiamano col folo nume di Apollonia, fenz* altra giunta di cogno- 
me : e le un moderno Scritture fi)» in riferendo le parole del Gon- 
zaga', concernenti la B. Apollonia , v* ha inferirà la giunta del co- 
gnome , egli ha pigliato uno sbaglio troppo facile a conofcerfi da 
chi abbia rifeontrate , o ritcontrar voglia V edizioni del Gonzaga . 
Il Sarti bensì, o piuttolto il Bianchi , Scrittor Bolognelè dello ltef- 
fo fecolo fedicefinio , feguito dagli altri polleriori Storici, v' aggiu- 
gne il cognome Bolognini (a) : cognome alTai noto e luminofo di 

Ceca Fami- 

(i) Accennali F. Fernando da Bo- (i) Nel lib. intit. Teforo delle ìndut- 
Ingna , il quale nelle Aie Memorie Sto- genie di Boi. &r. Rampato nell* anno 
riebe itila Urov. de' Min. offerv. di 1589, che porta il nome di Luigi Sar- 
Rol. cap. 7. pag. 13. e fcg. , parlando ti da Pian (ma fe ne crede Autore 
dell'Oratorio, o Chiefa , ov' è fepol- Filippo Bianchi, che morì a i<>. di 
ta la B. Apollonia, dice: Della fud- Giugno del iS9«-) alla pag. 45* , fot- 
dett* CbUfina ferine il P. Gonzaga ,, In to il tir. Beate Bolo % ne fi , lì legge: Bea- 
altera hujns facrx donniS Capelli ta Apollonia Bolognini del terzo Ordine 
Beata; Apollonia; de BAogninit mi- di S. Chiara d' Offervanzx df -.i e fi 
„ raculis omnino illuflris venerabile- torna a rileggere, fotto il tit. Beate , 
„ Corpus fepultum . l * Se in qualche, ebe fono in Bologna , pag. 438: Bea- 
a me ignota , edizion moderna del ta Apollonia Bolognini del terz Ordine 
Gonzaga non e flato aggiunto de Bo- di S. Franeefto d' Offtrvanza &c. Gli 
hgninit ; certo nell* cdizion antica da altri Scrittori polleriori, B-rnacci , AH- 
me olTervata , non ho veduta tal ginn- dolio, Brocco, Negri, Bombaci, Ma- 
ta . Il Gonzaga ne fa anche memoria lini , Giovanetti , Machiavelli , Vi- 
otto il titolo: Secundi , ataue rertìi viani Marcheli , Fra Fernando da Bo- 
Orii H it S. F. Francifei Beata ,• e dice logna &c. vi aggiungono tal Cogno- 
«nicamente: B. Apollonia B'nonìtnfit me* 
ta iauperet ornai»» benefit» &r. 
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Famiglia Senatoria di Bologna (a) : la quale nella Tua Generica (4) 
ammette quefta Serva di Dio. ^ 

Gian Francefco Negri negli Annali di Bologna (5) dice di lei t 
Che fino da fanciulla diede fogni di dover ejfere vera Serva di Dio, 
frequentando V orazione* e i digiuni. Maritata poi dal pa ire , continuò 
ne' medefimi efercitj e nella fedele ubbidienza n arit ale , finché a Dio 
piacque di levarle il marito . Onde rimafla vedova in età giovcnile , 
per non pajfare ad altre nofte, fi Jece RcligioJa y veftendo V abito 
terziario Francefcano . 

Convengono tutti ( e rilevali anche dall' Epitafio pofto al (e* 
polcro Aio), ch'ella fu congiunta con un cittadino Bolognefe; 
che rimafta poi vedova, palfàr non volle ad altre nozze, fuorché 
tpirituali e celefti: alle nozze cioè del ibmnio Agnello divino; e 
che a lui dedico il (bpravanzo tutto de' giorni Tuoi nell' umile Da- 
to penitente di Terziaria Francefcana . Or è da vedere, che ci 
dicano gli Autori nell' Jblogio di quefta Serva di Dio ridottali a ftato 
Religiolo . 

Il Ven, Fra Francefco Gonzaga poco fa nominato (già dell' 

Ordi- 

cefeana ; ma non accennati doatmento 
alcuno , falvo 1' alferiion degli Stori- 
ci. Quantunque il Bombaci la moltri 
fconolciuta a qualcuno di ca/a Bolo* 
gnini , ed il Dolfi nella Cronologia 
di tal Famiglia non faccia morto della 
B. Apollonia, e la fopraddetta Lette- 
ra nella Raccolta Calogeriana la dica 
rampollo avventurofo del medefimo ce- 
rnerne (cioè Bolognini): lafciando così 
in dubbio . s' ella appartenga in ifpe- 
cie a quella nobil Famiglia; il Cava- 
lier Marchefi però , informato per atti 
autentici delle Famiglie Cavallerefcbc 
deli* Ordine di S. Stefano , nel Tom. . 
1. della Tua Galleria dell'Onere, pag. 
131, dice : Vantano i Bolognini non or- 
dinar j pregi di nobiltà genero fa , tanft- 
riti dille chiari ffime azioni de' lor Mag- 
giori. Antonio e Niccolò rifplenderono) 
nella Religione de' Ge fusti . . . dopa mor- 
te riveriti tot titolo di Beati , Qutfi' 0- 
nore venne amebe dato dal popolo alla 
B. Apollonia Terziaria di 5. Francefco 
ère. e ficgue poi a nominare altri in- 
tigni perlouaggi, per valor e dignità 
cmanflìmi , della ftefla Cafa . Vcg^afi 
il principio del f. 5. di quelli noilri 
Atti, ove parlali della fcpultwa della 
Beata . 
H) Nell'anno 15» 
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fi) Di quella nobile Famiglia ha 
parlato diftufamente il Dolfi , 1' Av- 
▼oc. Macchiavelli nella Lettera intorno 
mila mobile prof api a Bolognini (re. (in 
Boi. a S. Tommafo d' Aquino 17J7. > 
flual fu inferita nella Raccolta Calo- 
geriana Tom. i*. pag. »<Jf. e fegg. , 
il Cavalier Viviani Marchefi, il Cre- 
/ceiizi nella Nobiltà d' Italia P. x. 
pag. 403. ed altri. 

(4) Ho io veduta copia d' un Pro- 
cefo intitolato : Prove per la Genealo- 
gia della Famiglia de' Signori Bologni- 
ni indicate co' numeri nell' Àrbore della 
medtjìma : ove al num. 3*. ho Ietto i 
Polonia , Sglia di Baruf aldino di Con- 
tino ( Bolognini } e moglie di Bafotto 
Safacemari , come da di lei Teftamen- 
to , in cui laftia Eredi Girolamo e fran- 
cefco di Andrea Bolognini 1414. A- 
prile, Rog. Bonaventura Falciti (altro- 
ve leggo Faleotti ) . Quefta non è gii 
la Beata Polonia , o Apollonia . di 
cui al prefente ragioniamo ; con tutto 
ciò bo io voluto rammentar quefta 
Donna più antica , affinchè li conofea, 
non efler nuovo il nome di Apollonia 
in cara Bolognini; ed aver potuto fa- 
cilmente dar occafione di rinnovarlo 
nella Serva di Dio* In altre Prove, 
o Froccfl! per la nella Genealogia u 
kg£« 1» & Apollonia Ternaria Fraa- 



della B. Apollonia Ja Bohgni. 389 

Ordine de' Minori General Miniftro e pofcia Vefcovo di Manto» 
vaj nel fuo libro dell' Origine della Serafica Religione (a) ci fa alfa- 
pere , che la B. Apollonia li ftgnalò grandemente nella beneficenza 
* pietà verfo i poveri. Soggiugne il Negri, ch'ella in inaio Relè- 
giolb fi diede a vita in fuperlativo grado ejemplare i anti nel e difci- 
pline molto auftera y continuando fino alla fua grave età S anni 7$. 
nella quale terminò i Juoi giorni. L'Arturo nel fuo Martirologio 
francescano (7), citando varj Autori, afferma, ch'Ella fi applicò 
del continuo nelle buone opere . Si ripete lo ffeflb dall' Hubero nel 
Menologio Francefcano (1). Finalmente F. Valerio da Venezia 

Eiifttmo Cappuccino (9), nella Vita, cui fcrirte, e del 16 >o. pub- 
lìcò, di S. Chiara, ragionando ivi della nottra B. Apollonia, dice 
così : „ Era tanto affidila nella orazione , e così data alla fanta 
„ attinenza & alla mortificazione del fuo corpo, e così innamora- 
ta della fanta penitenza , che parea , che in patire e cruciare la 
„ fua carne folfe tutto il fuo godimento. E ficcome ville lem- 
„ pre fintamente , così finì la fua vita ornata di molti meriti , la* 
fciando fama e tanto e Tempio di tutte le perfezioni alle altre 
„ Ktligiofè Oc. " 

Quefto è quanto è fiato fcritto , eh' io fappia , intorno alla vi- 
ta della B. Apollonia. Tanto certamente balta r può a palefar un 
anima perfètta e molto cara al Signore; ma non bada egli già a 
formarne ftoria, o Leggenda, eh* efige il racconto di molti fatti e 
avvenimenti particolari . 

Sopra T anno ed il giorno del fuo paiTaggìo a vita immortale 
incontro io notabile diferepanza tra gli Autori . F. Gian Francefco 
Malazappi da Carpi, Minor OlTervante, che fiorì fui fine del lè- 
ccio fedicelimo e principio del feguente, nelle fue Memorie mfs. 
(io), riferendo 1' Epitafio pofto al Depofieo di quella Serva di Dio, 
fa fuccedere ai quattro verfi latini , che fra poco efporremo le le- 
guenti parole : Vixit annis IXXV. Obiit XX Ul. Die Manli . 
MDXXXIll. Se colette parole fbflero fiate veramente parte, o Ila 
giunta dell'antico Epitafio; chiara cofa farebbe, che la B. Apollo- 
nia in età d'anni 7). morì nel giorno 13. di Marzo del 1533. Ma 
ficcome il Gonzaga più antico del Malazappi nella detta fua Ope- 
ra, in quel medefimo fecolo ftampata, apporta bensì 1' Epitafao, 
ma non quefta giunta , che e pur rilevantifiìma ; e la ftellà ommif- 



(6) Il libro del Gonzaga De Orìp («) Tom. t. pag. «81. fotto il dì 
Serafb. Relif. dito ta prima volta m medefimo: più tperibut jugiter intern- 
iate , eflendo I' Autore General Mi- tsm fe prtbuit . 

mftro de Minori, l'anno 1587. in Ro- (9) Nel lib. 4. cap. jt. pag. jiy. 

ma. Nel Tom. 1. pag. 100. fotto il ( 10) Il lib. ms. dj qncrV Autore è 

Tit. Secmnii , mtqut Tertii Ori. S. F. intitolato : Ctdhmc* itila Pnv. di Hot. 

trmncifeì Beat* , dice ? B* AptìUnia it' FF. Min. Offerv. di S. Frantele» . 

^«mmitnftt, in psufem >n>rw btnef- Parla di quefta Beata nella Part. x. 

•m mtjue pi* } mirtcmli, imfignis &c. pag. *4 e feg. ove tratta del Cnvt» 

(7) Sotto il dì i». di Marao, dice: te dell' J*nu»u*tt di &*him,. 
8j>* btmù •peribmt jmgittr inietta. 
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fione coftantemente oflervafi così nelle Croniche de" Frati Minori, 
volgarizzate dal Barezzi (ti) e Rampate l'anno 1608, come pure 
nel Leggendario de' Santi e Beati del Ter? Ordine , comporto dal P. 
F. Girolamo Comboni Teologo degli Ollervanti Riformati, anzi 
comunemente in tutti gli altri Scrittori de' palla ti fecoli ("eccettua- 
to il Negri) cosi Bolognetì , che Francefcani , i quali hanno recate 
le parole dell' fcpitatio , ed ora nella Calla, o Depolito della Beata 
in realtà non lì legge tal giunta (12) ; rimane la cola, a mio giu- 
dizio, molto ofcura ed incerta. Nè l'autorità del Malazappi gran 
fatto mi cotnmove j imperocché in altri palli de' fuoi ferini V ho 
io fovente feoperto corrivo e poco efatto («3). 

Convengono per altro il Bombaci ed il Mail ni nell' alTegnar 
alla Serva di Dio l'età d'anni fettantacinque ed alla morte fua il 
giorno 23. di Marzo del 1533.; e che è più, nel medetìmo anno 
convengono fuj il Sigonio, il Sarti o tia' Bianchi, e F. Vincenzo 
Spargiati Domenicano, Scrittori tutti del detto fecolo XVL Ma 
ciò , che monta ? Se altri all' incontro fi oppongono Scrittori Fran- 

cefea 

( n ) Vuoili intendere la Quarta Par- publicam Francifcanam adminiftrarunt 
te delle Croniche dell' Ord. de' Frati exemplum fibi pracipuum afeiverunt . 
Minori, trasportata in lingua Italiana Qui vero Concilio Triden. intetfuerunt , 
da Barcxzo Barerai Cremonefe , c Aam- quo Hit a Pio UIJ. P. M. miffut *jfuit , 
pata per lui mederemo iti Venezia nel uimmjuc dottrina & fipientia laudtn* 
detto anno 1Ó08. , ove nel lib. i. cap. mirifice comprobaruni . Qui provinciali» 
5f. pag. 101. parlando della B. Suor & generali* munera t.mdiu exerruit , 
Apollonia , illultre per molti Mìraco- tot Itali* fuggejlur concioaibus celebri- 
li, fepolta all' Annunziata di Bologna , vit , Scotum tanta diligenti* (jr vott 
riferifee I' Epitafio, e di più ne dà la ér [crìptìi explieuit, ut vix bora*» ul- 
verfione Italiana in verfi anacreontici . lam vacuar» aut meditando , cum alGdue 

(ix) Dico no» vi li Ugge, perchè ageret , aut agendo , cum perpetuo me- 
intatti nella parte anteriore ed cipolla ditarctur , babuijfe videatur . Demum je- 
dclla Calla (qual Calla al p re Tenie è juniit , vigilili , peregrimtionibur , Jlu- 
murata dentro l'Altare) nè io, nè diìt magit quam aiate tonfeftut , gra- 
altri, che fu meco ad offervarla , non vibut >*popl*xia per quatuor annos in- 
potemmo leggere , o ravvifar veftigio commodit divexatut Cbrifiian* p*tien~ 
della detta cronologia . tia nobile nobit exemplum reliquit . O- 

(15) Troppo luogo farei, fe volerti biit Vili. Hovemlrit LXXX. atatit fu* 
■addurne gli efempj . Negli Atti del anno LXXlll. Tanto viro benemerenti 
B. Niccolò da Bologna f. 1. Not. 13. Fr. Hierofiymur Imolen. htmc Af. H. P. 
accennai !a poca esattezza di quelt' C. =2 Negli Atti del detto B. Niccolò 
Autore nel riferir 1' Ifcrizione in la- da Bologna loc. cit. potrete far con- 
pida polla a F. Luigi Prz/o nel Con- fronto tra quella Ifcrizione, e quella, 
vento appunto della Nunziata di Bo- che abbiamo noi ivi data: fe pur non 
logna ; ove, a non parlar delie va- vi piacelTe di rifcontrarla con quella, 
riazioni di poco momento, v' aggiun- che li legge nella fletta antica Lapida, 
fe egli le parole, che vedrete ora in gatenre agli occhi di tutti e dirimpct- 
diverfo carattere nella fegitente , da ro quali alla Porta della Sagrcitia di 
lui riferita Ifcriìione =; .ihyfiut Puteus detta Chiefa della Nunziata di Bo- 
Burgonovanur ex Mino'ibut Oh ferva n- logna . 

tibut hit fitut ed. Quem omnei , qui (14) Degli Autori, chequi fi ac- 
alìquam eruditìcnit ftmim in fa<nilì<t Cennano, vedrete i palli e le note CrO- 
f*a uttulerunt tnagijìrum , Qui Rem- nologichc nell' Appendice . 
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cercini del pattato fecolo e del prefente, proponendoci un epoca 
all'ai diverfa da quella? 

L' Arturo Minor OflTervante Recolletto nel fuo Martirologio 
Francefcano fa memoria di lei fotto il dì 12. di Marzo; e nelle 
Note dice, ch'ella terminò di vivere nell'anno, o dopo Tanno 
i$oo. L* Hubero nell' Indice cronologico, porto fui principio del pri- 
mo Tomo , la pone nella ferie di quelli , che morirono avanti il 
isoo, ed alTegna l'anno 1495. Nei giorno poi 12. di Marzo, ove 
ne inlerifce l'Hlogio, dice, che morì circa il t$co. F. Fernando 
da Bologna Minor OiFervante nelle Memorie Storiche' della jua Pro- 
vinci* Bologne) 'e , determinatamente afferma, che il yaffiiggio di lei 
alla beata vita Jèguì li la. Mar^o dell'anno 1500; e l'epoca ltelTa 
avea notata il Melillano nel Supplemento agli Annali del Wadin- 
go, ficcome può vederfi nel Tomo XV. de' medefimi ultimamente 
riftampati. Non fi adducono dai primi Autori, non fi adducono dai 
fecondi teftimonianze , o documenti della loro alTerzione. Noi al- 
tresì non abbiamo potuto fcoprire fondamenti faldi e fi curi , ove 
appoggiar la noltra fede; il perchè miglior partito non veggiamo , 
che di lafctar indecifa la quirtione . Dal Culto però della Beata non 
fopprelTo dopo i celebri Decreti d' Urbano Vili, fi può ragionevole 
mente prefumere (ifj, che l'epoca del 1533. non fuffifta. 

1. Breve digrejjìone foyra la Chiefa^ ove la B. Apollonia 

ebbe jepultura . 

PRima d'entrare nella ftoria degli Atti po fiumi della B. Apollo* 
nia, farò io primieramente del Luogo di fua Sepuliura , a fod- 
disfazion degli eruditi, una breve relazione, tanto più opportuna, 
quanto che abbraccerà alcune poche notizie de' Terziarj Francefca- 
nt di Bologna, del cui numero è Hata la fanta Donna. 

I Frati Minori Olfervanti di S. Francefco, abitanti già nel fe- 
colo XV. a S. Paolo in Monte, fuori di Bologna, entrati io. defi- 
derio di approflìmarfi più alla città , n' ottennero Breve di permif- 
fiooe da Papa Sirto IV. (1), fotto il dì 27. di Giugno dell'anno 
1475- In elfo Breve (qual è diretto al Vefcovo di Bologna, alT 
Abbate del Moniltero di S. Procolo , ed al Precettore della Cafa di 
S. Antonio di Bologna (a), tutti e tre lazialmente delegati, per 

dar 

(il) Certo è, che i Decreti di Pa- del Vadingo eJit. novìft. in Rrgt/I. 
pa Urbano Vili, del e feg. i tentlf. pag. sji. N. XV» 

quali vietavano il Culto tollerato, Te (i) La Chiefa e la Cafa di S An- 
nou /bile flato immemorabile , furono tomo Abb. nella ftrada di S. Mammo- 
ni Bologna otfervati con tanto rigore, lo trovali fra le Chiefe dalla celebre 
che alcun Servo di Dio rcftò fpogliato Badia Nonam >Iana gù polTedtite io 
di Culto, comecché ne folte in poltef- Bologna: nel cui Ar:hivio e rimafta 
fo da tempo immemorabile, cioè oltre la fegu ente memoria • trìtratm S- Ab* 
ad anni 100: fecondo apparirà nel toni! Vitnntnfit , nunc ftbolmrium Mom* 
profegui mento di queit' Opera. tir-tlti per Sixt<t*i K. Ella fu edificata 

IO Vcggail il Jfrcv* nel Tomo XIV» (dicono 1* Alidofi 0 il Mattili J n«l 
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dar efecuztOne ai feguenti ordini Pontifici) ^ efpoatonó In primo 

luogo divedi incomodi, ai quali foggiacevano , malti mamen te nel 
verno, così i Prati Oflervanii, che i cittadini Bolognefi, per eiler 
quel Convento dalla città alquanto dittante . Imperocché i Frati da 
una parte non potevano colafsù trafportar agevolmente le limoline 
tutte e quanto occorreva per lo decente loro foitentamento , ne 
provveder di medicine e ai medici i loro infermi. Dall' altra par- 
te i cittadini di Bologna frequentar non potevano fenza gran di- 
fagio quella Chiefa , nè aver ricorfo a que' Frati per configli di Ipi- 
rito e per Confezioni Sagramentalì . Indi fi foggiugne, eh' cllendo 
flato ai detti Frati proferto un certo (ito prelTo alle mura della 
città, fuori della Porta di S. Mammolo; viene perciò conceda lo- 
ro facoltà di comprarlo e di fabbricarvi un Convento ed una Chiefa . 

Ma perciocché nel divifato edilìzio era d' uopo d* includere la 
vicina Chiefa , colla cafa ed orto di S. Baùlio , che dieeva.fi ejfere 
Priorato de* Frati Armeni dell* Ordine di S. Agojhno > /otto U cura de* 
frati Predicatori (|) , o ywc dell'Ordine di S. Bafilio i quindi fi or- 
dina, che, coli' ailenfo del Rettore, o Commendatario d' eira Chie- 
fa di 

1318, e vi favi a quel tempo un Precettori fu Antonio G'avarina Bolo- 
Commendatore, nomato F. Antoni* da gnefe; il quale net ii%6. lafciò cote» 
Curia itti' Ordine di 5. Agejiino , rie no Priorato > avendo 8iR0 V. fondato 
fortava l'abito nero, e dal finifiro lato ivi il Collegio di Montalto per giova 



un T. di colore turchino. Cioè era que- ni Marchigiani, aflegnando al Colle- 
tto P Ordine de* Canonici Reg. di S. aio 1' entrare del fad detto Priorato , e 
Antonio, tuttavìa efifteote io Francia, d'altre Chiefe Bolognefi, cioè delle 
Italia e Germania , cominciato nella Badie di 5. Maria in Strada alla Sa- 
Provincia di Vienna in Francia nelP moegia, di S. Michele del Caftel de* 
anno , fecondo alcuni 109* , da certe Britti , de' 55. Fabiano e Stb*fl,ano dì 
perfone laiche, le quali prederò etn-a Val di Lavino: augnandogli inoltre 
dcgP Infermi travagliati dal male, voi- il Priorato di 5. Maria degli Angeli 
gannente dette Fuoco Sacro, o Fuoco faor di Porta S. Mammolo, la tiev* 
di 5. Antonio, affai frequente nel fe- di Toftino nel Comune di Oliano di 
colo XI , e feguente : il qual Ordine fopra , 5. Antonio di Diolo nel Co- 
divenne Beligiofo per li Mki tre Vo- mune di S. Martino di Soverzano , al» 
ti, colla permiilìone d'Onorio 111. cuni beni de' Cavalieri Godenti , ed al- 
nclPanno i»i8: e i detti Speda li eri tri. Veggafi 1* Alidofio Chìefe di Boi. 
nel 1197. arricchiti furono da Bornia- pag. 5., il Mafmi Boi. feri. V. 1. Fe- 
cio Vili, di Privilegi, e chiamati Ca- fie Mob. pag. 6y e feg. 
nonici Regolari Cotto d'un «Jàpo col (3) Ecco le parole del Breve: Etfi, 
titolo d'Abbate. Le Cafe loro erano ut ab alinuibut afeutur , prhratut Fra- 
per lo più Commende , da un Commen- trum Armenenm Or di ni 1 5. Augufiini , 
datore a vira godute . Hanno parlato fub cura Fratrum Pradieatoruut , vet 
di queft' Ordine diveriì Autori » Veg- Ordini 1 5. Bafitii foret , tir ab alto Ma- 
gati tra gli altri P Helyot Slot, degli mflerio, vel Rtligiofo loco def onderei , 
Ord. Relig. Part. ». cap. té. Sieguono Ordinem & deftndtntiam hujufmodi,fi 
a dire i citati Storici Bolognefi (alle- qui fiat , fenitnt emnino fuftrimtm 
gando un Atto pubblico), che nel tir extinguert ... dignaremur ért. In 
ijyt. il Rettor di detta Chiefa e Cafa che modo poi e per quanto tempo fie- 
di S. Antonio cominciofli a chiamare no nati quelli Armeni (fe è vero ciò. 
Priore (fi vede anche chiamato Pre- che alcuni dicono) fotto la cura de 
settore ) ; p ultimo de' quali Priori , n PP. Predicatori , confctTo , che noi h» 
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(k di S. Battito (o coli* adeguamento di convenevole ricompeofa. 
nel cafo che ricufalTe d' allentile) fieno ertimi in detta Chiefa il 
nome ed il titolo di Benefizio Kccletiaftico , ed ogni dipendenza 
da qualfivoglia Religiolb Ordine ; fieno applicati la Chiefa , la cala 
e T ono fuddetti al nuovo Convento da fabbricali! : con facoltà di 
poterne atterrare la Chiela : nel cui luogo però debbafi coftruire 
una piccola Cappella fotto 1' invocazione di S. Bafilio ; alia quale 
«* entri per lo detto Convento e non d' altra pane ; fieno trasferiti 
i cadaveri e V olTa de' Morti nella nuova Chiela , o pure nella 
detta nova Cappella : ove non fi lafci di celebrar Mefla qualche 
volta ; e i beni tutti della Chiefa e della caia di S. Fafilio fieno 
applicati ad altro Benefizio Ecclefiartico ottenuto dal prefato Ket- 
tor, o Commendatario nella Città, o nella Diocefi di Bologna, o 
pure altrove . 

Lafciamo per poco i Minori Oflervanti , e rivolgiamoci ai Fra- 
ti Armeni, pollèllbri antichi della Chiefa e del Convento di San 
Bafilio. Se afcoltiamo gli Storici (4), che ragionano di quefti Fra* 
ti, apprendiamo, che nel tapff. penetrato ellèndo il Soldano d'E- 
gitto nelP Armenia, perfeguitò i Monaci Bafiliani di Monte - negro: 
molti de' quali lbftennero il martirio, ed altri, lotto la condotta 
di un certo P. Martino, venuto in Italia al tempo di Papa Clemen- 
te V. , approdarono a Genova 1' anno di Crilto 1307. Fondarono 
ivi neir anno appretto Convento e Chiela dedicata alla B. Vergi- 
ne ed a S. Bartolommeo ; e fimilmente in queir anno ottennero in 
Parma un altra fondazione. S' introdulTero poi anche in Pifa, Fi- 
renze , Civitavecchia , Roma , Forlì , Faenza , Milano , Napoli 9 
Perugia, Gubbio, Ferrara, Bologna, Piltoja, Padova, Rimini, 
Pefcara, Viterbo, e in altri luoghi. 

Morto il P. Martino , fpogliaronfi del loro abito fqual confiite- 
va in una Vette di color tanè col nero fcapolare , e veftirono 1' abi- 
to de' Frati Converti dell' Ordine di S. Domenico , lafciando an- 
cora la Regola di S. Bafilio, per abbracciar le Coftituzioni de' Fra- 
ti Predicatori : il che feguì coli' allento di Papa Innocenzo di tal 
nome Setto: da cui altrui nel 135$. fu loro data permiflìone dì 
eleggerli un Generale . 

Intorno a quel tempo, anzi nell' anno ftetTo i Frati Uniti di 
S. Gregorio 1' Illuminatore, che difendevano da altri Armeni con- 
vertiti (O dal B. Bartolommeo da Bologna (fiati poi per Ubaglio 
confuti, dice T Helyot, con que' di Genova: avvegnaché fia certo 9 
eh" erano due Ordini differenti ) deporto anch' elfi 1' antico abito 
Monacale, veftirono quello de* Convertì di S. Domenico; e non 
guari dopo, caduti in eltrcma povertà per le iucurfiuni de Tuicht 
e de' Perliani , furono incorporati all' Ordine de' Frati Predicatori t 
onde l* Ordine degli Armeni , chiamati de' Frati Uniti di S. Gre- 
Tom. III. Ddd gorio, 

( 4 ) Veggafi T Helyot V. x. cap. ( j ) Di quefti abbiamo noi parlato 
So , che cita Gregorio Bixio , Rel*z. negli Atti dei B. Bartolommeo da Bo* 
dti frincfh e fiato dtiu Religione dt* logiu Domenicano • 
MS. ii «. Xmjilié im Itali* &t. , ed altri . 
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gorio, fu di poca durata. L'Ordine all'incontro desìi Armeni di 
Genova (nomati ancora Bartolomeiti ) durò fino all' anno 1650 : 
nel qual anno, ridotto eiìendo a foli Frati quaranta, e quefti mol- 
to iadifciplinati , foppreflb fu da Innocenzo X., come conila da 
fua Bolla de* ao. di Ottobre, nel Bollano Romano. 

Ora venendo a Monaci, o Frati di S. Bafilio in Bologna (chia- 
mati dall' Alberti e dal Mafìni (6) Monaci Greci di S. Bafilio ; ma 
dall' Autor della Cronaca Mifcella , dal Sigonio , dal Ghirardacci , 
e da altre Storie e- documenti (7) Frati Armeni delV Ordine di San 
Bafilio): noi ritroviamo, che fi erano qua introdotti prima del 
1307. Imperocché nell' anno 1303. (dice il Ghirardacci cogli altri 
Storici noftri ) cercando ejffi di abitare in Bologna , furono pofii alla 
Torta di S. Marna , dove fabbricarono la loro abitazione, come nelV 
anno feguente fi dirà. E appunto (otto l'anno 1304* foggiugne l'Au- 
tore : fra Giovanni delV Ordine di S. Biagio ( volle dire di S. Bafi- 
lio) degV Armeni* volendo edificar una ChieJ'a, ovver Oratorio ad 
onore della glorio/a Vergine Maria e di S. Gio: Battijia (8), per po- 
tervi abitare infitme con li fuoi Frati , C? avendo di già comprata, 
una cafa a quejlo effetto, e defiòerando di alquanto più allargar/i 
per tale fabbrica , era per comprare dagli eredi di Tuccimano de* Tue- 
cimani certo terreno preffo la Circla ( termine corrotto , che lignifi- 
ca Circola) del Comune di Bologna, mediante la via, per lo presto 
di trenta lire , nove foldi e due denari : ma ritrovando/i in efirema, 
povertà, ricorji alla benignità del Senato (ai) per ajuto: il quale gli 
confègnò dieci lire ogn 1 anno per la detta Jabbrica . £ {otto il mefe 
di Gennajo dell' anno 1305 , dice cosi (10) : In quefio ifieffo tempo 

era in 

(6) Alberti , IJlor. di Boi. Iib. 1. ella averte ripartati nella fna Confe- 
Dcc. i. t Mauni Btl. Perl. P. x. ao. cratione (fattati, dice un Antiquario 
Nov. pan- 514. da nominarti nella nota it. fegu.» nel 

(7) Cron. Mifcell. in Tom. 18. Rer. 1504. da certo Enrico Vefcovo Dume- 
Ital. Script, ad an. ijoj; Sigonio De fé) tutti e tre quefti titoli .' quando 
ipife. Boh. ad an. ijoj , Qhirardacci, non v ole/Emo penfare, che una fola 
Stor. di Bui. all' an. 1 30$. c. 4. che Chiefa , come vessiamo nelle noftre 
cita il Lib. Refor. E. fol. 115. nell* antiche Chicfe , abbracciale più Ora- 
Archiv. pub. di Boi. , 1' Alidofio nel tori , che da Greci direbbonu* Pfrec- 
Vacchettino ms. 18. pag. 13. che cita eU/ìa. Negli atti pubblici più antichi , 
lo ftcflb lib. Refor. E> «e da noi veduti, d'ordinario e chiama- 

(8) Il Matini loc. tit. dice: Edifica- ta di 5 Spirito. Con tutto ciò negli 
rono la Cbiefa di S. Spirito. V Alberti atti più moderni dopo la metà del ie- 
loe. eit. nel Catti, delle Cbiefe dice colo XV , e nello nello Breve di fop- 
anch' egli : S. Spirito fuori d«lla Porta preflìone trovati chiamata di S. Bafilio . 
di S. Mintolo; e non guari dopo: (9) Chiamava/i allora Configlio del 
Qjtivi a memoria noflra tra la Ciiefa Popolo di Bologna . 

di S. Bafilio da Grechi Monachi, detti ( l0 ) Nel Lib. delle Rifor. cart. 7*« 
ili Armeni, abitata i onde fembra , y fotto il dì 13. Ot'obrc del 1311. fi 
jche vi fodero più Chiefe, una di S. legge il Tegnente memoriale, che mo- 
Spirito, l'altra di S. Giovambatifla e mV la povertà di detti Frati, la pie- 
la terra di S. Batilio • Noi tuttavolta tà del Popolo Bologncfc e conferma 
non Tappiamo, che quivi elìfteflc , che le notizie precedenti: ,, Corarn vobis 
una Chicli fola j c può penfarfi, eh' „ D. Capjt.» Antiaa* te Cofiu Po*. 
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era in Bologna T Arcivefcovo d* Armenia , alloggiato con lì fuoi Frati 
Armeni ■> fuori della Circla del Bnrgo di 5. Marnai C? avendo i detti 
frati , tfom' è detto y principiata la fabbrica della lor C.hiefa fotta il 
vocabolo della gloriofa Madre di Dio e di S. Gioì Batti/la , per effere* 
poveri t (' Arcivefcovo lì raccomandò al Senato s il auale di nuovo do* 
nò loro venticinque lire in fujfidto della detta fabbrica. Putto ciò f 
convien dire, che i Monaci Armeni patlaiiero in Italia molto pri- 
ma dell'anno 1308. (e il per fu ade ancora 1' anno della perlecuzio- 
ne, per cui furono corretti a fuggir dall' ArmeniaJ; e che, prima 
che a Genova , fi fodero già itabiliti in Bologna . 

Evvi tato chi ha creduto fu), che nella dioccfi di Bologna fi 
follerò introdotti nel lecolo precedente : e che i Frati dì S. Maria 
di RipafatTo nel Comune del Cartel de' Britti , i quali nell' anno 

D d d a it%7. 



„ Bon. fupplicat humiliter & devote 
D. Fr. Tnomax Ordinis S. Baxilii 
„ de Hcrminia ac etiam Archiep. Hc- 
„ dcfiris, quod cft expiilfus a malis 
& peflìmis Saracenis & dilapidato* 
„ & expoliatus omnibus ftiis bonis & 
„ redditibus , Se quod etiam bona oin- 
„ nia Aia expendit prò hedirlcando Se 
Aeri radendo imam Ecclcfiam & 



„ dantes Se concedente! dido Comm. 
„ Bon. & perfonis ejufdem parte» 
„ omnium bonorum Se orationum fi» 
„ end. in Eccl. Aiprad. Et quod Rai» 
„ nerius de Bertaha Malfar. Se gene- 
„ ral. Depofitarius Averis Comm. Bon» 
„ libere & impune poflit , (enea tur 
, Se debeat dare & folvere dtétis D. 
Archiepiscopo & Fratribus , vel alte- 



i 

»> 

„ ri ex diclis FF. prò ditto Piiteo fie- 
„ ri faciendo deccm lib. bonon. de 



„ Religionem F rat rum Hcrminiorum 
„ expulforum a diclis peflìmis Sara- 

„ cenis , quod Fratres mine Aint de- „ omni pecunia & Avere dieli Com- 

„ munis &c. Non obfiant. ere. " A 
cart. 8o. A vede , che il partito pafsò 
a fave bianche 30* , nere 11* zi Qgod 
f elitio Fratrum Hcrminiorum Or Unii S» 
Bafiiii fit firma , valeat ér teneat 
baheat plenum rohur , & tff fluì deman- 
detur tg-e. Il prefente Atto è fiato fe- 
delmente copiato , ed a noi cortefe» 
mente comunicato dal più volte loda- 
to Sig. Co: Carrati . 

( 1 1 ) Egli è fiato Marc' antonio Cal- 
dani Antiquario Bolognefe , il quale 
nel 1710. compofe la Dtftrixione di 
tutti li Tenutiti di Bemi e Crediti di 
Monte , spettanti stia B*dia di 5. Ma- 
ri* di Mente Armato , e ni F iorétto di 
Dei Se Sancii Spintus , S. Maria di CnmerUtn , fatta col fon- 
damente di Striti un , Iftrumenti auten- 
tici fjre. d' ordine di Monfig. Arcivefto- 
vo ( pofeia Cardinale) do: Antonio Do» 
vi* Commendatario tjftt la qual Deferì- 
zione , preceduta dalla Storia della 
detta Abbadia e Priorato uniti , e mini 
fiata umanhlìma mente comunicata dall' 
,„ tpoffit) facere Se Seri facere unum erudito Sig. Abbate Aleflandro £rao-> 
» Putcum ia d. loco Ecckfic fuprad* chetti fucceiforc in tal Commenda. 



,, cem , ad honorem Dei Se Sancii 
Spiritai Se Communis & Pop. Bo- 
non. quod continue celebrant in di- 
eia Ecclesìa divina officia; quatenus 
„ Vobis placeat in veflro Confi I io Po- 
nuli proponere Se in ipfo facere re- 
„ formare, quod cimi diclus D. Ar- 
„ cbiep. una cura diclis fuis Fratribusyf*» 
„ egeni Se in paupertate maxima con- 
„ ftituti Se etiam lubftineant maximum 
incommodum Se defecluin de aqua, 
,, 8r de node propter ipfo rum hone- 
ftatem ha bere aquam non poflunt , 
„ & intendant Se velini unum Puteum 
„ Aeri facere in dido loco Ecclefie 
predide , quod eidem D. Archicp., 
„ ad * 

„ & ut Deus diclam civitatem , co- 
„ mitar. Se diftrictum protegat & de- 
fendat , provideantur per dicliim vc- 
t, firum Commune Se Pop. Bon. ad vo- 
„ liintatem Conlilii Pop. & Armetur, 
s, quod ipfe D. Archiep. & Fratres ex 
», autoritate d. Communis Se Populi 



3<?5 Atrì % o Memorie 

1287. (fecondo riferifee il Ghirardacci) domandarono licenza al 
Comune di Bologna di abbattere V Oratorio loro minacciante ruù 
aa, per riedificarlo Hi nuovo, roderò que' Monaci (tedi , che ven- 
nero pofeia nel 1303. a piantar un altro Moniftero predo alla Por- 
ta di S. Mammolo . 

Egli è certo, che ne' fecoli posteriori veggonfi unite al Moni- 
Aero de' Menaci Bafiliani di Bologna di ver fi altri Monifterj (ia), 
come quello di S. Maria deli' Eremo di Ripa di Sado teftè rammen- 
tato; di S. Maria della Vezzola del Farneto ; di più l'Oratorio di 
S. Macario nella Diocefi e Territorio di Faenza ; la Chiefa Cura- 
ta di S. Andrea di Gaibola; e la Chiefa Parrocchiale in Bologna 
di S. Maria di Cartel de' Britti , chiamata Inceriola , e qualche al- 
tra Chiefa ; ma non è del pari certo , che i Religiofi di Ripa fa db 
nel ta87. foltero Monaci Armeni. Tutti, o quafi tutti i mentovati 
luoghi , poiieduti in procedo di tempo dagli Armeni , (Dettavano 
per ventura ad altri Ordini (13); e forfè que* di Ripa fa Ilo furono 
Monaci Bafiliani antichidtmi in Italia (14) i » quali però non fi 

hanno 

(ri) Nella cif. Dtfcrìz. , ove fono antica. Antichiflima la chiama 1' Ali- 
allegati divertì Indumenti . Ho io ag- doli {Cbiefe di Boi. pag. 74.), il qua- 
ginnto : * qualche altra Cbìeft i per- le aggiugne , che nel «303. era abita- 
chè vi ha notizia d' una Chiefa di S. ta da Sacre Vergini , alle quali il De- 
Maria degli Armeni , ov' era folita con- pofitario del Comune pagava certa fom- 
sregarfi una Compagnia di Divoti del- ma di danari ; eh' ella Spettava nel 
la Madonna: di che trovali menzione 13*59. a Frati Gaudenti, e che nel 
in certo Strumento di rifpettiva vendi- i<66. le fu data la Cura di S. Tecla, 
ta e compra, fatta del 1414* addì i<5. Vedi anche il Mafini, Boi. Perl. P. 1. 
Luglio (Rog. Battifle de Teflit) dalli adì x. Febr. p. 110. Efla Chiefa nell' 
Ser Giovanni del q. Barufaldo Bona- anno 14*7» apparteneva agli Armeni: 
juti Notaio e da Tcinmafo del q. Be- nel qual anno però, fono il dì 11. di 
tuccio dalla Seta cittadino Boi» della Giugno , con autorità di Fra Paolo 
Cappella di S. Lucia , ambo Sindici & Generale de' Frati Armeni , donato ne 
procuratore/ Soeietatis Devotorum Beate fu il Giufpatronato a Giannandrca , a 
Marie , que congregatur extra tartan* Filippo , a Simone ed a Giacomo fra- 
Sancii Marne eivit. Bono». IH ECCLE- tclli e figli del q. Gafpare Calderini • 
SIA FRATRUM S. MARIE DE AR- Così il Caldani, che cita Ifrromcnto, 
MIHUS , babentet autloritatem <£rv. Rog. di Filippo Formaglini , porlo nel- 
vendendi Fratribui S. Pauli in Monte... la filza 9. al num. axi. e fegu. de* 
unum petiam terre vineat. arat. <jr oli- fuoi Rogiti efinenti nell' Archivio 
vat, fuper qua ejl fundutum dicium Mo- Mafini . 

ttalìerium , undecim t or naturar, in /ero, (14) Convengono gli Storici, che 
ditlo Buffalora , five Monte de Sanilo l' Ordine di S. Bafilio fia antichi/fimo 
Polo, feu Belve-ere... prò pretto lib. in Occidente, comecché alTai discordi- 
amo, in bomoninit auri novit boni auri no circa la maggiore, o minor anti» 
&c. Cotcfto Iftromento cline nell' Ar- chità: facendolo alcuni pattato in Oc- 
chivio de' PP. Min. OlTerv. Rifor. a cidente , e Spezialmente in Italia , nei/' 
S. Paolo in Monte. XI.. altri nell' Vili, ed altri nel IV. 

(13) Non mi fono prefo penfiere fecolo di Cri ilo . Veggafi l' Helyot 
d' inveftigare l'origine de' luoghi ac- Sior. degli Ord. Relig. p. 1. cap *4? 
cennati. E' noto per altro , che la Chic- ove ancora riferifee. che altri di que- 
fa di S. Maria della Ceriola , detta ni Monaci fieguono il rito Greco , al- 
cziandw di Caftei de' Britti , è molto tri fi conformano alla Chiefa Lati 
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hanno a confondere cogli Armeni venuti più tardi . Senzachè 1' e* 
poca della fuga di queiti dall' infettata Armenia è troppo verifimile 
ed attergata , per non doverli , lenza gran ragione , rifiutare . Io 
porto opinione , che i fopraddetti Monaci Armeni veniirtro a Bo< 
logna nel »joj, e che facelfero un corpo feparato da que' di Geno- 
va ; ma col tratto del tempo fi umifero poi tutti allteme , pei 
aver maggior fuflìftenza. 

La bontà e la Saviezza de' noftri Armeni acquTffj loro molto 
credito p re ilo quelli cittadini ; e di qui è , che ipeflb confeguivano 
fuflìdj e legati ; e noa che da privati ? ma dal medefimo Pubblico 
di Bologna furono tal volta impiegati in gravi affari. Di P. Guido 
dell' Ordine Armeno leggiamo prelfo Ghtrardacci, che fu uno de- 
li Ambafciatori , mandati dalla città nel 1316. a Giovanni Re di 
icilia. Abbiamo notizia d'un Teftamento (1$) di Andrea di Ben- 
civenne , che affidò a medefimi la difpenfazione di grolla fomma % 
a benefizio de' poveri Vergognofi . La divozion de' Bologne!! , e 
1* indultria degli Armeni fece queft' Ordine in Bologna ricco dì 
molti beni . 

Neil' anno però 1464. il Convento loro fuori dì città era quali 
affatto difabitato e molto mal ridotto j e nello fiato medelimo 1' an- 
nella Chiefa ritrovavafi ; onde il Priore ( nel quale confine va tutto 
il Convento ) ottenne facoltà dal Priore Generale di alienare beni 
immobili pel valore di lire dugencinquanta di Bolognini , per rifar- 
cir detta Chiefa e Convento : come conila da Iftromento (16) Rogiti 
di Francefco del fu Ser Bernardino Muletti Notajo Bologne fé. 

Tor- 

Che del fecolo XIII. porefTcro tro- Co: Baldaftare Ca irati, nel Lib. fegna- 
vari! in Bologna Monaci Armeni, non to 6x. n. to; e dice così: 1310. 17, 
2 cofa affatto incredibile ; nè io pre- Aprile • legamento d' Animi dì MencU 
tendo di foftener il contrario . La na- venne , ntl quale fra gli nitri legati 
rióne Armena avea Cala in Venezia, pH (ire. lafcia ni Conventi de' Frati 
lafciata loro per teftamento da Marco Ermeni un* pet,*a di terrn dì tornatu- 
di Pietro Ziani , nella Parrocchia di S. re 9. e met.1.0 n mifurn delle Tor naturo 
Giuliano. Il N. U. Flaminio Cornaro del Comune di Medicina, pofla in detta 
(Ecelrji* Venet. illuflrat. Tom. 3. pag. Comune, in luogo detto Gramolata, (&* 
337.) apporta la particola del detto un' altra pezza di terra di tomature 
Teftamento , fatto alli 5- di Luglio due con la metà d' un medile pofio in 
ix 1 3« cioè: Domum, in qua manent detto Comune, loc. detto Olmo, con 
Armeni , volumut , ut ipfi in ea (lare queflo, che det.; pezze di terra debbano) 
debeanti <fc» quandocumque fuerìt oppor- venderfi col tonfenfo de' detti Frati, e 
tunum , eamdem de noflrir boni/ concia- the il prezzo fi debba dijiribuire fra li 
re dtbeant . Intendo folo di affermare, poveri -Vergogno/i della città di Bologna 
che i Monaci Armeni , riabiliti nel per V anima di detto Teflttore . Kog. di 
fecolo XIV. fuori della Porta di San Bolognetto d'Ivano dal Fanale <frv. 
Marnalo, non furono Monaci , che ri- Nel cit. voi. della Deferii, del 

fedeflero avanti nel Bolognefe , ma Caldani fi legge 1' atto , cavato dal 
che vennero di nuovo dall'Armenia, Pub. Archiv. di Boi. {in Ub. Kegifiri 
di là cacciati dai Barbari . Inffrumentor. fign. n. %$. fri. io*. 

( m > La no irta è ftata eftratta dall' verf. ) , del qual Atto però non dare- 
Archivio di S. Francefco di Bologna , mo noi , per cagion di brevità , fé 
per ramo del più volte lodato Sig. non alcune particole s lo CkrljU &r t 
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Tornando finalmente a Frati Francescani d* Offervanza , rt&M, 
a vedere, come poi acquiftatlero quella Chìeia e Convento. Fra 
Flaminio da Parma nelle Memorie Storiche , modernamente ftampa* 
te della Provincia di Bologna (I17) dice cosi : Seguì con li Mona- 
„ ci Armeni un patto di tranfazione , cedendo elfi ai Frati dell* 

OiTer- 

Anno Nat tv. ejufiem 14^4. Ind. 11. fitte fr ditti Ordini 1 negotiit impedtiur 
die 10. mtnjìt Januar. fre. Ven. fr. in modum , qnod ad ìnfrafcriptum h- 
Francifcus a. Joannis de Framatheis de eum perfonali/er fe eonferre no* potefi t 
Forlivìo Prtor Conventut Sancii Spiri- ornai jure , via , meda , form* , caufs 
ttis de Bononia , Ordì ni t Jrmeniorum fr nomine , five nominihut , qutou/ ma- 
S. B.tjilii refidentium extra Vartam S. gis fr meìiui potuti fr potefl , fr ex 
Marne in Ecclefia Sancii Spiritus Ar- eerta ejut ditti/ nominihut feientia , fr 
menior. predittor., /pome fr ex eerta non per errorem fuhftituit fr loro fui fr 
feientia , animoque ipfiut deliberato , fr ditti Ordini t pofuit ad infraferipta t an- 
nullo jurit , vtl falli duttut errore , de tum videlitet fr non ultra , Ve n. fr 



Alonacis & Fratribus dicle Ecclefie , tbolomei de Bononia fratrem ditti Or- 
exifien/ in prefentia fr eum eonftnfu , dinis fr Priortm Prioratui Ripe Saxi 
etuttoritate fr voluntate Ven. fr Reti- ditti Or di ni t prefentem , fr dittum Man- 
lio/i Fratrie Fr. Proculi Bartholomei datum in vinate fantte obedientie im 
de Bononia Ordini/ diéti Conventut fr fé fufeipientem ad infraferipta tantum , 
Monaflerti , Priori 't Prioratut Ripcfa/Jì videlitet ad interponendum vite fr no- 
ditti Ordinit , rtprrfentantit prtftntiam mine ipfiut Ceneralit Priorie auttorita- 
fr perfonam Rev. in Cbrifio Patri/ fr tem fr mandatum eu/ufdam venditio- 
Demini D. F. Antonii q Simonis de nit fende per Ven. ae Rtligiofum virum 
Maga fan tibtis de Florentia Frioris Ge- fr. Franeifeum , Priortm Conventut 
cieralis dicli Ordinis Anneniorum , di- Sancii Spiritus de Bononia de benit im- 
CÌornm FF. S. Bafilii cifra mare, de mobihbut ditti Conventut prò librìs du- 
frefenti in eivitate Pìfarum cemmoran- centum quinquaginta bonon. prò con- 
///, qui exifiem futi fr ditti Ordinit vertendo dicium pretium in rcparatione 
«Hit negotiit imptditut in modum , quod & edificatone dicti Conventus & Eccle- 
ft ad dittum le tum perfenaliter eonferre fie , ae etiam ad interponendum auttori- 
tton pottfl , fr eidem Fr. Proeulo dedit tatem euidam he at ioni fende per di cium 
fr attributi lieentiam in forma debita , Priortm de quedam podere pofito in di- 
fr eundem fr. Preeulum in loeum fuum flit eenfinibue. im loto ditto Coiticeli* 
pofuit fr fubflituti ad infraferipta fr prò annit 19. fre. AQum Pifit fre. An- 
ali a , prout eonflat publieo Mandato Ro- no 1464. (o piuttoAo fecondo 1' Indi- 
/##• fr (cripto manu Ser Nicolai et. zione , 1463*) Indie. 11. die 3. Sep» 
slteriut Nicolai Donati de Donati/ de tembrit zs Succede poi la divifata lo» 
Vulterrit Net. fr ludici/ ordinarti pu- catione, conceduta Nobili fr generefo 
alici Fiorentini fr fubfeript. manu prò- viro Nicolo/i» q. Nobili/ viri Baptifi* 
fria prelibati Fr. Antonii Priori/ Gene- de Poeti/ Bononie eroi fr Bartbolomea 
rati/ prtd. figillat. figlili/ magno fr q. Andree Serraeerii fr ut ri quo ipforum 
parvo ditti Ordini/ , tenori/ fr conti- fre. d' una pezza di terra di ramature 
rnentie fubftquentit , videlitet : In Dei venti in circa con una Fornace da pie- 
Bomìne Amen. Pateat cunttit omnibu/ tre in villa Corttxtlle Comtiatu/ Bonon. 
avidenter , quatenut Rev. in Cbrifio Pa- juxta Canale Rbeni a latore mane dt tur- 
te/ fr Domtnut D, Fr. Anteoiut q. Si' rem fre. AQum Bononie in domibu/ te- 
noni/ de Magalantibu/ de florentia elefie Sancii Spiritus Armentirum fre» 
Prior Generali/ Ordini/ Arme ni or um Fra- Ego franctfeu/ filiut q. Ser Bernardini 
trum S. Bafilii etira Mare , ad prefent de Multiti Not. fre. 



€/fit *x$omi, eum ti prefent siti t fit (47) Nel Tomo 1. pag. fa. 





iella B. Apollonia da B$log»a . 39^ 

M Oflervanza la Chie& di S. Bafilio con cafa ed orto annetto, * 
9 , compenfando elfi il venerando Religioso F. Procolo di Bologna 
„ Priore del Monaftero di S. Bafilio degli Armeni con la ceflìcne 
„ dell* Oratorio di S. Antonio di Padoa con alcune annette cale 
v entro la città nella Parrocchia di S. Margarita, obbligandoci in- 
„ fieme Maftro Giacomo Sindaco Apporto lieo de' Frati dell' Ofler- 
„ vanza, in caio che inforgetTero oppolìzioni contro li Frati Ar- 
„ meni circa il polTeiro del luogo di S. Antonio di Padoa, a paga* 
„ re in vece di tale fito lire 1400. (18). Non mi è riefeito lo fcuo- 
„ prire quale diritto o avellerò, o pretendertelo avere li Frati Mi- 
nori dell' Ollcrvaoza fui detto Oratorio di S. Antonio e 1' annef- 
y, fo Spedale , governato da Confrati del Terz' Ordine di S. Fran- 
„ cefeo , ficchè con tanta franchezza ne difponellèro . *' &c 

Or quello, che V Autore dice, non aver potuto feoprire, V ab- 
biamo feoperto noi in ceni Commentar; mfs. di Fra A 'diandro 
Matefìlano Bolognele. Terziario Francefcano (10Ì vivente a quel 
tempo . e negli Atti dt Bartolommeo Zani ed Albice Duglioli No* 
taj Bolognefi . La Chiela dunque di S. Antonio coli* annelìb Spe- 
dale ( ov' erano mantenuti nove letti per li poveri infermi ) appar- 
teneva a Terziarj Bolognefi dell' uno e dell' altro feflb (20) . Oltre 
1* Ofpedale v* era cafa , o Monaftero per le Donne dello ftelfo Terz' 
Ordine . Di quelli due luoghi è fatta opportuna ricordanza ne' Li- 
bri dell'Entrata e Spela del Convento di S. Francefco di Bologna. 
E primieramente del Monittero, leggendoli ivi lotto il Giugno del 
1315. la feguente partita: Ter anima de Maeftro Tadeo (parlali del 
celebre Taddeo Alderotti, il qual lafciò eredi tuoi i Terziarj di 
S. Francefco 1 che de le Donne del Monaftero in S. Antonio lire die- 
si. In fecondo luogo dell' Ofpedale , leggendoli ivi, fotto il di ad*, 
di Luglio del 1337. (allorché foftenea il Guardianato del Convento 
il B. Guido dalle Spade) la partita, che fiegue: Habuerunt Fruirti 
de Penitentia a Conventu Bonon. in fubfidium Hqfpitalis eorum lib. 4. 

Quando l' Inttituto d* O Ile r vanza s* introdulfe in Bologna , i 
Terziar) noftri , togliendoli da Frati Conventuali , li pofero fotto 
gli Ollervanti , latciandoiì governar da elfi negli affari dello spiri- 
to. Or per quell'autorità, cui lopra i detti Terziarj ebbero gran- 
dirtìma gli Ollervanti, non fu lor difficile d' indurne molti a ceder 
quella Chiefa coli' Olpedale , ed a pigliar in fua vece la mentova- 

ta Chie- 

( 18) L* Autore in d. Tomo 1. alla lo e Salefio fratelli Zani ; a quali Si* 
pag. 54. arreca alcuni paragrafi dell' gnori è fticceduto il Principe Larciber- 
Jitromento originale, efiftente (die* tini. Gli Atti poi di Scr Albice Du- 
egli) nell'Archivio del Convento dell' glioli e fegnstamente l'Atto dei 17. 
Annunziata. Veggafi la noftra Nota »i. Agofto del 147 j. fi conferva nell* Ar- 

( 19) Abbiamo altrove parlato di que- chivio Mafini, Protocol. 1477. fol. itf» 
Ho Terziario e del fuo Taccuino, efi- Vegga fi la fegu. Nota 11. 
Aente nell'Archivio Mafini; del quale (10) Anche di querti Terziari fi è 
ne fono fparfe copie per Bologna. Gli parlato altre volte, e fpezialmente ne- 
Atti di scr Bartolommeo Zani veder gli Arti del B. Bonaparte >. ». Not. 17. 
& poCono nell' Archivio de* Conti Pao- 
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fa Chiefa di S. BafiHo: maflìmamente cbe rapprefentavano loro il 
notabil comodo, che riportato avrebbero di alcoltar ogni dì molte 
Mefle, e di udir nelle Fefte la Predica ed il Vefpro: oltreché 
gli promettevano d' innalzar per ufo loro una nobtl Cappella in 
onor di S. Antonio. 

Seguita T ideata permutazione , nacquero tra Terziar) e gli OC- 
fervami controverfie a (prilli me, portare a divertì Tribunali: delle 

Juali però non occorre, che qui fi rinnovi la memoria (ai), ba- 
ando fapere, che gli Ollervaoti pagar dovettero la convenuta 
fomma al Prior di S. Bafilio : elfcndo Hata aggiudicata la Chiefa 
di S. Antonio ai Frati Terziarj . 

Gli OlTervanti però , ottenuta eh' ebbero la Chiefa e la cafa 
dì S. Bafilio , tolto V atterrarono ( dice il lodato Matelìlano e lo 

con- 
dì) Ci alleniamo di riferire quan- fiafiìco di detto Monafiero di S. Bafilio t 
lo ha fcritro il Matcfilani , perciocché, etit patto efpreffo , cbe fa mai in attuto 
come parte, eh' teU era, intcrefljfa , tempo foffe o m detto F. Procolo, o a di 
hi ferino con qualche calore di pallio- lui facce/fori moffa lite alcuna [opra d. 
ne fommolfa . Gioverà piuttoilo udir Oratorio di S. Antonio , doveffero detti 
ciò, che e flato notato dal Caldani, frati dell' Offervanza in tal cafa ta- 
Iglj adunque, dopo aver indicata la gare a detto F. l 'rotolo , o a fuoi jue- 
Bolla di Sifto IV , fiegue a dire : In te/fori lire mille e quattrocento da inve- 
afecuzione di che, /otto li ai. Agofio fiirfi in utilità di d. Priorato: come di 
a 471. fu dal Priore di detti Frati Ar- tutte le pred. cofe appare di ffuf amente 
meni ( cbe allora era F. Protolo Vagisti ne il' Infiromento Rog. il d. giorno ai. 
da Bologna) inerendo a detta Bolla , Agofio 1475. al fot. 17. de' fuoi Regiti 
fatta d» affegnazione nel modo foprad. efiflenti nello Studio M afini . Come in* 
si foprad. Frati di S. Paolo dell' Ofer- fatti dell'anno 1494* 18. Giugno, at- 
vanza , quali in ricompenfa di tale af- tefa V evizione già faguita di d. Oro- 
fonazione cedettero al fud. Priore Fra torio fatto il vocabolo di S. Antonio di 
procolo Vagìnì il luogo , 0 Ofpitale dell' Padova , venne il cafo del pagamento 
Oratorio e tafe fatto il vocabolo dì San delle* lire 1400, come ri/ulta dall' iflro- 
Antonio da Padova , e tutte le altre mento di Tran/azione feguita il d. gìor- 
aofe pertinenti a d. Or at trio , 0 luogo no tra detto F. Procolo Vagini anche di 
fio, pofio in Bologna fot. 0 la Parrocchia tal tempo Priore de fud. Frati Armeni 



di S. Margherita , appteffo la via pub- da una parte , e li fud. Frati di Sa* 
èlica a oriente , appreffit Mafiro Baldaf- Paolo dall' Offervanza dall' altra , Rog. 
fare da Modena Medico di fapra, ap- dì Bartolommeo Zani, e pofto nella fit- 
preffo li beni del Monafiero delle Suore za del 1494. de' fuoi Rogiti, che fi con- 
dì S. Margherita a occidente , e appref- fervano preffo li Sigg. Conti Paolo e 
fo gli eredi di Ciò: Stancabò di fatto. Salefio fratelli Zani* Di modo tale cbe t 
Et in rffttto il me de fimo fito dr Orato- attefe le fud. cofe , reftarono in dominio 
rio gii 4 tale effetto affé r nato a dd. Po- di dd. FF> Armeni folamente li beni 
dri di S. Paolo dell' Offervanza dalli fi abili dì d. Convento di S. Bafilio con 
Procuratori delli Frati e Suore del Ter- il titolo di d. Convento , chiamato au- 
%o Abito', 0 fia Ordine di S. Franeefao, cbe di S. Spirito ( M afini Boi. Perl, fot, 
con le condizioni , delle quali nelC In- 5*4): la Chiefa del quale al prefente è 
firomento d' A {fi gn azione % Rog. ti 17* incorporata nella Chiefa della £• Ver- 
Agojlo 1475. da Albi ce Du gitoli . Di gint Annunziata de' PP. Zoccolanti di 
flit di. Frati dell' Offtrt anza depofita- S. Franeefao e Jervt per ufo & eferci* 
reno appreso Paolo Lupari lire da zio pio delle Suore Terziari* di d*tt$ 
ipvtfiirfi in utilità del Benefizio Stelo- Ordine, 
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confermi P Alberti (ji), a quali vuolG dare più credito, che ro» 
al Marini , che ne arVcima il contrario )ì aturTaiono dico, quelle 
fabbriche, e poterò mano all' edibzio della nuova Chic la ioli* an- 
netto Convento della Nunziata. 

Fuori per tanto, a mano delira dell' ingreflo d' efla Ch : efa , 
nel tuo predo a poco dell'antica Chiefa di S. Balìl-o (23), fabbri- 
careno un altra Chietina, o ha Oiatorio, che tttt'ora lì \tde ; 
il quale poi dedicato fu a S. Lilàbetta Regina d' Ungheria e detei- 
nato per le Suore Terziarie di S. Francesco {24). h quetta aj pun- 
to è la Chiefa , ov' ebbe libito dopo mone , o certamente tra poco 
il fuo fepolcro la B. Apollonia. 

5. 3. Culto della B. Apollonia . 

COnciofltachè nel fecolo fteflo, in cui la B. Apollonia paftò a 
miglior vita, lia ella Itata per qualche Storico noltto (Itgui- 
to pofeia comunemente dagli altri) cognominata Boi ^nim, non 
lafcieremo noi d' inferir in quello luogo una notizia nlguatdante 
la famiglia Bolognini, e fors' anche la medelima Beata : intorno alla 
quale , comecché la notizia non Cìa concludeute ; non dee tu'tavoU 
ta preterirli, o ributtarli, ma riceverli, come lampo non afflitto 
inutile a chi viaggia fra le tenebre . 

In diftanza di pochi palli dal mentovato Oratorio di S. Lifa- 
betta, e fi Ite va già una Chiefa ed Oratorio, lòtto il titolo di San 
Giovanni e di S. Maria Maddalena , di ragione della cala Bolo- 
gnini. In quella Chieta nell'anno i*04> erano Itati ricovrati i Fra- 
ti del Terz' Ordine Regolare di S. Francefco , allorché furono a- 
Aretti a ritirarli dalla Chiefa Parrocchiale di S. Maria della Cari- 
tà , da elfi per anni ventiléi poUeduta e poi lafciata, per cuerlì 
trovato sbaglio nell' acqui ilo di tal Chiefa. fpettante a Canonici 
Regolari Lateranelt di S. Maria di Monte Bellio, o fu Monteveglo. 

Nelle Memorie del Terz' Ordine Francescano Secolare e Re- 
golare, ultimamente raccolte dal P. M. Giovambattilta Giofli (i) y 
Dottor Teologo Collegiato e Pubblico Lettor di Bologna, accen- 
lom. III. lì e e nati 

(ix) Mateiilani he. eh. fui fine: A mente nell'anno 148*, come nota il 

cittadini ci ì apparfe una eofa Boritili (/* Tom. 13. Rer. ttui. Snpt, 

mal fatta a mtttert per terra ebels evi. 901. & fé*. ad eund. an.) diccn- 

Cbiefia e Monafierio de S'*àv B»filio , do: Convenuti igiur hunf'aie boe tem~ 

ter fare foto un* firada , per andare a pere inceptut efi . Vedi anch'- F. Flam. 

/* fua Cb-'Jìa , un pota più comoda . da Par. Me».; ifi. detta Prov. di Hot. 

V Alberti lib. 1. Dee. 1. parlando lom. 1 pag. j^. fc^g. 
della nova Chiefa della Nwuiata de* Uj) V eguali il d F. Flaminio T. 1. 

Frati Minori Zoccolanti, fiegueadire: p. 54* che età un antica Notizia iris* 

Q*ivi a memoria noflr* era la Cbhja nel»' Àichiv. del Convento di Boi. 
d'i S*n B filit da Crtcbi Monachi , detti (14) Vedi il fegiu f. 3. N t- %. 
iti Armeni . abitata i ma per fare la ( 1 ) Coterie memorie in più Volumi 

»»* or, pu dalla Porta delta città alla in fol. (i confervano nel Convento dì 

Lbìrja nuova , a terra fu iettata . Se- &. Maria dctla Carità di Bologna • 
gul ia fabbrica dell' Anuunziatt fola- 
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nati un atto pubblico fotto li 15. di Gennaio 1404 , Rogito d' Alet 
faudro Bottrigari Notajo : dal qual atto appari Ice , che Giovanni 
del q. t rancrjco Bolognini, onorato cittadino e Mercatante di Bolo- 
gna , unitamente con Alejfiindro del q. Francefco , con Goleada del 
q. Bartoiommeo , con Pellegrino del q. Gi*com», con Matteo del q. 
Cimiamo , con Agojìino , Pietro e Carlo fratelli e figliuoli del q. Nic- 
colò, tutti della famiglia Bolognini, alfeguano, quai Padroni, l'O- 
ratorio con Aia Ghie fa fotto il titolo di S. Giovanni e dì S. Maria 
Maddalena, fuori di Porta S. Marnante, preiTo la via pubblica, 
che guida alla Chiefa di S. Maria del Monte , a F. Gabriello del 

S. Giovanni da Crema , a F. Lodovico del q. Gio: Savorini , ed ai 
. Luigi di Giacomo da Vicenza, Sindici e Procuratori della Con- 
gregazion del Terz' Ordine di S. Francefco , detto della Peniten- 
za , con varj patti e convenzioni, e minacciata caducità, mancan- 
done T adempimento . 

Scorti però anni due . ritornarono i detti Frati alla Chiefa Par- 
rocchiale di S. Maria della Carità , eflendone tra elfi ed i prefati 
Canonici Lateranefi feguito contratto legittimo e permanente: del 
quale fi rogarono Ser Francefco Salimbeni , Ser AletTandro Boti ri- 
gari e Ser Bartoiommeo Zani, tutti Nota) di Bologna, fotto il di 
1». Luglio 1496. Ma perciocché dhilìindue luoghi, e troppo fcarfi 
di numero , non poterono elfi Frati adempir le loro obbligazioni 
rifpetto alla Chiefa di S. Gio: e di S. Maria Maddalena, decad- 
dero in fine dal polTellb ed ufo di quella : come conila per gli atti 
di Ser Girolamo Cattant fotto V anno 1)14. 

Or dalle dette cote apprendiamo la pia affezione della famiglia 
Bolognini verfò il Terz* Ordine Francescano : della qual affezione 
( che favorifce in certo modo 1' alferzion di coloro , che dilTero la 
B. Apollonia eiTer di cafa Bolognini ) abbiamo eziandio un novo 
argomento nella collazion della Chiefa di S. Gregorio di Dugliolo, 
fondata dal Cavalier Lodovico Bolognini, celebre Giureconfulto, e 
da elio conferita al V ilìtator Generale del Terz' Ordine Francefca- 
no , Fra Bernardo del q. Criftofaro da Crema nel di 9. Giugno 
1498. Rogito di Ser Alberto d* Argebta Notajo (2) . 

Dalla vicinanza poi della Chiefa ed Oiatorio Bolognini alla 
Chitfa e Convento de' Frati Minori CUervanti , ftimati Direttori 
dello Ipirito della B. Apollonia (*), fi apre adito a fantalticare, 
non forte quella Chiefa ed Oratorio , comodiamo alla divozioni 
della Beata, abbia lervito a lei, mentre ville, di titiro, e forfè , 
quando fu trapalata , di Sepolcro . La detta Chiefa venne pofcia , 
non Lo il quando , a mancare ; e circa quel tempo avrebbe potuto 

fegui- 

(1) Nel Voi. I. dì dette Memorie dal 1489. al 149;. ab ; tò il B. Nicco- 
pag. tot dice l'Autore di aver vedu- lò Bolognini da Bo!. fainofo in quella 
to quell'atto; e corregge il Siili ed Kcligonc. Vtdi il Morigi, P*rsd>fù 
il Bordoni, i quali non lo hanno e- dc'Gefuati, edÌ7. del ijfci. lib. 4. cap. 
laminato. 11. pag. $oo Noi pure abbiano Uefa 

(*) E' anche da notare l'egual vi- U " emoria di quel Beato od VoL u 
cìnanza della Ciucia de' Geluati , dove Uciia j. CUflc • 
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feguire U Traslazione del Corpo d' Apollonia nell' Oratorio di 
Santa Lifabetta . 

Ma dovunque iìa flato fepolto (di che non fanno motto gli 
Scrittori contemporanei ) egli non fu per mio avvilo primieramen- 
te riporto nella bella Calla di legno , in cui lo vediamo oggidì ci* 
ftodito ; ma verifimilmente lottcrra, ovvero all' ufo di que' tempi 
in un catione di pietra fopra terra : donde pofcia , come piacque a 
Dio , fu levato , ed in più degna cultodia trasferito . 

Alla lupporta Traslazione dierono lenza dubbio gagliardo im> 

Eulfo t Miracoli frequentili! mi al Sepolcro di lei accaduti: dei qua- 
fanno fede (3) e il Malazappi e il Gonzaga e lo ftertb Epitabo . 
Anzi il Gonzaga (4) chiamala infigne ed affatto illuftre per miraco- 
li. Oji.il però meraviglia, che ravvifatofi per tanti legni il piacer 
del Signore di glorificar il Corpo d' Apollonia , eftratta folle dal 

ftrimo Tumolo, e collocata in quella nobile Calla, o Depofito di 
egno , che tuttavia fu ditte e fi vede ? 

Coletta Caira ha fembianza quali di cofano egregiamente lavo- 
rato , della lunghezza d' un corpo umano. Ha un coperchio eleva- 
to e intagliato a 1 qua me ; le cornici dorate ; tutto il rertante inar- 
gentato j e nella parte anteriore porta la feguente ifcrizione. 
Condita capfa ejì hac Soror Apollonia d'igne 
Quam qu4t jam fecit firmant mirscula SanSìam . 
Nupta prius «vi, J'ed pofi vidua ipja tnanfit ("cioè remanfit J 
Francifci tandem fe fé vefle induit almi. 
Al tempo del Malazappi ornavano detta Carta varj fegni di 
miracoli, dicendo appunto l'Autore (5): Nella Cappella del l'ergo 
Ordine è il Corpo della Beata Apollonia , quale per avanti operò Mi- 
racoli , come fi vede per i Voti apprfi al fuo Depofito . 

Lo lì eiib Depofito al tempo del Matìni (6), che ne fa anch* 
erto autorevole teftimonianza , era polio fopra un Altare nella pre- 
rata Chiefa di S. Lifabetta. Ma nei primi anni del corrente fica- 
io , fecondo le notizie , dateci in voce , da alcune Suore Terzia- 
rie delle più vecchie , non iftava più fu 1' Altare , ma bensì fopra 
due braccialetti , o modiglioni . in luo^o però elevato ed riporto , 
prertb all'Altare, dalla parte del Vangelo. Ma finalmente fu an- 
cor levata, non lo dire il quando, da quello luogo j fo bene, che 
nel Settembre dell' anno 1758. eliendomi io portato alla prefata 
Chietina, per vifitar il l'acro Corpo, trovai, che la detta Carta 
lfava inclufa nell* Altare con ferriata davanti indorata ; e di bocca 
de' Religiolì artegnati alla Sagreltia feppi , che tal mutazione fe- 
guita era dappoiché le Suore Terziarie lalciaio avevano di venir 
a quella Chiela. 

E e e 1 E qui 

(3) Vedi le parole de! Malazappi, (4) Gonzaga, fub r/i. De C$nv. An* 

the faranno or' ora riferite. Oltre il uuntUt. H. M. B»non. Co»v. ij. ~ Bea- 

Malazappi ed il Gonzaga, fanno mot- f« ApotUnU mirarmht tmmtno niufirit* 

to de' Miracoli della B. Apollonia gli Vedi anche il noftro f. i« Not. 6. 

-Autori , che parlano d'ella, cotte fi ( $) Pag. 14. (6 ) Mafmi Hai. tiri. 

vedrà neU' Appendice. • P. t. ad* aj. Mano pag. *6o. 
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E qui è da fapere , che ad efla Chiefa cominciarono le Donne 
del Terz* Ordine , fui fine del (ecolo quintodecimo a ragù n arti : ove 
nelle Fefte afcoltavanp fpirituali Sermoni e Catechifmi dal Padre 
desinato a dirigerle; tacevano le loro divozioni; celebravano ai 19. 
di Novembre 1* annoval Fetta della Santa Regina Elifabetta d* Unghe- 
ria loro Protettrice e Titolare del Luogo ; e quivi anche dopo mone 
ricevevano fepultura in Arca loro propria (7). Durarono ad ufar 
alla (Itila Chiefa fino all' anno 1736 : quantunque alcune di elTe 
intorno al principio del fecolo diciafèttefimo fi fodero già ritirate 
a convivere in una cafa nel Borgo Orfeo fa) ; ed alcune altre, in 
maggior numero, dopo la metà di quel fecolo , in un altra cafa nel 
Borgo di Saragozza; e quivi avellerò eretto un Oratorio pubblico: 
conforme poi fecero anche 1* altre di Borgo Orfeo nell' anno »7a«, 
o piuttolto 1736 (oj . Durarono , dico , ad ukre alla ftetTa Chiefa 

così 

(7) Tutte quefte notizie, con quel- Alla Chiefa di S. Franeefce in Stradi 
le , che (ieguono , fono tratte da Me- Saragozza , f uafi fu I' angolo a dtflrs 
morie Mfs. pretto i PP. Min. Ofler. nelV ufcire della Vìa di S. Maria dtllm 
delia Nunziata. Neve è la Feda .. . Quivi i una Cafa 

(8) Vi è tradizione, che la d. pri- di Suore Franeefeane non rincbìufe , /* 
ma Cafa (pofeia atterrata per la (ab- quali, come per rogito del Hot. Cari» 
brica delia Chiefa) fofle donata ad una Canotti li 8. Mano 1660. t da Bianem 
donna del Terz'Ord. dalla nobile fa- Gallajfi per lire 33)0. comprarono ivi 
miglia Zanchini , che poffedeva ap- una cafa e vi hanno fatto la fui. Chic 
punto in quelle vicinanze altre cafe. /*, la quale fu benedetta adì 17. Ago- 
Dai Libri delle Ànime della Parroc- fio 166*,. dal Vie. Gen. Arcivefcavale Am~ 
chia di S. Biagio in Bologna, fotto tonio Ri dot fi t e vi celebrò la prima Mef. 
l'anno itfif. fi legge: Deferitone del- fa. Quanto poi all'altra Chiefa ir* 
te Aw'me , quali fono fiate aggiunte m Borgo Orfeo , leggo nelle citate Me- 
quefia Parrocchia , di quelle , eie già era- morie mfs» de' PP. Min. Oflcrv. , che 
no di S. Lucia (quando per decreto le Suore del Pollo roffo t' anno 17*1» 
del Card. Lodovico Lodovili Arciv. riduffere una Rama contigua alla Por- 
adi 18. Luglio 1614, dice il Mafini ta in Oratorio col fuo Altare dedicata 
pag. 119, fopprefTa fu la Parrocchia di a S. Maria della Vittoria , opera tutta 
S. Lucia , e distribuita tra le Parroc- di Suor Antonia Maria Covi , Religiofa 
chie vicine di S. Gio: in Monte , di molto di vota ed efemplare e tenuta in 
S- Damiano, e di S. Biagio) al nu- buon concetto dalla cttiàt quale ve Hi 
mtro 11. — Suor franeefea Maria , Suor l'abito li 10. Aprile 1678; del 1670» 
Giovanna , Suor Caterina t Suor Cbia- profeftò li 30. di Maggio e mori li 9. 
ta Clarice , Suor Barbara , Suor lfa~ Ago fio del 1738. in età d'anni 83...» 
betta n. 6. Sotto 1' anno 16x9. al n. Le Religione, ebe vivevano ed abitava- 
si. =3 fei Suore. Sotto 1' anno 1631. no in queflo Collegio , quando Suor Aa* 
S= In al. RR. Suore Povere. Le dette toni» , al ftcoto Lucrezia Covi, figlia 
Suore fono poi ftate volgarmente chia- di Giacomo Covi e d' Ijahella Corani p 
mate Le Suore del Pozzo roffo , per cer- erano le feguenti . . . ( cioè in nuim di 
to Pozzo colorito di roflb , dove met- fei). Quefio loro Oratolo fu adì \6* 
levano capo quattro flrade , cioè Bor- a' Aprile 1716. fottnnemente benedetta 
go Orfeo , la Via nuova del Baraca- dall' iUufirijft. e RevtrenJifr. Sig. Con* 
no, la Via de Coltellini, e la Via te Canonico Ottavio Ringbieri (che fu 
degli Angioli. poi Vefcovo d'Aitili) Gìudict Conferà 

(9) 11 Mafini ,■ Btl. Peti. pag. 479« V*S*ft*j ' **iviley : , e Delegato dal P. 
folto li 4. Ottob. da Ja fegu. notizia; Htvartadijt. Mjnìfin Qtntralt di tutu 



- 



Digitized by Google 



della B. Apollonia da Bologna, 



4 oj 



cosi le Terziarie conviventi, come quelle, che dimoravano alle 
proprie cafe ( ma tutte però fogge r te ad una loia Supcriora , chia- 
mata la Miniftra) fino all'anno 1716. Imperocché, eliendo ltate e* 
rette, come fi è detto, ne*li accetioati due Borghi Chiefe parti- 
ticolari , ed ottenuta poi oell' anno 17*$. appoltolica facoltà da Be- 
nedetto XIII. (10) di confervar in elle Chiefe il Saotilìimo Sa* 

Sramento e 1* Olio Santo ed avervi la propria lepultura ; lafciarono 
ette Suore conviventi di portar fi all' antica Chiela de* Padri MU 
noti Ollervanti; e di più nel 1727. elleno li divtfeio, e comincia- 
rono eia ("cuna Cafa a far la propria Superiora (u) » e così vennero 
a crearli due formali Collegj diltinti e feparati. Convien però dire, 
che a Padri Minori Ollervanti non pi a ce ire l'erezione, o piuttoito 
la feparazione dei prefati due Collegj : elTendo che nel Capitolo 
Provinciale de' medefimi Padri, celebrato Tanno 1744. in Ferrara, 
decretato fu di ridurre le dette Suore in un Colo Collegio : vietando* 
infrattanto la veftizione di Suore nel Collegio di Saragozza . Vero 
è, che quelle Suore di Saragozza, avendo fatto ricorfo a Papa Be- 
nedetto XIV, per eller polte fotto il governo del Parroco, quan- 
do i Padri OiTervanti aveirero rifiutato di venirne delle nuove \ 
Ottennero finalmente , coli' allento pure del Mioiftro Generale e 
de' Padri di Bologna, di paiTar, come fecero nel 1740". fia), fotto 
il governo di detto loro Parroco: rimafto eliendo l'altro Collegio 
di Borgo Orfeo fotto la cura de' medefimi Oflèrvantt. 

Or pofeiacht le Terziarie ebbero abbandonata 1* antica Chiefav 

di S. 



t Ordine il F. Lorenzo Coita da San 
Lorena (che fu pofeia Cardinale) per 
quello riguardava, il Terz' Ordirne , ae- 
tiè vi fi potè | 1 dir Me fa , tenervi il 
Santift. Sacramento ed OUo Santo, tf. 
fendi.fi anele fatta la f'pultnra , per 
feppellirvi le Religioft dtfunte: e eiè in 
vigore della Bolla di Papa Benedetto 
Xlll» di gl. mene, the tomi nei a Pater- 
na Sedis Apoftolicar providentia , data 
li 10. Deten.hre 1715. = Coierìa Chic-, 
la è ftata rifabbticata più capace e di 
tutto il bisognevole provveduta dal 
N. 17. big. Pietro Conti di piifFma ri- 
cordanza, ed è fiata poi benedetta 
fotto il tit. di S. Maria della Vitto- 
ria , S. Pafquale e S. Chiara li 3. d' Ot- 
te bre del 17J». dal P. illuminata da 
Bologna Guardiano della Santiflìna 
Nunziata e Comminano Delegato. 

( toy Nelle tit. Mtm. Mfs. fi foggi ti- 
gne .* £ pereti , jtome fi è detto di fo- 
t r * , tanto quefle ( Suore del Pozzo 
roflo) tome, quelle di Saragozza face- 
vano un f,l corpo , tuttoché abita fero 
diariamente nello {accennate dm Cafe, 



avendo poi tutti due li Collegj aperte* 
in eìafcun luogo pubblica Chic fa , fi ante- 
il di fopra narrato Privilegio , etnee fa 
loro dalla gl. menu di Papa B- ne detto 
Xlll t fi Spararono &e. come nella 
Nota lego. 

(11) Lìc. eh. zz fi f epararono , * fi 
fecero due difiinti Collegj , dando a cia- 
febedun d' ejfi la propria Superiora ; * 
fi» feguì 1' anno 1717 , come ampiamen- 
te' eofla dal Rogito di tale feparazione , 
fatto li 13. Marzo dell' anno fuddettt 
dal Sìft Cafimiro Mintili pub. Hot. <Srr. 

( il) Dalle cit. Mem. Mfs. abbiamo, 
che l'accennato Capitolo Provinciale 
celebrato fu nel Convento di S. Spi- 
rito di Ferrara addì 14. di Giugno 
del 1744; che il Refcritto Pontificio a 
favor delle Suore di Saragozza fu da- 
to li 11. Dicembre 1741 , e trafmefTo 
al Vicario Generale di Bologna ; il 
quale vi diede efecuzione fotto li ■ >• 
Gcnnajo 1746: come da fuo Decreto 
per Rog. del Sig. Antonio Nanni Nei* 
Decano del Foro Arci vefeo vile. 
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di S. Lifabetta, accaddero in quefta Chiefa varj cangiamenti; è 
quello tra gì' altri , che retto ella affatto defolata , e (blamente Ire- 
quentata nel dì del Perdono d* Affiti. Anzi io porto opinione, che 
fors' anche abbia lafciato il Tuo titolo di S. Lifabetta giacché oiu- 
na Immagine ivi più non apparile di quella Santa Regina; e la 
tavola dell' Altare unicamente rappretènta il Signor nottro Ciocifif- 
fo colla B. Vergine Maria , S. Giovanni Appoitulo f e Santa Maria 
Maddalena .appiè della Croce . 

Ma ripigliando e terminando il difcorlb della R. Apollonia : la 
fama della tua fantità , pallata di fecolo in fecolo fino a tempi no- 
ftri. va ognor difeorrendo e maggiormente rinfrancandoti ne* libri 
degli Autori, che alla gioroata faonfeono. 

Nel fecolo XVI. fecero menzion di lei, attribuendole titolo di 
Beata , il Gonzaga , il Malazappi, il Kidolb, lo Spaziati, il Sarti, 
o Bianchi , il Sigonio , o chiunque altro lì a 1* autor del Catalogo 
de* Santi c Beati Bolognesi , polio fui fine dell' Archiepifcopaìe del 
Card. Paleotti Are. 

Nel fecolo XVII. il P. M. Antonio Siili, F. Daniele da Peru- 
gia, F. Valerio da Venezia, l'Abbate Silveltro Maruli, o Mauro- 
lieo, il P. Comboni, l'Arturo, il Wadingo , F. Vitale d' Algezi- 
ra, il Oaza, 1' Haroldo, 1' H ubero, 1' Onofri, t Alidofio, il Broc- 
co. Giorgio Benacci, il Bombaci ? il Negri, il Co: Valerio Zani, 
il Mafioi , il Creicen zi, i Bollaodifti 6rc. 

Nel prefente fecolo XV III il P. Antonio Meliflano nei fup- 
plementi al WaHingo, F. Fernando da Bologna, il Dott. Giova- 
netti , P Avvocato Aletlandro Machiavelli , il Cavalier Giorgio Vi- 
viani Marcherò , F. Flaminio da Parma, ed altri. 

Per gli anni e lècoli avvenire egli giova fperare, che in que- 
lla Serva di Dio feguirà ad avverarli il pronoltico del Savio (i 0 : 
Jlon partirà gUmmai la. memorici di iti, € fi* ricercato il nome tuo 
éi generation in generazione . 
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V*n> F^UmHo del B.IVLotcjo TluiIlit t<- 

nf«, conceduta, al B. Mareo da Bologna d.t X flxovanni d.t C.tpt» 
ano, allora l'icario Generale de' Min* ri Qffervanti , e fuccejjfxva- 
mente confermata dagli Mitri Hcarj Generali . Conferva/i ori- 



Conferva/i 

ginale in pergamena nelV Archivio del Convento di S. Paola 
in Monte nel lib. 3. n. ip. 

I H C 

TH Cbrìjlo fibi cariamo Fratri Afare» tifimi P. G. im omnibui fartibut eif- 

■* de Bonomia Ordinit ìdinorum evan- montanti quo ad frutti de Ohjtrvanti* 

frilM vtritatit falubrì annunùatori Fra- nuncujatoi immeritui VUariut G nera- 

tir Joannti de Capi/Iran* ejufdim Ordì- Ut faluttm & paeem in Domino [empi. 

»»/ minimut itdignut : at hXtvtrtn- $er»»m . Cam ex o&tio mibi ineunti* 
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aerar ìlìot potijfimt Trttrtt favoribu/ 
auxiliii & gratin communire , q'tn in 
agro De mini co & mtlfe Sanile Mairir 
lecltfie ex animarum zelo inrueor ft- 
duìir dudiii atque laborihut accuratìut 
infudare , bine tfl quod de tua lauda- 
bili vita I rrliti\fa converfatione : di- 
ftretiont matura r aptituiine multa : 
morum gravitate : in populit aeeeptatio- 
ne : tttrrifaue virtutibui : quibu/ te 
dforav't Altiffimu/ leni* fati/ & di- 
gna clartfatlttt exptrientia ex quibu t 
nimirum caritati tue merito fum ajft- 
flut , dìgnum qu>dtm putavi (x optino 
jure fatium prò fingulari tuo merito bar 
grafia/ tibi prefentibu/ ìmpertirì . Lon- 
ge fperant quod ex patrocìnio con- 
tesone bujufmoii tuamx exemplarem vi- 
tam doflrin amour faluberrimam non pa- 
rum ad honorem Dti ae vtlum anima- 
rum > dengue ad populorum utilitatem 
tnagif ae magit in dite laudabili con- 
tinuatimi futerefetr , ampliora me- 
rita pene/ maftffatem divinam cumula' 
bit : atque uberior* tltmentie fue dona 
in fanila Dei plebe ex tuit laboribut 
pullulabunt , Imprima itaque libi con- 
cedo quod in Etchfiìt Catbedralibus éf 
ubìcumque locorum fuerìj conflitutui : 
ve! quo te meliut atque falubrius tranf- 
ferre animadverttris , populit va te a t 
annunciare verbum Dei juxta grati am 
0 l'amino tibi datam , item quod poffit 
affumtre tret foche juxta tuam difere- 
tionem tibi gratot de n flra familia : 
qui prò bonore Dei & animarum filu- 
te in adiutorium tibi fint atque fila- 
men : quorum Confeffiontbut auditit ab- 
f ^1 vere poffit , tuque ab aliato eerum 
abfolvi nel a quovis alio ditie fimilie: 
ab omnibus peccati/ vefirìt , cafibw & 
eenfuri/ ttiam fi (quod abftt) talia fo- 
retti qw mea ìndi >trent audorit ite * 
Itcm quA eum mea bznediclioKe tir 
cenila libro t quo/ nunc babet nel qni- 
bui uti folti tam prò exerdtio prtdican- 
di qutm alittr tenere valtai : ac plu- 
rtt tam libro i qa*m alia/ rei tibi & 
foi'ii fupraJì'lit ntceffari'C poffit protu- 
rare : quando «pus fucrit &■ id f.tcere 
pott'it beno modo» Item quod ad meam 
pr ffnr'.,m -venire vihat , aut (odo/ 
tuo/, desinare ; atque Mot quteumque 
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alia loca mittere , tttm epportunum fue* 

rit vel jufiam eaufim judiraveri/ . Item 
quod fecularet a Mundo fugientei poffit 
ad noflram Ordinem recipere , <fr* eoa 
babitum noffre religioni/ induere eum 
occurrerit: dumoio decimum otiavum età» 
tii annum attigerint , Et de confili* 
Fra tram ma fori r parti t cujufeumque 
peoxim'.orìs loci noìlri , uhi furrit con- 
fiitutur , Tu vero premi/Ut gratili il* 
modelle atque mature utarit ; ut ab om- 
nibus vale ai commendar! . Nolo tamrn 
quod alijuit me inferìor quieumque 
gratta vel autùritate premunitut puffit 
te in p'efatit tratti/ molefiare aut quo- 
moiolibft perturbare . Vale in Cbrifla 
Jefu (à* ora prò me ae diet tibi vi- 
te prejlitìi utiliter expende . Ex nofire 
Conventi Florentie die fexto Junii 

M.ccccxunuj. 

L- + S. Fr. Jobt fupradiclut manti 
propria me fubfcripfi . 

Ego Fr. Baptifla de Levanto eleSur 
Vie, Gen. omnia predilla confirmavi 
ér ruanu propria fubfcripfi cum li- 
eentia quod quatuor peffit affumere 
foeior ut injuntla tibi meliut tx- 
pi e re v aitai feeundmm S. D. N. vo- 
luntatem. Ex Loco noftro Monti/ apui 
Bononiam penultima Mali 145?» 

Item Fr. Baptifla 2. Vie, ut fupra . 
Ex Sacro Conventu Araceli prima 
Junii 1458. omnia predilla confirme 
(jr manu propria me fubfcr. 

Ego Fr, Ludovicur Vìncentinui tltSut 
Vìcariui Generali/ omnia prediti* 
confirmo (sr manu propria fubfcr. 
Ex loto nodro Annunziate extra Au- 
fimum M.CCCCLXl. die t%. Maii. 

Ego Fr, Baptifla de Levanto 3. Vìe» 
fuprad,. confirmo tjf manu propri* 
fitbf'r, die 1. Juìii I4<7. 

Ego Fr. Angelus d; Clavafio Vie. Gen. 
indignut predilla omnia confirme 
& manu propria fubfcr. 18. Madii 
147*. 

Ego Fr. Petrut de Keap. immeritue 
V. G. predilla omnia confirmo éf 
mmu prop. fubicr, llj. Junii I47f« 

Ego Fr. Angelus de Clava/i» V. G. in di- 
gnu s fuprad, omnia ctnfirmt & pro- 
pria manu fubfcr. die 16* Aprili* 

Nel 
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Avevamo divifato di dar in-queft* „ 

Arpci.dice le Lettere d--l B. Marco ,, 

fcntte a diverti ; ina per non dilun- ,, 

farci di troppo , rimettiamo il Letto- „ 

te agli Annali dwl Wadingo, ove fi „ 

leggo: o Totto gli anni da noi citati „ 
addietro negli Atti. 

Nel prefato- Archivio di S. Paolo in „ 

Monte conferva!! la Vita iti B. Mirco „ 

fcritta a mano da un Religiofo Min. „ 

Oflerv, contemporaneo , della cj^.iale „ 
abbiamo parlato nella pag. 1. e tegu. 

c della ftefla pure prodotte abb : a;no „ 

■elle Note le opportune particelle ; „ 

onde po diamo non Tenta buona ra- „ 

gione difpcnfarci dal rame qui ripeti- „ 

none. », 

Abb iamo altresì ( pag- s* 6 87. ) „ 

parlato e fatto ufo di certa M$. Rela- „ 

aione d' Autor contemporaneo De O- », 

bitu Beati Patri t Marti Bononienjìt &e. „ 

la quale inoltre comprende un centi- „ 

riajo di Miracoli delio Hello Beato • » 

L' eftenfion Tua non ci permette d' in- „ 

ferirla in querta luogo : e trattiene! „ 
ancora 1' occultczza , o la perdita del 

Aio originale. D'un Miracolo però, », 

deferitto da noi (pag. io*, e legu.) ,, 

daremo l'Atto autentico , trovatoli non „ 

ha molto nell' Archivio pubblico di », 

Piacenza — », 

Reperitur in un» tx Pro t cetili r Infine- „ 

menterum reeepterum per q- Dominum » 

Joannem Pugnettum ol. Notar ium Pia- ,, 

eentinum in Archìvio public» Piacenti» ,, 
«nifientium inter eatera adefft Infletè- 

mentum tenorit infraferipti , viielieet — », 

„ Millefimo quattuorcentefimo oftu- », 

», agefimo , Indiclione tertia decima, „ 

„ die vigefimatcrtia Menfìs Maii , an- „ 

», te Monafterium Ecclefie S anele Ma- », 

», rie Nazareth Ordinis Fratrum Mi- », 

», nonim de Obfervantia extra muros „ 

„ civitatis Placentie coram Fratre Bar- „ 

„ tholomeo de Paganinis tertii ordi- „ 

nis Sancii Francifci fìl. q. Jacomi- „ 



ni, Raphaele de Guadagn'abenis fil. 

,, q. Domini Petri Andriolli & Matheo „ 

,, Abiatico fìl. q. Antognini teftibus „ 

„ rogatis &c. Laurentina uxor Savini „ 

de Fellino obftetrix, Margarita uxor „ 

», Tomafini de Fellino & E lena uxor „ 

» Antonii de Fellino appellati Nigri , ,, 

FU a 



ut ver tati locus fit & veritas tpfll 
'i:agis elucefcat , & ad a sment irà 
honoris & eultus divini , fponte Se 
tx certa Icient'a & animo del.be- 
ntn & non al ; quo errore juris ve! 
f eli duole , feJ pio mera vcritate 
di.verunt, corif-ite & preteriate fue- 
rmit q 10J die decina feptuna pre- 
feriti* Menfìs Maii exiftentibus ipfif 
do ninabus in domo habitation s Guil- 
Islmi Capretti appellati Agutii cau- 
fa allìflendi in attxilium joanne tixo- 
ris dicli Gnillelmi que tunc infir- 
mabatiir ad actum pariendi & ibi- 
dem ftetiflent ipi'e omnes de Felli- 
no per fatis bonum fpatiun tempo- 
ri s ad adiuvandum ipfam Joannam 
in diclam caufam partus ita quod 
valde dub'tarentde vita ipfius Joan- 
ne & poAumì tunc na fritti ri , tan- 
dem poft niultum tempus & prcter 
ipfarum dominarum fpem dieta Jo- 
anna peperit qucmda.n filium ma- 
fculum , qui eifdem mortuus vide- 
batur & qui narus crat cutn uno ex 
vifeeribus umbriculi bis circurnvo- 
luto collo ipfius pueri & brachi© 
finiftro & natus fuit ip'e puer ha- 
bens linguain extra os & erat ni- 

Ser torus , nec profuit ut ipfa ob- 
etrix fpiritum eidem preftaret prout 
fepius confuevit, ita quod ab om- 
nibus moituus judicabatur curn per 
fpatium dimidie hore fic fietiffet. 
Qmo vifo di ci a Laurentina obftetrix 
compaffionc mota orationem & cor 
eius direxit omnipotenti Dco, glo» 
nofeque Virgini Marie & Beat» 
Francifco Scraphico , nec non Se 
BEATO FRATRI MARCO DE BO- 
NONIA exorando ipfum BEATUM 
FRATREM MAKCUM , quatenus 
fi vera erant que exponebantur de 
miraculis & vita ipfius B E AT I 
MARCI, dignaretur ad prefens o- 
ftenderc & dcmonftrare virtutem 
prefati BEATI MARCI ad hoc ut 
ejus fanclitas magii exaltarctur Bc 
ipfum filium vivum refiituere digna- 
retur ita ut baptizari poflet. Et fa- 
da oratione & devotioric fua tribui 
vicibus ipfe puer cepit aperire ocu- 
los & ancliarc fic fic nieceflìve me- 

diaa- 
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9 , diante aiutili© & inferceflìonc pre- 
„ fati BEATI MARCI ipfc puer ad- 
„ hnc vivit & baptizatus tuit , cui pa- 

Tcntcs ejus noraen Francifcus im- 
„ pofuerunt : Et ita ut fupra Lauren- 
„ tina , Margarita & Elena dixerunt 

confeffe & proreftate fuerunt pre- 

di<Sa fuiffe & effe vera. Ita Deus 
„ eas adj-ivet & de prediétis dicìarum 
„ Laurentina Margarita & Elena ro- 
„ gaverunt me Notarium ut inde pu- 
a , blicum conficcrem Inftrumentum . " 

No/ Confervatoret <Sr Arcbivifla de- 
fìttati ad regime» Archivi i publtci Plà~- 
eentia Univerfi/ tire, Attefiamur fupra- 
fcriptum Inftrumentum reerptum per di» 
&um q. Domimum Joannem Pugnettum 
ol. Notarium f tacenti num concordare 
rum eju/ originali in dillo Archivio 
exiflentc y (jf ab eo fideliter de verbo ad 
verhum prout jaeet extratlum fuiffe . In 
quorum tefiimonium prafente/ manu no- 
fira firmavimut , 6* /olito diÙi Archi- 
vii figlilo munivimut . Daium Piacen- 
ti* ex d. Archivio 15. Hovtmbris 1761» 
1. Jff S.Joannei Baptifia Perini Ar- 
chivila . 

Era terminata la (lampa degli Atti 
di quello Beato , quando nel prefato 
Archivio di S. Paolo in Monte egre- 
gn mente ordinato ed accrefciuto dal 
valorofo P. Lett. Fra Luigi da Bolo- 
gna, Cancelliere della Provincia, ab- 
biamo (coperte le feguenti notizie , 
raccolte da vari Archivj della fteffa 
Solognefc Provincia. 

E primieramente , che nell'Archivio 
de' PP. Riformati di S. Maria di Cam- 
pagna fuor di Piacenza , nel lib. 7. 
Voi. i. n. j. ha un libro del noi. 
che fu del Convento di Nazaret, ove 
alla pag. 17* certo F. Gerardo da Pia- 
cenza , Guardiano di Nazaret nel iuò, 
fece quefta nota =3 Hotant & adver- 
tenr Patte/ tjr Fratte f iftiu/ loci , qua- 
Httr Capella , ani efi contigua CA'EL- 
LM PATRIS BEATI FKATRIS MAR- 
CI BOHONIEHSIS t que efi verfu/ ebo- 
tum ère. fuit data & affienata Petro 
Pavero de Fontana per Patret bujui 
loci cut» affé n fu V. P. Vicarii Provincia 
nojira in loco illiut , quam frafatut 
t>% Stttut Pavere ftr lejiamtntnm fuum 



fabritandam effe legavi! , fra qua 9tO* 

tre/ reeeperunt centuno due a/o s far. 

Nel detto Voi. 1. n. 33. efifte ut 
attergato autentico , fatto nel 1774. di 
cinque Profeffori di Pittura ( Rog. del 
Notajo Gaetano Tencati) fopra l'an. 
tichita d' un Quadro rapprefentantt »*> 
Reiigiofo dell' Ordine fuidetto (cioè de' 
Min.Offervanti) afflo (opra d'un Pul- 
pito in atto di predicare, eolla mano 
finijìra appoggiata al detto Pulpito , et 
eoli* deftra alzata , tenendo con due/ 
dita una fafeia volante (opra la tefta 9 
fu di cui fianno feritte le feguenti pa- 
role ss Bonum certamen cenavi , fi. 
dem fervavi =: dì faccia rubiconda e 
circondato il capo di fplendori , 0 fieno 
raggi d' oro e eolla ifcrizione fu la me- 
tà del Pulpito — Beato Marchio de Bo- 
logna =: e che dimojira /' età d' anni 
chea fettanta» Dopo le piò ferie offer- 
v azioni e di/amine , tutti d' unanime 
fentimento fon convenuti , effer detto Ri- 
tratto ed iferizioni coetanei alla morte 
del Servo di Dio rapprefentate in detta 
Quadro, aeeaduta... li 10. Aprile nel 
1479. mei quul tempo fi cofiumava d* 
Pittori dipingere fopra le tele ed affé eo» 
celeri a tempra e non a oglio , e eo/ì ? 
dipinto quello quadro , eicì a tempra • 
In una copia a penna del medefimo 
q ladro ho io offervato , che tra le let- 
tere fono mefcolati caratteri gotici, 
o fia teutonici . 

Circa il detto Quadro nel citato 
Voi. 1. n. 34. appanfee un Attentato 
fatto nel 1777* da F. Maflimo di Pia- 
cenza , Lett. , Prcdic. e Confcfs. de* 
Min. Rifor. in cui fi legge : quale Qua- 
dro i fempre fiato pendente da una del- 
le quattro colonne , che foflengono l* 
cupola di qrtejto Qbiefa ( cioè di S. Ma- 
ria di Campagna); ptrebi pero detto 
quadro era in parte tonfunto dall' an- 
tichità e logoro dalla polvere... da Su- 
periori ne fu fatto fare un più grande 
e da buona mano e fu peflo in Chic fa 
e collocato ftpra la Porta laterale dai/a 
banda dell'altare del P. S. trance feo , 
col titolo pure di Baio... V antico fu 
levato . . . prefer-temente fi conferva e 
euftodìfee a perpetua memoria ia una 
fianca iti Convento . 

Nel 
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Nel f. 14. degli Arti del Beato 
(pag- 116. e fegu.) abbiamo accenna- 
ta un immagine di lui, dipinta ad 
olio , efi/tente nel prefato Convento 
di Piacenza , la quale ci fu fatta cre- 
dere antichiffima ; ma dall' atteftato di 
fei Pittori , per Rog. del Not. Marc' 
Antonio Roffi, fotto li 19* Nov. 17*1. 
(nel d. Voi. 1. n. %%.) apprendiamo, 
non efler molto antica , dicendo 1" at- 
teftato : Quadro corro/o dal tempo e rap- 
prefentante in figura inttr.i il Ritratte , 
• firn Immagine iti fi. Marca F attuili 
da Bologna . . . dipinta im atto di pre- 
dicare con fpiendori nel campo attorno 
mi capo ... in una cartella di far an- 
tico , dipinta fui mede/imo quadro , ap- 
poggiata ad un faffo , Ita fcritto a ca- 
ratteri grandi fi. M 4RCHO Dà BO- 
NOMIA. L'abbiamo efami nato atten- 
tamente , e ben cenfideratdo , fintiamo 
ti attediamo effer egli un quadro della 
fcuola del Cavaglier Lan franchi , fatto 
•probabilmente circa V anno 1614. fre. 

Nrl f. ij. ( frgnato, per isbaglio 
di ftampa, 14.) pag. 117, accennali 
nella r.hiefa di S. Paolo in Monte 
l'Immagine del B. Marco, dipinta fui 
muro circa l'anno 1490, fecondo il 
giudizio e V atteftazion de' Pittori 
( Rog. del Not* Biagio Bavofi ) . Ri- 
tratto d' e(Ta è 1' Effigie in rame polla 
in fronte alla prefente Appendice; 
*d efprime, come fembra, nel Libro, 
che il Beato tiene in una mano , la Aia 
dottrina, e nel tdirtcllo e Lucerna, 
che tien neU' altra mano , la luce e 
la forza della parola divina da elfo 
lui predicata: fecondo ciò. che in Ge- 
remia fi legge c. 13. v. «9: Humouid 
non X'erba me a funt qua fi ignit , dicit 
Dvminus : qua/! malleut conterete Pe- 
tra m ì c nel Salmo 118. v. 115? Lu- 
cerna p'dibut meit verbum tuum fife. 
Potendoli anche ai limbo li della lucer- 
na aggitignere l' efemplantà del Bea- 
to , fecondo la frale della Scrittura 
(Jo. J. v. 15.): Ille erat lucerna ar- 
dete & tueem. Intorno alla ftefla Im- 
magine è da farli un addizione, cioè 
che ancor fui principio del prefente 
■fecolo era corteggiata da Voti d' ar- 
gento. Negli Articoli, che nel 170». 



preparò il P. F. Ceraio da Piacen- 
za, Cuftodt della Bolognefe Provincia 
de' Minori Riformati , coftituito , come 
dicemmo nel ditto f. n. pag. 119. e 
fegu.. Procuratore nella Caufa d-.-Il» 
Beatificazione del B. Marco Fantuzzi 
( i quali Articoli fi confervano nello 
fteflo Archivio di S. Paolo in Monte) 
legniamo nell' Art. 41. Che nella Cbie- 
fa de' Padri Riformati di Bologna , det- 
ta dell' Offervatia , fi vede dipinta un 
Immagine del fi. Marco nel muro dell» 
Cappella di S. Pietro d' Alcantara d' an- 
tichi firn a pittura eoli' aureola , feu rag- 
gi alla tefia rifplendenti , come d' oro , 
e di fotto con I' i feritone ,, Vero Ri- 
,, tratto del B. Marco Fantuzzi " , * 
fopra del capo affi/fi DIVERSI VOTt 
D'ARGEHIO, che dimoiano le Grazie 
e Miracoli ricevuti i & uno in tavola 
antichi Ifimo , nel quale fi rapprefent» 
una donna genufie/fa al Beato con rag- 
gi intorno al capo , in atto di apparir- 
le in un* nuvola ; e di carattere atti- 
co vi i fcritto il nome e cognome dell» 
denta , affermatilo d' effer rimafta libe- 
ra da una fua infermità per V inter- 
cedo te del fi. Marco F attutii: il eh* 
ì publieo , notorio e manife/ìo , e m' ì 
fiata rjr è publìca voce e fama. 

Efporremo ancora i fulTeguenti Ar- 
ticoli 41. e 44 Nel primo fi legge : 
Che nell' ifiefa Cbiefa vicino al fuddeU 
to Altare nella parte eflerier* vi ì um 
altra Immagine antichiffima del B. Mar- 
co dipinta in tela con l' Aureola e coi 
fuo nome e titolo di Beato ; come pari- 
mente in una Capellina in fondo dell» 
ftrada dell' orto del medeftmo Conventa 
fopra di offa vi ì una Statua antica 
dell' ìftelfo B. Marco con laureola , a 
tien* una carta di ramo in mano , nel- 
la quale ì fcritto il fuo nome di Beat* 
« quelle precife parole . ,, Fratres , noli- 
te diligere Mundum " .* il che fu dr ì 
publieo , notorio * ma nife fio e n ì fiat» 
ejr i public a voce e fama . V Art. 44. 
dicei Che nel Convento della Santi] t. An- 
nunciata de' Padri Min. Ojferv- di Boi. 
vi ì un» Pittura antica del fi. Marco ,fi- 
tuata i» prospettiva d' una fcala , che va 
in Dormitorio , colta laureola i» capo * 
tal fuo Berne eo» tifi* di Beato : il che 
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fu fri fublics , tàtorh e manifefle e n' è 
fiat* tsr è tublica voce e fama. 

Ora panando agli Scrittori , che del 
B* Marco hanno fatte parole ts 

Nel Rofarium Sermonum per Quadra- 
Itjtmam tire, ftampato in Brefcia nel 
1493, in Venezia nel 149*. e fuccef- 
fivamente undici altre volte. Opera 
dei Ven. e da varj Scrittori chiamato 
Beato , F. Bernardi ho de' Bufii Milane' 
fé, di cui abbiamo addietro parlato 
(p.ig. 107. efegu.) nel Scrm. XXVII. 
della Parte II. fi legge : De Beato Je- 
anne de Capi fir ano : B. Alberto de Sar- 
tì.tno : Beato Jacob» de Marchia : BEA- 
TO MARCO DE BONOMIA... & mul- 
ti* aliit^ 1*' rnaximis eorufcant frodi- 
giit , nimit longum effet recitare . 

Nella ferie delle Provincie e de' Vi- 
cariati de' Minori- OfTcrv. la quale d'or- 
dine del Vicario Generale fu formata 
c prodotta nell' anno 150*. (di che 
abbiamo Catto cenno pag. 108.) fi leg- 
ge fotto il tit. Provincia tir Vicariatiti 
fami li a Ci/montana , al num. 18. S 
S. Maria Nazareth, a pud tlatentiam , 
ubi fcpullut efi Marcus Bo nenie n fi t ter- 
tium Vicarine Generalit Obfervantum , 
ntiraeuUi clami. 

Succedono altri Scrittori dello fteflb 
fecolo XVI. E a non parlare del Ven. 
t. Mariano da Firenze ( i cui fcritti 
non ho io veduti ) il Dottor Bernar- 
dino Cullino da Feltre nella Vita del 
B. Bernardino da Feltre ferina nell' 
anno 1513, ed inferita nel Summa- 
rium Canonizationis B. Bernardini f ci- 
fre n. fi legge : Nel 1471. per ordirne 
del Padre Vicario Generale Fra Marco 
da Bologna, che fjr in vita e dopo mor- 
ie fu di cbrifllaniflimo nome , fu man- 
dato (cioè il B. Bernardino) a predi- 
care a Ptfcbiera fui lago di Garda. 

Il V'en. F. Marco da Li 1 bona nelle 
Croniche de' Frati Minori di S. France- 
feo , Campate la prima volta circa la 
metà di detto fecolo, e fucceulvamente 
più altre volte, egli in molti luoghi 
della Parte 3. ragiona di quello fervo 
di Dio, danjogii titolo di Beato. 

Ne' Memoriali Mis. del Moniftero del 
Corpus Domini di Bologna, altre vol- 
te da noi rammentati , in più luoghi 



agli Atti 

fi fa memoria del B-sto Fair* F. Mar- 
co da Bologna fjr al prefente gloriofo in 
C ; elo. Sopra una Porta murata del Mo- 
niftcromedcfimo,pcr dove entrò S. Ca- 
terina , fi vede una LapiJa, ov' è no* 
minato il B. P. F. Marco Fantuzzi. 

Nella Parte 1. De origine Seraphied 
Religioni! del Ven. P. Francefto Gon- 
zaga , fotto il tir. Straphici Ordinit 
Beati , fi legge : Beatut M arcui Fan» 
tuciut Bononienfit Plactntia fepultut . 
Sotto il tit. De Monxf.erio S. Maria 
Magi. Plaetntia. Monafi. V. e notato: 
Reauiefcil quoque eadem in Ecclefia Cor» 
pus fi. P. Marci a Bononia aliar de 
Fani utiis ère Vegga fi addietro negli 
Atti, p. 113. N. »7« ove rammentia- 
mo V Immagine de! P. Marco fatta in- 
cidere da queft' Autore e iìampare in 
fronte alla Provincia di Bologna, coma 
di quella Protettore . 

11 P. F. Pietro Ridclfi da Ttfflgnana , 
Min. Conventuale, nell' Hijloria Sera- 
pbiea Religioni t , lib. 1. pag. 113. b. 
dice : B. Marcus Elaphaniulius Bono- 
nienfit , Vicarius Gtneralit RtguU Ob- 
fervantium , obiit Placentia ère. Ne fa 
anche menzione nel lib. a. p. 191. b. 

Neil* Archiepifcopale Bononienje del 
Card. Paltoni fotto il tit. Beati pag. 
J9$. =; B. Marcus EUphantutiut Ord. 
S. Francifci de Objervantia fepultut 
Placentia . 

Leggefi negli Annali del Borfelli 
Tom. XX IH. Rtr. Italie. Script.) 
pag. S99. =: Claruit Beatut Frater Mar- 
cus Elephantutiut Bonon. tire. 

D. Luigi Sarti , O piuttofto Filippo 
Bianchi, nel Teforo delie Indulgenze di 
Bologna col numero delL Cbiefe fre. pag. 
430 , fotto il tit. Beati Bologntfi (re 
annovera il Beato Marco Fantuzzi dell" 
Ordine Minore d' Of[ervanza fjr e. 

Entrando nel fecolo XVII: Premet- 
terò un Voto , o Parere del Reveren- 
di fs. P. M. F. Claudio Cofiamezans In- 
quifitor di Piacenza , di cui ho parla- 
to alle pagg. 111. e nj. = Noi Fr, 
Claudiur Cojiamezana a Burgo Valli t 
Tarri, Ordini 1 Fradicatorum , Sacra Theo- 
logia Magifier & lnqmfitor Generalit 
Plactntia fpecialiter delegami a Santi* 
Sede Apofioiica comtra kartticam fravi- 

tate* 
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del B. Marco 

tatem. Bette infpeflir, & confideratit 
quibufdam fcripturit , tmm impre/fir , 
quam manuftriptit , etntinentibut Pa- 
ttern fr. Marcum Ordinir Minorum de 
Obfervantia de Bononia vitam fuam du- 
xijfe inter mortale/ probatiffim* vita , 
<J? ibidem pluriet public a tum & nomi- 
natum quandoque Beatiffìmum , quan- 
doque & pluriei Beatum & quandoque 
SanSlum , convenimut in fententia , qued 
tede ditìui nuncupatut BEATUS, to/fìt 
dipingi cum fplendoribut fjf aliit fignit 
fanclitatii , nec non reponi in loco apio 
& infigniori , qu im bucufque non fuit 
tumuluum ejui cadaver , in Ecclefi* 
S. Maria de Campane* Piacenti* tir * 
Cbrijìifidelibur bonorari , & coli, prout 
ufque in bodiernam diem factum eft ; 
nibil tamem effe innovandum putamut 
tjr eenjrmut . In quorum fi.it m <<rc. 
Dat. in Cancellarla S. Offitii Piacenti* , 
die t. Otlobrit lóii. Ita efi F. Clau- 
diut C, Inquijìtor Piacenti* qui fupra 
mante propria . L. HE* S. 

Valerio Rinieri Boi. nel nis. Compen- 
dio dell' origine e nobiltà delle Famiglie 
Senatorie di B>1. dedicato al Card. Va- 
lenti irfoj. parlando della Famiglia 
J-'antu/za dice: Fiorì anco Fra Marco 
dell' Ord. di S. Frane. Offervante , te- 
nuto per Beato tjrt. 

F. Gian-Frantefc* M $1 azappi da Car- 
pi , Min. Ofler. nella Parte I. della 
più volte citata ms. fua Cronica della 
Provincia di Bi'ognt (fare, conservata 
neLT Archivio della SS. Nunziata di 
Bologna , pag. 39- ricorda il Beato 
Marco Fantuzzr da Bologna Vicario net- 
la Provincia di Boi. d' effi Frtti Offer- 
vanti. Senilmente alla pag. 51. 173. 
»7J. 178. e fegu. 183. e i»J. 

Il noftro Gian - Francesco Negri ne* 
fimi Mfs. Annali di Bolognt conferva- 
ti nella Biblioteca dell' InttiMto delle 
Scienze , fotto l'anno 1471. dice: Re- 
fe l' anima * Dio nella eitti di Pia. 
cenza il Beato Marco- Fantuz.it Bolo- 
gnefe dell* Ord. Min. Offervante Fran- 
cescano , che fu Vicario Gen (jVf. 

Il Vadingo negli Annali fomminiftra 
le notizie della Vita di quello Servo 
ài Dio , dandogli Tempre il titolo di 

Beato . 
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Così fa 1' Haroldo nel Compendio de* 
medefimi Annali . 

Il Bombaci ne' Bologne/i illufi. per fan- 
titì fa l'elogio di quello Beato. V. Pari. 
1. p. 81. e feg. P. a. p. 117. e fegu. 

Il P. Gra fletti nella Vita della B. C«* 
ferina da Bologna in più luoghi ne 
parla collo ileflo titolo. 

V Arturo nel Martyrologium Frane!' 
feanum pone la commemorazione del 
Beato Marco fotto li ir. Marzo; e 
Ctta il Picqueto tiel Catbalogut Vìnr. 
Illufi. Francifr. 

F. Bartolommeo Cimarelti nelle Cro- 
niebe dell' Ord. de* FF. Min. part. 4. 
pag. 6Z6. riferifee, che il B Bernar- 
dino da Feltre diè al noftro Beato il 
titolo d' uomo Simo . 

V Alidtfìo nella ferie ms. de' Santi , 
Beati, Confft. (ir altri di molta bontà 
notò =3 B. M ireo de Fantuzzi dell' Ord. 
de' Minori Oflerv. . . fepolto in Piacenza . 

Gian-Jacopo Brocco nel ms Compendia 
degli uomini ìlluflriflìmì ài Bologna ; 
cart« 38. B. Marco Ehfantucio di San 
Franeefeo morì a Piazenz* . 

Giorgio Benaeei nel Aio Teatro dell 9 
Anno Qre. p. 48$. e feg. ripete quanto 
fcrifle il Sarti circa il B. Marco. 

Fedele Onofri nella Aia Cronologia 
Felftnea p. 66. annovera tra Beati Bo- 
logn'fi Marco Elefantueei . 

Il Crefeenzi , Nob. Piacentino , nel 
fuo Prejidio Romano lib. 3. p. 83. n. 7. 
dice : Come di B-ati fi vedono le an- 
tiche Immagini coronate di raggi di... 
Marco Fantuzzi Nobile Bologne fe , il 
cui Corco in Piacenza ft tiene con Cul- 
to pubtico . 

Il Canonico Camp! n?lla Storia Ee- 
clefiifitct di Piacenza, Tom. 3. p. jitf. 
nel Catalogo de' Corpi Santi , che ri- 
pofano nella città di Piacenza anno- 
vera quello del Beat» Marco Confefort 
de' Minori Offervanti » 

F. Michel An^tlo da Napoli nelli 
Cronologia Hifhnco- legali t Strapbici Or- 
dini t , Tom. r. pag. ita- 13}. 137. 
parla del B. Marco . 

F. Felice Reinercio Min. Rifor. nel 
fuo Biat Frane- fcxnus telTe l'Elogio* 

di quello Servo di Dio e riferifee al- 
cuni fuoi Miracoli* 

11 P. 
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II P. Giovanti Maritano nelle Me- 
morie ifloricbe della Congrega dell' Ora- 
torio , Tom* 4. pag. 95» fa onorata me- 
moria del B» Man o Fantuzzi . 

F. Benedetto Mazzata nel Leggenda- 
rio Francescano ^ fotto li %6. di Marzo 
produce la Vita del Beato Fra Marco 
da Bologna . 

V H ubero nel Menologium magnani 
Strambici Patrit Franeifei fa un lungo 
Elogio a quello fant' uomo e cita l'Au- 
tore dell'Ori// Senpbieut . 

Antonio di Paolo Ma/ini nella Bolo- 
gna Perluflrata, fotto li 17. Marzo, 
pag. 316. dice: B. Mare» Fant uni 
Francifcano morì del 1479. Il fuo Cor- 
po i ripofio in un Altare pieno di pietre 
orientali in S. Maria di Campagna di 
Piatenza . La fma vera Effigie vedefi 
sili Frati di S. Paolo in Monte &e. 

Il Dolfi nella Cronologia di Famiglie 
mobili tire. pag. 300, ove parla della 
Famiglia Fantuzzi rammenta il Beato 
Marco, 

Aurelio degli Anzi y cioè il Co: Va- 
lerio Zani, nella Bologna Saera , pag. 
118. pone nel Catalogo de' Santi e 
Beati Bolognefi il B. Marco de* Fan- 
tuzzi . 

li Malvafìa nella fua Fetfina Pittrice 
p. 470. rammenta il B. Marco Fantuz- 
zi dipinto al naturale dalla Strani , 



Il P. do: BattiUa Htccioli Gesuiti 
nel Toni. 4. Cbronologia Reformata pag* 
*59- dice: B. Marcut Fantucciut Bo- 
ne n. dfc. 

Nel corrente fecolo XVII r. tra gli 
Scrittori a me noti , i quali fanno me- 
moria del B. Marco Fantuzzi , accen- 
nerò il P. Pier Antonio da Venezia) 
Min. Ofterv. Rif. nel fuo Giardino Se- 
Tifico in più luoghi ; il P. Fernando 
da Bologna Min. Offer. nelle Memori* 
iftoriebe della Prov. Offer. di Bologna 
in molti luoghi : F. Mariano da Cado- 
re Min. Rif. nella Vita di 5. Caterina 
da Bologna il Dott. Girolamo Giova- 
netti nelle Memorie iftoriebe de' fatti 
pia memorabili di Bologna ; Monfig. 
Mortaretti nel Aio Tomo 3. del Teatro 
ijlorico della [anta Cafa di Nazaret 
tjrc. le Notizie iftoriebe di Bologna <£*r. 
ttampate nel 1739 > il Diario Spiritua- 
le ftampato più volte dal Benacci ; il 
Ragguagli* P" t* Canoniz- 

zazione di & Caterina da Bohgna ; 
Fra Flaminio da Parma Min. Off. nel- 
le Memorie Storiche della Prov. Of- 
ferv. di Bologna; il Propoflo Poggiali 
nelle Storie di Piacenza ; il Diario Ee- 
cltfiaftico e civile di Bologna per l' an- 
no 1771 i e finalmente L' Haghloginaf 
Ualieum , ftampato nel 1773* 
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IEttere due del B. Lodovico , fer- 
. bate in divertì Santuari : delle 
quali fi è fatta rimembranza nella Pre- 
nz. pag. uà. ed altrove s 

Forit. „ Sapienti Juveni Antonio de 
Murbiolis Fratri fuo honorando Bono- 
nie. Da Vcnexia adl xo- di Dcxcm- 
bre 14C*.'* 

lntur. „ Al nome de Dio t46i. ad) 
X. di Dexembre in Vinexa." 
„ DuiciiSmc mi pcrcordjaiilllmc &c* 



Per quella ferina avixovi come da poi 
eh' io non vi fcrifli fono fiato in termi- 
ni della vita . Iddio zia laudato . Sono 
gionto a bon porto e tanto quanto 6- 
avuto e buon governo di continuo da 
qucfli benedetti Padri c Fratelli di 5. 
Salvadore avendone di continuo dui 
apreffo de me fuvignendomi in one 
cofa, e tanto più quanto eh' el male 
è flato pcftenziale , non fo chi non 
DM avelie abaadonat© : nondemeno me 

hnua 
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fatto alla? più eh* io non merita* 
va tanto eh i ò campato el pericolo . 
c non vi gravi de andare a Sii in Sal- 
vadore e trovati Frà Diodà el quale 
è fratelo carnale del Priore eh è qua 
e rengratiatilo per vui e per mi e ra- 
comandatime a lui , perche fon certo 
che fcrivrà qui a Vinexa e giovarame 
«fai e non falè perche quefto Priore 
mi retrovarà tale aviamento qua oltra 
che ferì meglio che niun altro per mi 
fé ftifle a Bologna , e potria efTere 
tale che vui ve contenta ri li i affai , 
niafsì che potendo vui afetare le cofe 
in buona forma come m a detto Fran- 
cesco de Ghid. .. con lo termine fa- 
tisfaria a ogniun e lafative confiliare 
a lui perche fon certo mi ama e pi- 
Jiati etiandio lo confìlio de Gabriele 
Guidoni fo che cercarà de fare cofa 
che vi pi azeri per la fallite noftra . mi 
per conditone non virìa a Bologna 
per lo tutto del pafato. So me inten- 
dete apieno, lo retto dè dare Pietro 
Piatefe fi è circha 518. e non più , 
non vi fondate ala fua partita , dite 
eh el vi motòri una fcrirta dove le 
puntualmente el fuo redo, la quale à 
apreflb di fc. el refto di Nicolò de 
Beldo fieno ducati »?• de Bolog. e 
Ioidi 7. e dan. 10. chome trovanti in 
fufo una Poleza la quale è in fi Ita in 
la chà dai denari . le raxone de Ser 
Criftofano e de Ser Franccfco da Ru- 
feni tutte fono pari . el refto di Nico- 
lò degli Aldrovandi fi è Due. 4«. de 
Boi. mail! credo che lui debia avere 
o ». d. 0 3. d. non n ò a mente qua- 
li fiano . Nicolò de Beldo defere tanto 

f>iù debitore quanto e la fotiza grofa 
a quale ebe lui da me chome apare 
ala bancha. Ghirardo me dè dare Due. 
*o. per lo rebim pagai al Chazalupo 
come teltimoniarano Due j. per la 
perla me feze comparare e Ducati dui 
l'opra uno fioron d' oro e n. j. fol. j. 
per R. 57. d' oro e certi altri &c. che 
trovanti . vogliative informare da Cle- 
mente orevexe dove ebe quel baloto 
d' oro fin eh el mi vende che fu cir- 
ca a. onz'C. Ghirardo dè avere da mi 
Due. 10. l'oro comun rotto mi tolfi 
indietro e de avere quela perla come 
in. G 



v* ò fcritto e dè avere Due. t. de r. 
fmiraldo e la fatura de du anele e del 
zucoleto . guardati al intrada dove de 
fere parechi partite che bixognano pore 
al logo fuo e chiusi al ulna , e guar- 
dati che 11 ne' de quale vano ali libri 
vechi e de quale vano ali novi . ra- 
c domanda ti me a mi Patre e noftra ma- 
tre e pregharile per l'amore de Dio 
mi perdonino e che mi rr.andeno la 
Aia beneditione e fiano contenti de 
quelo piate a MefTer Jefu Crifto e fie- 
no contenti d' efTere fiati mi feri cor» 
diofi edcla lemofina fano. lo vò man» 
dato a dimandare lo mio Officiolo man» 
datimelo per one modo chusì come fia- 
le cainife e le mudande non le veglio 
fiano voftre . li danari v ò mandato a 
dimandare vi priegho per 1' amore de 
Dio me li mandati . la lettera de Mef- 
fer Jacomo non avendo data datila e 
più la lettera mandai a Matteo Zam- 
beccari fate de avere refboita fe do- 
vetti mandare uno apoftado per fc . 
Antonio fratello chariffimo te priego 
tu fenife quela carta de la Ternità con 
quel puoco de fermon in laude de Sani 
Salvador perche poi darì a quela Ima- 

§ine el titolo de S. Salvadore fazen- 
o mentione della Congregatone dì 
quefti Frati e volendo inperc come , 
informate con Fra Diodà lì in S. Sal- 
vadore e farai el tutto . el Priore chè 
qui fe chiama Frate Auguftrn da Bo- 
logna non fo el fopraneme el quale 
Priorato à autorità de polere .1 pararti 
come el Vcfcovo e celebrale fi. 11 ile 
ed è una cofa molto degna e fono ita 
lo principale logo de Vinixa. ci Vi- 
cario fe chiama Frate Stefano di Pren- 
dtparte noflro cittadin . Non ti agra- 
vi del tutto e fa eh io abia in quello 
Natale, fo quel che valerà a ti e a 
mi e non fall per l' amore tu mi por- 
ti . fo che ne feguirà gran utilità più 
a ti che a mi perche venend mi fatto 
un pentirò tu avrilti uno benefitio de 
ligero. rachomandimi a tutti quanti e 
avixame dil tutto. Non più. diritto 
vi confcrvi." 

„ Lodovico Morbioli in 
S. Salvadore." 
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Altra lettera del medefimo. 

„ Al nome de Dio i47'« adì x%. 
de Dexembre . u 

„ Cariilì.no Fratclo. Tutte qnefte 
lettere datile a chi li vano & pretto, 
e dì a Guafparo quefta è la moftra 
del fpeculo che fé fa & è fatto in 
gran parte, che lui circhi de adottar- 
ne come li ò avixato perche fé vole 
depositare ducati dui al Banco de que- 
li da Caxaleche loro li permeterano. 
el pretio ferà come (e fa a MefTcr An- 
tonio de Graffi & al Protonotario de 
Cattelo & multi altri che toleno. Dui 
Cardinali nuovi fon ttadi pronuntiati 
quetto dì el Vefcovo di Trevixi mu- 
lo S. Piero in vincula el Vefcovo di 
Carpentras titulo S. Sitto cinque Le- 
gati nuovi Niceno S. Marco S. Croce 
Vicio Caiuilieri Napoli . fatto le Fe- 
tte virò, raccomaniame a nottra Ma- 
dre & a tutta la brigata • queda let- 
tera mottrale a qtieli de ci fa & a 
Chriftoffano Grato, ali Coradini ine 
raccomanda che Chriilo vi confcrvi . 
La copia è a exempio del fpeculo di 
Agnus però non la lasì a niuno che 
lui fi adoprì di apottare chè buon per 
nui e batta . La borfa dala a nottra 
Madre che la fervi per fino ala mia 
venuta." 

„ Lodovico de Morbioli in 
Roma &c " 

Elegia di Fr. Battitta Mantovano , 
che deferì ve la Vita del B. Lodovico: 
di che abbiamo parlato nella Prefa- 
zione . 

Ad Innorentium otlavum P.ntificent 
-maximum Cultismi viri Baptijta 
Ma nt unni Carmela* Tbeologi 
De Vita vivi Lodovici Morbidi Bcnon. 

CARMEN. 
Maxime Pontìficum , triplice/» qui fron- 
te coronata 
Et duo [aerata qui gerii arma m*nu, 
Kefir a tuit impar mentis facundia non- 
dum 

Aufa efi in tauies folvere vela tttar . 
C/ejcat ut , intere* quadam Itviora ca- 
ne ni ut ; 

Parva levem faciunt adgravioraviam, 
Vaiat ut audaci fpatieja per aauor* 
curju , 



Difcit in exlgu» funere eymba ìatm» 
No» igitur preclara tua primordi a dicane 
io. Genti i , (&* excel fum nobilitate gena/. 
Non Furia innumerai dotti t qua {uf- 
fici t una 
Claffe fua tot» bella movere freto . 
Bella movere freto , parto/quo referra 
triumpboi ; 
Tarn valide remot traSat & armm 
Lygur . 

off ria , ér Adriaci meminerunt litterm 
ponti, 

Q«am grava a Lygur um veueeit ur- 
ite furor . 

Cum Genua mila terram populatut, tjr 

etquor , 

Opprejfit Vtnetot ebfiiiene laret, 
Pratereo ingenuo! morti , mentemque 

benignam, 
io. Aure «eque agroto munera miffa mibi , 
Muntra , qua virei injlauravtre caducai t 

Et quibui in longoi it me a vita diei . 
Omne refrigerium terra folet imber adujla 

Eerre, fub ardenti cum jacet agra tane % 
Tale dedit nobit fulvo pijcator in auro , 

Qui trabit ex alto retia piena mari. 
Dona laborantem , rapidaque in vortice 
tortam 

In placido! portui reflìtuere ratem. 
Pratereo fummum terra , calique faverem, 
jo. Et data virtuti pramia tanta tua . 
Tu regii aternii immtnfum legibut Orbem, 

Et premi/ aquali colla fuperba jugo . 
Sana a procul poftti fubeunt tua limino) 
Regei , 

Et pedibui figunt ofcula prona tuit . 
Kec tamen in tante tibi meni infiatur 
benore , 

Std vtbitur placida mitii babena mante. 
Hoc , tsr plura fuii olim memoranda} 
ditbui , 

Kunejileant cytbara languida fila me a . 
Nune lege, qua tenui rejidei excudimui 
or fu 

40. Carmina caltfiit de piotate Viri . 
Uè pittate Viri , cujui venerabili! arder 

Rettutit in prifeum tempora nofira dteuu 
lpjìui illufirat prafentia {acuta virtù 1 1 

tt levai ex imo tempora nofira loca» 
Occiderat noftro Oivum reverentia facto , 

Nullaque divinii gratta rebut erat% 
Pro pinate dolut , prò relligìene libido 

Ventrat , ex Mofugerat Orbefiitt . 

Humi- 
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Burnì** ridtbant bcmhet , 
putabant 

jo. Vota dare tuff ori relligiefa fuo . 
Ifie lycbaoniot moret in pallida mittent 
Tartara, Virtutr/ in fu a regna tulit. 
Quatti in Habramo fétta , vtl qualit 
in ipfo 

Pe&ore faerifiei Mttcbyftdttit trai i 
Taiis in boc dum vixit trat ; fetlut 
omne fubegit 
Viclor , bontflatit prttulit omne genut . 
Buie trat bumanum fuperani patttnti* 
mortm , 

Qualit in antiqua femint gtntit trat, 
Quaiit in JEgjpti tatribut , qui tura 
telebtnt 

io. invia , & ardtnti marmerà et fi a dìt . 
Homen trat fatto duSum Ledcvitut ab 
amnt , 

Myjlita tumttntrum diìuit unda caput, 
Mcthtolut vero prifea cognomini gtntit 

Dicitur : bac emnit cognita voce domut. 
Protuiit , <$r ttntr 'u putrum nutrivi! ab 
annit , 

Et natale folum E e^ fina deci a fuit , 
Stìfina doti a fuit fermane Borioni a prìfto f 

Metropoli' Tufea dum rtgienit trat. 
Tlan.miniot traci u e Boi ttnutrt coloni , 
70. Ex qutbui bac urbi nomina farla 
ferunt . 

Frifca novi c a fu t mutare voeabul a pefunt, 
Et fieri novitat a novitatt fotet , 

Tunìtium nunc tfl, Bjrfam dixtrt priore/ ; 
Urbe nova nune, ohm Fartbtntpea fuit. 

Mania qua vettri futrant Bhcantia voet , 
Incinta Romani nomina Rtgit habtnt. 

Qtnt bujut ntt tiara fuit , ntt nomini/ 
txptrt ; 

De medio urbana fanguint plebi/ trat. 
Non robufla nimis , fed net fine robort 
membra ; 

to. Non nimit a furgoni , net brtve cor- 
fut trat . 

forma decent bornia!, coma mento, & 
vertice nigra , 
Crifpaque taf ariti, oraque fufui parum, 
Ifie fua nuptr felicia tempora vita 

Claufit, & ad Cali limina fecit iter. 
Ultima ftrvivit ftudiit mrlioribut atat: 
Immundat babuit prima juvtnta ma- 
nui , 

Kamque vtntnofi ftnfit contagia Mundi , 
& vada) ItVbt* fin* fubhtit tqua 



Prima matit oritur tirtumdata 
atat, 

90. Et movet in mtnttt plurima btlU 
nova . 

Sordtt , tir efi ìngent fetltrum fantina 
juventu/ , 
Hec patitur frenot , net juga ftm 
pottfl , 

Ipfa pottfl toti tenebra/ inducere vita , 

Et vitiif canot commaeulere fuit. 
Efi fera , net legtt , me publica jur* 
vtrttur , 

Savit , (Sr indomiti more fuptrbit equi • 
Efl igitur primum durìi arcenda lupatit t 
Atque gravi femper follititand* metu , 
Kt ferat in prattpt hominem , fubigtm- 

da flagelli/ , 
100. Excrutianda fiti , cenficiendn fame . 
Aide , quod bumanum rabiet temerari* 
Ditte 

Fallii inaudita callidìtate genut , 
Hit juvat inferni rivot ofltndtrt frntir , 
Qui flygie in Mundum /lumina nigr* 
ferunt , 

Ambitiofut bonot , &r opet , & fad* 
voluptat i 
Hac tria fra trino numint Mundut 
babtt . 

Ha funt pratipittt furia , quibui utitur 
ardent 

Oreut , & in ttrram feminat omne 

fetlut. 

Hic raputt m>ftro Sapbtram cum eenju- 

gt vortex t 
110. Terraque mendace/ tondidit un* 

duot . 

Hat ebftura pium mtrfit Davida vera go . 
Hinc Salomon prae<pt ivtt in omne 
nepbat 

Abfalon ciati furiit agitatut bonorit , 

Flebile de querna fronde ptpendit onut . 
Hae pariunt rixat , rabida fora litibut 



atmant 



acri marti* bella fono • 
durot hominem ttntarr 



G gg * 



Hae acuunt 
Hac adigunt 
labore 1 , 

Et marit tir terra follicitare ftlum. 
Hucbumana fuoi vettit prudentia ftnfut i 
110. Huc borni net curat ó* fu* vets 
ferunt . 

Te quoque ctrtarunt bi tre/, Lodovico, 
tyranni 

Ftrdtrt, dr i*fi]gios prattfitart laemt. 



420 A f fenditi 

Sunt m*rh, & terrà divi/a ferititi* 
neh ir i 

Qu'mque fu* fyrtt/ & fu* ftyll* 
manet. 

lllicith viride/ luerix peffundedit anno/ , 

Et vigìl injufia/ aetumulavit oper. 
tingere , fraudali, fi:lot eomponere vultut 

l>o&u/ t ér incauto! illaquare ptdtt . 
Qu.tliter bybtrno lupus ìnfidiatur ovili , 
130. Ad ttpìdum matrii dum tubat a- 

gna tatui »• 
Tali ter ad nummo/ bie invi gii ab *t i & 
iflud 

Eximìa dignum laude p ut ubai opus . 
Mtrturìi tales memorant fub fydere nafei , 

Vtrfutot, dupli tes , fttdifragefque viros. 
Gallidus *d metter fuit t ingenio fui ad au- 
rum , 

Ktt minus in Generis gaudi» prsnus 
erat . 

Tal/bui infidi!/ elaufu/ languebat > & iflis 

Artibus ingenium fe f uve itile dtdit . 
jjfuit indulgens fummi elementi» Patri t , 
340. Et flygio lapfum traxit ab amne 
pedem . 

Sav* virum eato febris tireuntiedit *Hu , 
lettimaque ìuvafit fervi dui offa caler . 
Frocubuit ledo : gemitus , lamtntaque 
furgunt , 

£/ trtpidant alto fauria eorda metu . 
Arrida lìngua fitim piti tur , fufpirat 
anbtlum 

FeOus , Ksr alterni 1 voeibus or* gemunt . 
Morte premi , veniffe putat fu* f*t* , 
diemque 

Funeri* , & vita tempera fumm* fu* * 
Vertitur ad fuperes , & numina fanS* 
pretatur , 

1 50. Votuque dai : res efi rtìligiofa timor . 
Sie quoque Franeìftus tenebrai falle*» 
tit averni 
Fugit , ér efi tali raptut in aftra modo . 
Sunt qui blanditiis , funi qui terrore 
voeentur s 
Il 1 amen hot omnes fpìrìtus unut agit • 
Blanditiis Simon , flammit , & fulgure 
Faulu/ , 

Qui fui t ex aeri fulmine pulfus equo . 
Jlgra taro prodtfi animo , defunti a re- 
vixit 

Mentii ab agroto torpore nata falus . 
Meni otulfis ito it vtrtens fu* vulner* 



agii Atti 

160. Erubuit , ferie/ ingtmuitque fu*t% 
JEtbereetm pulfa vidi/ diligine lutem i 

Et nov.t de Cali fplenduìt arte die/, 
Mox furor efi txtinflu/ opum , delti» 
voluptat 

Noxia t mundani pulfus honoris amor, 
Ars hominem divina novum formavit , 

ut ipfe 

Ad vera/ patria no/ anìmaret «f**» 
Eftt ut ignavo/ b imi ne/ 1 qui poffet ab 
orto 

Fle&ere *d aterna limina fanti* demut i 
Huju/ ut exemplo poffet refipiftere demena 
170. Sei fina , tjf errori ponete frana fuo . 
Felfinn, qua rixi/ y & fufo fang uint femptr 

Sordet , (è* aterna fedttione fremit 
Felfina , qua turget fafiu difienta fuptrbe , 

Felfìna avaritia , luxuriaque parent . 
Hic tibimonflravit fanti a compendia vita, 

Atque breve ad Calo/ infinuavit iter . 
Sie Deus Albertus* Drepano eoneeffit , ut 
amai/ 

lnfula per monitu/ iret &r alla fenì/ . 
lllum magnu/ eryx , illum lilybau/ be~ 
norat , 

180. Et vada Meffani libera falla mari/, 
Sed mibi nune ejfet plettro meliert /•- 
nandum ; 

Nam modo virtutisfingula falla eanam. 
Hat erat beroo re/ extollenda totburno , 
Heefuit imparibut tommemoranda mo- 
di/ . 

Cum priut txtinllo cepìt rejipijrere Mundo, 
In pieeam vertit legmina prima togam. 
Set tohr arti/ erat , ftd veliere natui i*> 

Quali* Carmelut ttgmina verut babtt* 
Foji aliquot capi: tunitis alhentibus anno* 
190. Vèfiiri , or eullu pauperiore ttgi , 
Sed ncque mox abili fummam virtutit i» 
artem ; 

In Iota maturo fe tulli alt* gradu . 
17» major* potè ni fumtbat robor* virtù/ , 

Sie magi/ in terpus durut, dr a/per erat, 
ArbùT ut ex ima radìtt valentier exit t 

Durìer efi cortex , afperiorque libtr , 
Hat duo erefeebant pariter i furgtbat i» 
bora/ 

Corporis a (perita/ cum pr ahi tate jfmul» 
Situi ubi aquari* vitis tonjungitur mimo , 
fcOO* Utraque ttrtatim tollil in afiu eaput, 
Ipfe d< timbrale/ bruma s , & f rigor a j ani 

In rudibui f*»»is t fiwpli(ibufque tulit . 

CsU» 
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Calce tulit nudo gelidi grave fy dui aquari, 
f rigore concreti! cum Paint albet aquii. 
€alee lutnm nudo , glaciemque ftrtbat , 
& imbrtj , 
Tergaque faxofi pulvemlenta foli . 
Forfitan obiicitt natii incedere plantìt 
Qui meroet babitant , aibiopumque do- 
mo r ; 



Sedibui inctrtii , errami aliena fubibat 

Te(la % fibi propriam non tulit effe domum. 
Urbe vagut, tandem Lupari intra mania 
Vanii 

Fectt in ebfcuro vilia clan/fra /<■« 
Net domui ampia fuit , verum 
atra , latenfque 
Ma tifi» , tjr in media vix adeunda die . 



fa. 

brevi t . 



Et atta nilui agrot pingui facundat arena, Legerat hoc, veterit morii imitami Altxi t 
Qui nigrof Inviai a garamantt ve- *Jo. Hofpieium palle ni , multi (tremane 



no. 

hit 

Qua vttui extruxit babilona Semhamii 
urbem , 

Tigrit ubi armeniai in mare volvìt 
aquai 



.orcmque 

tafam . 

Mafia ftpultura fuit bar pallenti! imago ; 

Sic potuit fati flebili i effe memor. 
Sic potuit multo/ animt compefcere 
ttflimulei tali debilitare modo . 



Scimni , fjr hoc Ulti placidi clementia tali Hat rtf ecare folent Sanili mala grami»» 



Dona lecii fecit , ttmperìtmqut dedit * 
lllic perpetuo vt fiitur gr amine tellut , 

Semper f<r affidui munera verii babet . 
Semper alunt arabet redolenti» tinnam» 
campi , 

Semper babet felìx pìngnìa tbura folum. 

Humida femper babent tepida fu» bai- 
fama vallei , 

*io. Semper babtt violai , UH» femper 
bumui 

lllic rura videi nulli i albero pruinii . 

terre Uctt nudoi ìli a per aro a pedet. 
Nofira nimii gelidam regio declinai ai 
arilo» , 

Terraqut fubfltrilì l angue t adufia gelu. 
Hot nimium flatu bore ai infeflat acuto ; 
Et vincuni feytbicai frigora nofira ni- 
vet . 

Fidimui afiriHorapidiffima fi u mina tergo 
Ferre vini longit , plenaque plaufira 

viii . 

Fertulit aflìvot nudato vertice folci , 
430. Atque calori fera morbida figna carni. 
Veflibui attritit inopei circumdabat armoi, 

Qui priui ardenti murice clarui erat . 
lmpexì capiti cri net , impexaque barba , 

Oraque neghila ruflicitatit erant . 
Expuht argenti -Lonam f pie udore nitentem 

Funìt in immuni» forte rtpertut bumo . 
Conjuge deferta, viridi cui nupferat avo , 

Ouxit ad extremnm tempora cafla diem. 
Et quia no» tfi fai gratti dimilttrt nu- 
ptam , 

140. Fieri que hot UH no» lìcuifft volumi . 
Sed fcelui efl bomini , fcelut boc impin- 
gere fa nel 0 ; 
Kam i»*tumq»efHÌtt»*f» Judit» f*i$. 



falce , 

Et nimii ardente! mortificare fòcet . 
LtBui bumut , vel firata fole farmem» 
ta, vel affer 
Dumi, <jr adnudam pallia dura euttm. 
Siernebat fragiltm Jtipulam , cum molle 
grabatum 

%6o. Debilìbut membrit pofeeret agra caro. 
Sic cum fanui trai, fic cum languori 

tubabat , 
Vita fuit paulum deliciofa fcelut . 
Cervie a t non moliti anni , non plumtut 

anfer. 

Non dedit exuto veliere tonfa pecut ; 
Sed tapit , aut rigida convulfui ab ar- 
bore truncut , 
Ne premerei fegni membra quiete fopor . 
Longafamei macie tenue t afftetrat art ut, 
Crifp ab atque cavam pallida ruga eu- 
ttm , 

Neve famefttnttm captrent oh foni a li»- 
guam , 

170. Ibat in appofitat multa favilla dapet. 
Neve putti fclttum l tutti attumbert me»» 

fi*, 

Altiut bar rtpetam, luci din f que eanam, 
Finguibui abfiinuii, nec vifeera contigli 



Ne fiere* meati fedìcìofa taro . 
Fanti, poma , nucei , borttnfia grami n* 
raro 

Coti a , cibut lufirii ifia fuert tribui . 
Cr amina fi coxit , nunquam lame» unxit 
olivo i 

Nulla dedit ventri gaudi a, nulla gula» 
Sfuammiferum fot fan voluti fi manderà 
fijetm, 

Tornii 
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%%o. Torruit ardenti prandi* fare» foco . 
Fiditi erat , qualem Munio primava re- 
tenti 

Terra dedit , falfo non vitiata mari. 
Ante ratem Noe/ , dr fiuÙut ante marino/ 

Quam juga fatali/ ferret in alta liquor» 
Tu ne erat agrefii Jìmpltx fub eefpite vita t 

In lare fumofo , pauperibufque cafit . 
Tnne gula parcebat gregibut , /ir cura cu- 
babat 

Turtur , tir infidi et non mttuebat aper . 
Si pecui oteiierat fenio , morfuve luporum 
ago. forfan, dr audaci/ì fera eapta manui 
Tergere iirefto nudata vìfeera co/1 ir 

Dilaniando ferii, alittbufque dabant . 
fellibui birfuti/ velabant teporit art ut , 

Maffagttat contea bìfloniafaue nivtt . 
}ìulla peregrino rutti ab at murice lana , 

N m ncque tingendi velieri t ufut erat . 
Yiftli trat , quali 1 pectri color ante fui fé t . 

P.-^er e rjf gregibut concolor ipfe fuit . 
Carica, juglande/, communi* fabula, 
mtnfa 

500. Uivitibut prifeit , latlea mafia favi» 
Hunc autem rapidi dtffufa licentia ventri* 
Gnmen , avem ,fecudet deverai , atque 
ferat , 

No» mare , *•» tellut fati/ efi , ìnvaditur 
aer , 

Trddtque viSrici funt dementa gula . 
Crefcit aqualiculut , pingue/ lemargitt 
vultut 

P'tngit , (gr ad ventri/ pabula femper 
btat . 

Hinc venut , fa' ventri/ prolet , <£r inerti* 

furgit , 

jMem btbet , «r/ dormii, ingenìumque 

lahat , 

Sed ne forte fuo nimium de calle reeedat , 
310. Dtferat excutfu/ verf* carina v*r> 

t st » . . . . 
Stemma fuit gemo fraudi/ tnferre volu- 

ptat , 

Et pareo veneree extenuare cibo» 
Potuta /lumen erat , liquida Vtl fi ami- 
ne Baccbu/ 
Debili/ , & eyatbo frigida vin* brevi» 
Terra efi omnipotent , fit inutili/ aquort 
Baccbu/ 

Tropterea nauti/ prad* jocufque fuit . 
Xo&ibur in lacrymat oculot , in verbt~ 
ra peQu/ 

Stlvit, & admift eriminit ultererat. 



tigli Atti 

Corde grave/ Cbrifii fanti/ volvebat 4» 

maro . 

310. Membraque crudeli dilacerata ma- 

nu . 

Fincula , ó* innocuo turrentee fanguint 
rivo/ , 

Vulnera , & in facrum fpicula fixa 
caput i 

Imbre grave/ oculot, bumentem cada- 
eolumnam , 
Et madidam fluidi rore cruori/ bumum, 
Captut imagin^but numen coneeperat iftit t 

Plenaque divina peflot* luci/ erant, 
Pro miferit mendìcu/ erat , prò paupert 
quafior , 

Divitiii inope/ fape juvahat inope. 
Languida ne frffarn fopirent oda mtntem t 
3 30* Seulpebat facili candida figna manti» 
Effìgie/ albo f aerai fignabat in t>ffe , 

Cglefiet imitane mente . manuq. virot» 
Oflihu/ ìllorum vultut , fibi reddert woret 

DtRu/» in officio fanSut utroq. labor . 
Ne levi/ incautam tentaret gloria men~ 
tem , 

SufpcBum armato milite daufit iter » 
Kamq. e a virtutum furgit de femine peHìt, 

fatus ut e pingui noxiu/ exit bumo . 
S api ut in vana/ tran fit vindemta fronda . 
340. In lolium fegeter degenerare folent » 
In vitium , nifi fit virtut abbondila, 
tran fit t 

Et f pi Hat mente/ gloria vana pia/, 
ìpfa Ju>'/ igitur metuent bune frugibut 
imbrem , 

Invenit facilem fedula cura modum . 
Kam modo per vulgut pando veSatut 
afello 

lbat 3 ejf urbana fabula plebi/ trat. 
Vimine nunc duplici compreffu/ acumina 
lingua , 

Perfora communi/ public* rifu/ erat . 
li une in vinci a manie t mittent , ad coli* 

caplflrum , 
3 fo. Effigie/ capti vera lattoni/ erat . 
Sape fuor bofie/ bonut boc firatagematt 
miiet 

Vieit , <jr ex pugna fape redivit ovant • 
Artibut bi/ cura/ legi fubdebat inane/ 1 

Ifi* rebellantit v'incula carnit erant . 
Dignior efi qui fe , quam qui fertijfim» 
vinctt 

Oppid* , net virtù/ nltior ire potefl » 
ifi keminum natura ferox & dumi leonum 

ìmpt- 
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Impetui tfi Uvivr , tigridi/ ira mi»tr . 
Centauro! , bydram » lapita/ , nemeaq. 
leonem , 

3 io. Caceum , gerionem aripidemq. 
feram • 

fblegreo/ y trìttm , voluertt , *mj- 
io** , fortem 
Antbtum , befperide/ , eibalitfq, lartt 
Et gemino/ angue/ , acbeoloia cornua, 

troiai» 

Alcide* domuit , tergeminumq. eanem , 
Omnia qui domuit veneri fervivit,^ ira* 

Pertulit hoc nullo viffut ab bofle jugum. 
Difeite quo/ ducit fer fordid* luftra cu- 
pido, 

ftutj/ p<i£« £er pr avuta femtta flexit 
iter . 

Diftite qua/ leget bontr , C&* /er« 
volupta/ 

J70. Po/m/ , «4 injuftat quod medica- 
rne n o/e/ . 
Vertite per gre fui borni ni t ve/ligia fanfli: 

Vui ftret in maret orbita (ancia pio/» 
H*c mala profperitat grande m iatura pro- 
celi am 

Ducit ad ignoti (lagna vadofa (reti. 
Tletlite vela citi: loca jam male tutu 
vìdentur. 
Excitat iratot fjlla propinqua cane/ . 
Santi a per bunc {acri trevit reverenti» 
cultui , 

Et pietas miro floruit auffa modo . 
Namque falutiftrl Corpu/ venerabili 
Cbrifti 

380. Exigua vetuìt relligione eoli » 
Candì in folemni eelebrentur ut orgia ritu f 

Inftituit udar , multiplicejqut foeor . 
Ardente/ fiatuit liebnor aitarla circum , 

Ut faeer accenfo luetat igne locut . 
Summa Dei dar am pofcìtftbi gloria lucem r 

fiamma Deo dtbet , calitibufque dari » 
Sic ut tnim trìfii nox e fi aterna fub orco , 

Perpetuar»! Cali fic babet aula diem » 
Jaliter immenfo/ fuferum leflamur bonore/, 
390. He e minimum lux efi rtlligionii opui. 
Ardente! pedibui nudii or ab a t ad arai , 

ipfa preme nt nudo marmora nuda pede . 
Interra tremulo t or peb ant f rigore membra T 

Et fenfim pene tram ibat in offa rigor, 
fervida divino virtut actenfa calore 

Durabat nullo diminuenda gela » 
Ulec beai vita molle! Oeui odit . olympi 

Claufa voluptati , dejUiaq. domus . 



Sic ut in ardenti fanix fé collocai igne , 
400. Ut reparet vita tempora Unga fu*; 
Sic meditam longot caliLodovicut bonore/» 
Omne laboriferum fponte fuhivit opui . 
He e t amen exemplo, verum tfg- fermane 
vocabat 

Ad fuperum turba! limi n a fanti a rude/ » 
Vndìque vicinai ftuduit documenta per 
urbei 

Spargere , tjr txtinffam vivificare fi* 
dem. 

14 Mulina pube! meminit , Lepidiqu* 
propinqua 

Mani» , ty agrefiei eulta per arva e a fa» 
Et nova qua niveii aibet Ferrarla muri/ , 
410. Et fenior vitreo Mantua cinti » la cu» 
Romani/ aquila ducibu/ vcxilla ; fed ifii 

Cbrifiu/ in albenti /indotte pìelu/ erat . 
Hoc in/igne manu per rur a fereb.it & urbe/», 

Sola doeen/ magni cafira fequenda Dei . 
Difeite qua/ cura/ , quanto/ concederai 
igne/ , 

Quantu/ in aeeenfo peffore fervor erat , 
Quo lludio.qu tli Cbrifium retineb ti amore. 

Sanila fide/ animo r obera quanta dab if. 
Artibut hi/ animo/ refide/ , &• furda mo- 
vebat 

410. Petìora , & ad Cali numi n a calcar 
erat . 

Et melitr noi e ni ali}/ , ma torve putir! t 

Sape aliqtod finrit defipientii opti/ . 
Hamq. facerdotwn facro/ amhìvit bonore/. 

Et tumido fa(lu fe fimulavit agi . 
Non tamen auficra fummo de culmine vita 

Decidi! s angujtum continuavi! iter . 
famq. infiareviden/ fuprem* tempora vita, 

Latut ad aterna/ eorda lev ab a t ope/ » 
Cantai , tir ingrato/ vita finire labore/ 
430. Geflit, ut ad morti/ limina venit olor» 
Pramia confpieient tonfi fudjri/ arator , 

Gaudet frugifera meffi/ adeffe diem . 
Sie alacri/ nojlro fugien/ Lodovicu/ ai 
orbe 

Idfibi jueundum fignificavìt iter » 
Anxia corda preme n/ vita jam limin* 
morbu/ 

Caperai , (sr fato ealti/ aprrtu/ erat . 
Cum domus agrotum miferan/ tcllure ja- 
eentem , 

Membra dedit molli Jam moribunda 
tboro » 

Non potuit piuma/ , net linea JlraguU 
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449* Sed reptént gelidam torpore prejfit 
bumum • 

Corput , ait , lerr« efl : burniti date cor* 
por» terra : 

1» felici meni cat aflra pede * 
Fojì fateci Fidei rifui de more pcatlot t 

idem tbìit putrì dijjotiata luto, 
Febrii , ó* exilitnt lato de naribui bumer 

Sanguinea» , mafia eaufa fuere neri/ . 
Extinttum tumulo folemni funere eorpur 

Kedditur , (jr celebri contila bufi* /eco . 
Singula trattanti , nuli» ratione tnten- 
dum , 

4jo. Q»od propri am multo viderat Mute 
neftm . 

Fidit , & ante novem dixit fu* fu nera 
menfes , 

Et fili fupremam non procut eft diem . 
Xeni pia Jubfidium medie» fibi moluit ar- 
ti i : 

hi ore A gate t foli fidere détta Dee . 
Frigni tir bibernum tolerat /ime crinibui 
imbrem 

Arhtr , & exuto torpore nuda fremii . 
Afi ubi tlaufa ttptns per rura favoniut 
intrat , 

Incipit albenti luxuriajre toma» 
Humida per Ugni gracile t alimonia vinai 
460. Serpi! , & imbibitut fufeitat offa 
ealor : 

turpurtum mifttt ftondii cum flore dtet- 
rtm , 

Et parit ornatui multicolori» opri ; 
Taliter bic jaeuit pluret ingluriut annoi , 

Et tulit immtmum vilii t±T ager onut . 
Sed modo ralcfitm pofl funer» fumptut 
in aulam 

Qlifcit , tjr aterna fertilità te viret . 
Stt quoque defuntlum pofl debita fatui» 

COrput 

Surgtt , & antiqua vrfiiet offa tute . 
Junc iterum notot animut labe tur i» art ut, 
470. Jltaque terrrflri vadet in aflr.% peit . 
Hona pr ut no fi jam lux era! orla Htvem- 
brìi t 

Cum le vii ad Pattern fe tulit umbra 
fuum . 

Lufir* dtcem vita t binefque peregerat 
annoi • 

Hac fuit humana meta fuprema via . 
Ante fiteifetrigelidam converfut in ardo» 

Eft loeut antiqua rtlligionu opui : 
Bit jétuitprimum: pofl Jex » funeri mtnftt 



agli Atti 

Erutut , 6* magna eenditut ade fuit : 
Hit nova concurfu fiunt miratula ma^ao t 
450. Votaque dat facto Felfin» tota loto . 
Qtti vtnit agrttant , redit ad fu» limi»» 

liber : 

Et mi fervi borni nei off» fepulta juvant . 
Leripedet , ttulit capti , nodifque podagra 

Divinam illabi teftificantu* opem . 
Summa virum probitat, ftmml & mi- 
r acuta Santi um 
Effe prebant ,fideififit babend* fider . 
Magne Pater , qui rei borni num fpetu- 
larit ab alto 
Vtrtitt , tonfulttt , judìcìumqur ferat • 
Nam nibil audtnàum temere t net dite» 
re Santi ot 

490 Cenvenit, nffenfum numi ni t ante fui. 
Si tamen bunt liteat taltfiibut addttv 
Divit , 

Surget atatii glori» fumm» tua . 
Sii tibì prof peritai, te H< fiorii, atq. Sibiliti 

Satul» in aternì nettar il arva ferant . 
Uattenut bat: olimtum noi donaverit urb» 

Romulea , plettro te mr liete eanam . 

Ora venendo ad altri Scrittori, i 
quali 0 fecero Elogi, o rimembranza 
di quello Beato: 

E. Leandro Alberti , che nacque al- 
cun anno avanti alla morte dei Mor- 
bioli (come dicemmo alla pag. 113.) 
nelle Tue Storie di Bologna, Tom. 3. 
ms. lib. 7. della Deca j. pag. v. 
così dice.* „ 1485. Alli 7. di Novem- 
bre pafsò all' altra vita Lodovico Mor- 
biollo con gran fama di /anta vita, 
perchè già dodici anni haveva piglia- 
to un habito molto afpero di vivere. 
Andava fcalzo, fen?.a cofa alcuna ia 
capo, vetiivafi di una velie bianca di 

E anno groflb lunga oltre mezza gam- 
a con una croce di panno rollo nel 
petto , havendo dal collo pendente una 
banda di panno da ogni lato tanto 
quanto era la lunghezza della velie • 
Così Tempre velli va fi da ogni ftagio- 
ne , eccetto che ne' tempi afperi del 
verno havereve portato una bercia leg- 
giera , ma imperò rade volte . Porta- 
va nella mano una Crocetta di legno 
con il librizzuolo dell' ufficio della 
Madonna • Era il fuo cibo poco 6c 
grotto in cala di Paulo Luppoli & 
dormiva in terra fogra una feir.pl ice 

Buon 
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fl<r->ra renaio un fatto frtto I! capo 
in vece di giuncale • Nella picchia 
liain.a, ove fi ripofava vedevanfi mol- 
ti capi & offa di huomini mirti. Ef- 
fortava le perfone non fidamente in 
Bn'ogna , ma anchor altrove a lafli ir 
lt peccati & reJtirfe ad Iddio. Ac- 
compagnava li fententiati alla morte, 
ammonendoli alla patientia & a fo- 
ftcner forte mente la morte per remif 
(ione de fuoi peccati . Hor elTendo 
mancato di qncfta vita , da tutta la 
citrà fu tenuto effer pattato in vita 
eterna . Et per tanto fu fepellito in 
una fepoltura nel Cimiterio di S. Pie- 
tro « Poi eflendovi gran concorfo di 
popolo , & parendo , che Iddio faecf- 
fe nel infermi gran gratie per fuoi 
meriti , parve al Vefcovo quindi fi dò- 
vello portare nel Confcffionale di det- 
ta Chiefa, & fecelo più honoratamen- 
tc fepellire , ove hebbe gran concor- 
fo di popoli lungo tempo , come io 
mi ricordo effendo fanciulino." 

Avanti di pattar ad altri Scrittori 
Iafciar non debbo di riferir 1* lfcrizio- 
ne accennata negli Atti, pag. 15»-» ' a 
quale fi legge in una Lapida di mar- 
mo fuori della Metropolitana , nel pic- 
colo atrio, o veftibolo , che dall'an- 
tico Cimitero mette alla fletta Chiefa: 

B. Ludovico Morsolo Bononienfi 

Viro vita: Santimonia admirabili , 

morum intesritate, Miraculonim c'a- 

rifate illullri , Cujtis inclyta facla 
„ Baptifta Mantuanus luculento car- 
„ mine perfecutus eli. Vix. an. LII. 
„ Obiit V. Non. (dee dire Uut) No- 

vemb. ClDCCCCLXXX." 
Cbrijlum diUxi } fovii mt denitfue Cbriftur, 

Qrt*livi Cbrijlum . Cbriftut dr ecce mibì. 

Il Surìo nel Tomo f. delle Vite de' 
Santi , pubblicato ed accrefeiuto dal 
Mofandro , (ediz. di Colonia 1580, 
pag. ion6.) ha quella nota precedente 
alla Vita del Morbioli fcritta dal Si- 
gonio. „ Vita Divi Ludovici Morbio- 
„ li Bonon. ex camiinibu? Fr. Jo: Ba- 
„ ptiila: Mantuani Carmelit* ad In- 

noe Vili. Pontificcm compendio 
», confcripta per Carolum Sigonium 
» virum doctiffimum , qitam ad nos 

mifit Illultrifj. Cardinali* Gabriel 



„ Paleotu Ep : fcopit< Bononfenfis . 

Neil' ìtlf< Ep : ì'e»!:r-t n Ec.I-6* Bi- 
no*. r<rr. al quale fono .levititi i San- 
ti e Peiti Bolngndi , iKimp .to per 
AletiiJr» Bcn icci nej' an. m8i. in 
uri foglio, fi l-^'e; B. Ludovica/ Mor- 
biolnr . 

Il P. M. Cìtm-Pietro Cbt'tzol* Car- 
mel'tano pubblici nel 1*8*. la vìts 
del B. L^ lovieo de' Morbioli Bih%»efe , 
dedicata al Card. Paleotti , coli' effigie 
dello llelfo Reato : di che abbiamo 
parlato pag. nx. 

Il Sarti , o fi a Bianchi nel più vol- 
te nominato Tefom delle Indulgerne (ire. 
Jlampato nel isSq. ha notato in due 
luoghi, pag. 41--. e 437: Beato Lodo- 
vico Morbiolo morì alti 9. di Novembre 
1480. è fepolto nel Duomo. 

Neil' Arebiepifcopife Binon. del pre- 
fato Card. Patcotti pag. 505. è appo- 
rto un Catalogo de' Vefcovi S.mti e 
de' Beati Bolognefi ; e tra quelli è no- 
tato =3 1480. B. Lndoviatt M rbiìut . 

Fin qui abbiamo addotti Scrittori 
del fecoio XVI; ora p.iffi.nno a q lel- 
li del fu (tegnente fecoio XVII. 

il Vimni nelle Storie di Bo'ogna, 
fotto P anno 1472. fa un breve elo- 
gio a quello Servo di Dio . 

Il Chirariatci nel Toiro r. Ms. del- 
le Storie di Bologna, fotro l'anno 
1485. dice ,, Parimente mori alli 7. 
Novembre in Lunedì Ludovico Mor- 
bido , che di anni diJci havea 
prefo 1' abito di penitenza co:i gran 
grido di hntità , & fu fepiho nel 
Cimiterio di S. Pietro, alla c li (e- 
p iltura p r concorrere 111 p >p ^lo , 
e parendo che Iddio facelfc gr itie a 
molti infermi di giarire, f:t Lvato 
il Corpo di quel iuogo & porlo nel 
Confcflìor.ale di dstta Chiefa , do- 
ve anche per longo tempo h^bbo 
concorfo di pop >Ii circonvic-ni 
Nel Compendio dell' Opira del Su- 
rio , fitto da francefeo H.treo (Colonia: 
i6o\. ) pag. 6t9. c feg fotto li 18. 
d' Ottobre è polla V,t* B. Ludovici 
Morbioli Bononiertfìi . 

Il Silingardi ne* Vefcovi di Mode- 
na pag. 117. fa ricordo di quello Ser- 
vo di Dio. 
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La Vita del Beato pubblicata dal 
t. M. Chizzola fu riftampna per Bar- 
tolommeo Cochi nel i«i8. ed ivi il 
P. D Omobono Barnabita Penitenziere 
nella Tua approvazione a nome dell' 
Arcivescovo dice : Per aver veduto , 
the la Vita del B. Lodovico Muriteli 
tilt Alino Bolognefe ì un vive ejr effera- 
te fptcebio di cnjliana perfezione , per- 
no approvo t lodo, eie a comune fpirì- 
tual profitti de' fedeli fi* data tilt 
fiampe . 

Il ferrar! Servita nel CataUgut Gr- 
ntrjfit SmSurum &c. (ediz. 1615.) 
fotto il dì «8. Ottobre pag. 411. dice: 
Bovo ni * B. Ludovici Morbioli frc. 

Gian- francefeo Negri negli Annali di 
Boi. Mfs. fa un lungo Elogio al B. Lod. 
da noi già riferito negli Atti . 

Co*! pure Valerio Rìnieri negli Uo- 
mini Hluftri di Boi. lib. a. pag. 6j. 

V Aùdufio nel più volte cit. Cata- 
logo Mf. de' SS. e Bfi. Bolognefi ri- 
pone quello Beato . 

Similmente il Brocco nel cit. Mf. Com- 
pendio degli Uomini illufiriffimi di Boi. 
cart. 38. fotto il titolo de' Beati . 

Giorgio Binarci altresì nel Mf. Tea- 
tro dell' anno , ove dà la ferie de' Bea- 
. ti Bolognefi . 

fedele O no fri nella fua Cronologia 
f e finca pag. 66, pone fra Beati Boi. 
il Morbioli . 

Il M*jtni nella Guida Spirituale Ram- 
pata nel 1640. pag. a 36. fa memoria 
del Sepolcro del B. Lod. ne' Confcfsj 
di S. Pietro e della fua Immagine in 
una Pi lati rata dello Aedo Duomo preflb 
la Cappella de' Sigg. Boncompagni . 
Torna a farne memoria nelia B^lvgna 
terlufiraia folto li 9. di Novembre 
pag. si 5. e feg. 

Il Bombaci ne' Bolognefi ilìufiri per 
fumiti pag. 103. dcfcrivc 1' Elogio del 
Beato . 

Li Vita del B. Lod. fritta dal Chit- 
xo'a, ma compendiata, ufcì di nuovo 
in li.ee nel i<*sf. per Giacomo Mon- 
ti , dedicata all' Arcive covo di Boi. 
GiroLuio Boncompagni . 

1 Fi leoni nclic Mtm. Sacre della 
Chi a di Bologna pag. joj. e feg. par- 
ia di quitto Beato . 



Il P. Lezana Carmelit. ne' fuoi Am- 
rtalet Sacri &t. Tom. 4. pag. 931. 
rammemora il B. Morbioli . 

Il P. filippo della SS. Triniti , Car- 
melit. Scalzo nel fuo Decor Carme li 
P. 1. pag. i6j. ne fa ricordo. 

Così pure J.icopo Gaddi de Scriptori- 
but Ecclefiafiicit ère p. 60* ove parla 
di Batti ft a Mantovano. 

Mare' untonio Querciagro/fa pubblicò 
il Compendio/o Ritratto della Vita del 
B. Lod. Morbioli 16 $5. per Io Ferrooi , 
e fu anche riftampato . 

Il P. Odorico Rinaldi negli Annali 
Ecdefia ftici , Tom. 9. fotto 1' anno 
147». n. 63. ricorda il nofho Beato 
Lodovico . 

Similmente Enrico Spendano nrgli 
Annali Eccl. continuati , lotto il det- 
to anno 147** 

li P. Paolo Aringhi Romano nel fuo 
Triumpbut petnitentia (re lib. 4. n. 13. 
pag. ji*. e fegu. adduce 1" efempio 
di quello Beato • 

Aurelio Anzi, cioè il Co: Valerio 
Zani, nella Bologna Saera pag. «19. ac- 
cenna il B. Morbioli. 

Il P. Riccioli Gefuita nella fua ope- 
ra Cronologia Reformata Tom. 4. pag. 
aj4« lo annovera tra Beati di Bologna. 

11 Co: Galeazzo Gualdo Priorato ne 
fa memoria nelle Relazioni di Bolo- 
gna , firenze Óre. pag. 19. 

Il P. Giufeppe Carlo Amici dell' Ora- 
torio di Boi. nella Raccolta delle Viti 
de' Santi , che fi difpenfano per Avvo- 
cati e Protettori in eia/cu» mefe &c t 
(Boi. per l'Erede Barbieri 1*7 J.) nel- 
la P. x. pag. ti», fotto li 9. Nov. re- 
llringe la Vita del B. Lodovico Mor- 
bioii. Quella Raccolta è fiata molte 
volte riltampata. 

Il Co: Maivafia nel fuo Paffeggien 
di/ingannato , più volte flampato la ri- 
cordo dei Beato e della fua Immagi- 
ne in S. Pietro . 

Di certo Anonimo nel 1680. per 1* E- 
reJe B>.nac;i venne in luce il Com- 
pendio deità Vita del gloriole B. Lodo- 
vico Morbioli , dedicato al Card. Gi- 
rolamo Boncompagni . 

prima d'ufeire di quello fecolo XVII. 
ricordo il Precejfo fabbricato fopta il 

Cult* 
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Cult* del Beiti Led. nel 1*54. e da divife in «o, e pià Volumi, nella Bi- 
me riferito alla pag. 1*0. 

Aggiungo altresì , che nel Lìber Mot- 
tuorum della Metropolitana , pag 101. 
v. , fi legge, come del \6y6. ad) tt. 
Acoflo , Camillo Cevenini della Par- 
rocchia di S. Maria drlle Muratelle, 
Maltro di Cappella della Metropolita 
na , d' anni 6 8 . fu fcpolto ( fecondo 
aveva egli ordinato e gli fu conce 



bliot. dell' Inllituto, Voi. o. cart. 9). 
fivto i* anno 1471. ha fatta memoria 
del B. Lodovico . 

D Rartolo nmeo Galrffi Parrrco di 
S. Agata nelle Mfs. N itiiit St ncbt di 
Bhgn*, cart. 119. ha U nella me- 
moria . 

Il P. Bonaventura Blamiotti Carme» 
Ut. nel lib. intit. Fratelli e Sortile >>f 



duto dal Capitolo, prefto l'Immagine Ten' Ordine del Carnite (in Vercelli 
del B Lodovico Morbioli , di cui era mj- ) pag. 180. produce un nflrett» 



divotiifimo . 

Nel corrente fecolo XVIII. ufcì dal- 
le Stampe del Barbiroli 1716. il Com- 
pendio dell* Vita del fi. Lodovico Mor- 
bioli , dedicato a Monfìg. Aleffandro 
Dolfi Vicario delle Monache . 

I Calendari della S. Chiefa Bolo- 
gnefe , dal 1717. fino al prefente , 
quali ogn' anno /otto li 9. di Novem- 
bre , notano : Hodie efi Fefinm B. Lu- 
dovici Morbioli Bonon. , o pure Fejtum 
B. Ludovici tire. 



della Vita del B Lodovico. 

Il P. Cbfmo iHvilliert nella Biblio- 
teca Carmelitana ( 17JI.) Tom. 1. pag. 
114. fa memoria del B. Lod. e cita 
Claudio Chafte!lain pai;. J47. 

L" Indice delle Reliquie del Sanniario 
della Chiefa di S. Pellegrino fotto li 
9. Decemb» vanta non fo qual Reli- 
quia del Beato . 

L' Hagiologi'tm Italieum fotto lì l8» 
Ottobre offre 1' Elogio del B. Morbioli. 
Finalmente il Card. Lambertini, po- 



ruia- lucine 11 «.aro. wwomiiii , 

Il P. Carlo M. Gabrielli dell'Orato- feia Bened. XIV, nella celebre Opera 
rio compofe e recitò nella Chiefa del- De Servorum D i Butifiotionr ère. lib. 
la Madonna di Galiera un Sermone *. e 18. n 5. diffiifamente hi paria- 
feriale fopta la Vita del B. Lodovico , to del B. Lodovico e rammentato l' im- 
Sennone da me pofledtito . memorabile fuo Culto , fegnalatamcn- 

II Canonico Antonio Franeefeo GM- te nel Duomo dì Bologna* 
felli nelle Mfs. Memorie antiche di Boi., 



APPENDICE 
AGLI ATTI, O MEMORIE 

DELLA B. PAOLA MEZZAVACCHI. 



XTEgli Atti di qnefta Serva di Dio 
i \ abbiamo indicata ( pag. t6y. e 
fegu. ) un antica Leggenda , ferbata 
ncIP interior Archivio del Monaft. del 
Corpus Domini ; della qual Leggenda 
avendo noi in detti Atti prodotte le 
opportune particole, ci efentiamo ora 
di riprodurle novamente. 

Similmente non riprodurremo altre 
particole concernenti la ftefla Beata , 
fparfe ne' Memoriali del detto Moni- 
luo V 6 ° 0 * rÌpMtate *'P r °P r » 

Hh 



Procedendo per tanto alle teftimo- 
nianze d' altri Scrittori , e lafriando 
quelli del fecolo XV. i quali , in ram- 
mentando la Colonia di Monache ve- 
nute da Ferrara per la fondazione del 
Moni Aero di Bologna, fanno indizio- 
ne tra 1* altre di Suor FìoU Meni* 
vttbi , ci reitrigniamo agli Scrittori 
de* feguenti fecoli , e primieramente del 
fecolo XVI. 

F. Murco da Lisbona nelle Croniebt 
de' Frati Minori, P. 3. lib. 4. C. 33. 

dice, «he la B. Caterina da Bologna 
h a «ìcuo 
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meno feco alla fondazione del Moni- 
fluo di Bologna la Bt.ua Suor Paola 
ai Bat.jii Affi.ii vice* . 

Il Conz.iig» è citato dall' Arturo, 
dall' Hnbcro &c. come ricordevole di 
quefta Serva di Dio neli' Opera De 
Orìg. Strapb. Religionit , F. x. ove del 
dutro Monaflero . 

Il kiddji Min. Conv. Wfioriar. Se- 
rapi. Religionit , lib. i. pag. i4r. dice: 
Beata Paula de Mezzavaccbit Bononien- 
fit jacet Bottoni», in Idonajlerio Corporit 
Cbrijli . 

Negli Ann ti. Bonon. del Borfelli nel 
Tom." li. Rtr. Italie. Script, col. 903. 
fono l'anno 1481.: CI ar uh Beat* Pau- 
la de Mtzzavacbit Bononienjit , Ordini s 
S Clara. 

Neil' Wfx Epifcopor. Eeel. Bonon. fac. 
tra Sa::ti e Beati Bologne!! fi legge : 
14S1. B. Paula de Mezzavaeebir , Ord. 
S. Clara in Mona/1. Corp. Cbrifli . 

Il Bianchi, fotto nome di Sarti , nel 
Ttforo delle Indulg. &e. in due luoghi , 
cioè p. 43*. e 439. dice: Beata Paola 
Meza vacca dell' Ord. di S. Chiara morì 
V anno 1481. È fepolta nelle Suore del 
Corpo di Cri/lo • 

Neil* Arcbiepifcopale Bmonienfe , pag. 
59 J. lì legge: 1481. B.Paula de Mez- 
zavacebit Ord. S. Clara in Monajl. 
Corp. Cbr'fl' . 

Crijloforo Manfueti nella Vita della 
M. Caterina da Bologna ( Roma 1 J97. 
riiiampata in Boi. cap. 31. pag. 

ricorda il Corpo della Beata Pao- 
la pur da Bologna deli' antica famiglia 
de' Mezza varchi , popò vicino al Corpo 
drlla B. Caterina , ed aggiugne un ce- 
lebre miracolo . 

Sieguono gliScrittori del fecolo XVII. 

F> Gian - trance jco Malazappi nella 
ms. Cronica dell' Ojfervante Prov. di 
Bologna P. 1. pag. 4J. 7J-/7*\ 77* no- 
mina la Beata Paola , e riferifee cofe 
ad eira fpetunti ■ Ove poi tratta del 
Moniitero del Corpo di Crilto di Cre- 
mona , riferendo ie Sacre Reliquie di 
«liei Moni itero (pag. 371.) a. moverà 
U Reliquia del oito della Beata Pao- 
la da Bologna , la mual ì nel Corpo 
di Cri/lo di Bologna , che fu compagna 
dell* B. Caterina da Bologna , 



agli Atti 

V Alidofìoy fecondo accennammo nel- 
le Prefaz. di quelli Atti, deferirne la 
Vit* della B. Paola Mezzavaeebi, fer- 
bata originale nelP Archivio Pubi di 
Bologna . Nel ftio Catalogo poi anch' 
elfo Mf. de' Santi e Rratt Bolognefi , 
colloca la B. Paola Mezzavacchi dell' 
Ordine di S. Chiara Cj-c. 

Così fece pure il Brorco nel ms. Com- 
pendio drg.i ucraini illu/lrift. di Bologna , 
cart. 39- 

Giorgio Benaeci nel Aio mf. Teatro 
dell'anno &e. p.ig. 17T. dice, che al 
Corpo della B. Caterina da Bologna 
fi può afgiengrre quello della Beata Pao- 
la de Mezzavacchi . . . Per li meriti <jp 
orazioni della prenominata Paola A n- 
gelo C 'pranica Legato di Boi. fu mira- 
colofamente curato tire. La ripone poi 
nel Catalogo de' SS. e BB. di Bologna. 

Gian - t ra ne- feo tirgri negli Annali 
di Bologna, fotto 1' anno 145*. par- 
lando della venuta di Suor Paola a 
Bologna , dice , che fu donna di tanta 
perfettione di vita , che fece miracoli 
vivente e dopo morte , che feguì dell' 
anno 1481.... Si eonfervano l'Offa di 
quefla reputata Beata nella medejìma 
Capella della B. Caterina e fono odo- 
rifere tgrc. 

Barezzo Barezzi Cremonefe nella 
Parte 4« delle Croniche de' Minori da 
lui trasportate nella lingua Italiana , 
(Venezia 1608.) pag. 80. fa memoria 
della Beata Swor Paola di Battila Mez- 
zavacea, e foggiugne la liberazione 
del Card, di S. Croce da un neo nel- 
la faccia. 

L" Arturo nel Martyologium Franti- 
fcanum fotto il dì x8. di Marzo ram- 
memora e loda la B. Paola di Bmifta 
Mezzavacca . 

fedele Onofri nella Cronologia Felfi- 
nea , p. 66. e nel Fioretto delle Croni- 
che (tre. pag. 3x. la ripone nella Serie 
delle Beate di Bologna . 

11 P. Graffette Geni ita nella Vita del- 
la B. Caterina da Boi. lib. x. cap 4* 
teffe Elogio a quefta Serva di Dio , e 
dice, che fu degna del nome di Beata t 
avendo fatti in vita e dopo morte alcu- 
ni miracoli tsrc 

F. Valerio da Venezia Cappuccino nella 

Vita 
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della B. Paola Mezzavacchi , 



Vita di S. Chiara e delle BB. Moniche 
iella fu» Regola (edii. lóto.) lib. 4« 
cap. io. cart. tot. dice, che U Br.it a 
Suor Pao'a di Baitijla Mezzavacca . . , 
fu dotata di fìngolxrijfi>ne vir ò (fare, e 
riferifee il miracolo ibpradJetto. 

Crithfbro M.tnfueti nella Sopraddetta 
Vita della H-ata Caterina da Bologna 
(riilampata in Boi. i<Sii.) c. 31 pag. 
i<5j. ricorda il Corpo della Beata Pao- 
la pur da B'Jogna dell' antica famiglia 
de' Mezzxvactbì , popò vicino al Corpo 
della B. Caterina , ed aggiugne il det- 
to miracolo • 

Il Bomb ici ne* fuoi Bolognefi illuff. 
per fattati P. 1. pag. 118. e fegg. telTe 
£iogio alla B. Suor Paola Mezzavarca . 

F. Benedetto Mazzara Min. Rif. nel 
Leggendario Francefcano , fono il dì 
ij. Marzo infcrifee la Vita della Bea- 
ta Favola Mezzavacchi &c. 

D. Ceìfo Faleoni nelle Mem. lflor. 
dell* Chic fa Bologne f e , p.ig. 501. fa 
memoria del (acro Corpo della Beata 
Paola Mezzavacchi giacente a piè di 
quello di S. Caterina. 

Antonio di Paolo Mafini nella Guida 
fpirituale , pag. 15. fotto li ij. Mar- 
zo , e nella H-logna Perluìlrata , pag. 
a 54. e fegu. fotto lo fteAo giorno la 
elogio alla B. Paola Mezzavacchi . 

Giam-Pìctro de' Crefeenzi Remano nel 
fuo P<efidio Romano , p. 94. dice , che 
la noftra Paola è in concetto di Beata • 

Il Co; Galeazzo Gualdo Priorato nel- 
la delazione della città di Bologna &rc. 
pag. j<5. accenna col Corpo della B. 
Caterina quello altresì della Beata 
Paula Mezzavacca , 

Pompeo Scipione Dolfi nella Cronologia 
del U famiglie nobili di Bologna , p. 417 , 
parlando della famiglia Guidoni, ram- 
memora la B. Paola con altri Servi di 
Dio della famiglia Mezzavacchi . 

Aurelio Anzi , cioè il Co* Zani , nel- 
la Bilogna Sacra , p. t io. nel numero 
delie Beate pone la Beala Paola dt' 
Mezzavacca , 

I Bellandijli nel Tomo a. di Marzo , 
pag. 60. n. 69. danno 1' Elogio della 
£. Pania fatto dal Gradetti e tradotto 
>n latino; ed alla pag. 371 dicono, 
che il Corpo di quella preflb al Cor- 



po della B. Caterina fatit reìigiofe af- 
fervatur , & paljim Beata dititur. 

Il VaJingo e /' Haroldo ricordano 
auerta Serva di Dio in occaiìone del- 
la venuta fua a Bologna . 

L' Hubero nel Minologium ma^num 
(gre. fotto il dì ij. di Marzo fa un 
grave elogio a quefta Serva di Dio, 
dicendo , che pittate , monadica o'ftr- 
vì "ti a , fjr admiraniit fìgnit iJluxit,., 
multi/ virtutibnt ditata ftntlifiine obiit , 
rjr bonorifieam fepulturam penet fuat 
eonfodalet obtinuit . 

A non lafciar gli Scrittori del pre- 
fente fecolo XVIII; tra quelli li an- 
novera ; 

F. Pier-Antonio dt Venezia Min. Rif. 
nel Giardino Serafico P. r. Cip. XI* 
pag. ^l6 i F. Fernando da Bologna nel- 
le Mem. Iftor. della Prov. Offer. di Bo- 
logna , p. 193; 1' Anonimo, che nella 
Vita di S. Cat. da Boi. fece 1' Ag- 
giunta delle Funzioni per la fua Cano- 
nizzazione , pag. 337; F. Mariano di 
Cadore , Min. Rif. nella Vita di S Ca- 
terina da Bologna , lib. a. cap. XI. 
pag. 117; D. Komoaldo Magnani nelle 
Vite de' S^nti e Htati di Faenza , pag. 
»<Sj; il P. M. Rabbi Aj>oft. nelle No- 
te al Sigonio de Ep. Bonon. pag. 4)1. 
Not. 35 ; il Cavai. Giorgio Viviani Mar- 
che fi nel filo Monumenta viror. illufl. 
Galli*. Togata, pag. J3; il Diario Spi- 
rituale de' S imi , che giornalmente fi 
f Seggano in Bnlognt ( più volte Ram- 
pato dai fuccclfori del Benacci) fotto 
il dì 1 5. Marzo ; il Dott. Giovanetti 
nelle Notizie idriche di Boi. fotto il 
dì 16. Marzo; I' Effemeridi facto- ci- 
vili perpetue -Bolo^nc/i , P. 1. pag. A\ i 
F. Flaminio da Parma nelle file Mem, 
iftor, dell' OfTerv. Provine! t di Boi, Tom* 
1. pag. 493; l' Anonimo Gefuita nelle 
Dieci centurie di Racconti ed Hfempj 
(rtampate in Roma nel .7*0. ) N. 834 ; 
il Diario Uologncfe Ecclef. <sr civile iti 
1771 , nel Catalogo (in fine) de' SS, 0 
BB. Bologne fi, p. t J. e feg. il Diario 0 fi* 
ìndice de* Santt e Beati, dt' anali fi ritro- 
va Reliquit nel Santu trio iella Compa- 
gnia di i. Pellegrino (sre. fotto li 1 J. di 
Marzo ; ed il Canonico Scalabrini nelle 
Mem. itile Cbteft ii Ferrara , p. xi4« 

APPFN- 
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APPENDICE 
AGLI ATTI, O MEMORIE 

DEL B. GIACOMO D' ULMA 
Converto Domenicano. 



DI quefto Servo di Dia ferine la 
V it i F. Ambra/ine dm Sottrino , 
Convcrfo Domenicano , fuo Difccpo- 
lo ; e ridotta in con pendio per lo ce- 
li bre P. M. F. Silveftro da Priè fu 
Rampata nell'an. ijoi: di che parla- 
to abbiamo nella Prcfaz. pag. aaj. e 
fegu. 

CiannMntonio Flaminio ne fece un 
compendio in lingua latina indirizza- 
to ai P M. F. Tommafo Cofpi Boi. 
Domenic, come apparifee dalla Lette- 
ra dedicatoria , data il primo d* Ago- 
ilo del la qual Lettera col Aif- 
feg. Compendio , iaferiti dall' Alberti 
nelP opera (uà De Virit illnftr. fjrr. fu- 
rono dati in luce nel 1117. Il titolo 
di tal Compendio è quello : B. Jacobì 
A Umani Film. Ori. fatiti . per Jo- Am- 
tonium fìaminium tilt a . Comincia : 
Vinta G rmani*. civit/t 1 efi. Hanc Bea- 
ti Jatobi p itrism perbibent <&v. Lo ftef- 
fo Compendio è nato poi altre volte 
riprodotto , come vedremo ; e da effo 
prefero materia per le Vite del B. 
Giacomo a : tri Scrittori di quel fecole 

Prima p« rd di panar agli Scritto- 
ri . che fecero Elogio , o memoria del 
Beato , voglio qui inferir un Atto , 
che fi lesse nel Lib. I. de' Configli del 
Convento di S. Domenico di Boi. cart. 
j8 , e fegu. del qual Atto fi è fatto 
cenno nel f. o. p. 167. :=: „ Die io. 
Decembri s an. 1 si6, . , . In fu per Sa- 
cellum extructum fuit, in quo omnium 
& fingtilorum San do rum Reliquia; con- 
derentur, quat apud nos repeneban- 
tur ob earum prò dignitate veneratio- 
nem . Nec non trans'atum fuir auéto- 
ritate llluftrifs. & Reverendi^. Epi- 
scopi civitatii Cardinalis Paleotti Ven. 
Corpus B Jaccbi de Alemania , ac 
conditiim ftib Aititi , in quo facra ce- 
Icbrantur per Rev. P. Mag. & Fri». 



rem Convenni* F. Joannem Mariani 

Salutienfcm corani Fratribus in hym* 
nis & canticis Drum collaudantibiis , 
fa:rumque Caput denudatum deofeu- 
lantibus ; cxterafque Reliquias mira 
compo nel ione venerat-tibus , qua: i n fra- 
feri pto ordine funata funt in faccllo." 

In Chriftì nomine amen . Omni» 
bus & fingili is confpicuum fit & ma- 
nifestini quatenus Rev. Pater Mag. & 
Prior Conventus S. Dominici de Bo- 
non Fr. Jo: Maria Capalìa Salutms 
pietate & reverentia in Sancìos Dei 
motus , cum non poflet abfuue animi 
fui dolore, diverfonim Sancìorum Re- 
liquias feti particulas bine inde minus 
revcrenter detineri , ac interdum ab 
indignis contrecìari quam par cflet , 
omni folicitudine Se diligentia qua pò» 
tuie colligen. & melùis reconden. cu- 
ravit fupraferiptas Sancìorum Reliquias, 
quas in prarfatn Conventi! divtriu. in 
locis reperire potuit , omnium patnim 
dicli Conventus interveniente aflenfu 
in Sacello opportuno accomodavit, ac 
in diverfis Tabernaculorum vafis con- 
gruentius quo potuit reconden. man- 
davit , quorum Reliquiarum Catbalo- 
gum & féricni feu difpofitionem in fu- 
periori libro recenferi voluit , prout 
oc apparet in Sacello in quo refer- 
vantur, quod quideni Sacellum in in- 
tcriori parte Capcllx illorum de Bo- 
logninis. qtiar prius vocabatur Capiti* 
Divi Dominici a finifìris eft ejus ja- 
nua: , qua ingreditur ad Ecclefiam ex 
parte Sacriftiac. Infuper eadem pien- 
te ac Telo impulfus Aìprafcriptns Rev. 
Prior tk Magifter , interveniente etiam 
authoritate , prout opus erat llluftrifs. 
ac Reverendifs. Card Paleotti Episco- 
pi Bonon. convenientius adj'idicavtt 
tranflationem fieri Cnrporis Beati Ja- 
cobi de Aicraaoia Ord. Prardjcatorurn f 

quod 
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del B. Giaco 

uod tumulatiti!) eontìnebatur a parte 
rxtera Capellz Divi Thomsr. ejufdem 
Ecclclix & interveniente confilio af- 
fenfu & accurfu Patrum Conventus 
Offa fupraferipti B. Jacobi in arca li- 

5;nea pnus recondita tranflatari & tran- 
portari fecit , 8c illa recondere fnb 
ipfo lapide fuprriore Altaris diciac 
Capcllac , qux none dicitur Sacri Re- 
liquiari! . Quac quidem omnia ut par 
erat prò majori veneratione cogitavit 
tanrorum Sanclorum , ac ut faciliori 
occalione fingulis comodior przAare- 
tur occafio Sanclorum Reliquias ven«- 
rari , & eorum patrocinia prò colen- 
tium devotione implorare. Fucnint au- 
tem , ut fupraferiptus Rev. Prior Se 
Magifter , ac infraferpti RR. Patres 
dixerunt, executioni mandata fupradi- 
cla An. Domini MDLXXVI. die io. 
Decembris fub Pontirtce Max- D. N. 
D. Gregorio XIII. Et ego Annibal 
Rufticcllus civis & Notarius Piiblicus 
Bonon. a diclo Rev. Priore & Magi- 
ftro , ac infraferiptis Patribus rogatus 
ad perpetuam hujus rei memoriam banc 
in prarfenti libro fcripfi & annotavi 
numi propria, die feptima Menfis 
Martii an. MDLXXVIH. fitc. " 

Ora tornando alle teftimonianze de- 
gli Scrittori • 

Negli Annali Bolognefì di F. Giro- 
lamo Borftlli contemporaneo ( in Tom. 
43. Rer. Ital. Script.) fotto 1' an. 149». 
col» 910. è notato : „ Frater Jacobus 
Converius de Alemaoia Ordinis Pne- 
dicatorum , vir fanclitate mirificus , ac 
in vita & in morte miraculis clatits , 
mortmis eft , & fepultus in Ecclefia 
Sancii Dominici in Capella Sancii Tho- 
mas de Aquino ad larvam in fepulcro 
fupra terram. Multa miracula percum 
fitint, & multis multx gratisc conce- 
duntur, ut patet ex votis Se imagini- 
bus cereis , quar ad ejus tumulum quo- 
tidie deportantur • " 

Si dice , che F. Ifidoro da Milano 
contemporaneo fcrìffe la Vita iti B. 
Giacomi avanti a quella del Flaminio» 
Vedi il teftimonio di Gio: Melano . 

F. Leandro liberti contemporanea 
(oltre la Vita del Beato ferma dal 
riaminio ed inferiu nella Aia Opera 
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de Vir. illufi.) fece nelle Storie di Bo- 
logna lib. 1. Dee. x. la feguente me- 
moria in parlando della Chicfa di S. 
Domenico : Se ripofano in quejlo Tem- 
pio il Beato Giacomo d' Alemania Con* 
verfo dell'Ordine di frati Predicatori, 
benoratamentt dtpofitato . Similmente 
nel Tomo j. mf. carr. 134. fotto 1' an- 
no 1401. notò: Voi del mefe di Otto- 
bre pafiò all' altra vita divotijjimamen- 
te il Beato Frate Giacomo di Aleman- 
ni a Convtrfo dell' Ordine de' Frati Pre- 
dicatori nel Convinto di S. Domenico , 
fpecebio di vera ubbiJientia m tutti . 
Paffato che fu , parve fujfe per tutta In 
città volgalo il fno felici/fimo tran/ito f 
onde concorfe tutto il popolo a vederlo < 
Et fu fepellito bontrevolmente , operan- 
do Iddio molte cofe maraviglile ad in- 
vocatione di tanto buemo . 

Il Surio nel Tomo 5. De probatit 
San&or. Hiftoriit , fotto il giorno XI. 
d'Ottobre, pag. 806. e fegu. , produ- 
ce la Vita di quefto Beato col 'egli, 
titolo : Vita B. Jacobi Alemanni Domi- 
ni cani , autbere Joanne Antonio Flami- 
nio tare 

Francefco Mtreo compendiatore del 
Surio nelle Aie Vita s*»ilorum più 
volte nel medefimo fecolo XVI. Cam- 
pate , fotto gli XI. d'Ottobre, dà il 
compendio della vita del Beato con 
qucfto titolo : Vita B. Jacobi Aleman- 
ni , Or di ni 1 Pradicatorum ex e a , qua 
eft per Joannem piami n'um ère. 

F. Serafino Razzi nelle Vite de' San- 
ti e Beati... del Sacro Ondine de' Fra- 
ti Predicatori (in Firenze per Bart. 
Sermatelli 1J77O dalla pag. 184. alla 
»9i. inclufive , produce la Vita del Bea- 
to Jacopo Alemanno Converfo. Comin- 
cia : il Beato Jacopo Alemanno truffe 
V origine fua d' onefla famiglia nella 
eitti d' Vima pofla apprejfo il Danubio 
in Germania &c. 

Giovanni Molano nell* Ufuardi Mar* 
tynlogium pubblicato con aggiunte e 
note (Antuerpia 1)83.) alla pag. i4f* 
fotto il giorno XI. d' Ottobre , pone : 
Hoc die obiit Beatut Jacobut A lem an- 
nui Ordinit Pradicatorum j e nella No- 
ta J : Jacobi Alemanni Vitam , ut ba~ 
bet Ltnnder de iUuJiribut fraiicateri- 
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hut, vernatale ferip/tt Antbrofiut Sanci- 
rne pluribut capitibus didinìam : ex 

i Silvtlì'r ér Iftdorut Mediolanenfii 
& p tìrcnto Jeanne i Attoniui Flaminiui 
Ju.ts latin tt deduxerunt . 

il Sìgonio nell' Opera De Fpifc. Bo- 
no». , ove ckfcrivc gli atri di Giulia- 
no dalla Rovere, lotto l'anno 1491. 
inferifee 1' Elogio di quello Servo di 
Dio , e la Traila/ione del corpo fuo 
nella Cappella di S. Tommafo , ubi 

nunc quoque Btfliii quiefeit . 

fiiippo Bianchi , folto nome di D. 
Luigi Sarti, nel Libro delle lnrf'iì>en- 
ze di Bologna Gre. pag. 4?<5. C fegit. 
ove deferivo i Beati, che fono in Bo- 
Ugna, dice": Beato Giacomo d' Alema- 
nna Ccnverfo dell' Ordine de' Predicato- 
ri , morì a, iS. (ma qui è sbaglio) di 
Ottobre 140 1. & è fepolto in S. Dome- 
nico t lavorava di vetro figurato . 

Gli Autori del fccoloXVII. parlan- 
do di quello Beato, allegano tra gli 
Scrittori precedenti il Lippomano , il 
Lufitano , Antonio Sene/e ed altri • 

F. Giovanni Lopez Domenicano, Ve- 
scovo di Monopoli, nella Storia gene- 
rale di S. Domenico e del Aio Ordine 
ferina in lingua SpagnuoTa e poi tra- 
dotta in italiano dal P. F. Giacinto 
Cambi e Aampat a in Firenze nel 164;, 
ne la P. 3. c. 65. e legu. efpone in tre 
capitoli la Vita ili quello Servo di Dio. 

Fumpeo Lizzani nelle iflorie di Bolo- 
gna , l'otto l'anno 149^ dice, che in 
tai anno non iccorj'e altra cofa degna 
di memoria , che la morte del Beato 
Giacomo d' Alemagna (ère. 

Nel Martyrologium Juxta rìtum Sacri 
Orditi f ì'raVcattrum ( Roma" 1604.) fot- 
lo ii titolo B<-ati Co» f-fforct Ordinit nojlri, 
p. 99. è notato: K fteobut Aleman»4t 
C'jnverjui Ulmenfit Bortoni* fepitltut , fan- 
tlitatii Gr* fignorum nomine ad bodiernun* 
ujtfue diem magne pere celebratur . 

Il P. M. Michele Pio , Inquifitor di 
Milano e Cronilìa dell' Ordine , nelle 
Tavole de' S*nti e Sante e più fegnala- 
tì Beali della Religione dt' Predicatori 
(Genova 1609.) al Num. 31. efibitee 
un Immagine in rame coli' iteri/ione: 
JS. F. Giacomo d' Dima , rapprefentato 
con raggi intorno al capo c eoo ba- 



rione in mano , in atto di chi viaggili 
e favella: alla qual Immagine è fono*- 
porto 1' Elogio dello fteflo Beato. Nel- 
la Storia poi degli Uomini lllufiri di 
S. Domenico Part. 1. lib. 3. n. J9. col. 
4Jo. e fegs-, efpone la Vita del Bea- 
to F. Giacomo d' Ulma Conuerfo red in 
più altri luoghi dell'Opera ne fa ono- 
revole ricordanza . 

Fra Giof'jfì da Bologna , Sagreftano 
di S. Domenico, pubblicò per le ftam- 
p; di Vittorio B-nacci nel itfij. la 
Vita del B. Fra Givamo d' Alemigna , 
fer ita da F. Ambrofino e dedicolla 
all' IlluftriiTìina Nizione Tedefca . 

F. Filippo terrari Servita nel Catalo- 
gni Generali/ Sanllorum ère. p. 397. V, 
Id. Otlcb. dice: BonenU B.Jacobi Ale- 
manni Ord. Pràdicatvram . 

Fedele Onofri nel fuo Fioretto delle 
Croniche (ire. pag. 3». rammenra que- 
Ao Beato. Lo Iteflb fa Gian -Jacopo 
Brocco nel u.f. Breve compendio degli 
uomini ittufiriffimi di Bologna , p. 41. 

Il Bzovio negli An. Ecclef. più volte 
ftampati , nel T. 8. dice: Hot an. 1491. 
Bononia diem ci a ufi t extremum B. Ja- 
cob ut Alemannut . . . Hat efl ejui Vita 
ab Jo: Antonio Flaminio confrripts drc. 

Il P. Odorico Rinaldi dell' Orat. nel 
Tomo 19. degli Anna!. Ecclef. all'an- 
no 1401. n. 18. tetre un beli' elogio 
a quello Beato . 

Gian - trancefeo Negri negli Annali 
di Bologna mfs. fotto il detto anno an- 
nunzia la morte del Servo di Dio , e 
dice , che per la fua jtngolarijfima br- 
uititi cér ubbidienza fi refe degno , che 
nulli ricorrendo nelle loro infermitadi e 
travagli alla fua interceffione eonfeguìf- 
fero dalla divina mifericordia le fuppii- 
tate grafie , e d' ejfere annoverato nel 
numero de' Beati. 

Il P. D. Ctlfo Paltoni nelle Menu 
itìor. della Cbrefa di B"l. lib. 5. pag. 
517. e feg'i. forma Elogio ai Beato 
Giaco no Alemano. 

Il M.tfini nelìa Guida Spirituale , p» 
117. e ne la BAo^na Per'uflrat* , pag* 
113. e pag. 48 5 fa memoria del Bea- 
to Giacomo d' Ulma . 

Il Malvafia nel Paffeggiere di/ingan- 
nsto, ove parla delle Pitture in S. Do- 
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iti B. Giacomo J* Ulmd. 4;; 
menico, dà notizia dell' Immagine e mo, la quale comincia così: Beat» 



Bufto di pietra cotta , e del Sepolcro Jatobt Alemanne , e milite fanÙo , fa». 
e Culto del B. Giacomo d' Ulma . Biffimi S'niii Demi ni ci fili, qui tgrc. 

Finalmente , lafciando addietro al- 
tre teflimonianze così mfs. . che ftam- 



ll P. Fontana Domenicano nel 
num. Domi ni c, Part. 3. cap. 1 1. pag. 
389. fotto l'anno 149». ci fa fa pere , 
oltre la virtù, anche il cognome del- 
la famiglia del Servo di Dio , dic«ndo : 
~B. Jacabut de Ulma Germmnut , cogno- 
me nto ALAKUS , Canverfut Banani a &c. 

Il P. F- Domenico Mari* Mirebrf? 
nel Sacro Diari» Domenicano ( Napoli 
1679.), alla p. 404. del Tomo quin- 
to, deferi ve la Vita del Beato Giacomo 
Alamanno da Ulma Converfo , favata 
dal Strio t Lippomano , dal Razzi , 
Piò, Antonio Sentfe ér altri. 
Il P. Giovanni tiadafi, Gefuita , nell' 



paté di Cronifti e di Scrhtori , (pe- 
zialmcnte del pa'fato fecoo, ricorde- 
rò fol tanto ( a mrftrar la continua- 
zione della fama ) , che ne! preferite 
fccolo ancora hanno fatto ricordo del 
B. Giacomo I' bebirJ, ove parla di 
Fra Ambrofino ; il P. M. R-ibbi nelle 
Note al fopraddetto tlog o del Sigo- 
nio; 1' A itore d'un altro Sacro Dia- 
rio Domenicano compeudiofo , Ha m pa- 
lo in Roma ed in Brefcia ; e 1' Auto- 
re del Diario perpetuo Domenicano per 
la città di Bologna : nella qual città il 
Annuì Calcfiit molte volte ttampato , B. Giacomo riceve tuttavia il rcligio- 
fotto il giorno XI. d'Ottobre, propo- fo Culto, che è (lato negli Atti fuoi 
ne una lunga Preghiera al B* Giaco- baftevolmentc riferito. 

APPENDICE 
AGLI ATTI, O MEMORIE 

DEL B. F. GIROLAMO GARIBI DA NIZZA , 

Min. Conv. 



T7 Sfendo già fiata , non fo come , 
Vi, nè quando , ma certamente fenza 
buon fenno, levata (com'è detto nel 
Ì. 3.) dal libro d c * Configli del Con- 
vento di S. Francefco di Bologna quel- 
la carta , che mofirar potea 1' epoca 
della Mone del fi. Girolamo , e la ri- 
foltizion , che fu prefa c'rca 1' appar- 
tata fepultura ; nè avendo io finor ri- 
feontrato Scrittore contemporaneo , 
il quale dia conto di tal d Minzione , 
(prodotta fenza dubbio dalla comune 
op mone della fantità de] Servo di 
Dio , e verifimilmente da qualche al- 
tro prodigiofo fegno); quindi non mi 
rimane , fc non di volgermi agli Scrit- 
tori , eh; fanno qualche memoria del 
Beato , e di luì non raccontano fc non 
cofe recenti , e fe pur ne raccontano 
delle antiche , non alla propria fede 
le appoggiano , ma bensì alia pubbli 
ca fama e tridiuonc. 
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Nel fccolo XVI. in cui fegnì la mor- 
te del Beato Girolamo , il Ridolfi da 
Toflignano nel lib. t. Hifiuriarum Se- 
rapbica Religioni t , pag. 107. notò ! 
Jf. Hìeronjmus Garibbut de Nifi a , Do- 
ti or Tbeologut , obiit BononU , uhi ba- 
bentur ejui Offa fondita iti Capells 
Cruciai . 

Filippo Bianchi, fotto nome di Don 
Luigi Sarti , nel Teforo delle Iniul^en- 
zt di Bologna fre pag. 437. fotto il 
titolo : Beati , che fono in Bologna , dice: 
Beato Girolamo da Rizza dell'Ordine 
Minore di S. Francefco è fepolto in Sam 
Francefco, 

Il Decreto del Configlio de' PP. Min. 
Convcnt. di S. Francefco , alla prc- 
fenza del Provinciale e del Generale, 
per cui li concede una Relìquia del 
B. Girolamo al Convento di Nizza, 
fotto il dì >. d' Agoflo 1 J96. Vedi ad- 
dietro la pag. »9t« 
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D* altro Attediato dì Reliquia del Gian-Jacopo Broee» nel mf. Brtv» Cam. 

M. Girolamo, ottenuta dal P. F. Arcan- pendio degl' Uomini illuflrifs. di Bologna 

gelo Garibo Min. Ofs. nel 1605. èfta- cart. 4>» fott o il tit. Corpi de' Beati in 

to fatto ricordo addietro pag 194» Bologna =3 B. Girolamo da Nizza di 

Gian- Francefco Negri negli Annali Provenza Dottore, 
di Bologna , che Mfs. fi confervano Pier- Andrea Trìncberi , Avvocato dì 
nella Biblioteca dell' Inflituto delle Nizza , nel Aio iib. 1. Epigram. X» Io- 
Scienze , folto 1' anno x 501. riferifee da il B. Garibi . Vedi addietro , p. 177. 
h morte del Beato, il concorfo del F. Fortunato Hubero nel Menologium 
popolo all' Efeqtiic , i fegni di riveren- magmtm &e. fotto il dì 11. d'Ottobre 
za preflati al aio Corpo , e le molte fa P elogio del Servo di Dio, qui vir- 

J-razie riportate da Fedeli, che ricor- tutìhus exìmìur fando fine quievit . 

ero alla fu a interceffione . Le parole II Mafìni nella Guida fpirituale pag. 

dello Storico fono già Hate efpoltc nel 168. fotto li 13. Agofto ; e nella Bo- 

#. 3. pag. x%6. legna Perluflrata p. 11 j, e pag. 408. 

Barez.zo Brezzi Cremonefe, nella fotto li a*. Ottobre fa memoria del 

Parte 4. delle Croniche de' Minori da B. Girolamo e del filo Depofito . 

eflo trafportate in Italiano , lib. 3. cap. Monfig. Paolo Bricio , nel fuo Iib* 

aj. pag. 14 3. dice: Il Heato Fra Giro- Serapbica Subalpina D. Tboma Provin- 

lamo Garihbo fu da Nizza, e fu Mae- eia monumenta drc (Taurini 1647. ) è 

Jfiro in Teologia , & di gran perfezione citato dal P. Moraglia qual relatore 

in tutte le virtù , morì in Bologna, & de' prodigi del B. Girolamo* 

le fue Offa fi trovano fepolte nella Cap- P. Bacccll. Lodovico Moraglia Min. 

fella del Crocefilfo in S. Francefco de' Conv. nel 166$. fcrifle la Vita del B. 

Conventuali di detta città. Girolamo (Vedi addietro, pag. 17$.) 

L' Arturo nel Martyrologium Franei- della quale ferbo io copia , comunicar 

fcanum , folto il dì 1». Ottobre dì il tami dal dotto P. Fuocardi . 

fegu. Elogio: Bononia Beati liieronymi Pietro Jofredi , o Giaufredi , o Gio- 

C tribbei Confeffcris , qui dottrina fredi , Storico di Nizza , di cui abbia* 

vìrtutibut emicuit . E nella fottopofta mo fatto ricordo p. 17 j , feriflc 1* Elo- 

Nota : B. Hieronymi Guaribbei Confeft. aio del B. Girolamo da Nizza nella 

-= Gallur erat natione , ortui ex Nicla Aia Opera più volte ftampata De Ni* 

in Pbocenfi Provincia , Dottor in Saera caa Civitate facrit monumenti/ illu* 

Tbeologia , multi s exornatut virtuti- firata . 

bui : qui Sanilo fine quievit Bononia in II P. M. Gabriele Mainardi , di Cui 
Julia: cujus corpus eonduum jaeet in fi è parlato pag. 178.' e 193. invoca la 
ade Crueifixi apud conventum Fratrum protezione del B. Girolamo con un la- 
tinorum Qonventualium ejufdem urbis tino Epigramma (/or. cit. ) riferito. 
«$*r. Non mancano poi teflimonianie del 
lnftromento dell'Acquifto della Cap- prefente fecolo , comprovanti la con- 
pella in S. Francefco , ov' era il De- tinuazione della Fama e del Culto 
polito del B. Girolamo, col Decreto dello fleflb Beato. Alla pag. 198. ab- 
del Configlio de' PP. del Convento nel biamo additato il Catalogo ftampato 
*6j<i. Vedi addietro la pag. 197* delle Reliquie, ferbate nel Santuario 
Fedele Onofn nel Aio Fioretto delle di S. Francefco di Bologna ; la rico- 
Cronicbe , pag. 31. parlando de' Santi gnizion giuridica delle medefune fotto 
e Beati che fono in Bologna, dice: l'anno 1711; alla pag. 19$. il dono» 
Btati fono quefii... Gerolamo da Niz- cui fa il Ch. P. Frmccfco Luigi Ba- 
sa &c. relli Barnabita d'una Reliquia del Bea- 
Giorgio Benacci nel Aio mf. Teatro to , autenticata da Monlig. Guinigi Vie. 
dell' anno , pag. 44<« e fegu. ripete Gen. nel detto anno 1711; alla pag. 
quanto feriflc di fopra Filippo Bian- 187. Sìgifmondo a berti Storico di So- 
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del B. F. Giro/amo Gariùi da Nizza , 4 } j 



guria Sabaudi* Sanditate illufirìum (Ait- 
gtiftx Taurinorum 1713O p. dice: 
B'atut Hieronjmut Garibbi in Nicaa 
urbe Orbi nafeìtur ffr Religioni Mino, 
rum . In ifla fluiuit in primis religiosa, 
obfervanti* tjjr pittati , omnibuftjue prò- 
batijfimum morum fuorum fprcimen de- 
iìt... non fine eximU fanSitatit opi- 
nione , quam patrata ejut intereeffione 
prodìgi a , ac derivata in borni net ejut 
opem expofeentet beneficia aperte teflata 
funt , diem elaufit extremum Banani* ; 
alla pag. 19 f. il Teflamento fatto nel 
i-i-!, da Gìannandrea Caribi , jl quale 
lafcia un legato per la Fefta del Bea- 
to Girolamo , che fi celebra a Nizra 
nella Chiefa de* Min. Conventuali : 
alle pag. x8i. e x8$. 1' Autor degli 
Elogj, fottopofti alle Immagini in i- 
ftampa di rame de' Beati Min. Con- 
ventuali , il quale fotto quella del B. 
Girolamo dice; B. P. Hieronymui G». 



ribbut m Nicia Prov'trcì* urbe Ordini» 
Mìnorum Convent. Sic. Ib ot. Magifltf 
& publicut in Bmonien/i Urivtrjitate 
PrcfefTor i eujut Vitam Pctrui Jifredut 
Hicienfit J. (/. D. aliiifue typit evulga- 
runt . Obiit j. Not emo, ifo». ejujque 
Corput in Federa S. Franeifei Bononi*. 
fub Altare S. Jofepb intra ( anzi extra) 
faecllum SanCliJfimi Crutifixi public* ve- 
nerationi expojitum fuit ; & illìut Fe- 
jìum apud Nicienfes quotannit celebra- 
tur. Finalmente alla pag. »8tf. e fegg. 
abbiamo allegate intorno al Depoiito 
del B. Girolamo le parole del Ch. F. 
Af. jzzoguidi di Boi ed in tutti gli 
Atti ci uamo ferviti d' alcune memo- 
rie intorno al Beato raccolte ed a noi 
cortefemente comunicate dal P. Fran- 
cefe' Antonio Fuocardi Min Conv. di 
Nizza , Efaminator Sinodale &c. e di- 
votiffimo di q zito Servo di Dio. 
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Qntù» (A timtto dtUa (A € Una JuJl O Ita nUU <A, 
tUottca dtii\y n/bluio cL CAoloyfut 

Qriefta fanra Donna » mentr* an- 
che viveva tra mortali, dicrono 
laude di fpe/iale bontà diverfi Scrit- 
tori , rammentati addietro negli Atti 
di lei (pagg. }■■• U9« 3J°- 33'- 34»-), 
cioè un attilla Fulgo/o , un Girolamo 
JS lo unirti , un Niccolò Seccadenari , un 
A>*m-in>:» Bianchetti , un Cui) Galeaz- 
zo Bottrtgari , un Fra Nicola da Gar- 
gano drc. Ma ani non produrremo, fe 
non fc quelle laudi , che le furono da- 
te dopo morte. 



QrUUo (KtiraHo tdeUn (A fieno ctaAfO/tn, 

cAc Jt uenrru in sA G- io in 

Dopo la morte fua ufcì dalle ftati- 
pr un Librettino , qual conteneva due 
Lettere della ftefla Elena , cui davafi 
il titolo di Beata. Cotefto Librettino , 
benché più volte ftampato ( Vtii ne%lì 
Atti la pag. jn. i , divenuto eflendo 
rarillìmo ; non importuna , nè Jifgra- 
devole cofa farà, che fia ora di nuo- 
vo divolgato . Ed eccolo torto , q al 
fi legge nelle dette lue prìioe ediiio- 
ni . ss 

Bricvt 
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Brlevt ér Jtgntril *™ io M fpiritual vi- 
vere e di fatilmente pt riunire ali» 
Crifl'ana perfettiene, dettato dalla tan- 
didi/fmn e Beata Vergine Helena , detta 
da Bologna , alla lllufirijfim* Mais- 
ma Anna Mvrtbefann di Monfttrato 
fu* fpiritual diletta figlia . Et una 
tutto milìeriof* & di eelefle furto ri- 
piena Epiffola di nuovo aggionta <$r 
nuovamente imprejfu . 

,,T)Erchè il fervitio di Dio non è al- 
1 tro, che un induftriofo modo, Se 
un arte di amare , nel quale cercar 
debbe 1' innamorata anima con ogni 
Il Lidio, e forza copularti al Aio dilet- 
to, et fi come gli innamorati in ogni 
bora , e tempo , occafione cercano di 
poter trovare 1" amore Aio , & non 
ceffono d' tifare gli convenienti Se atti 
meli di pervenire a quello, così vo- 
lendo la divota anima unirli al fupcr- 
no fpofo filo, li fa bifogno eircrci- 
tarfi in quelli meri , fenza li quali 
non fe potrà mai a qucl'o congion- 
gerli. Gli quali meli tutti Te reducano 
alla ommpotente oratione, per la qual 
ogni bene , ogni virtude , ogni grada 
«'acquitta. et in vano s'affatica chi- 
unque crede per altra via comulare ri- 
chezze fpirituali , Se rcunirfi al fuo 
diletto e caro Signore. E però fi co- 
me è fommamente vituperabile alia ra- 
tionale creatura non faper vivere be- 
ne , Se dell' arte dil ben fare eflere 
alieno, e nudo, così non faper ora- 
re, enendo unico mezo d' acquiftare 
quelle arte , è degno d' ogni nota e 
vituperio. Ne lì creda, cn' el rivol- 
tar officii , mover le afeiute labbra , e 
dir con la fola voce le molte corone , 
£a orare, perchè quelle tali orationi 
della fol voce non fono degne di elfer 



r. 



chiamate o*at 



non di fimie , 



perochè oratione è un afeendere di 
mente in Dio , & un crrdial parlar 
efpreflìvo de : li affocati affetti a Dio , 
dil che quelle fili fono in tutto alie- 
ne. Et da qui nafee , che tanto pilo- 
to fiamo esauditi , & tanra penuria 
fi ritrova de virtudi , & rarità di gra- 
tie al Mondo. Quello da altro non 
procede, fc non perchè non fapiauio 



veramente orare . Per tanto moffa dal- 
li pietofi prieghi di vrlira S. alla qua- 
le , fi come a cara figlia, nulla negar 
offo , sì etiandio acciò voAra Eccel- 
cntia poilì nella laud^bil cominciata 
via perseverare , & crefeere de virtu- 
de in virtude , finche 1* aaima fi reu- 
nifea con perfetta copula al fuo fiipcr- 
no fpofo. in brevità vi aricorderò al- 
cuni ponti principali , nelli quali fe 
ogni giorno vi elfi-rciterete ( la qual 
cofa vi fcrà lieve) vi prometto in bre- 
ve tempo tal ajuto nella Spiritual vita, 
contentezza neil' anima , che vi fcrà 
di maraviglia. E tutto ciò che havete 
a fare fe redtirrà in quattro principa- 
li ponticelli più fuccintamente fcrà pof- 
fibile." 

,, Ci primo è che la mattina come 
feti levata , & veli ita , vi reduchiatc 
in l' oratorio o fia nella camera voftra 
loia ( fi come havelte a ragionare col 
voftro amore) acciò polliate più age- 
volmente unire il voftro cuore , <& ivi 
con ogni humilità ingenochiata levare 
li mentali occhi al voftro benedetto 
Signore, & riferirli infinite gratie del- 
la cuftodia che ha de voi, « de qua- 
lunchs altro vi piace riavuto, dalle 
infidie de demonii , dalle repentine de- 
fgratie , Se inopinati cali , che vi nave- 
rebono potuto intravenire in la paca- 
ta notte • nella qua] ohimè a quanti 
ha fotratto ci fuo ajuto , & è pennef- 
fo per fuo giudicio incorrere in infini- 
ti mali , come ve potreti facilmente 
perfuaiere. Poi pregarlo con ogni af*. 
tetto fi degni quel giorno , & fempre 
mai talmente ctiftodire la vita voftra , 
che mai non facciate con il cuore , nè 
con la bocca , nè con citeriori op;ra- 
tioni cofe , che offendano la Aia divi- 
na Maeftade , anzi talmente vi drizzi , 
& governi , che vi faccia degna de 
fuoi calti ampleUì , Se felici fpirituali 
bafei . •* 

„ In quella hora è ufanza delli veri 
innamorati de Din rivoltarti alli fuoi 
Santi , fpecialmente a fe devoti Se al 
fuo benedetto Culiode angelo bono 
pregandogli fi degnino elfere fuoi io- 
tercelfori delle fnpradette gratie , re- 
putandoli indegni da fc iltcili compa- 

rere 
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rere immediatamente inanzi a tanto 
Signore , quanto è quel univerfal , c 
così eccellente moderatore della crea- 
tura, ma con laudabile, e fanto timo- 
re ulano tali mezi • Ne fa bifogno qui 
confumare le horc. ma prettamente vi 

?>otete riTolvere , & ad ufanza delli 
anti monachi di Egitto nella vita fpi- 
rituale cfpertirtìmi t con jaculatorie o- 
rationi aprire in uno momento fenza 
ftrepito ai parole il voftro anhelante 
cuore al Signore voftro, che vi è pre- 
fente , perche Dio guarda, anzi fom- 
mamente gode fentire parlare nel len- 
suaggio dclii amanti , li cui vergogno- 
fi cuori non ardifeono troppo multi- 
plicar parole , ma con li bramnfi de- 
iàderit l' impetuofo loro fuoco aprono 

„ Potrete ancho fe vi fera in pia- 
cere imparare quella bella & fenten- 
tiofa oratione che lì dice dalla Chiefa 
fanta nella Prima , che incomenza . 
Dirigere dr funtìificare , regere (sre, o- 
vero queir altra , che dice AShnet »o- 
ftnr tfuefumut Domine ère. & ogni 
mattina dirla , facendo tal buono prin- 
cipio del giorno . el vero fole de giu- 
ftitia drizzaravi nella fpiritual via , & 
irradiarà fopra voi li fuoi illuminofi 
raggi , " 

„ Il fecondo parto ferà nella fanta 
Me (fa , alla quale ogni giorno vi ef- 
forto , perchè da quel benedetto Sa- 
cramento e fuave Sacrifìcio che in quel- 
la è offerto , depende ogni noitro be- 
ne e frutto , & è unico folazzo alle 
innamorate menti de Dio . & per quel- 
lo 1' anima fi reunifee al fuo fpofo , 
al fuo amore fe infiamma, & quanto 
fia foave degufta . " 

„ Effendo adonque alla Meffa fca- 
ciato da voi Se dato bando ad ogni 
ftrepito di folliritudine terrena, eìlon- 
gandovi quanto più potete dalle cofe 
tranfitorie e create St unendo I* ani- 
ma alla conlìdcratione delle fupcrce- 
leftiali cofe , fenza dir altre orationi 
vocali , né corone , né officii , perchè 
non è in qucll' hera el tempo , anzi 
tal conculcatione di voci , & orationi 
alienano la mente dal vero orare , che 
con li (le in li fofpirofi affetti . Mi pa- 
rebbe, che in la prima parte della 



Meffa , cioè dal comenciamento pet 
infino alla Confecrafione , vi reduce» 
(li a memoria la grandezza della di- 
vina pietà de la quale avenga che 
tanto da noi fulfe orfefa, niente di 
meno per fua infinita bontadc, e dol- 
cezza , per liberarci dalla eternai mor- 
te meritata da noi per la grande ri- 
bellione & orig nal off: fa , St racon- 
ciliarci feco , mandò il fuo unigenito 
e charo Figlio in quefto dannato Mon- 
do . Dove brevemente potrete medi- 
tare P Incarnatone , la Nativitade e 
converfatione del Salvatore in terra , 
perchè in quella parte della Meffa fe 
rimemora e raprelenta tutta quella . E 

?uando ritrovafte , eh' el penfare d* un 
olo di quelli My fieri i più vi reuniffe 
a Dio, e magior fiamma d'amore nel 
cuore vi racendeffe, che a difpergere 
la mente in tanta varietade di cofe» 
vi conforto ad occuparvi in quello « " 

,, In la feconda parte della Meffa , 
che è da il Santus per infino all' A- 
gnus Dei , perchè in quella hora fi ra- 
prefenta il grande mifterio della Paf- 
fione & Morte del Figlino! di Dio, 
vi effòrto alla meditatione di quella , 
& di ricordarvi de quella ifmifurata 
charitade . per la quale tanto amoro- 
famente fi dette per noi , non perdo- 
nando alla propria diletta anima. Et 
quando viene P hora della elìevazio- 
ne, 'nella qu.il fi dim^ftra la facrata 
Hoftia , perche in quel ponto facra- 
mentalmente il vero figliuolo di Dio, 
vero Dio & homo è 11 prefente , Se 
il fuperno fpofo & dolce amore fe 
degna prefentialmente vifitarci . deb- 
be all' hora P infiammat' anima (come 
fanno li grati amanti ) di tanta digna- 
tionc con ogni sforzo affettuofo & de- 
votione con cordiali parole falutarlo 
riverentemente , e regratiandolo dire 
Sia ben venuto el mio benedetto Sal- 
vatore , & benedicati ciò che benedir 
ti pnote per tanti e così grandi fegni 
d' amore, di dolcezza c di pjetade 
per li tanti grandi & innumerabtii doni 
della tua immenfa liberalitade verte» 
di me & tutta la rationale creatura . 
Ecco Signor mio non ha badato alla 
tua divina pietadc una volta venir in 

quello 
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Ma B. llena Di 

•uefto Mondo a vifitarci, Se darci re- 
dentione e diffondere fopra di noi la 
tua larghiffima bontade , ma anchora 
ìiforzato dall' eterno tuo dolce amore 
ogni giorno in quello benedetto Sa- 
gramene con vera & reale prefentia 
ti degni lattarti godere da tuoi ama- 
tori . O dolce mio amore , fiati lau- 
de , fiati gloria & magnificenria . Fa 
Signore 1' anima nra talmente dil'pofta 
a tue laudi e beneditioni , che in quel- 
le ogni età Aia & attione confumi, 
e mondami Signore da ogni feculcn- 
tia & da tutte le immonditie de pec- 
cati , acciochè la divinità tua non ab- 
horifea el fcrvitio mio . Spargi fopra 
di me abondantia di grane , infondi 
in 1* anima mia pienezza di virtude , 
acciochè fia degna babitatione della tua 
Maeftade . & adempir poffi l' antica pro- 
metta nell' anima mia , cioè deli ti*, met 
effe tum filiit hominum . Le mie deli- 
tic fono ripofare nelle purificate & 
monde menti dclli figlioli degli huo- 
mini. " 

„ Quelle Se altre limili parole & 
affocate voci del core potrete efpri- 
mcre , ficome el dotto & ingeniofo 
amore vi potrà infegnare , dove an 
chora potrete fare le voftre petitioni 
per voi & per chiunque vi piace . 
Quefta è hora da impetrare gratie , 
perchè 1' autore e donatore d' ogni 

Sratie è li prefente . nè potravj que 
e cofe minime, effendo predato, ne- 
gare , havendo fpontaneamente mag- 
giori a voi & a tutta la rational crea- 
tura donato. " 

„ In 1' ultima parte della Metta do- 
ve il Sacerdote li Comunica , perchè 
ogni difpofta anima, & preparata può 
ancho lei in quell' hora comunicarfi 
de comunione fpi rituale, vi ettbrto 
in quel tempo levar la mente , & con 
ogni affetto bramare eh' il voftro Si- 

?;nore fi degni unirli con voi & di 
pirituale refettione cibare la famelica 
anima , la qtul comunione non è al- 
tro che un intima unione & copula, 
che fa il celeltial Spufo con 1' inna- 
morata anima , per la quale fe li dà 
a godere , renovandola in uno e (fere 
tutto fpiritiuk & angelico* Et per 
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quello modo ogni volta che l'anima 
delidcra unirfi con el Aio divino amo- 
re , tante volte fi viene a fpirituaU 
mente Communicare , & il merito ac- 
q-.iifla , qual fe Sacramentalmente fi 
comunicatte , e però diceva il glorio- 
fo Allguftino Crede, & manducaci , 
cioè voi dire fe con formata Fede cre- 
derai , che altro non è fe non creden- 
do con ogni affetto delìderare unirli 
con il fuo Signore , ti fei comunica- 
to . A quello modo ogni giorno li 
veri fervi de Dio fe comunicano , & 
alle volte tanto più felicemente di etti 
facerdoti , quanto di loro fono , o ve- 
ro fi ritrovano più puri , più degni e 
più di tal bene bramofi." 

„ Dica dunque all' hora l'anima in- 
fiammata . O fuavittimo mio amore , 
o unico bene del cor mio, o celefle , 
anzi divino e fhperfultanzial pane , 
pane di vita , cibo beatifico de tutti 
quelli fuperni cittadini , ti prego per 
il tuo infinito amore, per la dolcez- 
za della tua fvifeerata charitadc ti de- 
gni reficere 1' anima mia languida, 
famelica, & di te folo fitibonda. Sac- 
cia & empi quello deficiente cuor mio , 
inebrialo Signore di quel preciofo e 
vivifico fangue tuo , aciochè di te fo- 
lo facciato , s' eftingua in lui ogni fa- 
me & defiderio d' ogni creata cofa , 
acciò fia fempre teco , di te folo pen- 
tì , te folo brami , te folo cerchi , e 
nel tuo folo beato amore fi confumi 
& arda. E così con quelli defiri & 
amorofe afpirationi perfeverando . fen- 
tirete il core voftro alla giornata in- 
fiammarli e mirabilmente llabilirfi nel 
divino amore. Qjefio Se limile buono 
principio facendo , tutto ciò che fe- 
guirà nel giorno andarà bene." 

„ Il terzo ponto . Dopo che farà 
pattato il definare , & che ne li mo- 
derati & (ignorili ettércitii al corpo 
averete data la parte Aia , inanzi la 
cena quanto più lontana che potete 
dal cibo , vi ettbrto havendo ocio , Se 
comoditade ? di ridarvi un poco alla 
follitudine in qualche luoco di e a fa 
fenza altro teftimonio , perchè il ce- 
leflial fpofo non vuole alla diletta ani- 
ina in prefentia d* altri far fella Se ac- 

carci- 
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Carenarli, et qui mettervi un poco 
alla oratione , & cercare con li uni 
tivi affetti , e deliri abbracciarvi con 
il voftro amore , cioè esercitare un 
poco la mente in qualche infiammato- 
ria meditatione , come è a ridorvi a 
memoria li ricevuti beneficii dal Si- 
gnore così fpirituali , come corporali , 
cioè della creatione, redentionc e al- 
tri fimili , o li a penfar la gloria de 
beati , la bellezza di quel fommo be- 
ne , la candidezza & nobiltà di quel- 
li puriflìmi c« ri virginei, il prometto 
premio & gaudio , 1' amor grande di 
Dio verfo noi , item li particolari be- 
neficii a voi farti , quali voi fapefe , 
overo meditare le horrende pene in- 
fernali &c." 

„ Item li grandi & occolti giudici! 
«le Dio che fa in falvare , o dannare 
giuftilTimamente li nomini & altre fi- 
ixi ìli cofe fecondo che a voi trovarete 
eflcr più profìcuo , perchè a chi gio- 
va una meditatione , a chi un altra." 

„ Sono flati alcuni devoti di Dio 
fervi , che volcndofe unire al fuo Si- 
gnore in la oratione hanno ufato l' arte 
dil mendicare da li Santi , voltandoli 
mo ad uno, mo ad un altro, pregan- 
doli, che li porgeflen ajuto, precipue 
al ii tuoi devoti e più .dei li altri oli- 
vati , efponendoli e tuoi bifogni , H 
quali eircndo richiilìmi , liberali & fa- 
voriti di quei grande S. non pofTono 
fare , che non li predino il fuo defìa- 
to ajuto e favore. Et fe aveniite ( co- 
me /petto avenir fuole ) che non po- 
tette unire la mente in I' oratione, & 
ricever el frutto della dolce pinguedi- 
ne di quella , rivoltarle al S. humil- 
mente, e ditegli. Signor tu fai, eh* 
io fon venuta qui folamente per dar 
gloria , & honore alla divina Maiefta- 
de tua, & copularmi con la tua dol- 
cezza , tu vedi S. la mia imperfetto- 
ne, & quanto io Ha debile, & otte- 
nebrata , & però non effendo degna 
per caufa mia di godere la tua f avi- 
tade, fiati in ogni coCa laude & glo- 
ria, mi balta per hnra , che fi a coin- 
parfa a far honore & adorate el mio 
t>> non potendo per colpa mia falire 
più io alto i Nè vi ita cura di tropo 
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ivi dimorare, perchè cfa qualche fe- 
rito di accidia & fpiritual triftezza po- 
trcfti erter moleftata , havendo Iddio 
fapientifEmo medico per el vortro me- 
glio per all' hora el fuo gufto da voi 
fottrato . E fe pur elfo S. fi digmlTe 
vifitarvi c lartarfe godere , ftaregli quan- 
to clic Iddio ve infpirarà , però con 
diferetione, & non fidandovi nel vo- 
firo giuditio, & appetito, ma in quel- 
lo de qualche fpirituale , & efperto 
Padre . 

„ L'ultimo pafTo è, che la fera 
quando andate a riportare , ingerì oc- 
chiata con ogni cordial affetto redu- 
cendovi a mente le offefe, ch'avete 
in quel giorno fatte contra Iddio o 
penfando , o con parole, o lìa con 
citeriori operationi , dimandiate per- 
dono al vofl.ro Sig. dolendovi di ha- 
ver mai offefo tanto bene , & promet- 
tendogli di confettarvi del tutto al 
tempo & loco opnrtuno. Item rengra- 
tiarlo della fingular cultodia , che dì 
voi & voftri ha in quel giorno havu- 
to, riguardandovi da infiniti mali così 
di colpa, come di pena, ne quali po- 
tevate incorrere, fe la fua potente ma- 
no havelTe da voi ritratta . Poi rico- 
mandarvi a fua Divinità tignandovi con 
il triomphal fegno della Santa Croce: 
pregandolo vi ettrtodifea in quella not- 
te & faccia el cuor voltro vigilar fe- 
co . Querte tal poche e faci! cofe fer- 
vando , & per tal modo ordinando ia 
vita voftra la mia diletta e chara fi- 
glia , ogni voftra co fa andari bene , 
& a tanto venircte , che ad ulama 
d' innamorati feirpre el cor vofiro po- 
trà del fuo amore , & diruto fpofo 
fuo con grande folazzo e diletto pen- 
fare , nè il mangiare , o bere , o la- 
vorare , o altra qualfivoglia cofa vi 
potrà impedire dall' amoro fo ardore, 
per inlino che di perfetta unione fcrà 
i' anima riunita al fuo unico & fom- 
mo bene." 

A fjttffjttione de alcuni infiammati 
fritti e doppi Criflo all' odore di fuePm 
divina vergine mirabilmente tratti, nam 
ho potuto in qutfto fpaeio the refi* , fa- 
re , the non li tommunitki una tutta 
mijltrirfa (sr di teltflt jute» ripiena Epi- 

fials. 
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the quei f ubi ime fpirito fuor hi 
m.-JÌ innanzi la fua felice morte dettò 
di parola in parola al Rtv. Padre Don 
Pietro da Lucrba fuo primo , (è* una. 
ni me in Cbriflo Padre e figliolo , predi- 
ti nh in Bergamo nel rjio. djndo ri- 
fptfla ad una fu* , nella qu-le alquan- 
to fi lamentava di alcune parole dette 
fenza cbaritade , anzi con offefa del 5. 

a torto contra de lui , de una per- 
fon* . Dove gli dimofira con qual modo 
ffx arte debba difftnderfi , tfr fatisfare 
a cbitmqut di lui poteffe per tal parole 
efl'ere Jcaudalizato . Dove in parte com- 
prender potrai , Lettor mio , qual efptt- 
tatìone debbi prometterti delti immorta- 
li & celtfii fcritti , che fra breve f pa- 
tio con la divina grafia in luce ver- 
ranno di quefta dei fermata ér Jingular 



E pillola. 

" havendo potuto hicri per 

l\ l' l'mportunitade del tempo . e 
meffo rifpondere alle voftre lettere 
il mio honorando Bc unico Fadre , in 
quefta matina mi è occorfo di fcrive- 
re quefta , la quale vi prego leggiate 
con quel /olito affetto voflro , che de 
le cofe della votìra figliola foleti ha- 
vcre . " 

Vorrei , o Padre , che V intelletto 
tuo tanto fi elevale in alto & tanto 
fe grandine , che mi fu rafie quanto è 
la diflanza dalla iummità dell' alto 
Cielo fin alia Terra , nè parlo di que- 
fia terra, quale con li piedi concul- 
chemo , ma dell' infimo centro dil 
Mondo , & che detta mifura m' info- 
gnarti . So che mi dirai , che a te è 
imponìbile tal cofa , & che non fa- 
preiti ritrovarli termine. Nè parlo 
della notitia che gli a Aron orni nelle 
Tue carte in vi lupa rio, ma di certa & 
etperimentata dimensione. Et dirai, 
che da quelli foli quagiù , che col fuo 
cadimento la tniiurorono, tal cofa po- 
trebbefi fapere , fi come nel efempio 
& miracolo , che nella Vita di Santo 
Andrea fi legge, manifeftafi . 0 Pa- 
dre mio , mo le quefta cofa materia 



è impotente a fare ; quanto magior- 
mente ti fera imponibile , & quanto 
più t' inganni , fc tu penfi & forzi 
di voler mifurare la nurr-erofitade , 
grandezza & profondo delle adverfi- 
tade, & tribulationi . che al!i viato- 
ri , che doppo Jesù Chnfto cnicififfo 
fono deftinati caminare, coirprenda- 
re . A te o Padre ho a dire quello, 
che al prefente ferivo • il che svenga 
il fappi , non farà però inutile udirlo 
dalla tua figliola, la quale non vole, 
ni ancho fa fcrivere cofe nuove , ma 
battagli , che fe tenghi alle vecchie • 
Primamente voglio che fappi , eh' a 
me fempre è fiato dimollrata la vita 
de tutti gli Santi cflTcr fiata molto dif- 
ficile, penofa & drena , & tanto più 
piena di dolore . che non mai hanno 
potuto ftpere che cofe, & in qual 
numero de vefTcno tolerare , & molti 
errano chi (Indiano di quelle fapere, 
effondo al folo Dio rifervato il che , 
il come He quando. E però fe anchor 
tu cerchi tal cofe comprendere, ti af- 
fatichi invano, per il che fe ti sforzi 
di volere occorrere , Si obviare ad 
ogni parola , che fi a detta , perdi ogni 
fatica . O Padre , ho ritrovato al pre- 
fente un nuovo & (iugulare libro, nel 
quale leggendo & ftudiando, ho un 
arte & feientia fingolanffima impara- 
ta di poter rifpondere a tutti , & vor- 
rei , che anchor tu in tJ libro fht- 
diaffi . Et qual è queft' arre ì Certa- 
mente di tacere in tutto , & col folo 
fi lem io rifpondere . O Padre , voi tu 
ben rifpondere ? impara ben tacere , 
& fa che la lingua della tua vita lì a 
quella che rifponda , tir per quella fo- 
la chiuderai la bocca de tutti . O quan- 
to è bella , quanto è fouora qi'efla 
lingua ! Tanto è quefla lingua gagliar- 
da & fonora, che per tutto fi diffon- 
de . non credere , che fia annullata 
in uno folo luoco , & che non s* oda 
fe non dalli circondanti , ma è tanto 

5 rande , che rifona per tutt" il mon- 
o • Si fente nel Purgatorio , fpaven- 
ta l'inferno, & tutti gli Cieli trapaf- 
fando per infoio all' orecchie del torn- 
ino Iddio dilettevolmente afeende , & 



le , & alli (enfi pervia J' intelletto tuo tutti gli tempi & luochi empiendo per 
Tom, UI. K. k k 
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fempre dura . Vorrei , Padre , che con 
la lingua della bocca in le cofc , che 
circa la tua perfona toccano, tenerti 
perfetto lilentio , ma che il tronco del 
corpo tuo in tante lingue fi conver- 
tile , che per ogni parte gridati"? . & 
quel folo in Aio lcnguagg>o parlale . 
O quanto fonora & eccellente fareb- 
be q'iella voce! certamente da luocho 
non farebbe anguftau, ne da tempo, 
& ben con quella confond rclli tutti 
li tuoi avverfarii . Ah Padre , quanto 
la tua figliola delìdera con ogni fuo 
voto & con tutta la fu a anima , che 
diventi tal , eh' in le cofe pertinenti 
a te dil tutto diventi muto , & col 
folo troncho dil corpo , con la fola 
lingua del:a vita tua efclami per tut- 
to P univerfo . Veramente quella tal 
lingua è eccclleutiiTiina f( pra tutte 
1' altre . Ne la lingua di Paolo A po- 
rtolo haverebbe cola alchuna valuto , 
ne fartbbeli udita, fe non haveifeque- 
fta riavuto , e primamente con quella 
efclainato ; e chi fola quella havefle , 
potrebbe ben contentare. Quella è 
quella, che una vera e conccntuofa 
harmonia fa nel cofpetto di Dio e di 
tutu la creatura, dove non accade 
difcnrJanza alchma, & talmente fac- 
cia 3c contenra gli uditori , che me- 
lodia pare non lì ritrova. Non ti lia 
di maraviglia Padre, fe la figliola tia 
hora tanto parla , perchè fon c mrtret- 
ta aderto a concludere il panare della 
bocca mia, & trasferirmi al a loia lct- 
tione di quel nuovo libro ritrovato 
da me, e per quella fola via nel a- 
vcTiirc parlare . tt com h > col i»ig. 
patteggiato di ferrar la b..cca, e con 
jl lol troncho dil c.npò parlare, tt 
fapoi , che è porto in tua noe-ù o 
Padre ; Se così ci è ftito cancello dal 
Sig. fe vorai elfer anchor 1 1 ai'cr ito 
in quel bel libro , e in q lello leg^e- 
re tic HuJiare: il che fe farai, al 3 
Iddio riiultarà lentia e gaudio & alla 
tua figliola unico e lingular fola zzo , 
al qual ha fpirato tempre , x di te 
continuamente bramato, & all' ani. na 
toa di grande mento & ripofo , pre- 
dente & fut irò. A ricordati Padre che 
il S. & Salvatore noltro in le cote, 



che ridondavano contro il fuo cele- 
ftial Padre, tutto infiammato di vero 
zelo fulminava contra gli ofTenfori di 

? [nello ; ma in le cofe , che alla per- 
ona fua appartenevano , cioè in quan- 
to hnomo le trapanava con ùlentio, 
& facevafi muro . Così vorrei , che 
ancora tu il limile facerti. Hor fa bi- 
fogno di falvar 1' honor fuo , 6t ov- 
viare che non lia detto , acioebé non 
s' impedifea il frutto dell' anime &c. 
Ah Padre , credi alla tua figliola & 
exclama con il folo troncho dil cor- 
po tuo , & così confonderai gli tuoi 
adverfarii , Se metreragli filentio , Se 
con lìngolar fatisfattione fatisfarai a 
tutti , & conosciuto farai , & il frutt* 
crefeerà if ni fu ratamente . 

Mi perdonarai Padre della prefom- 
tione mia , che ufo in fcriverti t*l co- 
fe : mi è bifogno di ubidire a chi mi 
comanda : non (i può fatisfare a Dio 
& al Mondo . Non ho ferino cofa al- 
chuna da me , ma ficone mi è rtato 
importo . Cerca del a lirterina , che 
hieri mattina feci fcrivere di quella 
limpid' acq la , non penfare, che di 
latte io parli , ma dico di una acqua 
vera & eccellente , la cui limile non 
mai g inaili: la quale co ne potrai ve- 
nire , il che non intendo , fe non fi- 
nito ciò che ti fari importo dalla ubi- 
dienza; fpero , che gultarai . Mi i 
rtato dimortrato circa di te un mirabil 
fonte : nel quale mi pareva , che tu 
folti ritto immerfo , per il che conciali . 
che fperava querto e Ile re l'anno, nel 
q ialc quella acqua finguiarmente ti do- 
veva eflere concerta . Altro per hora 
non occorre , fe non eh' alle voftre 
orationi tutta mi ricomando . " 

tiota Lettore , ebe auefio fu il fonte 
tfr V JtfUM delle latb ime fj* affanni % 
tbt per la fua morte previde prtdìf. 
ft dover e/Ter da anello degufata, per- 
tbè morì effa Vergine i* li a fei me/i. 

Poco dopo la morte di quefta Serva 
di Dio il P. D. Pietre Ritta d* L-ces 
Can. Keg. Lat. e Priore di S. Ciò: in 
Monte, ch'era ftato Confcflor di lei 
per anni fediti , ne fcrirte in compen- 
dio la Vita, cui rcAiinfc poi in una 

ie»- 
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tera diretta al fommo Pontefice Leo- 
ne X ; la quale comincia =: Pofi tuo- 
rum facrorum ofeul* pedum & optatati* 
ftliritatem . Et fi Bettì/fime Pater, de- 
terrei pofium coram celfitudine tua , qua 
major fub Calo nulla e/i, comparere &e. 
Di quella Lettera . divifa in io. pa- 
ragrafi , ( della qua le e dell' Autor mc- 
defimo fi è parlato nella Prefazione) 
abbiamo date negli Atti alcune op- 
portune particelle . Qui pure foggiu- 

S>neremo qualch' altra particola , che 
i legge nei ft. 17. e 18. zz Circa tjut 
quoaut ( i. e. Helenac ) mortem non de- 
fuere miracula , . » ut ah approbatit te- 
fiibut confignatum <JI. Sed pra omnibut , 
quod me ma gii movet ai ejut fanfti- 
latent crtdendam , tfl , quoniam cum di- 
vina in bae vita multorum femper con- 
tradidionem paffa Jit , (6* a Mundo fa- 
vi f me cantra tam depugnatum . . . in- 
credìbile diiìu fit , quantut , qualifque 
pofi mortem advtrfantium , malignan- 
ti umque bofiium numerut , fama , fan- 
ti it ni , vita ejut rabidii mor/ibut de- 
trahentium , favijfimtqut in ea debac- 
tbantium , eorum inquam , quibut vita 
illiut , fantximonìa , heroici marti , il- 
luflriaque fati a fuere occultiffinta , ut 
merito concludi poffit , Mundum cum bac 
fponfa Chritii nibil babere commune ; 
alioquin fujfragaret , faveret , defende- 
re t . Cum e» adverfo omnei ipfiui Vir- 
ginit Patret probati filma vita & nomi' 
mit , quibut tot» vita illiut feriti , fi- 
nii , propofitum , getta fuere ptrfpeda , 
amnei pratere* probi civet (jr Primate! 
urbis , quibut altquìd vita illiut , vel 
grati arum fuerit impertitum , fanBìta- 
tem ejut attefitntur , & fave ani : fieut 
ér dum viveret tali vaticinio fingula 
fraiixerat dice ni : Futurum eft, ut qui 
me in bae vita funt ftrfecuti , <&• p*ft 
mortem nomini mto inane t ( COSÌ pare 
fia fcritto, 0 copiato) tir fama ptrfe- 
rutionet exfufcitent <&* conftiSut . Et itt- 
rum : Aliai futurum video , ut pofi mor- 
tem meam a fceleratijfimit plerifque bo- 
minibut in me crudeltà bella tarentur* 
Qua omnia ad plenum evenifft eonfpi- 
eimui ab bit pracipue , , . quorum au- 
rei tee '.tifa ipfiui Patribut , <jr boni* , qui- 
hui tantum fiitt fnftr te bae pyafianda 



uglhlt dall* Olio . 443 

efl , fan&itatcm atteHantibui , & imf»- 
fiurii quarundam famelUmm fint pa- 
tenti (firn a. far. 

Dopo il lodato D. Pietro , tra gli 
altri, che icriiTero Vita, o Trattato 
l'opra la Serva di Dio, ebbe un Ano- 
nima ^ che fi inoltra familiare della 
ftefla Beata ; del qeale abbiamo par- 
lato nella Proarir-ne , ed a Tuo luogo 
riferite le opportune particole: la- 
rdando addietro nitte , o quafi tutte 
quelle , eh' efponevano Miracoli , o 
Vilioni , o ftravaganze e improprietà 
dilTonanti dalle parole medelrme di 
lui e degli altri tcftimonj • 

Seguirono poi a rar memoria della 
Santità e del Culto d' Elena più altri 
Scrittori, cioè; Il Ven. P. D. Sera- 
fino Aceti da Fermo , Can. Reg. Lat. 
nel fuo tante volte Àampato Trattato 
dell' interna Orazione cap. ir: di che 
vedi addietro la p. 311. e fegu. 

Nella Lapida polla fopra il Sepol- 
cro de' detti PP. D. Pietro e D. Sera- 
fino, fra pilaftri della Cappella magg. 
di S. Gio: in Monte , fi legge relati- 
vamente al P. D. Pietro , lue B. He- 
lena ab Oleo Confeflariut . 

Niccolò Seccadtnari nella Cren, mf. 
fol. $93. dice : Adi 13. Settembre in 
Lunedi morì Lena dt Dugholi , donna 
ebe fu di Benedetto dall'Olio, quale 
tra tenuta donna fantijfim* 're Vedi 
addietro pag. 351. Lo fteflo ripetono 
altre due mfs. Cronacbt , citate nel 
I. 6. p. 3ji. not. ri. 

Pietro Art tino nella P. ». de' fuor 
Ragionamenti zz Ed in un anno vi fi 
attaccò più ceri , pia vefiì , pia c ami- 
ci uo le , piìt tavolette , ebe non fono in- 
torno la fepultura di Santa Beata Lena, 
dall' Olio in Bologna . 

Nel Lib. IH. della Sagrefiia di San 
Gio: in Monte , fotto li 11. Decem- 
bre i}A9« apparifee la fpefa di fei 
braccia di cordella , per affibbiar l» 
Coperta della Stpuitura dttta Beata 
Helena. Vedi addietro il noftro f. XI. 
pag. 38'. 

In certa Cronichetta ms. d' Anonima , 
la quale termina all'anno iJ3o, cre- 
duta di quel tempo Hello e polTcJuta 
dal Ch. Dott. Gio: Battifta Bianconi 
k * Pub. 
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Pub. Prof., al fol. ij. /otto l'anno 
ijto, fi legge* Morì l* fi ili Helena 
Duglhli d*ll' Olio , e /il /f/>o//* m 5. 
Ciò: in Monte . 

Giorgio Vafari nella Part. 3. delle 
Vite de' Pittori , più volte Rampare , 
ove pirla di Rafaele d' Urbino, dice, 
che quefto Pittore fece per S Gio: 
in Monte di Bologna una Tavola , U 
quale e oggi locata nell* Captila , dov' 
ì il corpo dtlla Beat* Elma dall'Olio fae, 

F. Vincenzo Spartititi, Domenicano 
nella Cronaca mf. predo i PP. di S. 
Domenico , alla pag. 87. fotto 1' an. 
1510, dice: Claruit B. He lena de Olco 
Bonenìenfit . 

Neil* Index Epifeoporum Bono*. <&re. 
tra Santi e Beati Bologncfi 11 legge = 
i5»o. B. Helena de Oleo in Eeel. Ca- 
tto*. Reg. S. Jo. in Monte . 

Il Bianchi, fiotto nome di Sarti, 
nelle Indulgenze di Bil. fac. p. 439, 
~ Beata Helena dall' Olio morì alti 
a 3. di Settembre , & i fe folta in San 
Ciò: in Monte . 

Neil* Arebiepifcopale Bononienfe del 
Card. Paleotti , pag. jyf. fiotto il tit. 
Beat* , lì legge : B. Helena de Oleo in 
icclef. Canon. Reg. S. Jo: in Minte. 

Molti fono gli Scrittori del fufle- 
guente fecolo XVJI , che fanno fimi- 
Fi teftimonianze . 

Pompe» Villani nelle Storie di Boi. 
fotto l'anno i$io. ricorda la morte 
della Serva di Dio , il concorfo del 
popolo , e le molte Grazie riportate 
dagl' infermi &c. 

Valerio Rinieri nella mf. Raccolta 
delle famiglie illuf. di Boi. Voi. u 
fol. idi. dice : Elena moglie di Bene 
d'etto dall' Olio . donna di Janta Vita • 
Nel Voi. 3. fol. agf. Fu donna fantif- 
Jfima , di gran nome in tutta Italia e 
fuori ancora , e otri e ventrata col ti- 
tolo di Beata &c Torna 1' Autore a 
nominarla Beata nella mf. Raccolta 
digli Uomini iliuf. di Boi. lib. %. fol. 
60 i e Umilmente nel mf. Diario , Voi. 
2. fol. 1. fotto l'anno 1510. 

Giorgio benneci nel mf. Teatro dell' 
unno pag. 17 y ripete le parole del 
fopraddetto Bianchi . 

VAltdofi* nella mf. ferie de'*-»»/ 



a? Il Atti 

* Beati Boi. ed il Erotto nel mf. Ere* 

ve Compendio degl' Uomini illuflrif. di 
Boi. cart. 39. ripongono Elena nel nu- 
mero delle Beate Boltgnefi. 

fedele Onofri fa lo fteflo nel Fioret- 
to delle Croniche ère. pag. 31* e nella 
Cronologia F ci fine a p. 31. 

Il Bombaci ne' Bologne/i illujlri per 
fantit.ì, P. I. pag. i»o. e fegg. deferi- 
vo la Vita della B. Elena . Vedi anche 

nel fuo Indice,,— e -nella P. II. pag. 
1x7. altre notizie della fletta Beata. 

Il falconi nelle Mem. iflor. dell» 
Cbiefa di Boi. P. I. pag. }6. e fegu. 
fa menzione della Beata e de' tuoi 
benefizi alla Chicfa di S. Gio: in 
Monte * 

Il Si afini nella Guida fpirituale , p. 
193. e nella Bologna Perlufirata P. I. 
pag. 46». e nella P. II. pag. 104. ef- 
pone varie memorie della B. Elena . 

Gian- francefeo Negri negli Annali 
di B»l. mfs. tratta di quella Serva di 
Dio ; e noi ne abbiamo riferite le pa- 
role . pag. 3J1. 384. 

L' Arcidiacono Conte Carlo Benti- 
vogli compofe e die in lace una bre- 
ve Vita della B. Elena nel itfji. e fu 
riftampata nel 169$. 

Il Crefctnii nel fuo Prefidio Roma- 
no , lib. x. n. 14. p. 10. e fegu. trat- 
ta di qucfta Beata. 

L'Abb. 0. Celfo Rofini nel Tomo 
1. Lycti Lateranenfit fife. pag. 177. e 
fegg. ove parla del P. Ritta , ricorda 
la B. Elena . 

Andrea Scotti Gefuìta nell* Itinera- 
rium Italia ( Amftclodami 16*5. ) p. 
i6i. rammentando la Cbiefa di S. Gio; 
in Monte, nota eflcr in efla B. Hele- 
na ab Oleo Cinerei . 

Il Co: Galeazzo Gualdo Priorato nel- 
la ReUz. della Citta di Bologna &e. 
p. io. e fegu. dice , efler nella Chicfa 
di S. Gio: in Monte il Corpo della B. 
Elena dall' Oglio ért. 

II Co: Valerio Zani nella Bologna 
Sacra , pag. iti. fa memoria della B. 
tlcna e <fi fua Vita e Sepultura . 

11 Dolfi nella Cronologia di famiglie 
Hob. di Boi. pag. 114. c $41. parla di 
qucfta Beata . 

Angelo Maria Rubini nella Bnvt 

Ct- 
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Croneidi 4 de' Succtfji di Boi. , dedica- 
ta al Co: Filiberto Vizzani Confalo- 
nier di Giuftizia , nota =3 ijto: Af«o- 
re la E. Elena dall' Oglie , e per fu a 
tnterctfpone cottted' Iddio molte Grane . 

Il P. Gian - Bonifacio Bagatta , Vc- 
ron. Teatino , nell' ddmìrand* Orhìt 
Cbrftiani tire. Tom. t. lib. 4. cap. 
». f. to. n. 5. pag. 184. e nel Tomo 
». lib. ». c. 8. f. j. n. 6. p. 78. par- 
la di quella Beata . 

Nella mf. Storia de' Bentivogti, pof- 
feduta dalla Nob. Cafa Grati fi leg- 
gono le parole riferite addietro pag. 
381. not. 8. 

Succede il Secolo XVIII. corrente, 
in cut non meno rifplende il Culto e 
non meno rifuona la fana della Bea- 
ta Elena Duglioli dall'Olio. 

Il P. D. Bernardo di Montfaucon nell' 
Iter Italitum pag. 40$. c. 17. parlan- 
do della Chicla di S. Gio: in Monte, 
fa menzione d' Elen? , qua Beata no- 
mine infigaitur .• 1' Orlandi nella noti 
zia degli Scrittori Bai. p. 103 ; V In- 
dice della Bibiiot. Imperiali pag. 7f. 
fegna 1' operetta della B. Elena da 
Bologna i il Cavai- Giorgio Viviani M*r~ 
thefi nel Monumenta virtr. illufl. G si- 
li* Togata, nel cap. a. de Btatit , p. 
$6 ; il Diario fpirituale de' Santi più 
volte Campato per li Sani , fotto il di 
»3 di Settembre ; il Dott. Giovanetti 
nelle Notizie St rtebt ère. fotto lo fteflb 
giorno ; il Diario de' Santi (gre Ram- 
pato dal Martelli , fotto il giorno me- 
defimo ; 1' Avvocato At-(fmdro Mae- 
tbiavellì nelle note al Sigonio , MJU 



Bonon. lib. 4. pai. 174. nota 19. e 
nella fcrittura legale Cultut immemo- 
r*b. prò B. Htlena al Card. Lamber- 
tini Arciv. della quale fi è parlato p. 
303: tutti rammentano la Beata Ele- 
na . Ne' Santuari della BxfìUea Petro- 
niana , della Madonna di Gtliera, e 
della Confraternita di S. Ptll<grino fi 
confervano Reliq lie autentiche della 
ftefla Beata , e ne danno anche avvi- 
ta due Indici ftampiti. N;IIa cnpiofa 
mf. Cronaca di Bo'.ognt de! Canonico 
Trantefco Gbifelli , Tom. 13- parlali 
del viaggio , e d;Ua Morte d' Eleiia 
c della Traslazione del fuo Corpo fot- 
to l'Altare di S. Cecilia. Il P. Abb. 
D. Bonifazio Collina Camaldolef? ha 
fcritto il Compendio della Vita dell* 
B. Elena ; del quale fi trovano varie 
copie Mfs. Nel Diario Baiognefe Eecle- 
fiafiico e Civile , fotto il di 13. di Set- 
tembre , fi annunzia la Fetta di que- 
lla Beata , e nel fine del Diario del 
1771. p. 16. e fegu. fe ne 'dà l'elo- 
gio. Somigliante Elogio fi legge nell' 
Hagiologium Italicum fotto il dì »J. 
di Settembre . Finalmente , lafciando 
altri Elogi , che leggonfì in alcune Im- 
magini della Beata Elena in iftampa 
di rame , chiuderò la ferie delle pre- 
fenti Teftimonianze , additando la 
grand' Opera De Servorum Uei tteati- 
ficatione (ère. di Papa Benedetto Jf/f. 
dove (lib. t. /. 18. ». 9. 10. p. iti. 
tir fenu. ) diffitfamente fi parla della 
Beata Elena C del Culto fuo imme- 
morabile . 



APPENDICE 
AGLI ATTI, O MEMORIE 

DELLA B. APOLLONIA DA BOLOGNA, 
Detta de' Bolognini . 

NEL fecolo ftefio XVI , in cui la Scrittori, ma però alquanto tarde. La 

B. Apollonia pufsò a miglior vi- prima di quefte , che finora tiami oc- 

ta , cominciano ad incontrarli teftimo- corta di leggere , forpafla la metà di 

manze e memorie di lei appreflb gli quel fecolo : alla quale poi fino ai 
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dì d'oggi moltiftlme altre ne fucccdono. F. Valeri» da Venezia Cappuccio» 

E primieramente prcfentafi I' Index nella Vita di S. Chiara e d' altre Beate 

Epìfcopor. Bo»on. (ire. compilato d'or- ó"e. { Vcn. i<Sto. ) lib. 4. cap. 31. p. 

dine del Card. Paleotti (Bottoni* if8». ) 115. 3 Neil* Cbitfa itila Annontiata 

ove legge fi =2 1533. B. Apollonia Saro* di Bologna.. . t»/ £ fepolt» il Corp» del- 

tenti Ordini» Sancii Franeifei in Etti, la Betta Suor Apollonia &e. 

Fr. Annunciati . D. Silvtflr» Maruli , 0 Maurelieo nel 

Monfig. Pietro Ridolfi , Min. Con- Mare Oceano di tutte le Religioni (Mef- 

vent. Hijloriar, Serapbiea Religionit fina 1613.) lib. 4. p. 160. tra le don» 

(Ven. ij8«. ) Uh, 1. 141. =: B. Po- ne Sante del Ter*' Ordine ripone II 

Ionia in Etelejìa FF. Annunciata Be- Beata Apollonia da Bologna, 

nenia . F> Gian Frantefce Mal*z*ppi da Car- 

Monfig. Frantefto Gonzaga Min. Ofs. pi , Min. Ofs. nella fua mf. Cronica 

De Orig. Serapb. Relig, Franti/c. ( Ro- della Prov. di Boi. ( Part. 1. fol. a 4. C 

nix 1587.) pag. 100. fotto il tit* St- fegu. ) trattando del Conv. di Boi. di- 

eundi , ataue Urlìi Ord. Beata , dice : ce : Nella Captila del terzo Ord. è il 

B. Apollonia Bononienfit in pauperet om- Corp» della B. Apollonia , anale per 

nino benefica, ataue pia, miraeulit in- avanti operò miracoli, come fi vede per 

Jìgnit y jacet Bononia in Conventu San- i voti appefi al fuo Depofito , 

(lift. Annuntiationit . Nella Parte 1. Il Va dingo negli Annal. Minor, fot- 

pag. 7j. Prov, Banon, De Conventu An- to l'anno 1475. parlando del foprad. 

punti at. B. M. Conv, XVll, =; In al- Convento, nota: in aucdim Templi 

tira bujut facrjt domut Captila Beata factll» ( jacet ) Beata Apollonia Tertii 

Apollonia miraeulit omnin» illufirit ve- Ori. Soror , Miraculit illuflrit. Si noti t 

ntrabile Corput ftfultum efl , eui feauen- che nel Tomo 15. ( Eiit. novift, pag. 

tia carmina a ij acent. Condita &c. ai8. n. 8.) il P. F. Antonio Meliffan» 

Negli Annali Boi. del Borfelli Dome- della Stretta Oflerv. nel fupplemento 

nicano ( i n Tom. 13. Rer. ltal. Script.) al Wadingo , fotto l'anno ijoo. dice 

pag. 87. trovafi aggiunto dal P. Spar- di quella Beata , che fepeliri vtluit in 

giàti: I5J3» Ctaruit B. Soror Apollonia Ecele/ia Conventut Annuntiationit Dei- 

tertii Ori. S. Franti/ci. para Virginit F rat rum Minorum extra 

Il Bianchi , fotto nome di Sarti , nel <&* prope Portam tivitatit Bononienfit 

Teforo delle Indulg, dì Boi. &t. p. 431. anno MD. IV, liut Martii , ubi pluri- 



Neil* Arebicpifecpale Bononienfe del Condita &c. 

Card. Paleotti, pag. J9$. fotto il tit. F. Franetfco Haroldo nell' Epitome An- 

Beata fi legge : 1 533. B. Apollonia Soror nalium del N/adingo , fotto l'anno 

tertii Ori, S. Frantifti. In Etti. Fra- i47f« pag. 437' n. 1 5. dice, che nella 



F. Daniele Perugine Min. Ofs. nella Vidua miraeulit illuflrit . 

Vita e Miratoli di S. Elifabetta Ved. Da! P. M. Antonio Siili del Terz'Ord. 

Reg. d'Ungheria (Boi. 1607.) pag. 84. Frane, nel lib. Studia , Orig. &rc. Ttrtii 

£5 B, Apollonia da Bologna è fepolt a Ord. S. Frane, pag. 48. ove dà il Ca- 

nella Nontiat a fuori di Bologna de' Zoe- tal. de' SS. e BB. del Terz. Ord. fi 

telanti. ripone B. Apollonia de Bononia . 

Barezze Barezzi nell' italiana tradu- V Alidofio nel mf. Catalogo de' SS. 
zione della Parte 3. delle Croniche dell' e BB. Boi. nota : B. Apollonia Bologni- 
Ord. de' Frati Minori (Ven. 1608.) lib. ni del Terz' Ord. di 5. Chiara morì adì 
a. cap. jj. pag. 101. fa memoria del 13. Marzo del 1535. fepelta in Bologna 
ripofo della Beata Suor Apollonia..» nella Cbiefa dell' Annuntiata . 
illufirt di molti miratoti , cerne la iftr't- Gian - Jatop» Brott» nel mf. Cempen- 
no ne dimora ère, di» degli Uomini illujlr.fs. dì BMgna 



c. 438. Beata Apollonia Bolognini 
fepolt* alla Nontiata , 



* • » 




trum Annuntiata , 
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fol. ì9- tra le BB. Boi. pone B. Apol- 
Ionia Bolognini, 

Giorgio Bentcci nel mf. Teatro deli* 
anno &c. ripete le parole Sopraddette 
del Bianchi . 

Fedele Onofri nel Fioretto delle Cro- 



dice : Bononit in Minili* circa annum 
I JOO. Apollonia vidua in tertio Ordine 
S. Francifei più operibui jugiter inten- 
tarti f e prabuit . . . plurimis miraculit 
celeberrima boneratur (Jv. 

I Bollandifti nel Tom. di Marzo, 
ntebe &c. pag. 31. e nella Cronologia (otto il giorno 11. p. 103, fanno ri- 
Felfinea , p. 66. rammenta la B. Apol- cordo di qwcfta Serva di Dio . 
ioni* da Bologna. Nel prefente fccolo XVIII. è dura- 

li Oaza c. 33. e 1* Algeiira in Ar- to il rimbombo della fama d' Apollo- 
bor. Epilo;. Ori. Francife. citati amen- nia , ed è ripetuto il Aio nome e ri- 
dile dall' Arturo, fanno memoria di tolo di Beata nelle Mem. lflor. della 

F, Fernando da Belo- 

pag. 13. 16. e 19) ; 

to Marzo: Bonoma B. Apollonia nel Diario Spirituale de' Santi, più 



quella Serva di Dio . Prov. di Boi. di 

L' Arturo nel Martyrol. Francife. fot- gna Min. Offer. 



vidua Ternaria ère. Ne fa anche me- volte ftampato per li Saffi, fotte li 
moria nel Gynecaum Sacrum . 43. di Marzo ; nelle P'oue per la Ge- 
li P. F. Girolamo Comboni Ofs. Rif. nealogia della Famìglia Bolognini ; in 
nel Leggendario delle Vite de' Santi e certa Lettera , che porta il nome à' Alef- 
Beati del Terz' Ord. cap. 38, pag. 333. fandro Macchiavelli al P. Calogeri, p. 
rammemora la noftra B. Suor Atollo- 40. e fegu. ; nelle Hotizìe iftorìtbe del 
Mi*, e volgarizza l' Epitafio pofto al Dott. Cornetti fotto li 13. Marzo; 
filo Sepolcro . nelP Effe- eridi Saao-Cioilì perpetue Bo- 
ll Bombaci ne* BologneJÌ illufl. per lognej, sfotto lo neflb giorno ; nella Ga- 
Santità, P. ». pag. ftf. cfponc I* EIo- Uria dell'enee dil Cavai Giorgio Pi- 
gio della B. Suor Apollonia de' Bolo- viani Marchili p. 1, p.,g. ,j, . nelle 
g"ini (ire. Mem. lflor. d,W Offèrvante P>ov'di Boi. 

Il Crcfeenti nel Prejidìo Romano liba di F. Flaminio da Parma , Tom. 1. p» 

$. n. 3«. p. 95- dice: Erano del Terz' 93; ne' brevi elogj del mf. Mark Sai 

Otdìne le Beate Serve di Dio... Apol- ero de' Santi , Beati e Venerabili B»lo- 

lonia da Bologna &c. gnrfi del P. F- Diego B rbieri de' Mi 
Il Ma/mi nella Guida Spirituale pag. 
fotto 1 



143 'otto li 19. Novembre , e nella 
Bologna Perluflrata , p.ig. irto, fotto li 
»}. Marzo, rammemora la Beata Apol- 
lonia oh^iini . 

Valerio Conte Zani, fotto nome d'Au- 
relio Anzi , nella Bologna Sacra pig. 
Ut. ~ Beata Apollonia Terziaria di S. 
Francesco , fepolta nella Cbtefa de' PP. 
Zoccolanti deli' Annenciata . 



L" Hubero nel Menologium Magnum 
&e. pone Dell' Indice Apollonia de Bo- 
mnla , fegnando 1" an. taet'i. 11. Mar- 
ta , c poi fotto queito giorno p. 6iu 



nimi ( la cui teftimonia»za può anche 
agguignerli agli altri Beati Bolotndi 
da me fin ora definiti ) ; nelle mf$. Me- 
morie ifioriebe ael Terz O-d. Seco!, e 
Regol. di S. Francefco del P. M. Giam- 
battifta Groffi del Terz Or i. , fotto il 
fccolo XVI; nel Diario Bui. Fcelefi H. 
e Civile per l'anno 1771. in fine, nel 
Citologo de' Santi e Beati Bologne/, p. 
17. e forfè in altri libri da me non 
veduti. Il tutto fia a gloria di Dio, 
Oai OPERATUR OMH1A IH OMttl. 
BUS. (1. Cor. la. 6.) 
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ACeti P. T). Serafino di Fermo Can. 
Reg. Latsr. Elogio p. 300. 51 c. 
fegu. 

Alberti F. Leandro, di che anno mo- 
riflc pag. «*3- 

Alderotti Taddeo celebre Medico la- 
feia i fuoi Beni ai Terziarj di San 
Fran. di Boi. p. 183. feg. Beneme- 
rito de Poveri Vergogno» p. 367- 

Alemana Nazione in Bologna , lodata 

p. 108. X70. 

Alfonfo Duca di Calabria in Bologna 
ricorre alle orazioni del B. Giacomo 
d' Ulma p. 148* 

Alfonfo Re d' Aragona , Sardegna e 
Sicilia afpira al Regno di Napoli 
p. 130. A Gaeta rimane feon fitto e 
prigioniere di guerra p. 13 r. Porto 
in libertà , e fovvenuto da D. Pie- 
tro Aio fratello. Ivi. Di nuovo feon- 
fitto . Ivi . 

Alidofi Francefco Card, e Vefc. di Bo- 
logna . Sue vicende pap. 3x8. fegg. 
Proditoriamente uccifo a Ravenna 
dal Duca d'Urbino p. 3 *. 

Alidcfio Gio: Pafquale fcrilfe la Vita 
della B. Paola Mezzavacca p. i<58. 

Ambrofinn da Soncino Converfo Do- 
menicano fcrittor della Vita del B. 
Giacomo d' Ulma p. 114. feg. Di- 
pinge f<l vetro n. 381. 

b. f. Angelo da Chiavafco Vie. Gen. 
de' Mio. Ofs- impegnato pel B. Mar- 
co da Boi. p. 61. 

Anges Francefco dell* Orat. di Boi. 
celebre Pittore, fece all' improvvifo 
il Ritratto del V. P. Leonardo da 
Porto Maurizio p. 194. 
Anniverfarj per Defunti , loro ufo 

Sreffo gli Ebrei, i Gentili e i Cri- 
iani p. x«4. 
f. Antonio Abb. Chiefa e Cab già 



fpettanti alla Badia dì Nonantola 

p. 391. Edificate da' Canonici Reg. 
di S. Aut. di Vienna p. 39». No- 
tizia dell' origine de' detti Canoni- 
ci • Ivi . Aifcgnate da Sifto V. al 
Collegio di Montaito . Ivi . Poco fa 
1' Ordine de' detti Canonici è flato 
eitinto . 

s. Antonio di Padova. Ofpedale in 
Boi. de' FF. Terziarj , primo rico- 
vero delle Suore del Corpus Do- 
mini p. «8<S. Oratorio de' detti FF. 
e delle Donne del 3. Ord. p. 399* 
feg. I Minori OlTerv. lo permutane 
colla Chiefa degli Armeni p. 400* 

b. APOLLONIA da Bologna, detta 
de' Bolognini. Atti o Mem. f. 1. 
Elo ìj fatti a quella Beata ; Epoca 
incerta della fua Morte pag. 387» 
fegg. f. 1. Breve digreffionc fopra 
la Chiefa , ove la B. Apollonia eb- 
be (cpulrtira p. 391. fegg. 3. Cul- 
to della B. Apoll. pag. 401. fegg. 
Appendice pag. 44). fegg. 

Arduino , Ingegnere della Fabbrica 
di S. Petronio die il difegno per 
la Cappella di S. Cecilia in S. Gio: 
in Monte p. 33*. feg. 

Aretino Lionardo Bruni. Elogio fuo. 
Ebbe commercio di lettere col B. 
Niccolò Albergati e col Vcn. Fran- 
cefco PicciolpafTì Bolognefi p. 178. 

Aretino Pietro , affai fainofo pag. 381. 
feg> 

Ariorti F. AlefTandro Min. Ofs. loda- 
to pag. 43. Dedica un fuo libro al 
B. Marco da Boi. p. 4*. 

Ariofti Co: Rinaldo. Sua depofizio- 
ne nel Proceflb del B. Lod. Moro, 
pag. ij9. 

Annatone, che cofa foffe p. 38 r. 

Armeni Fiati , o Monaci di S. Baft- 

1(9 
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lio fotto la cura de* FF. Predicato- 
ri p. 391- feg. Ottengono luogo in 
Bologna fuor di Porta S. Mamolo 
p. 394. e limoline dal Comune di 
Boi. Ivi e pagg. fegg. Po (leggono 
altre Chiefe in Città e nel Conta- 
do p. $9*« Accreditati in Bologna 
p. 397. Alienano alcuni Beni per 
rifarcir la Chiefa di S. Bafilio pag. 
397. feg. La cedono ai Min. Oflerv. 
Ivi . Arcivefcovo degli Armeni in 
Boi. pag. 39*. 

Armi P. Lodovico da' Min. Ofs. BoL 
lodato pag. 110. 

Arpino, Terra nella Dioccfi di Sora , 
ivi divozione e Grazie del B. Lo- 
dov. Morbilli pag. itfx. 

Azzoguidi P. M. Anton-Maria. Min. 
Conv. Boi. lodato . Sua informa- 
zione circa il Dcpofito del B. Gi- 
rol. Garibi , pag. 188. fegg. 



Barelli P. D. Francefco Luigi Barna- 
bita , divoto del B. GiroK Garibi 
pag. 195. 

b. F. Barnaba da Terni Inventor de' 

Monti di Pietà p. £3. 
Beccai , Arte , o Società già molto 

onorata e potente in Bologna pag. 

114. fcg. 

Bellini Giacinto Pittore. Suo Quadro 

in S. Domenico di Boi. p. 169. 
Bembo Illuminata , celebre Monaca 

del Corpus Dom. di Bolog. p. 198. 
Benedetto XIII. benemerito della 

Chiefa di S. Domenico in Bologna , 

pag. 169. 

Bentivogli Co: e Senat. Andrea lo- 
dato da Gio: Sabbadino degli Arien- 
ti , che ne fcriflc la Vita pag. 111. 
II Ch F. Battifta Mantovano Con- 
fds. di lui gli fece 1" Oraz. funebre. 
Ivi. Co: Lodovico regalato da Papa 
Niccolò V. dello Stocco pag. 11$. 
Co: Andrea di Lodov.. Senat. e Co: 
Andrea d' Andalò lodati pag. 335. 
Co; Profpcro del Co: Andalò coo- 

nalla Traslazione del Corpo dcl- 
. Elena, p. 38». 
Benveftiti Jacopa , Matrigna della B. 

Paola Mezzavacca p. 17*» feg» 
* F. Bernardino da Fcltre Propaga- 
rti». iu % L 1 



tore de' Monti di Pietà , predica' in 
Bologna p. 63. feg. 
s. Bernardino da Siena predicò in Bo- 
logna, ove conferva» una fua Let- 
tera p. 10. 
b. Bernardo Ongaro Laico Min. Ofter. 
patifce un mirabile Ratto alla Pre- 
dica del B. Marco in Boi. p. 40. 
Belfarione Card. Legato &c. Concede 
la Chiefa di S- Cnftofaro delle Mu- 
ratelle alle Suore del Corpus Dom. 
p. 180. feg. 
da Bitonto B. F. Antonio predica in 

Boi. p. ai. 
Boccaferri Famiglia Nob. di Bologna 

P- }»«•. 
Bollandifti lodati p. 309. 
Bologna nel 1440. era fotto la prote- 
zione del Duca di Milano p. 134* 
da Bologna F. Francefco e F. Battifta 

Min. Ofs. lodati p. 10. 
Bolognini Famiglia Nobile e rinoma- 
ta p. 3*8. Chiefe fpettanti a quefta 
Famiglia p. 401. feg. B. Niccolò Bo- 
lognini Gefuato, pag. 401. Vedi b. 
APOLLONIA. 
Bonconipagni Girolamo, Arci v. di Boi. 
ordina il Procedo fopra il Culto 
del B. Lod. Morbidi p. 160. 
Borgia Lucrezia moglie del Duca di 
Ferrara alberga la B. Elena Duglio- 
li ed onorevolmente la rimanda a 
Boi. p. 344. 
Bor felli F. Girolamo Domenicano , lo- 
dato p. 159. 
Branchetti Abb. D. Aleflandro loda- 
to p. 19%. 
da Budrio Antonio Ch. Gitireconfulto, 

benemerito de' Min. Ofs. p. ti. 
de Bufti B. F. Bernardino , lodato 
pag. 107. 

C 

Caldani Marcantonio, Antiquario BoL 
pag. 39$. Dà notizia della Chiefa 
degli Armeni in Boi. p. 400. 

CampobaiTo, Terra nella Prov. di Si- 
cilia, ov'è un Conven to di Min* 
Oilerv. nel quale è fepolto un B. 
Marco da Boi. pag. 1. 

Capcroli F. Pietro corretto dal Beato 
Marco p. 54. $«. Favorito da Sifto 
IV. p. 6l. 

da Capiftrano S. Gio: ha in g** 1 ** 
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ftima il B- Marco Fantuzzi pag. ij. 
Ice. Predica in S. Petronio di Boi. 
Ivi . Commilfario del B. Marco pag. 
ai. Stia Lettera Patente al B. Mar- 
co Fantuz/i p. 409. fcg. 

Carlo V. Imp. in Boi. vifita F. Da- 
miano da Bergamo; e curiolò cafo 
avvenutogli p. 171. 

Carobbi Suor Maria Veridiana Bolo- 
gnefe, educata in Boi. nel Collegio 
delle Suore Celeftinc, e morta con 
opinione di fantità in Faenza, ov a 
è ftata flan pata la Aia Vita p. 38$. 

Carrati Co: Buldaflare pofleflore di 
carte e notizie antiche cortefemen- 
te comunicate all' Autore p. itt. 
x 60. 3*7. 397. Sita privata Cappel- 
la lodata p. 16%. fcg. 

s, Caterina da Bologna viene alla fon- 
-dazione del Moniftcro del Corpus 
Domini p. 43» feg> Perchè chiamata 
da Bologna p. 180. 

s. Cecilia V. M. Aia notabile Reliquia 
in S. Gio: in Monte pag. 331. 34^. 
Sua Cappella indine in detta Chic- 
p. 331. feg. Confi, crata da Monfig. 
Antonio Pucci. Ivi. 

Celefline Suore Terziarie in Bologna, 
lodate p. 386. 

Ceriola , o Iuccriola S. Maria , Chiefa 
antica in Bologna p. 39*. Appar- 
tenne a uiverfi Padroni . Ivi . 

Ciclopi che cofa foriero p. 146. 

Chizzola p. M. Giampietro Creinone» 
fe , Carmelitano , Teologo Colleg. 
in Boi. e fcrittor della Vita del B. 
Lod. Morbioli p. ut 

Cittadini M. Paolo Milanefe, divoto 
della B. Piena Duglioli p. 354. 

Collina P. Abb. D. Bonifacio Camald. 
fcriife la Vita della B. Piena Du- 
glioli , -lodato p. 304. io6. 

Cometa del U7-. p. 135* Le Come- 
te anticamente ftimate d' info fto 
aiu irio. Moderno firtema delle me- 
desime . Ivi . 

Con pagnie d' Armi in Bologna fotto 
diverfe Infegne p. 114 fcn Sbaglio 
del Muratori circa queJla delle SDar- 
rc . l'i. 

Comunione . L" ufo frequente di que- 
lla nel fecolo XVI. aifai contraUa- 



notabili . 

Confraternita di S. Francefco , Aia an- 
tica refidenza , Aio Spedale ed al- 
tre Aie vicende p. 18 j. fegg. 

Confraternita di S. Maria de' Poveri , 
Aia origine pag. 190. 

Confraternite di S. Maria del Baraca- 
no e di S. Giacomo ammette alla 
Fratellanza fpirituale de' Minori Of- 
ferv. dal B. Marco Fantuzzi , p. 41. 

Confati di M. Gesù Criflo . Loro 
tranfazione colle Monache del Cor- 
pus Domini p. 198. feg. 

Congiura feopertafi contro Gio: IL 
B.'ntivogli p. 147. 

Coftamezzana P. M. Claudio Inquifi- 
tore di Piacenza . Suo voto lepri 
il Culto del B, Marco da Bologna 
pag. 414 feg. 

Conti Pktro N. U edifica la Chiefa 
delle Suore Terziarie del Pozzo rof- 
fo pag. 40 j. 

Corpus Domini , celebre Moniftero dì 
Boi. pag. 38. feg. Sua fondazione 
P^S- 43* 

Colpi P. F. Tommafo Domenicano 
Boi. famofo Predicatore in S. Pe- 
tronio pag. i%6, 

Criflo Gesù . Memoria di Aia Paltone 
utilillìma psr teltimonio di S. Bo- 
naventura p. &13. 

s. Crilloforo delle Muratelle , Chiefa 
Parrocchiale e cala de' Benedettini 
in Bologna conceduta a Religioni 
Fiefolani e poi convertita nel Mo- 
ni tt. del Corpus Domini p. 186. fcg. 

Croce . Il fegno della S. Croce pra- 
ticato da' primitivi CriAiani al prin- 
cipio d'ogni azione p. a ti. 

Crociata contro il Turco nel 147*. 
p. l}6» 

D 

Damiano da Bergamo F. Converfo 
Domenicano affai celebre . Suo av- 
venimento curiofo p. 171. 

s. D >menico , Chiefa nobilitfma in 
Boi. r fabbricata in gran pa te e 
compiuta p. *tf9. Suo Convento ri- 
formato al tempo del B. Niccolò 
Albergati p 135. Divedi Bologne*! 
fiorirono adora in quel Convento 
con fama di fantità. Ivi, 

Domenicani promotori in Bologna 
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dell' Opera del Sollievo de' Poveri 
Vergognoli p. iój. 

Don / ci li B. Giacomo Min. Oflcr. lo- 
dato pag. io. 

Duglioli , Famiglia Nobile ed antica in 
Boi. p. 311. D. Petronio, Canonico 
Rcg. Latcr. fratello della fi. EJena 
morì a Montevcgiio pag. 559* K. 
Eie n* . 

E 

b. ELEUA Duglioli dall'Olio. Atti, 

0 Memorie. Prefazione, ove degli 
antichi Autori della Vita della Bea- 
ta e delle Aie Vilioni e Rivelazio- 
ni , p. 300. fegg. f. 1. Nalcita d' fi- 
lena ; fuoi corlumi puerili ; divo- 
zione e perfecuzioni p. 310. fegg. 

1. Travagli d' fclena follecitata a 
maritarli ; acconfente alle noaze ; ma 
induce il marito a far voto di Cafti- 
tà e viver con lei <]ual fratello pag. 
3 > S* fegg. J. 3. Timori ed anguille 
per 1' offervanza del Voto di calìità 
p. 3x3. fegg. f. 4. Credito prefl'o il- 

1 nitri' personaggi : coniolazioni e tra- 
vagli pag. 3*6. fegg. Morto il 
marito , fi fpofa al Signore ; bene- 
fica la Chic fa di S. G10: in Monte; 
va a vifitar la Marchesana di Mon- 
ferrato pag. 337* fegg. f. 6. Predice 
la fua morte; viaggio a Loreto; fuo 
Tranfito p. 345. fegg. *. 7« Condot- 
ta vimiola in ordine a Dio p. 351. 
fegg. i. 8. Virtuofa condotta in or- 
dine a fe Aeffa p. 3 j<S. fegg. f. 9. 
Sua condotta in ordine al f-roffimo 
ed alcune Aie prerogative pag. $66. 
fegg. «. 10. Difotterramcnto del Ca- 
davere , e diffenfioni inforte fopra 
il medefimo pag. 373. fegg. f. 11. 
Culto preftato da' popoli alla fteffa 
p. 380. fegg. Appendice p. 43*» frgg- 
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Faconi P. Maeftro dell' Ord. de' Predic. 
lodato p. 3x7. 

Faenza. Convento di S. Girolamo de* 
Min. Offerv. detto prima di S. Per- 
petua , abitato già da Canonici Rcg. 
di S. Marco di Mantova e dalie lo- 
ro Monache, dove vilfcro un tem- 
po i SS. Lodovico ed Umiltà , già 
conforti, detti ai fecolo Ugolotto 

111 



Caccianemict e Rofanefe Negrofanti 
onondi Bolognefì p. 1 3. 
Fantuzzi, o Elciantuzzi Famiglia No- 
bile Boi. p. 6. Ag. biotto fa riflo- 
rar le Pitture di S. Matia di Mez- 
zanità p. 8. Altta famiglia Fantuz- 
zi in Ravenna divotilTIma del Beato 
Marco, al quale creile Altari pie. 
119. feg. V. b. Marco V. titjcbt . 
Fermo da . V. Aceti . 
Ferrara. Monillero di S. Guglielma 
aliai antico e ragguardevole p. 91. 
Monillero del Corpus Domini abi- 
tato da molte Vergini Bolognch p. 
179. feg. Ollervanza auftera di que- 
llo Moniftero p. 181. 
Fiandra di. p. F. Vincenzo dell* Ord. 
de" Predic. ConfelTorc della B. Ele- 
na , lodato p. 337. 
Fiefchi Margherita N. D. Vedova de! 
Sig. Pandolfo Fantuzzi di Ravenna 
promovc la caufa della Beatificazio- 
ne del B. Marco p. ixo. 
Fiefolani Frati di S. Girolamo otten- 
gono in Bologna S. Crifloforo delle 
Muratelle, pofeia S Maria delle 
Grazie p. 186. La Congregazion lo- 
ro con altre fopprefla nel i<568. p. 

1 0 7» 

Filiberta Ducheffa di Namur &c. Sua 
venuta a Bologna . Stima , che fece 
de la B. Elcna, p. 330. feg. 
s. Filippo Neri . Suo fentimento circa 

le Vifioni p. 357. 
Firenzuola da . Girolamo eccellente 
Profcllor di Medicina in Boi. Ifcri- 
. zion Sepolcrale e Sonetto in Aia lo- 
de p. 375. feg. 
Flaminio Giannantonio. Elogir p. xx6. 
Forlì . Convento de" Min. Oflerv. ri- 

formato dal B. Marco p. 53. 
s. Francefco . Convento di Nizza de* 
Min» Conv. per più ragioni ragguar- 
devole pag. X74. Curtodia Boi. de* 
Min. Convent. quanti e quai luoghi 
comprenda, p. a8x. 
Fulgofó Battifla Doge di Genova . E- 

logio, p 3x1. 
Fuocardi ladre Francefc-antonio Min. 
Convent. lodato p. X7J. xpa. feg. 



Galera . Forteiza , 0 Camello in Bo- 
logna 
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logna piò volte fabbricato e più voi» 
te diftrutco p. i34* 
Garibi V. B< GheUmo. Nella città dì 
Porto Maurizio ha una famiglia Ga- 
ribi, dalla q iaie fpuntò un F. Gia- 
como Min Ols. autore di PoeAe p. 
*94. D. Gia;nandrea Iafcia Legato 
pio per la Felta del fi. Girolamo. 
Ivi. 

Gefttatdi P. M. Filippo, Generale de' 
Min. Convcnt. lodato di pietà pag. 
191. 

b. GIACOMO d'Ulma Converfo Do- 
menicano . Atti , o Mein. Proemio 
p. 114. fegg. i. 1. Naf ita, educa- 
zione e viaggio a Roma pag. 117. 
#. 1. Si fa foldato nell' efercito d'Al- 
fonfo Re d* Aragona , indi pafTa al 
fcrvigio d' un Cavaliere pag. 1)0. 
fcRg. 1 . 3. Viene a Bologna ; fi 
afe rive alla milizia ; indi parta alla 
Religione de' FF. Predicatori p. t)4« 
fegg; J. 4« Oflerva perfettamente i 
Voti Religiofi pag. 137. fegg. f. j. 
Virtuofo metodo di Aia vita p. 141. 
fegg. 6. In quanto credito folTe 
la Aia virtù p. i4J« fegg. i. 7. Mor- 
te ed Efequie e prima Traslazione 
del Aio Corpo pag. 153. fegg. i. 8. 
Grazie» o Miracoli p. tóo. fegg. f. 
9. Traslazione del Corpo e profe- 
guimento del Culto pag. 167. fegg. 
Appendice pag. 430. fegg. 

Giofredi V. Joiredi . 

Gio: II. Bentivogli fcuopre una con- 
giura , che gli era ftata ordita p. 147. 
Riconofce la grazia dalla fi. Vergi- 
ne . Ivi . 

s. Gio; Battifta . Chiefa di Monache 
Domenicane in Bologna , uffiziata per 
alcuni meli dal fi. Girolamo Garibi 
pag. 179- 

s. Gio: in Monte. Chiefa di Canonici 
Reg. Later. antichità e vicende di 
quella pag. 311. Cappella principale 
eretta dalla B. Elena p. 339. fegu. 
Donazione di terreni fatta dalla lief- 
fa Beata a dd. Canonici p. 3»S. feg. 

t. Gio: in Perficeto. F. Giovanni Pi- 
lizzoni Min. Conv. fcrittore di va- 
rie memorie c Angolarmente d' una 
Madonna Miracoloia nel Convento 
& d. Terra p. *8j. 



notabili . 

b. F. Giovanni da Prato Min. Ofs. lo- 
da il B. Marco p» 77. 

Giovia fi F. Paolo Nob. Lucchcfe Min* 
Ofs. difende il B. Marco p. rfj. feg. 

s. G rolamo. Società laicale in Bolo- 
gna praticava le notturne vigilie 
pag. 184. 

b. GIROLAMO Garibi da Nizza , Min. 
Convcnt. Atti, o Mem. i. 1. Nata- 
li ; ingretTo in Religione ; ftudj ed 
efercizj virttioA p. 173. fegg. i. a. 
Indi/.) del Aio valore nelle lettere 
e nella pietà ; Aia dimora in Bolo- 
gna , ove foli enne il grado di Mae- 
Uro , di Guardiano e di Cullode t 
e Aia Morte p. 178. fegg. t. 3. Del 
giorno , mefe ed anno della morte 
p. 193. fegg. f. 4. Culto e Trasla- 
zione del Corpo , p. 187. fegg. f. j. 
Siegue l'argomento del Culto in va- 
rie città d' Italia , e della fama del- 
la fiia fantità, p. 193. fegg* Appen- 
dice pag. 433. fegg. 

Giulio II. fommo Pont. Aia venuta a 
Bologna pag. 330. 

Gozzadini* Molte Signore di quefta 
nobil cafa Monache nel Corpus Do- 
mini pag. xi 7. 

Gra (Tetti P.Giacomo Gefuita. Suo ri- 
levante awifo circa il patfaggio de' 
Religiofi da un Ordine ali altro p. 
191. feg. 

GrafC Famiglia Nob. Boi. Suoi Privile- 
gi ottenuti dagli lmperadori Federi- 
co III. e Mallìmiliano 1. pag. ntf. 
feg. 

Grazia ni F. Rinaldo da CotignoJa Ar- 
civ. di Rarefi, e Sulfraganco del 
Card. Graffi Vefc. di Boi. Elogio 
P« 377* feg. 

Groffi P. M. Giambattifta del Terz* 
Ordin. di S. Fran. ha fentro circa 
1* origine e progrefTo de* Terziar; 
Francefcani p. 1&4. 401. 

b. Guido dalle Spade. N.iovo indizio 
fper tante all' epoca di Ina morte 
pag. 

Guidarne! Suor Giulia Monaca nel Cor- 
pus Domini lodata p. 167. feg. 

I 

Innocenzo Vili. Papa. A liti F. Bat- 
UlU Manto vano indirizzò la Vita 

dei 
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del B. Lodovico Morbidi pag* xjj» 
lodato dal d. Poeta p. 418. 

Irco, Aio fangue creduto già, ma in- 
darno* efficace a fpezzar il diaman- 
te pag. X77« 

Jofrcdi Pietro , Storico di Nizza , ha 
fcritta la Vita del fi. Girolamo Ga- 
ribi pag. »7J» 

L 

Lambertini B.Giovanna. Elogio, che 

fa di lei il Barezzi p. 120. 
Latte in donne vergini. Disertazioni 

del Dott. Viduffi e del Chirurgo Co- 

grofli p. }74« fegg. 
da Lecce F. Roberto celebre Oratore, 

predica in S. Petronio; è fatto Ve- 

feovo di Lecce , e poi d' Aquino p. 

ai. Sue lodi ed opere ltampatc 

pag. 31. 

Lettere . Una di S. Gio: da Capiflra- 
no al F. Marco da Boi. pag. 409. 
feg. tradotta p. rj. feg. Del B. Mar- 
co al Re di Bofnia p. **. feg. a F. 
Roberto da lecce p. %6. ai FF. Of- 
fcrv. nella Ruflia p. a8. fegg. a S. 
Giacomo della Marca p. Si. ( Qtte- 
fte 4. Lettere fono tutte tradotte . 
Aveafi penfato di darle originali nell' 
Appendice ; ma per brevità fi fono 
tralasciate: tanto più che veder fi 
pofTono nel Wadingo) . Due del B. 
Lodovico Morbioli a fuo Fratello 
pag. 416. feg. Due della B. Elcna 
Dnglioii ; delle quali una è diretta 
alla Marchefana di Monferrato , l'al- 
tra al P. D- Pietro Ritta da Lucca 

. P*g« 437- fegg. 

da Lodi P. D. Filippo Ulivetano , ami- 
co della B. Elena , della cui Vita 
m«. è fiato creduto l'autore p. 305. 

b. LODOVICO Morbioli. Atti , o Me- 
morie , Prefazione p. iti. fegg. J. 
1. De' Natali , Parenti , Educazione , 
Tralignamene pag. 113. ftgg. i. ». 
Varie vicende della gioventù ; in- 
fermità mortale e convertane pag. 
130. fegg. i. 3. Sue Penitenze pag. 

^gg- 4* Altre maniere di 
Penitenze da lui tifate p. 1 38. f gg. 

5 Progredì nelle criftiane virtù 
e Spezialmente nella Carità verfo 
Dio e verfo i Proffimi p. 14 »• fegg. 



#. 6, Predice la fna morte ; ftia ul- 
tima infeimità e Tra dito p.ig. 146. 
*egg- *• ?• Dell'epoca della Morte 
p. 148. fegg. J. K. Si pittura. Gra- 
zie, Traslazione p. >ji feeg. f 9» 
Culto fino a .la meta del fecole XVI; 
fmarrimento del Aio Corpo ; I ro- 
teili in ordine al Culto p. ij*. f c g?. 
$. 10. Culto dalla mtta del ft colo 
XVII. fino a qticftì giorni paj>. x6 1. 
fegg. Appendice, ove fono due Let- 
tere di lui a fuo fratello pag. 416. 

Lombardi Malvezzi Sig. Girolamo, 
fondatore della nobile Cappella del 
Miracolofo Croci fi db in S. France- 
feo p. Jfc8. feg. 

Loreto. Santuario vifitato con Solen- 
nità dalla B. Elena e daila fua co- 
mitiva p. 348. 

Lumi e lampane perche fieno in ufo 
nella Chiefa p. 141. 

Lupari Paolo, Nob. Bologncfc, lo- 
dato p. 139* 

M 

Madonna di Galiera miracolofa, da- 
vanti alla quale, come a (uà libera- 
trice, G o: II. Bentivogli fece porre 
la fua Statua dee. p. 147. 

Mainardi P. Gabriele Min. Convent. 
uomo eruditi/fimo e divoto del B. 
Girolamo Gai ibi p. icj. 

Malvezzi Mai zio Nob. Cavaliere. Sue 
depohzioni nel Froccflo dei B. Lod. 
Morbioli p. 1J4. 

da Mantova Fr. Battifla Spagnuolo, 
Carmelitano. Suo elogio pag. iti. 
Dimora in Bologna . Ivi . In Man- 
tova ha titolo e culto di Beato pag. 
iti. Sua Elegia , ove deferive la Vi- 
ta del B. Lodovico Morbioli. Ivi. 
Vedila nell' Append. p. 418. fegg. 

Manzoli Battifta N. B. lodato p. aotf. 
Le fue figlie fi fecero tutte Reli- 
giofe. Ivi e p. feg. 

della Marca S. Giacomo filmato dal 
B- Marco da Boi. e fatto fuo Com- 
minano, p. it. feg. S'impegna per 
I' onore dello ftcflb B. Marco p. 66, 
Lo commenda p. 77. 

Marchi Francefco , autore della famo- 
fa e rara opera dell' Jrcbitettur* Mi- 
Mare p. 113. 

1 3 b. MAR- 
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b. MARCO da Boi. detto de' Fantuz- 
zi. Atti, o Mem. Prefaz. Da quai 
fonti ila fiata cavata la Aia Leggen- 
da pag. i. fegg. f i. Natali; fuoi 
fludj e coftumi ; ingrcAo in Religio- 
ne; e primi fuoi progreflì e cariche 
in cfla pag. 6. fege. I. ». Succede 
nell' uffizio di Vicario Generale a 
S. Gio: da Capiftrano ; memorie del 
tuo governo p. 17. fegg. J. 3. Ac- 
corre a fedar 1 tumulti infortì con- 
tro 1' Oflervanza; fuoi travagli e 
foliccitudini p. 13. fegg. f. 4. Nuo- 
vi travagli nel fuo governo ; folle- 
citudint per la Fede Cattolica nell' 
Ungheria , e avvenimenti del fuo Vi- 
cariato p. 18. fegg. t. 5. Capitolo 
Geneiale da lui intimato ; elegge 
d' andar Milionario nelle parti de- 
gì' Infedeli ; deputato a formar i 
capitoli per la concordia tra i Con- 
ventuali e gli Oflcrvanti ; vi (ita i 
Santi Luoghi di Gerufalemme: vie- 
ne impiegato in varj affari dell' Or- 
dine pag. 41. fegg. *• 6. Eletto di 
nuovo Vicario Generale ; fuoi viag- 
gi , vifite , ed azioni pag. 47. fegg. 
i. 7 A/fifte al nuovo Vicario Gen. 
c Ini morto , vien egli eletto per 
la terza volta a quel carico ; feda 
diverfe turbolenze dell' Ordine pag. 
51. fegg. f. 8. Fieriulma tempefta 
inforca contro 1* Offervanza e lui 
medelimo p. *$. fegg. #• 9. Sgrava- 
to dal pelo di Vie. Gen. attende di 
nuovo alla Predicazione; torti a lui 
fatti , ma riparati da S. Giacomo 
dilla Marca; fu* Morte p. 6t. fegg. 
#• 10. Sue virtù Teologiche e Mo- 
rali p. 71. fegg. ìt. Sue Efequie 
e Miracoli pag. 84 fegg. f>. 1*. Sie- 
guono altre Grazie p. 94- fegs. f. 13. 
Varie Traslazioni del fuo Corpo ; 
prodigi in tal occafione ; fuo Culto 
£110 al Sec XVII. pag. 10$. fegg. 

14. Suo Culto e fama dal fecnlo 
XvlI. fino al dì d'oggi pag. 113. 
fegg. f. tf. Nuovi fe s ni di Culto 
verlb di lai in Bologna ed altrove 
pag. 117. fegg. Appendice p. 409. 
<egg- 

b* Marco da Boi. diverto dal B. Mar- 
co rintuzzi p. ii 



notabili, 

s. Maria delift Carità già de' Caa. Reg. 

Lat. di Monteveglio , pofeia de' Pa- 
dri Terziari di S. Francefco pag. 401. 
fcg. 

s. Maria delle Grazic.Chiefa antica degli 
Scolari , conceduta a' FF. Fiefolani 
pag. 187. 

s. Maria de' Servi, Chiefa di Religiofi, 
ottiene porzione dell' Eredità Aide- 
rotti p. 184. 

s. Martino dell' Avefa , Chiefa e Con- 
vento di Religiofi Carmelitani , quan- 
do fabbricata &c. pag. 17H. feg. 

Mali D. Vincenzo poffeflbre d'alcune 
carte antiche cortefemeote comuni- 
cate all' Autore p. 13 f. 

Matelilano Alcùandro del Terz' Ordin. 
di S. Fran. tua Cronichetta mf. pag. 
184. 399. 

Me/fa vclpertina celebrava!! nelle due 
Vigilie di Natale e di Pafqua nella 
Chiefa di S. Gio: in Monte , ed il 
Sabbato Santo nella Chiefa de' PP. 
Serviti p. 333. feg. 

Mezzavacca, o Manzavacca , illuftre fa- 
miglia orionda da Parma p. 169. No- 
tizie di detta famiglia. Ivi e p. feg. 
Cardinal Bartolommeo. Suo elogio. 
Ivi . F. Gabriele Min. Ofs. lodato 
p. 10. 37. 45. 173. 189. e D. Leonar- 
do Ulivetano, uomo fpettabile p. 
173. Batti Ha Padre della B. Paola 
lodato p. 174. feg. Procuratore del- 
le Suore del Corpus Domini p. 187» 
ed A(Tunto p. 189. Suor Gabriella, 
come fi facelTe Monaca in Ferrara p. 
181. V. B. Paola. 

da Milano F. Gio , liimato Profeta, pre- 
dica in Boi. la Crociata nel 147». 
pag. i jj. fegg. Seguito dal B. Lod. 
Morbioli p. 137. 

da Milano F. Michele Min. OlTer. afTai 
celebre. Predica in Bologna e pro- 
move il Monte «li Pietà p. 64. Fece 
lo ltelfo a Perugia ed a Padova . Ivi . 

Minori Oflcrvanti p tifano da 5. Paolo 
in Monte alla Nunziata da effi edi- 
ficata pag. 391. feg. Acq-iiftano la 
Chiefa degli Armeni e 1* atterrano 
p. 400. 

Moniltcro de' SS. Bernard : no e Marta 
in Boi. cominciato dalle Suore del 
Corpus Domini di gol. p. *9V 

Moni- 
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Mohiftero dfl Corpus Domini di Boi. 
fondato coli' eredità dell' Alderotti 
pag. 185. 

Monifterj due» uno di S. Franrcfco, 
1' altro de' SS. Lodovico ed Aleflio 
di Monache Francescane p. 176. feg. 

di Monferrato la Marchefana Anna di 
Lanfonc manda a pigliar la B. Ele- 
na e la ritiene prello di fc per al- 
cun tempo p. 341. egg. Riporta dal- 
la B. Elena un Metodo di fpiritual 
vita , che fu ftampato p. 343. Ve- 
dilo nclP Append. p 437. fegg. 

di Montalto Collegio per Marchigiani , 
fondato da Sifto V. colla rendita di 
varie Chiefe e Conventi di Bologna 
pag. 391. 

Monte di Pietà fua origine in Bolo- 
gna p. 53. Nella Terra della Pieve 
p. 64. feg. V. Saeeo . 

Montecenen famiglia antica e nobile 
p. 334. feg. Di vota della B. Elena 
pag. 38 %. 

Monti Dott. Gaetano eruditi/fimo p. 1*9. 

Moraglia P. Lodovico fiaccell. de' Min. 
Conv. Scrittor della Vita del Beato 
Girolamo Caribi p. 175. 

Morbidi famiglia antica onorevole, pro- 
paga tafi in varie città d' Italia pag. 
113. Antonio Autore d' alcuna opc- 
ricciuola p. 115. Alcuni di d. Fa- 
miglia dichiarati Nobili e Conti Pa- 
latini p. i\6. Suor Vincenza fu la 
prima , che veni 1' abito di S. Chia- 
ra nel novo Monaft. de' SS. Bernar- 
dino e Marta p. 1x7. feg. K. Beato 
Lodovico . 

Morina Giulio famofo Pittore dipinfe 
il quadro del B. Lodov. Morbioli 
pag. 1 so. 

Moscardini Paolo lodato p» 16». 

N 

Negri Gian - Francefco negli Annali 
Mfs. di Boi. parlò diffufamente del 
B. Lod. Morbioli p. 113. 

Niccolò Papa V. già Tommafo da Sar- 
zana , avea fatti in Bologna i fuoi ftu- 
dj , era flato provveduto di varj Be- 
nefizi in quella Città e Diocefi dal 
B. Niccolò Albergati , a cui egli fer- 
vi va p. 19. feg. Sua Morte e sbaglio 
intorno ad ella corretto p. 33. 
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Nizza città . Sua descrizione pag. 173. 

Fu Patria del B. Girolamo. Ivi. 
Novizzi , qualità del loro MacEro , 

pag. 190. 

O 

dall'Olio famiglia nobile p. 313. 317. 
Suor Benedetta Monaca nel Corpus 
Domini , donna di gran bontà pag. 
315. Benedetto marito della B. Ele- 
na fa il Tellamento con molti le- 
gati pii pag. 336. V. Duglioli. v. 
B. Eletta . 

Oratorio della B. Elena deferitto pag. 
38 j. 

Oratorio di S. Elifabetta Reg. d* Un- 
gheria per le Terziarie Francefcanc 
pag. 401. 

Oretti Marcello lodato p. i7r. 

Ofìervanza ne* FF. Minori quando co- 
minciò a rifiorire p. 9. feg. Fomen- 
tata da diverti Religiofì Bolognefi. 
Ivi . Suo primo Convento in Boi. 
pag. 11. Quando cominciò la Prov. 
Otlcrv. di Bologna pag. 11. 1 primi 
cinque Vicarj Generali de' Min. Of- 
fcr. pag. 17. 

P 

Paleotti Card. Gabriele lodato p. ij<f. 
feg. Scrifle il lib. De Saerìt Imagi- 
nibus a S. Carlo, e fece fcriver la 
Vita del B. Lod. Morbioli al Sigo- 
nio . Ivi . 

Pancieri P. M. Domenico Maria dell' 
Ord. de' Predic. lodato p. 117. 

b. PAOLA Mezzavacca Monaca nel 
Corpus Domini . Atti , o Mem. Prc- 
faz. p. 167. feg. i. 1. Nafcita e pue- 
rizia p. i*9- fegg. f. ». Si fa Mo- 
naca in Ferrara p. 179. fegg. f. 3. 
Viene alla fondazione del Monjft. 
dei Corpus Domini di Bologna ; fuo 
uffizio di Macftra delle Novizie p. 
183. fegg. f. 4« Suo uffizio di Ban- 
della pag. 195. fegg. f> f. Sue virtù 
p. 101. wgg. i. 6. Doni fopranna- 
turali p. totf. fegg. (. 7. Tranfito 
e meraviglie nel luogo della fepul- 
tura pag. 109. fegg. ». 8. Grazie e 
Miracoli dopo la fua morte p. » 14. 
fegg. f. 9. Traslazione del Corpo 
e relazione del Culto p. 118, fegg. 
Appendice p. 4»7« 

s. fio- 
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'ielle cofi notatili. 



». Paolo in Monte fuor di Bologna, 
Convento de* Min. Oflerv. quando 
fondato p» ti. Quando rifabbricato 
pag. ji. 

Paolo II. era nato Arcidiacono di 
Boi. pag. 49. 

Paradifo delle Chiefe chiamofH antica- 
mente 1' atrio loro p. i J3. 

Pafi Tommafo autor d' una Cronaca 
inf. polTcduta dal Co: Filippo Mar- 
figli p. i{8. 

Peftc in Bologna negli anni 1448* 
1449. 57- e 8*. p. *44« 

Piacenza . Convento di S. Maria dì 
Nazaret e fue vicende p. 70. 109. 
fcg. Convento di S. Maria di Cam- 
pagna dato ai Min. Ofs. p. in. Mo- 
n a lì ero di S. Maria Madd. di Suore 
Francefcane , ov' e flato in depofito 
il Corpo del B. Marco p. no. feg. 

Piaz7a B. Francefco Min. Ofs. Boi. 
lodato pag. 10. 

f. Pietro da Napoli Vie. Gen. de' Min. 
Ofler. ftima e favorifee il fi. Marco 
pag. 6y. 

Pieve e Cento . Convento di S. Fran- 
cefco de' Min. Offer. Notizie Stori- 
che del medefimo p. 33. fegg. Bre- 
ve di Niccolò V. per V erezione di 
Quello p. 37. feg. 

Filano Conciliabolo deteftato dalla B. 
Elena p. sjj. 

Pittori , che nel fec. XIV. dipinfero 
nella Chiefa e Convento di S. Fran- 
cefco di Boi. p. 15». 

Poggiali CriAoforo , Prevofto di Santa 
Agata in Piacenza, erudito Storico 
di quella citta p. 3. 

Porto Maurizio. Convento della Nun- 
ziata poflfìede un Braccio del B. Gi- 
ro!. Garibi p. 194* Ven. P. Leonar- 
do , Min. Rjf. lodato pag. 194. Suo 
Ritratto . Ivi . 

Pozzi Fr. Luigi da Borgonovo Min. 
Ofs. Suo Epitafio riferito dal Mala- 
zappi con giunte p. 390. 

Frendiparti , famiglia Nob. Boi. Il P. 
Stefano Can. Reg. di S. Salvatore, 
uomo preclaro, fu molto favorevo- 
le al B. Lod. Morbioli p. 130. fcpg. 

da Priè P. M. SilvcAro Mozzolini Do- 
menicano affai celebre p. «xj. 3*7. 
3)7» 38 j. p. M. Aurelio fuo nipote 



dello ftefs' Ordine eb» in Bologna 

fcolari infigni. Ivi p. 317. 
Primadizzi B. F. Giacomo Min. Offer. 

Bolognefe , lodato p. 9. feg. p. 11. 

17. 17. 30- 
Pucci Antonio Vcfc. di Piftoja , e pò- 

feia Cardinale. Suo elogio p. 318. 

Fondatore della celebre Cappella di 

S. Cecilia in S. Gio: in Monte p-ir. 

331. feg. Da lui confccrau p. 340. 



Qu ere i agro ffa Antonio fcriffe in com- 
pendio e pubblicò la Vita del Bea- 
to Lod. Morbioli , p. 11*. 4*6* 



Rafaello d' Urbino dipinfe la mirabile 
Tavola di S. Cecilia per la nova 
Cappella in S. Gio: in Monte p. 333. 

Ravenna . Moniftero del Corpus Do- 
mini fondato da Suore di Bologna 
p. 194. feg. Nella Chiefa di S. Fran- 
cefco de* Min. Convent. Cappella 
Fanruzzi dedicata al B. Marco da 
Boi. p> 119. 

Refrigeri D. Pietro , Decano de' Man- 
lionarj di S. Pietro di Boi. Aie de- 
petizioni nel Proceffo del B. Lod. 
Morbioli p. iJ4« feg. p> iJ9« feg. 

Riario Caro. Pietro biasimato dagli 
Scrittori p. 17* 

Ritta P. D. Pietro da Lucca Can. Reg. 
Lat. fuo Elogio p. 300. 

Roglieri famiglia Nob. di Piacenza . Il 
Co: Gian-Bernardino erige un no- 
bile Depolìto al B. Marco da Boi. 
nella Aia Cappella in S* Maria dì 
Campagna p. 114- feg. 

RofE Bernardo da Parma , Vefcovo di 
Trevigi , e Vicelegato di Bologna . 
Suo elogio p. 377. 

S 

Sacco Co: Filippo Carlo . Piffertazio- 
ni fopra il Monte di Pietà p. 0$. 

s. Salvatore di Venezia , Chieù e Mo^ 
nillcro già uniti a S. Salvatore di 
Bologna da Papa Eugenio IV. pji?« 
130. feg. In quel Moniftcro robe 
lungo olpizio il B. Lod. Morbioli . 
Ivi. 



Salvi P. 



, Carmelitano, di- 
voti£ 
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Indice ielU 

voti (Timo del B. Lod. Morb. p. ij8. 

feg. Suo Elogio p. itf4> feg. 
Scali Cavalier Giatnbattifta . Sua de- 

pofizione nel Procedo del B. Lod* 

Morb. p. 1J9. 
Scar felli Dott. Flaminio , cortefc all' 

Autore p. 311* 
Scultori della Tavola dì marmo all' 

Aitar maggiore nella Chiela di San 

Francefco di Boi. p. 151. 
Sepoltura in Chiefa era vietata a laici 

pag. 153. 

Serbclloni Card. Filippo , Legato -di 
Boi. concerte Indulgenza per la Fetta 
della B. Elena dall'Olio p. 38}. 

Seta, o dalla Seta, famiglia nobile 
di Boi. Li PP. Aeoftino e Adeodato 
Canonici Reg. di S. Salvatore uo- 
mini di fingolar merito e molto cor- 
teli verfo il B. Lod. Morb. pag. 
130. fcg. 

Sigonio Carlo fcrifle la Vita del Bea- 
to Lfvd. Morb. p. ni. 

Silvcftro Prierio, o da Priè. V. im 
Priè. 

Siilo IV. avea ftttdiato ed infognato 
in Bologna p. 47. 

Stanga Antonio. Proronot. Apoft. lo- 
da la B. Elena p. 317. feg. Dona a 
lei ed alla Chicli di S. Gto: in Mon- 
te diverti Calici d* argento p> 331. 
T 

Tacconi Suor Maria Rofa Monaca del 
Corpus Domini di Boi. lodata p. m. 

Terziarie di s. Francefco convenivano 

. ali" Oratorio, o Chietina di S. Lifa- 
betta fimr di Porta S. Mamolo pag. 
474. Alcune fi raccolfero in colle- 
gio nel Borgo Orfeo , ed altre in 
Saragozza. Ivi. Hanno erette Ghie- 
fe ne' detti luoghi , e loro vicende . 
Ivi e fegg. 

Terziari di Francefco eredi di Tad- 
deo Ahtrofti p. 399. fi Soggettaro- 
no ai Min. OtL-rv. Ivi . 

Tremuoti in Bologna nel 1457. pag. 
119. feg. Divozioni fatte per placar 
il Signore. Ivi . 

V 

Venezia . V. S. Salvata* . P. D. Leo- 
nardo da Venezia Can. fieg. Later. 



off nttaVtlt. 4y? 

Iodato, pag. 30?. Efpone la Sacra 
Cantica a la B. Elei.» pag. J45 . Fa 
1 Orazion funebre alla inedefima , 
ed è notato d imprudenza p. 351. 
Vergogno» poveri . Opera del Toro Sol- 
lievo in Bologna p. 3<s 7 . Ordine di 
Frati, detti de' Vergognofi , quando 
foppreflo . Ivi . In qua! luogo e da. 
chi forte 1* Opera de' Vergognofi i n . 
Attuila in Bo!. anticamente. Ivi. in 
qua luogo e da chi modernament», 
co' nomi de' Nobili e de' Cittadini, 
che furono i primi ad abbracciarla . 
Ivi . 

Vetriate dipinte. Quando introdotta 
in Italia 1' arte di Farle e da chi p. 
xx8. feg. Se ne trovano molte io 
S. Petronio di Boi. p. 119. Alcune 
nell'Oratorio della B. Elena p. 38 j. 
formate dal B. Giacomo d' Ulma p. 
140» Arte di farle p. 14 1- 

Vigerio F- Marco Min. Conv. Suffra- 
ganeo del Vefcovo di Bologna, fuo 
Elogio p. »J7. feg. 

Vigilie notturne, tifate dagli antichi Cri- 
fliaiu, imitate da' Centrati di S. Gi- 
rolamo di Boi. p. 184. feg. 

Viola o dalla Viola D. Girolamo, bra- 
vo Pittore p ijt. 

Virginità ferbata nel Matrimonio , va- 
ri efeinpj di per fon e illultri p. 310. 

Vifconti Bianca Maria Ditchefla di Mi- 
lano vedova riceve da' Minori Offer. 
il Confertbrc fotto certe notabili 
condizioni pag. ji. fcg. Sua morte. 
Ivi . 

Vinoni e Rivelazioni divine difficili 
da conofeerfi, fenza fpezial lume di 
Dio p. 301. 30*. Non fono da de- 
fiderarfi p. 309. 

Viterbo. Suo Spedale della Purità la- 
feiato erede dal Card. Bartol. Mez- 
za vacca p. t7t. feg. 

Ulma città d* Aleinagna, Patria del 
B. Giacomo Domenicano Converfo 
p. 117. 

Z 

Zanetti Ubaldo Iodato p. 1 J7« 168. 171. 

Zecchino, o ducuto d oro. Suo va- 
lore nel 1404. pag. »8j. Nel 1474. 
pag. }}6. 
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CORREZIONI PER TUTTI E TRE I VOLUMI. 

Errori Voi L Correzioni Voi. L 

pag. v. lin. 15. della dalla 

p. Ij5. §• 4* §' 3- 

p. 181. Un. 8. nel Giardino Sera nel novo Leggendario Fra ace- 
ti co Teano . 

p. ao4- col. a. Iin. 24. 1398. 1398. 

p. 915. lin. 3. ttmpetta di cuore tempefta di cure 

p. 307. col. 1. lin. 7. di S. Alber- di S. Agnefe Moni fiero 
to Moni fiero 

voi 11 Voi ir. 

pag. 15. col. a. lin. 28. Vefcovo Vefcovo di Tivoli 
di Trivoli 

p. 16. col. ». lin. 4. fatta Tanno fatta l'anno 1198. 

1 100. 

p. 175. §. t. Morte del B. Guido Morte del B. Matteo 

p. 159. col. 1. lin. $. S. Tomma- S. Niccolò del Mercato. 

lo del Mercato 
p. 394- S. Michaelis de Sparvo 

Ext. L iiij. ext. L Uj. 

VóL III. Voi IH. 

pag. 117. §. 14. . I. ij. 

p. 166. coL a. lin. 3. Niccolò Niccolò Ciocca , famiglia antica 
Ghiozza ed onorevole . 

p. aoa. lin. 13. delicie delizie 

p. 140. Un. 6. riputati per riputati pur 

p. 188. lin. 17. ma quella bensì ma quella bensì 

p. 323. h. 3. lin. at. confummar con fumar 

p. 365. fin. 27. intratteremo intratterremo 

p. 392. col. 1. lin. 7. tuttavia efi- poco fa efiitentc . 
ltente 
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Fidit D. AUffius Sambueeti Clericut Regularit S. Pauìi^ & in fcV- 
clefia Metropolitana Banani* Paenitentiariut prò Eminenti/fimo 
ac Reverendi/fimo Domino Dom. Andrea Cardinali Joannetto 
Ordina S. Benedici Congrega Camaldul. , Arckiep. Bononix , 
& S. R. I. Principe. 

Die 27. Aprilit 1779. 

Videat, ac referat prò S. Off. Rrhus P. Abbas Ex • Generalis D. Jo. 
Aloyfius M ingarelli Can. Rcgul S. Salvatore Pub. in hac Univ. 
Graec. Ling. Profeflbr, ac S. Officii Revifor Ordinar. 

F. Petrus Paullus Salvatori Inquifitor Gen. S. Off. Bon. 



TErtium Melloniani operis volumen nihil admodum a priortbus 
difcrepare legendo comperi , Reverendillime lnquifi or. Omnia 
heic non orchodoxa cancum , fed <5c omni ex parte fana , integra, 
incontaminata, ut in reilquis. Pietatem heic quoque, Dei timorem, 
virtutis ac religionis amorem fpirat ubique , & perbelle inlìniut 
gravitfimus Auftor, deque Ecclefiaftica , Sanctx potiiTimum Bono- 
nienfis Ecclefiar, hiltoria optime meritus Itaque nihil eli , me 
quidem judice , quod obliare poflìt , quin librura ftatim ad prse- 
lum muti finas. Dabam Bononiac in Adibus S. Salvatori? die iexta 
Novembri* anno Domini M.DCC.LXXIX. 

D. Johannes Aloyfius Mingarelli. 

Die 21. Kovembris 1780. 
Attenta fupradifta attefiatione 

IMPRIMATUR. 
F. Petrus Paullus Salvatori Inq. Gen. S. Off. Bon. 
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